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t^ubbUcaiido  i  Trattati  Morali  di  Bono 
Giamboni y  questi  a  f^oi^  allora  gios^inette y 
io  indirizzala  colV  intendimento  che  dal 
primo  di  essiy  sempre  pia  ferma  Vi  aveste 
la  certezza  di  quanto  lo  stato  della  umana 
nostra  condizione  sia  misero;  che  dal  se^ 
condo  apprendeste  di  qual  solida  virtù  va- 
lidamente convenga  essere  armati  y  onde 
abbattere  il  vizio  y  che  le  nostre  affezioni 
a  corrompere  costantemente  congiura;  e 
che  in  fine  mostrato  Vi  fosse  dal  terzo 
qual  dolce  e  soave  frutto  dalla  riporta- 
ta vittoria  si  colga  y  e  come  da  esso  ne 
tragga    V  anima   verace    consolazione  e 
coTìforto.  Dando  ora  alla  luce  il  Volga- 
rizzam^ento  delle  Storie  d'  Orosio  conlra  i 
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Pagani  sfatto  dallo  stesso  chiaro  scrittore 
Messer  Bono  Giamboni  y  questo  pure  Fi 
offro  y  affinchè  ai  Figliuoletti  y  che  y  nel 
nuovo  stato  da  Voi  eletto  y  la  Proi^viden- 
za  alle  cure  Vostre  affidava  y  retto  am- 
maestramento si  faccia  di  purgata  favella  y 
ed  a  Voi  forte  impulso  e  sostegno  a  più 
solidamente  imprimere  nei  teneri  loro  ani-- 
mi  la  verità  di  nostra  religione  y  e  ad  al- 
tamente la  reverenza  ed  il  rispetto  per 
quella  scolpirvi  ;  facendoli  certi  che  di 
ogni  prosperità  essa  fu  sempre  sorgente 
perenne  e  sicura.  Siavi  questa  everta  ruw- 
vo  pegno  del  vivo  e  sincero  amor  che  Vi 
porto  :  e  che  non  Vi  era  discara  lo  canr 
fermerete  adoprandoviy  perchè  alV  inten- 
dimento mio  pienissimo  corrisponda  l'ef- 
fetto. Confortato  da  tale  speranza  y  vedrò 
tranquillo  avvicinarsi  il  mio  fine;  né  ces^ 
serò  implorar  di  continuo  che  a  Voi ,  ed 
ai  Figliuoli  Vostri y  di  quei  beni  tutti ^  dei 
quali  a  noi  umani  è  conceduto  qui  in  ter^ 
ra  godere  y  largo  dispensatore  il  cielo  si 
mostri. 
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AVVERTIMENTO 


£  ino  da  quando  vedevano  la  pubblica  luce  i 
Trattati  Morali  del  terso  e  purgato  scrittore 
Messer  Bono  Giamboni  ,  mostrammo  essere 
nostro  intendimento  il  porre  ogni   cura   ed 
impegno,  perchè  agli  studiosi  del  patrio  no- 
stro linguaggio  venisse  resa  comune  anco  altra 
sua  opera  sì  per  argomento ,  come  per  schietta 
semplicità  di  stile  pregevolissima ,  la  quale  se 
bene  da  oltre  tre  secoli  fosse  data  sotto  altro 
nome  alle  stampe ,  pur  tuttavia  per  lo  strano 
modo  con  cui  si  andò  mostruosamente  dal  suo 
originale  disfigurando ,  è  per  inedita  a  ragione 
tenuta.  A  contrariare  però  un  tal  divisamento 
continue  rilevanti  occupazioni  si  opposero,  che 
in  forte  dubbio  ci  tennero ,  se  di  dar  mano  a 
si  faticoso  lavoro  convenisse  del  tutto  abbando- 
nare il  pensiero.  Venuto  ora  per  noi  un  tempo 
bene  augurato  ,  nel  quale  da  ogni  cura  di- 
sciolti  appigliar  ci  possiamo  a  quegli  studi , 
che  r  animo  nostro  si  compiacque   con  più 
speciale  amor  coltivare  ,   abbiam  risoluto  di 
compiere  alla  perfine  quel  desiderio  che  sV 
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lungamente  nutrimmo ,  pubblicando  il  Volga- 
rìzzamento  delle  Storie  di  Paolo  Orosio,  fatto 
dallo  stesso  Giamboni,  di  che  spesso  e  con 
tanto  frutto  si  valsero  i  dotti  Accademici ,  che 
compilarono  il  Vocabolario  dì  nostra  favella. 
Paolo  Orosio  sacerdote  spagnuolo ,  nato  in 
Tarragona,  eloquente  scrittore  latino,  che  fiori- 
va sul  cominciare  del  secolo  quinto  dell'era 
nostra ,  dalle  gravi  calamità  della  patria ,  non 
meno  che  dalla  brama  ardentissima  d'essere 
nelle  teologiche   discipline  appieno  istruito  , 
spinto  a  trasferirsi  in  Ippona ,  seppe  colà  per 
candor  di  costume ,  solida  pietà  e  dottrina , 
di  tal  modo  conciliarsi  l'affezione  e  la  stima 
del  gran  vescovo  S.  Agostino ,  che  tenuto  da 
lui  qual  fratello  e  discepolo  ,  in  Palestina  poi 
fi  S.  Girolamo  lo  inviava ,  perchè  il  desiderato 
ammaestramento  intorno  alla  scienza  dell'ani- 
ma più  compiutamente  apprendesse.  E  sotto 
r  insegnamento  di  quel  venerando  ed  erudito 
scrittore  tanto   negl' intrapresi    studi  si   rese 
dotto  e  valente,  che  al  convocamento  del  Ge- 
rosolimitano Concilio  chiamato   a   prendervi 
parte  ,  fu  allora  che  contra  Pelagio  F  applau- 
dito Trattato  de  Arbitrii  liberiate  egli  dettava. 
Quindi  a  confutare  e  distruggere  gli  errori  , 
che  da  varii  altri  eretici  in  odio  alla  cristiana 
religione  si  andavano  ai  tempi  suoi  divulgan- 
do ,  le  mentovate  Istorie  contra  di  essi  scri- 
veva :  e  ad  accingersi  ,  nel  fiorire  di  sua  età  ^ 
a  cosi  ardua  e  difficile  impresa  trovava  con- 
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forto  nel  pensiero  di  vederne  emendati  i  di- 
fetti ,  o  supplite  le  mancanze  ,  diiUa  dotta 
penna  del  di  lui  maestro  S.  Agostino ,  che 
avealo  a  ciò  far  consigliato.  L'altezza  della 
fama  ,  a  cui  salirono  ,  fino  dal  lor  comparire , 
le  Istorie  del  giovine  Orosio  ,  mostrò  come  il 
santo  vescovo  d'Ippona  non  era  deluso  nel 
dato  consiglio ,  perocché  il  fondava  sulla  piena 
cognizione  delle  virtù  e  dell'  alto  sapere  di 
quel  suo  affezionato  discepolo  y  del  quale  vo- 
lendo pubblicamente  attestare  quanta  fosse  la 
stima  che  inspirata  gli  avea  y  non  sdegnava 
intitolargli  il  celebratissimo  suo  Libro  contro 
i  Priscillianisti,  ne  ricusava  pure  accogliere  da 
lui  V  offerta  fattagli  del  Commonitorium ,  che 
ad  abbattere  gli  errori  di  quegli  eretici  me- 
desimi era  stato  da  esso  composto. 

Delle  quali  Istorie  che  Messer  Bono  Giam- 
boni fosse  il  vero  e  indubitato  volgarizzatore 
asserito  lo  aveano  il  Manni  nell'  Avviso  pre- 
messo all'Etica  d' Aristotile ,  il  Tiraboschi  nella 
Storia  Letteraria ,  ed  il  Mehus  nella  Prefa- 
zione alle  Lettere  d' Ambrogio  Camaldolense  ; 
e  lo  confermavano  poi  non  solo  il  Maffei  e 
r  Argelati ,  quanto  ancora   il  Paltoni ,  come 
r  erudite  loro  Opere  intorno   ai   Traduttori 
italiani   apertamente  lo    mostrano  :  ma   alla 
perfine  dal  eh.  Abate  Fortunato  Federici  nelle 
Notizie  degli  Scrittori  latini ,  e  delle  italiane 
versioni  delle  opere  loro ,  eh'  egli  pubblicava  in 
Padova  nel  i84o ,  fu  portato  a  grado  di  più 
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positiva  certezza  che  il  volgarizzamento  delle 
Storie  d' Orosio ,  dalla  Cruftca  allegato  y  al  solo 
Giamboni  apparteneva.  A  testimonianze  si 
valide  ,  quella  ancor  più  autorevole  si  ag- 
giunge dei  diversi  Testi  a  penna  di  esso  volga-» 
rizzamento  fin  qui  discoperti,  i  quali  sebbene 
per  ignoranza  e  capriccio  di  copiatori  venis* 
sero  talvolta  a  varia  e  strana  lezione  recati , 
tutti  però  il  nome  di  Messer  Bono  scritto  in 
fronte  ritengono.  Ora  a  secondare  il  divisa- 
manto  nostro  di  render  pubblica  colle  stampe 
questa  dotta  fatica  di  sì  chiaro  scrittore,  non  ci 
era  di  sprone  soltanto  la  genial  compiacenza 
risvegliataci  dalle  altre  sue  opere  non  meno 
purgate  e  pregevoli ,  che  già  formarono  di  no- 
stre cure  r  oggetto ,  ma  ne  eravamo  confortati 
pur  anco  dal  general  consentimento  di  piii 
eruditi ,  che  tali  pregi  di  brevità ,  precisione 
e  vigore  di  stile  vi  ritrovarono,  da  reputarla 
egualmente  atta  ad  apprestar  pascolo  abbona- 
devole  e  grato  a  chi ,  nelle  scritture  dei  prosa- 
tori del  primo  secolo  di  nostra  favella^  pone  suo 
studio  ed  amore.  E  per  verità  allorché  i  dot- 
tissimi Valeriani  e  Lampredi ,  ad  arricchire  la 
Raccolta  dei  Testi  di  nostra  lingua  ,  che  nel 
iSia  meditavano  di  mandare  alla  luce,  vollero 
che  il  volgarizzamento  delle  Storie  d* Orosio , 
fatto  dal  Giamboni,  vi  andasse  congiunto,  al- 
tro  intendimento  per  certo  non  ebbero  se  non 
di  pubblicamente  mostrare  qual  purezza,  setn* 
plirità  e  magistero  di  lingua  avessero  in  quello 
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riconosciuto.  Ed  era  appunto  che  da  questi 
pregi  ìstes6Ì  animato  il  eh.  Abate  Francesco 
Fontani ,  inducevasi  ancor  egli  a  promettere , 
nella  sua  Prefazione  al  Vegezio  y  quella  pub- 
blicazione di  esso  volgarizzamento ,  che  per 
la  morte  di  lui  non  sortì  poi  T  effetto  desi- 
derato. E  se  avventuratamente  adempiuto  si 
fosse  quanto,  fino  dal  iSiìS,  veniva  in  animo 
d'intraprendere  al  valentissimo  tra  i  moderni 
nostri  prosatori ,  Pietro  Giordani ,  di  cui  l' Ita- 
lia compiange  la  morte  non  ha  guari  accadu- 
ta, di  pubblicare  cioè  in  un  sol  corpo  riunite 
le  opere  di  maggior  pregio ,  che  per  cinque 
secoli,  incominciando  dal  trecento^  erano  state 
in  fatto  di  lingua  dai  più  rinomati  Italiani  scrit- 
tori composte ,  non  sarebbesi  di  sicuro  un  tal 
volgarizzamento  dimenticato ,  come  quello  che 
per  chiarezza  di  stile ,  proprietà  di  voci ,  e 
squisitezza  di  frasi  e  di  modi ,  fino  dalla  Ter- 
za Impressione  del  Vocabolario  dell'Accademia 
destinato  vedevasi  ad  accrescere  di  nostro  lin- 
guaggio il  dovizioso  tesoro.  Ne  diversa  opi- 
nione ebbesi  pure  il  profondo  conoscitore 
del  patrio  nostro  idioma  Prof.  Vincenzio  Nan- 
nucci,  allorché  volendo  mostrare  alla  Gioventù 
Ellenica  qual  fosse  lo  stato  dell'italiana  lette- 
ratura al  primo  secolo  della  lingua,  tra  i  saggi 
delle  opere  dei  migliori  scrittori  di  quella  età, 
che ,  con  animo  di  proporli  a  norma  d*  elegan- 
te e  purgata  favella ,  riportava  nel  Tomo  III 
del  suo  Manuale  della  Letteratura ,  stampato 
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in  Firenze  Tanno  i83o,  non  dubitò  d'inse- 
rirvi anco  diversi  Capitoli  dei  primi  quattro 
Libri  di  questa  interpetrazìone ,  a  pieno  con- 
vinto che  i  suoi  lettori  avrebbero  in  essi  in- 
contrato quei  pregi  tutti ,  e  quelle  bellezze , 
che  di  bene  e  perfettamente  scrivere  stabili- 
scono il  vero  e  solido  fondamento.  Per  tali 
riflessi,  e  segnatamente  perchè  eletto  il  vol- 
garizzamento di  Messer  Bono  nel  bel  numero 
delle  opere  prescelte  a  servir  di  sostegno  del 
Tesoro  di  nostra  lingua,  facea  d'uopo  che, 
nella  nuova  sua  compilazione,  non  solo  gli 
esempi  su  di  esso  volgarizzamento  allegati ,  sce- 
vri si  mostrassero  dalle  non  poche  mende  in- 
corse nella  precedente  Impressione ,  ma  gli 
altri  pure  che  restavano  ancora  ad  estrarsi , 
queir  originai  carattere  ritenessero ,  che  nella 
primitiva  lor  dettatura  sortirono,  determinam- 
mo perciò  di  dar  mano  alla  pubblicazione  di 
un  testo,  che,  ripurgato  dalle  varie  alterazioni 
per  colpa  d'amanuensi  introdotte,  all'indicato 
scopo  servisse ,  e  tra  le  opere  andasse  annove- 
rato che  per  vigore ,  e  purità  di  stile  sono  te- 
nute pregevoli. 

Prima  però  di  passare  a  descrivere  i  diversi 
Codici,  dei  quali  ci  valemmo  onde  giungere  a 
dare  in  luce  un  testo,  che  dalla  ragionata  loro 
autorità  sostenuto,  sicuro  presentasse  l'aspet- 
to di  più  originale  ed  accurata  lezione ,  non 
disconverrà  premettere  qualche  cenno  sulla 
natura  e  sul  merito  del  libro ,  da  cui  esso  de- 
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riva  ;  richiamare  alla  raemoria  le  notìzie  ri- 
guardanti il  suo  volgarizzatore  Messer  Bono 
Giamboni  ;  quindi  investigare  se  innanzi ,  o 
posteriormente  a  lui  altri  siavi  stato  che  un 
egual  volgarizzamento  a  fare  imprendesse;  e 
chi  finalmente  con  successo  piii  commendevole 
Io  abbia  a  fine  condotto.  Il  Libro  d'Orosio,  di 
cui  intendiamo  parlare  ,  con  varie  denomi- 
nazioni fu  in  addietro  appellato  y  poiché  taluni 
lo  chiamarono  Orchestra  mundi ,  quasi  indi- 
car si  volesse  che  in  quello ,  la  serie  delle 
cose  tutte  nel  mondo  accadute  rappresentata 
vi  fosse.  Altri  poi  lo  dissero  Honnisla ,  cioè 
Historìa  miscella  ;  ed   altri   ancora   Orama  , 
Ormesia  y  Ormesta  ed  Ormista  mundi;  titoli 
tutti  che,  per  l'incerto  ed  oscuro  loro  signifi- 
cato ,   dettero  luogo  a  varie  strane  interpe- 
trazioni  dal  Fabricio  ricordate  ;  tra  le  quali 
quella  pure  si  annovera  di  taluno^  che  nella 
voce  Ormista  riconoscendo  un  nome  patro- 
nomico  da  non   doversi  dal  cognome   degli 
Orosi  disgiungere ,  era  di  parere  che  in  Hor- 
ììdsda  si  permutasse ,  e  quindi  Orosio  chiamar 
si  dovesse  Paulus  Orosius  Hormisda.  A  sì  fat- 
ta opinione ,  esposta  in  un  Discorso  impresso 
nei  Tomo  X  del  Supplemento  agli  Atti  degli 
Eruditi  y  pubblicati  in  Lipsia  y  non  pochi  dotti 
si  opposero;  e  dando  questi  spiegazione  più 
verosimile  alle  voci  Ormista  ed  Ormesta  ^  ri- 
guardando la  prima  come  derivata  dair  abbre- 
viatura Or.  M.  Ist. ,  chiamarono  il  libro  Orvsii 
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Mundi  Istoria  ;  e  considerando  la  seconda  co- 
me formata  dall'altra  abbreviatura  Or.  Mae- 
stà, lo  nominarono  Orbis  Moestitia,  od  anco 
Orosii  Maestà  Mundi.  Discopertisi  in  seguito 
Godici  più  antichi  ,  aventi  scritto  in  fronte 
Orosii  de  cladibus  et  miseriis  Antiquorum ,  di 
qui  nuovi  critici  presero  occasione  d*  intitolare 
esso  libro  Orosii  Mundi  miseria  ;  e  ciò  a  ragio- 
ne, perocché  principalissimo  suo  scopo  si  è  il 
mostrare  come,  per  il  peccato  del  primo  uomo , 
ebbero  origine  le  calamità  e  le  miserie  del 
mondo;  e  queste  non  essersi  colla  cristiana 
religione  nel  romano  impero  introdotte ,  ma 
da  remotissimi  tempi  per  le  diverse  parti  della 
terra  diffuse,  e  presovi  poscia  fermo  e  forte 
rigoglio ,  averne  incessantemente  minacciata 
di  quell'impero  la  distruzione.  E  poiché  non 
era  dal  Giamboni  ben  determinato  qual  pro- 
pria denominazione  intendeva  che  assumer 
dovesse  T  opera  da  lui  volgarizzata ,  noi  la 
intitolammo  Storie  cantra  i  Pagani^  riportan- 
doci a  quanto  in  alcuni  Godici  trovasi  scritto 
sul  terminar  di  ogni  Libro ,  ed  a  quanto  sta 
pure  in  fronte  della  più  recente  impressione 
del  testo  originale ,  nella  quale  è  detto  Histo^ 
riarum  adi^ersus  Paganas.  Ed  in  fatti  dalla 
narrazione  delle  vicende ,  in  che  i  diversi  po- 
poli del  mondo ,  dall'  età  le  più  remote  infìno 
alla  venuta  di  Gristo ,  si  trovarono  avvolti ,  e 
dal  confronto  di  queste  con  quelle  che  dipoi 
ad  esse  succedettero ,  non  altro  si  raccoglie  se 
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non  che  1*  Autore  intese  provare  i  tempi  del 
paganesimo  essere  stati  di  quelli  dei  cristiani 
sempre  peggiori ,  e  di  più  gravi  scelleratezze 
maggiormente  fecondi.  E  siccome  tutto  ciò  che 
dai  primari  storici  greci  e  latini,  e  singolar- 
mente poi  da  Appiano,  Tacito,  Giustino^  e 
Svetonio ,  circa  alle  cose  per  oltre  cinquemila 
seicento  anni  nel  mondo  accadute,  erasi  este* 
samente  narrato ,  vedevasi  ora  da  Orosio  con 
beli'  ordine  e  con  maravigliosa  non  oscura  brer 
vita  in  pochi  libri  ristretto ,  quindi  fu  che  bra- 
mandosi ovunque  la  commendata  loro  lettura 
diffondere,  venivano  essi  più  volte  riprodotti 
con  esemplari  scritti  a  mano ,  o  colle  stampe , 
ed  in  varie  dotte  lingue  pur  anco  trasportati. 
Ne  ad  oscurarne  l'acquistata  rinomanza  valse 
r  essersi  da  taluni  avvertito ,  che ,  dalla  narra- 
zione di  non  pochi  fatti ,  chiaro  nell'  Autore 
appariva  il  difetto ,  che  mancando  egli  di  quel- 
la assennato  criterio  in  storico  valente  richiesto , 
di  troppo  facile  credulità  insieme  col  secolo 
spessamente  peccava;  perocché  a  malgrado  di 
ciò  ,  generale  si  fu  V  opinione  degli  eruditi 
neir  affermare  che  la  sua  opera ,  si  per  l'ogget- 
to a  cui  tende,  come  per  la  varietà  di  peregrine 
notizie  di  che  abbonda ,  e  per  la  gravità  di 
sentenze  che  vi  risplendono ,  avrà  pieno  diritto 
d'essere  annoverata  fra  le  istorie  più  accre- 
ditate 9  e  degli  studi  ecclesiastici  a  non  lieve 
vantaggio  sarà  mai  sempre  per  ridondare. 
Ai  particolari  ben  scarsi  già  da  noi  in  ad- 
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dietro  pubblicati  intorno  alla  vita  ed  alle  azioni 
di  Messer  Bono ,  che  sortiva  i  natali  in  Firenze 
poco  innanzi  al  15240  da  Giambono,  o  Giam- 
boni del  Vecchio,  discendente  dell' antichissi- 
tna  famiglia  de'  Vecchi ,  o  de'  Vecchietti ,  e  che 
cessava  di  vivere  in  patria  qualche  anno  al  di 
là  del  cominciare  del  secolo  decimoquarto , 
dopo  di  avervi  decorosamente  sostenuta  la 
rappresentanza  di  giudice  in  diversi  Sestieri , 
e  lasciata  di  se  onorata  memoria  in  più  opere 
d'elegante  e  purgata  favella,  nuH'altro  ad  onta 
di  rinnovate  indagini  sarebbeci  ora  dato  di  ag- 
giungere. Ma  se  attender  si  voglia  a  quanto 
apparisce  dai  rogiti  di  Ser  Ottaviano  di  Ser 
Chiaro  d' Accorso ,  troveremo  che  Messer  Bono 
nell'Agosto  del  11262,  cioè  due  anni  prima  di 
essere  stato  eletto  giudice  del  Popolo  di  S.  Bro- 
colo ,  avea  esercitata  pure  la  giudicatura  in 
quello  di  Porta  S.  Piero,  poiché  intervenuto 
a  testimone  in  un  pubblico  atto  di  Divisione 
di  Beni ,  vi  è  così  qualificato:  Dominus  Bonus 
quondam  Domini  J amboni  del  Vecchio ,  Judex 
ordinarius  prò  Commune  Florentiae ,  Curiae 
Sextus  Portae  S.  Petri,  anno  Domini  1262. 
Stabilito  da  tale  atto  che  il  Giamboni  nell'Ago- 
sto del  1 262  sedeva  giudice  in  Porta  San  Piero  ; 
e  dalla  Procura  che  neìX  ^wertimento^  pre- 
messo ai  Trattati  Morali,  dicemmo  essergli 
stata  fatta  da  Diana  Amidei)  nel  1 264  ,  e  che 
dal  Manni  veduta  presso  i  PP.  di  S.  Maria 
Novella ,  ora  si   trova    nell'  Archivio   nostro 
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Diplomatico,  attestandosi  che  nellanno  pre- 
detto egli  era  giudice  in  S.  Brocolo ,  insorge 
in  noi  grave  dubbio  avere  il  Manni  errato 
quando  neir  /iwiso  posto  innanzi  ali'  Etica 
d'Aristotile,  riportandosi  ad  altro  documento 
originale  agli  Strozzi  appartenuto  ,  e  segnato 
col  N.°  I  io4 ,  poneva  Messer  Bono  nell'Agosto 
del  laSa  giudice  in  Porta  San  Piero;  venendo 
così  ad  ammettersi  un  fatto,  da  noi  tenuto 
per  inverosimile,  ed  anco  poco  onorevole,  che 
un  giudice ,  nelF  avanzar  di  sua  età ,  ritrovi 
premio  ai  prestati  servigi  nelF  essere  richia- 
mato a  risedere  in  quel  tribunale  medesimo , 
ove  venti  anni  per  innanzi  avea  onoratamente 
pubblica  ragione  renduta.  Taciutosi  dal  Manni 
il  nome  '^del  Notaro  che  rogava  la  carta  del 
1282,  e  per  il  suo  smarrimento  mancando  il 
mezzo  di  verificarne  la  data,  e  determinare 
la  vera  natura  dell'  atto  da  essa  carta  rappre- 
sentato ,  non  sarebbe  improbabile  il  supporre 
che  nel  riferito  documento  Strozziano,  ove  il 
Giamboni  era  qualificato  colle  parole  istesse 
qui  sopra  trasente,  si  contenesse  Tistrumento 
medesimo  da  noi  discoperto ,  e  che  errando  il 
Manni  nel  riportarne  la  data,  ponesse  1282  in 
luogo  di  1262,  come  nei  Protocolli  di  Ser  Ot- 
taviano d' Accorso  chiaramente  si  legge.  Il  che 
sussistendo  avverrebbe  un  qualche  cambia- 
mento a  quanto,  sulla  fede  del  Manni ,  nel!' al- 
legato Avvertimento  asserimmo  ;  cambiamento 
però,  che  non  arrecando  alterazione  veruna 
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alle  diverse  congetture  fatte  sul  tempo  della 
nascita,  e  sulla  durata  della  vita  di  esso  scrìt* 
tore,  lascia  ferme  ed  invariabili  anco  le  altre 
particolarità  tutte  che  lo  riguardano. 

Nella  Biblioteca  Latina  della  media  ed  in- 
filila età  d' Alberto  Fabricio ,  indicandosi  le 
versioni  delle  Storie  d'Orosio,  che  iu  diverse 
lingue  vennero  fatte,  tra  ì  volgarizzatori  di 
esse  nel  patrio  nostro  idioma ,  oltre  a  Bono 
Giamboni ,  vediamo  rammentarsi  un  Giovanni 
Guerini  da  Lanciza ,  ed  un  Marcantonio  Bo- 
nacciuoli  ferrarese;  e  dal  Negri  nella  Storia 
degli  Scrittori  fiorentini,  egualmente  che  dal 
Bandini  nel  Catalogo  della  Libreria  Mediceo- 
Laurenziana  a  questi  si  aggiunge  pur  anco  un 
Anonimo.  Del  volgarizzamento  del  Guerini, 
secondo  il  Fabricio ,  due  impressioni  si  sareb- 
bero eseguite  in  Venezia,  una  nel  iSSg  in*8, 
e  r  altra  nel  i564  in-4;  dlle  quali  avrebbe  suc- 
ceduto poi  una  terza ,  fatta  nel  i588  ìn^/i , 
senza  indicazione  di  stampatore  e  di  luogo. 
Ni  una  però  di  tali  impressioni  essendo  stata 
veduta  ne  dall'  Argelati ,  ne  dal  Pai  toni ,  ne 
dal  Federici ,  si  amò  meglio  da  essi  il  ranoi- 
mentare  la  stampa  in-8 ,  che  Alessandro  Paga- 
nino Benacense,  non  determinandone  l'anno, 
rendeva  pubblica  pe'  suoi  torchi  in  Tusculano 
sul  lago  di  Garda.  Il  volgarizzamento  poi  del 
Bonacciuoli,  ad  asserzione  dei  rammentati  bi- 
bliografi, i  quali  tutti  ripeterono  ciò  che   il 
Fabricio  affermava, sarebbe  venuto  alla  luce  in 
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Venezia  ranno   iS^H,  in-4  9  senza  nome  dì 
stampatore  :  ma ,  secondo  ciò  che  in  appres* 
90  vedremo,  questa  asserzione  non  trdvò  nel 
Federici  sostegno.  Se  poi  T  anonima  versione , 
che  il  Negri ,  scrittore  non  troppo  accurato  , 
tra  i  Manoscritti  di  Piero  del  Nero  incontrava  j 
diversa  fosse  dalle  altre  di  sopra  indicate,  sem- 
brerebbe non  potersi  con  tutta  certezza  pro- 
vare, sapendosi  che  il  Testo  a  penna,  che  la 
conteneva ,  era  da  piii  tempo  amarrito.  Ciò  non 
pertanto  fu  opinione  di  piii  dotti  bibliografi 
altro  non  essere  tal  supposta  nuova  interpe- 
trazione ,  se  non  che  una  copia  di  quella  già 
conosciuta  di  Bono  Giamboni.  Ed  a  corrobo- 
rare s\  fatta  opinione  gioverà  il  riferire  quanto 
dai  Compilatori  della  IV  Impressione  del  Vo- 
cabolario veniva  dichiarato  nelle  Annotazioni 
apposte  alla  Tavola  delle  Abbremiture ,  vale 
a  dire  che  ndla  precedente  Impressione,  ri- 
guardo alle  Storie  d'Orosio,  erasi  fatto  uso 
non  solo  di  un  Testo  a  penna  di  Carlo  Stroz- 
zi, ma  d'altro  ancora  che  a  Piero  del  Nero 
appartenne.  Quanta  fosse  la  verità  di  tal  dichia- 
razione può  ritrarsi  dall'  autorità  di  mi  Codice 
Riccardiano ,  scritto  sul  declinare  del  XVI  seco- 
lo, segnato  col  N.°  2197 ,  e  contenente  diversi 
Spogli  d'opere  di  Scrittori  di  purgata  nostra 
favella ,  che  per  uso  del  Vocabolario  probabil- 
mente si  fecero  da  un  qualche  antico  Accade- 
inico  sopra  i  migliori  Testi  a  penna  in  allora 
più  noti.  Ed  in  fatti  dal  Compilatore  di  questi 
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Spogli  9  che  un  accurato  Ccmfroofto  dì  caratteri 
positivi  ci  dimostrò  non  essere  stato  altrimenti 
il  celebre  Lionardo  Salnati ,  come  supponem- 
mo nella  nota  3  alla  pag.  2^44  ài  (Jnesta  nostra 
edizione,  ma  bensì  T eruditissimo  Bastiano 
de'  Rossi ,  detto  nell'  Accademia  V  Inferigno , 
rendendosi  ragione  di  tutti  i  Testi  a  penna 
da  lui  adoperati ,  ed  insieme  indicandosi  i  no- 
mi dei  loro  possessori,  nelF annoverar  quelli 
del  volgarizzamento  delle  Storie  d'Orosio  fatto 
da  Bono  Giamboni,  oltre  a  ricordame  uno 
che  fu  di  Filip|io  del  Migliore,  scritto  nel 
i388 ,  un  altro  pure  ne  rammenta  copiato  pò* 
co  dopo  il  principio  del  secolo  decimoquarto , 
da  Piero  del  Nero  posseduto.  Nel  qual  Testo , 
ora  smarrito ,  che  il  volgarizzamento  di  Mes- 
ser  Bono  realmente  si  comprendesse,  vien  di- 
mostrato da  questo  che  gli  esempi  tutti  nel 
predetto  Codice  Riccardiano  dal  Testo  di  Pie- 
ro del  Nero  trascritti ,  non  differiscono  in  ve- 
runa parte  da  quelli  che  ricorrono  negli  altri 
Codici ,  nei  quali  T  indubitato  volgarizzamento 
di  Messer  Bono  si  ritiene.  Finalmente  che  anco 
il  Codice  Gaddiano ,  dal  Bandini  descritto  alla 
colonna  28  del  Volume  II  del  Catalogo  della 
Libreria  Leopoldi na-Laurenziana  ,  non  rac- 
chiuda una  nuova  sconosciuta  interpetrazio* 
ne  delle  Storie  d'Orosio  fatta  da  Anonimo^ 
come  dal  detto  erudito  Compilator  si  credette, 
ma  sia  bensì  una  copia  di  quella  di  Messer 
Bono,  chiaro  lo  rese  il  confronto  fattone  coi 
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Codici  fia  qui  disooperti ,  e  ohe  del  duo  nome 
sono  hi  fronte  corredati.  Delle  quali  verità, 
perchè  desunte  da  pubblici  documenti ,  repu- 
tiamo superfluo  il  trattenerci  neli'  allegarne 
piii  estese  le  prove. 

Dai  rammentati  volgarizzamenti  braman- 
do noi  adunque  un  qualche  {nrohtto  ritrarre  a 
miglioramento  della  presente  nostra  edizione, 
uon  trascurammo  di  prendere  in  esame  la  ver- 
sione del  Guerini  circa  al  i54o  dai  Paganino 
pubblicata ,  nella  speranza  che,  ritenutavi  mag- 
gior fedeltà  al  testo  di  quello  che  non  sempre 
da  Messer  Bono  si  facesse  ,  giunger  potessimo 
col  mezzo  di  lei  a  meglio  rischiarare  diversi 
passi,  che  alcun  poco  ci  rimanevano  scabri  ed 
oscuri,  od  a  riempiere  almeno  taluna  delle 
tante  lagune,  che  da   niun  Codice  venivan 
supplite.  A  questa  nostra  speranza  favorevole 
però    non    corrispose  Y  effetto ,  poiché    uon 
senza  grave  sorpresa  restammo  convinti  che 
dair  opera    surriferita    nessun    vantaggio    ed 
aiuto  eraci  dato  1'  attendere ,  non  conteiien* 
do  essa  una  nuova  versione  del  testo  d'  Oro- 
sio,  ma  una  ripetizione  bensidel  vituperevole 
esempio  da  altri  in  addietro  lasciatoci ,  di  non 
farsi  scrupolo  d' usurpare  le  altrui  scritture ,  e 
ilei  proprio  nome  con  orgogliosa  ed  aperta  im- 
pudenza intitolarle.  E  che  realmente  in  ogni 
parte  del    volgarizzamento   al   Guerini   attri* 
buito  non  siavi  che  frode  ed   inganno,  con 
argomentazioni  di  sicuro  convincimento  ci  fa- 
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remo  a  dimostrarlo.  Né  vuoisi  qui  tacere ,  che 
venuto  opportuno  all'editore  del  Manuale  della 
Letteratura,  il  rammentare  esso  volgarizza- 
mento ,  sebbene  egli  pure  lo  riguardasse  come 
opera  del  Guerini ,  non  lasciava  però  inav- 
vertito esser  cosa  di  niun  pregio  e  meschina , 
tanto  ne  trovava  debole  e  fiacco  lo  stile. 

Già  di  sopra  accennammo  che  i  Codici 
delle  Istorie  d'Orosio,  da  Messer  Bono  nel  voi- 
gar  nostro  recate,  non  erano  tutti  concordi 
in  una  stessa  lezione,  ma  variavano  bensì  a 
second»  della  fantasia  dei  copiatori ,  i  quali 
con  più  o  meno  licenza  togliendo,  o  larga- 
mente aggiungendo  quanto  era  loro  da  quella 
dettato,  e  talvolta  pure  sfrenatamente  can- 
giando le  vere  e  leggiadre  maniere  di  dire  in 
altre  più  strane  e  disadorne,  tale  alterazione 
v'introdussero,  che  i  concetti  dell'Autore  fu- 
rono spesso  a  nuovo  e  contrario  senso  portati , 
e  lo  stile  del  Giamboni  andò  a  perder  gran 
parte  di  quella  graziosa  originai  purità  e  vi- 
vezza ,  che  del  secolo ,  in  cui  egli  scriveva , 
stabilisce  il  particolar  distintivo.  Tra   tanta 
discrepanza  di  lezione  nei  Codici,  che  in  tutti 
però  la   derivazione  da  una  stessa  sorbente 
manifesta  apparisce,  fu  che  ne  ritrovammo 
taluno ,  e  singolarmente  il  Riccardiano  ,  se- 
gnato col  N-''  i56!2,  al  quale  il  testo  sotto  il 
nome  del  Guerini  pubblicato  quasi  che  a  pa* 
rola  si  conformava ,  se  eccettuar  se  ne  vogliano 
gli  errori  tipografici,  che  in  essa  stampa  a  larga 
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copia  abbondarono,  ed  alcune  varietà  e  tra- 
sposizioni di  voci,  che  a  meglio  occultarne 
r  inganno  furono  artificiosamente  ritrovate 
opportune.  Ed  a  convincere  della  piena  loro 
corrispondenza,  facile  si  renderà  per  noi  il 
mostrare,  eguale  essere  in  entrambi  l'orditura 
e  r  andamento  dei  periodi ,  e  di  questi  ricor- 
rerne sempre  nei  passi  medesimi  le  istesse  pro- 
miscniità  e  trasposizioni,  senza  però  alterarvi 
giammai  le  voci ,  le  frasi ,  i  modi  di  dire ,  ed  i 
latinismi  ;  errare  insieme  nella  falsa  interpe- 
trazione  di  passi  dubbi  od  oscuri;  in  egual 
modo  mostruosamente  alterare  i  nomi  di  per- 
sone ,  di  città  e  Provincie  ;  non  discordare 
nelle  omissioni  di  periodi  e  d'interi  capitoli, 
e  da  un  egual  punto  T  ordine  poi  delle  susse- 
guenti materie  riprendere;  capricciosamente 
arbitrare  neir  aggiunta  di  periodi  ripieni  d' i- 
nutili  e  strane  riflessioni  ;  e  finalmente  esser 
conformi  non  solo  nel  dare  improprio  signifi- 
cato ad  alcune  voci  e  frasi ,  ma  nel  trasportare 
ancora  i  concetti  degli  stessi  periodi  ad  un 
medesimo  ed  egual  senso ,  diverso  però  nota- 
bilmente da  quello  che  il  testo  richiede. 

Con  quanta  uniformità  di  struttura  nel 
corso  dei  periodi  procedano  questi  due  vol- 
garizzamenti ,  lo  renderanno  palese  i  seguenti 
confronti.  Nel'  Prologo  del  Libro  I ,  secondo 
la  lezione  del  Codice  Riccardiano,  così  il  Giam- 
boni sarebbesi  espresso  :  ^'  tuoi  comandamene 
ti ,  padre  santo  A  fistino ,  in  fare  questo  libro 
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ho  io  obbedito  ;  volesse  Iddio  che  così  compiuta^ 
mente  f  come  vorresti,  io  V  avessi  fatto  :  adve^ 
gnachè  in  quanto  Vho  potuto  fatto  Vho.  Tu 
medesimo  hai  già  dubitato  se  quello,  che  hai 
comandato  si  possa  benfare,  o  no.  Ma  di  questo 
mi  rallegro ,  perchè  fermai  la  mia  volontade 
in  quanto  io  potessi  ubbidire  li  tuo' comanda^ 
menti; perche  nella  casa  del  ricco  pa^^  con 
graìide  famiglia  ,  conciossiacosaché  v*  abbia 
ammali  di  diverse  generazioni  a  utolità  della 
masserizia ,  non  è  piccola  la  cura  de'  cani ,  ai 
quali  soli  è  natura  d'ubbidire  e  seguitare  la 
volontà  del  signore  là  dove  gli  piace  o  per  pa* 
rote ,  o  per  segno  di  mostrare  tanto  lor  propri 
desidera.  Li  quali  in  quanto  elli  sono  pia  no^ 
bili  che  quegli  degli  altri  animali ,  cotanto  son 
più  graziosi,  escettato  gli  uomini;  cioè  cono- 
scere,  e  amare  e  servire  il  loro  signore  dagli 
altri,  il  quale  seguitano  e  obbediscono.  E  per 
il  generale  amore  che  in  te  debbo  avere ,  legato 
insieme  con  lo  speziale,  alle  tue  comandamen- 
ta  ,  beato  A  gustino  ,  volentieri  obbedisco  in 
quanto  il  Nostro  Signore  forza  con  grazia  mi 
concederà  di  sapere.  Nella  supposta  versione 
del  Guerini ,  o  sia  che  si  seguitasse  il  Codice 
Riccardiano,  od  altro  a  quello  dilezione  con- 
forme,  abbiamo  lo  stesso  Prologo  cosi  con- 
cepito :  A  tuoi  comandamenti  patre  A  gustino 
o  preso  a  fare  questo  libro ,  volesse  Idia  che 
cosi  compiutamente ,  cosi  optimamente  come 
vorresti,  io  V havessi  fatto ,  ad^enga  che   in 
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quanto  io  ho  potuto  lo /atto ,  tu  medesimo  hai 
già  dubitato  se  quello  che  hai  comandato  si 
possa  fa  re  o  no ,  ma  di  questo  mi  rallegro ,  che 
fenna  hai  la  mia  volontà  inquanto  io  potessi 
ubbidire  gli  tuoi  comandamenti  y  perche  nella 
casa  del  ricco  patre  con  grande  famiglia  posto 
vi  sia  animali  di  diuerse  generationi  ad  utUita 
ddia  meissaritia,  non  e  piccola  la  cura  de 
cani,  a  quali  soli  e  natura  di  ubbidire  e  segui- 
tare la  natura  del  signore ,  ouero  la  volontà , 
la  dove  gU  piace .  o  per  parole ,  o  per  segno 
dimostrare  che  hanno  loro  propri]  desideri] , 
liquali  in  quanto  egli  sono  più  nobili  che  quelli 
akri  animali,  cotanto  sono  più  accetti  e  gra- 
tiosia  gUhuominiy  cioè  conoscere  et  amare  e 
sentire  e  loro  signori^  de  glialtri  equali  segui- 
tono  et  obbediscono ,  et  per  lo  generale  amore 
che  in  te  debbo  havere  legato  ,  insieme  con  lo 
spirituale^  a  tuoi  commandamenti  beato  Au^ 
gustino^  volentieri  ubbidirei,  quanto  al  nostro 
signore. 

Stando  air  autorità  del  Codice  Riccardia- 
oo,  dà  principio  il  Giamboni  al  Capo  I  delle 
Istorie  con  queste  parole:  Tutti  gU  uomini 
greci  e  latini ,  che  hanno  studiato  di  fare 
memoria  de' fatti  de*  re  ^  e  de' popoli  del  mon- 
do ,  hanno  fatto  cominciamento  da  Nino  ec. , 
perchè  credeano  con  cieca  oppinione  che  il 
mondo  e  la  creazione  del  mondo  fosse  stata 
d*  ogni  tempo ,  e  che  a  quel  t^npo  se  incomin* 
ciasson  le  battaglie^  quasi  come  da  indi  in* 
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dietro  la  gente  del  mondo  fosse  vivuta  come 
bestie^  e  allotta  prima  sì  come  nuo^Hi  prove- 
denza  di  Dio  fossero  venuti  gli  uomini  a  nuovi 
costumi;  ma  io  credendo  che  per  la  miseria  ec. 
Questo  istesso  Capìtolo,  nella  stampa  del  Gue- 
rini, incomincia  pure  in  egual  modo,  cioè: 
Tutti  eglihuomini  greci  et  latini  che  hanno 
studiato  di  fare  memoria  de  Re  et  de  popoli 
del  mondo ,  hanno  fatto  cominciamento  dal  re 
Nino  ec. ,  perche  credevano  che  con  cieca  opi^ 
nione,  chel  mondo  e  la  creatione  del  momto 
fosse  istata  d*  ogni  tempo  ,  et  che  a  quello 
tempo  se  incominciassero  le  battaglie,  quasi 
come  da  indi  adietro  la  gente  del  mondo  fosse 
vissuta  come  bestie ,  et  allhora  prima  si  come 
nuova  providentia  di  Dio  fossero  venuti  e  gli' 
huomini  a  nuovi  costumi,  ma  io  credo  che  per 
la  miseria  ec.  L' introduzione  al  Libro  II  nel 
Codice  Riccardiano,  è  così  da  Messer  Bono 
interpetrata  :  Io  credo  che  non  sia  uomo  che 
bene  non  sappia- ,  che  Iddio  fece  l'uomo  buono 
e  sanza  alcuna  macula ,  e  così  il  suo  ordina- 
mento  del  mondo,  e  de' regni,  e  di  tutte  le 
cose  celestiali  e  terrene  sanza  niuno  difetto 
ordinate  furono  per  lui;  ma  poi  gli  uomini  per 
loro  orgogli  e  peccati  hanno  le  dette  cose  viziate 
e  prese  in  disonesta  parte ,  e  perciò  in  quattro 
parti  del  mondo  quattro  regni  sono  stati  ec. 
Con  parole  a  queste  fedelmente  corrisponden- 
ti, anco  nella  stampa  del  Guerini  s'incomincia 
r  introduzione  allo  stesso  Libro  II ,  dicendo  : 
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lo  credo  che  fum  sia  huomo  che  bene  non  sappi 
che  Idia  fece  V  huomo  buono,  et  senza  macula 
alcuna ,  et  cosi  il  suo  ordinamento  del  mondo , 
et  de  regni  et  di  tutte  le  cose  celestiali  et  terre^ 
ne,  senza*  niuno  difetto  ordinate  furono  per  lui, 
ma  poi  e  gVìmomini  per  loro  orgogli  et  peccati 
hanno  le  elette  cose  vitiate  e  prese  indishonesta 
parte y  et  per  ciò  in  quatro  parti  del  mondo, 
quatro  regni  sono  istati  ec.  E  senza  far  cenno 
della  perfetta  eguaglianza ,  che  la  stampa  del 
Guerini  ritiene  col  Codice  Riccardiano  sì  nelle 
introduzioni,  come  in  tutti   gli  altri  diversi 
Capitoli  del  III  e  IV  Libro ,  a  maggior  brevità 
mostreremo  che  essa ,  anco  nei  susseguenti  ul- 
timi tre  Libri ,  della  lezione  di  quel  Codice  è 
manifestamente  fedelissima  copia.  Per  le  cause 
che  in  appresso  addurremo  ,  tralasciatisi  dal 
Giamboni  alcuni  Capitoli ,  posti  da  Orosio  ad 
introduzione  del  V   Libro ,  così  nel  Codice 
Riccardiano  esso  Libro  incomincia  :  j4nni  cin- 
quanta dopo  la  seconda  guerra  di  Cartagine 
Gaio  Cornelio  e  Lentuio  Luzio  Numio  consoli  ^ 
Publio   Scipione,  consolo  dèlV anno  passato^ 
pensandosi  ili  disfare  Cartagine  al  postutto , 
venne  a  Cartagine  ,  dove  sei  dì  e  sei  notte 
continuamente  combattuto  ,  disperatisi  i  Car- 
tagiiìesi  si  arreiìdero  con  patti  che  rimanendo 
sen^i /assono  le  persone  salice  di  coloro  che  viui 
erano  ,  e  di  tanti  pericoli  scampati.  E  prima 
la  schiera  delle  f emine  molto  misere  n' usciro- 
no, e  appresso  quella  degli  uomini  assai  pia 


Digitized  by  VjOOQIC 


disformata  ec.  Omessi  dal  Guerini  i  Capitoli 
istessi,  che  star  doveano  ad  introduzione  di 
questo  Libro  medesimo  ,  non  discostandosi 
da  quanto  è  detto  nel  Codice  Riceardiano,  ri- 
prende e^^li  pure  la  narrazione  delle  Istorie 
dalle  seguenti  parole  :  jimti  cinquanta  doppo 
la  seconda  guerra  di  CarUtgine  Gaio  Cornelio 
et  Lentulo  lucio  nuovi  consoli  ^  Publio  Scipione 
consolo  de  l'anno  passato ,  pensandossi  di  dir 
sfare  Cartagine  al  postutto,  venne  a  Cartagine^ 
doi^  sei  di  et  sei  notte  continuamente  com* 
battuto  j  disperandosi  e  cartaginesi  si  arrende- 
rono con  patti  che  rùnanessero  sen^i,  e /ussero 
le  persone  salve  di  coloro  che  vivi  di  tanto 
pericolo  eran  scampati.  Et  prima  la  schiera 
delle /emine  misere  ne  uscirono ,  appresso  quel- 
la de  gli  huomini  più  disformata  ec.  Secondo 
il  Codice  Riccardiano  ,  avrebbe  posto  fine  il 
Giamboni  al  VI  Libro  non  precisamente  là 
dove  era  stato  da  Oroaio  determinato^  com<* 
presovi  cioè  tutto  il  Capitolo  che  incomincia 
Ottaviano  Cesare  augusto  ila  oriente  in  occi- 
dente ec, ,  n^a  bensì  colle  parole  dell  ultimo 
periodo  del  precedente  Capitolo,  che  dicono: 
dando  e/ig^iuoli  per  istadichi^  intra' qua  li  fu- 
rono  gli  figliuoli  del  re.  Da  egual  punto  anco  la 
stampa  del  Guerini  partendosi,  colle  indicate 
parole  in  essa  pure  resta  il  VI  Libro  compiuto. 
Nel  Codice  Riccardiano  per  ultimo  al  volgariz- 
zamento di  Measer  Bono  si  dà  fine  nel  modo 
seguente  :  Rimane  dunque  che  coloro  che  deUi 
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tempi  de' cristiani  dicono  male^  si  pentono  di 

quello  che  si  sono  isf orzati  di  dire ,  e  alla  Trenta 

si  governino  y  e  Iddio  solo  e  'veraecj  che  tutte 

le  cose  puote,  e  lui  temano,  credano ,  amino  e 

seguitino ,  le  cui  tutte  cose  eh'  elli  hanno  pensa* 

io  che  siano  ree ,  hanno  per  pruo9a  apparato, 

e  veduto ,  che  sono  state  buone.  Hoe  isbrigato 

colV  aiuto  di  Cristo  ec. ,   li  desiderosi  puni^ 

ìneati  degli  uomini  peccatori  y  e  delle  battagli 

del  secuh ,  e  i  iudicii  d  Iddio  quanto  più  brie* 

semente  e  semplicemente  ho  potuto ,  iscei^rati 

li  tempi  ilei  cristiani  per  la  grazia  di  Cristo 

presente.  Sempre  fedele  la  stampa  dei  Guerini 

alla  lezione  del  Codice  Riccardiano,  compie 

anch'essa  le  Istorie  d'Orosio  così  concluden*- 

do  :  Rimane  adonque  che  coloro  che  de  tanpi 

de  cristiani  dicono  male ,  si  pentino  di  quello 

che  si  sono  sforzati  di  dire ,  et  alla  "verità  si 

governino ,  et  Idio  solo  verace  che  tutte  le  cose 

può,  et  lui  temine  et  credano,  et  con  animo 

seguitino ,  le  cui  tutte  cose  che  egli  hanno  pen-- 

sato  sieno  ree ,  et  hofino  per  pruos^  in  parte  et 

vedute  quelle  che  sono  istate  buone.  Era  esbri* 

goto  con  V  aiuto  di  Christo  ec.  ^  gli  desiderosi 

punimenti  delli  huomini  peccatori  et  delle  bat* 

taglie  del  secolo ,  et  giudici]  di  Dio ,  quanto  piti 

brevemente  et  semplicemente  io  ho  potuto  iscelti 

li  tempi  de  Christiani,  per  la  gratia  di  Christo 

presente.  Da  questi  confronti  non  solo  V  intera 

eguaglianza  dì  costruzione  nei  periodi  vien 

dimostrata ,  ma  Fuso  ancora  di  voci,  maniere 
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e  frasi  identiche  si  fa  in  quelli  apertamente 
palese.  Ed  in  fatti  nel  senso  medesimo,  in 
che  il  Giamboni  poneva  nei  periodi  istessi 
convento^  designamento ^  manotengolo ,  maroc- 
chij  mollame ,  perdimento  ^  romire^  schianza  , 
sdampiamenio ,  abbandonare  di  fare  y  com* 
metter  battaglia^  dar  guardamento  di  se,  essere 
ad  abito, fare  ombra  d'impero,  menare  rigo- 
glio ,  recarsi  alcuno  incontro ,  stare  in  stato  ec. , 
percorrendo  la  stampa  del  Guerini  vedremo 
queste  istesse  voci,  frasi  e  maniere  di  dire 
esservi  in  egual  senso  adoprate ,  come  ripetuti 
vi  sono  pure  i  latinismi  medesimi,  alite^  cir- 
do  ,  colubro  ,  conspicere  ,  iberna  ,  iattanzia  , 
luttare ,  mattare ,  privigno  ,  stipatore ,  sussel-- 
lio  ec.j  ì  quali  non  altrove  giammai  ricorrono 
se  non  in  quei  passi  soltanto,  ove  appunto  gli 
adoprava  il  Giamboni. 

A  convincersi  poi  che  il  testo  del  Guerini 
anco  nel  confondere  spesso  insieme  i  periodi , 
e  r ordine  loro  talvolta  alterarne,  seguitava 
con  egual  fedeltà  una  lezione  al  Codice  Rie- 
cardiano  conforme,  per  non  addume  sover- 
chi gli  esempi ,  basterà  confrontare  i  Capitoli 
che  in  entrambi  corrispondono  a  quelli  da  noi 
distinti  colle  indicazioni  Libro  I,  Capo  ii.  vii. 
XV.  Ili ,  II.  XVIII.  V,  I.  XXII.  VII ,  XXV.  XXXII ,  e  dalla 
piena  conformità  che  vi  ritroveremo,  resterà 
sempre  piii  dimostrato  la  supposta  versione 
del  Guerini  esser  copia  esattissima  di  quella 
nel  predetto  Codice  contenuta.  Ed  a  rinforzo 
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di  tal  verità  soggiungeremo,  fé  il  testo  del 
Guerini  fosse  diverso  da  ciò  che  intendiamo 
provare,  come  sarebbe  mai  avvenuto  che  gli 
errori  istessi  di  porre  Benevento  per  Feienio , 
Catone  per  Cartagine ,  Europa  per  Etiopia  , 
India  per  Nissa ,  isole  Caeddade  per  isole  Ci^ 
dadi y  MoUnento  per  Olinto,  Numanxia  per 
Nunudia  ,  e  Rinotato  per  Reno ,  anco  in  esso 
5  incontrassero  ?  £  per  qual  modo  sarebbe 
accaduto  che  ivi  pure  si  vedesse  detto  queUi 
di  Catalogna  e  non  i  caloni;  che  gY  Insubri  e 
Boi  convertiti  si  trovassero  in  Sureboi;  che  i 
Marsi  in  quelli  di  MarsUia  si  permutassero  ; 
che  nella  voce  Jonas  non  s' intendessero  gF  Jo- 
nii y  ma  Giona;  che  X /Arabia  detta  Eudemon 
o  Felice ,  in  due  separate  regioni  restasse  di- 
visa, in  Arabia  cioè  ed  in  Eudemon;  e  che 
perfino  il  Mare  euboico  in  Monte  euboicOy  e 
viceversa  il  Monte  Tauro  in  Mare  Tauro  an- 
dasse scambiato? Di  più ,  se  da  una  lezione  cor- 
rispondente a  quella  del  Codice  Riccardiano 
tratto  non  avesse  il  Guerini  il  suo  testo,  come 
sarebbe  potuto  incorrere  egli  pure  nell' ab- 
baglio   d'  intendere   che  theatrum   lapideum 
valesse  teatro  duella  piazza,  e  non  teatro  detta 
pietra ,  o  di  pietra;  e  che  in  Cydnum  amtèem, 
significasse  in  uno  fiume.  Quindi  porre  ancor 
egli  la /ecero  tribolare  in  vece  di  la  fecero  tri^ 
hìOaria  ,  come  il  testo  vectigalemf ecere  richie- 
deva; e  finalmente  ripetere  gli  errori  istessi 
dicendo   allegrezza  per  leggerezza,  chiesa  per 
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chiusa,  detti  per  éienti,  diffiaiti^a  per  difitùr 
timaj  ginocchi  per  giuochi,  infinita  per  it^a* 
mata,  malizia  per  miiiziaj  mattamente  per 
immantinente j  mura  per  iniurie, polpe  e  spazio 
per  palpebre,  e  strazio  ?  Né  gioverebbe  a  sua 
difesa  r  opporre  che  per  corrotta  e  viziata  le- 
zione del  Teftto  latino,  di  cui  egli  si  valse, 
veniva  indotto  a  cad^e  negli  errori  istessi,  nei 
quali  era  incorso  il  Giamboni,  potendo  noi  a 
ciò  replicare,  che  non  sempre,  secondochè 
con  miglior  chiarezza  lo  dimostreranno  le  no- 
te, errava  quest'ultimo  per  difetto  d'inesatta 
lezione  del  Testo  a  penna  da  esso  adopratc, 
ma  piii  sovente  per  ignoranza  dei  copiatori , 
i  quali,  con  mal  decifrarne  gli  scritti  di  lui, 
avendone  alterati  i  concetti ,  fecero  sì  che  te* 
Buti  fossero  per  suoi  non  pochi  degli  errori 
qui  sopra  notati. 

Ciò  confutato,  se  di  più  solidi  argomenti 
volessimo  l'assunto  nostro  afforzare,  diremmo 
essere  aUGatto  improbabile  che  due ,  i  quali  im- 
prendano una  medesima  opera  a  volgarizzare, 
oltre  a  mostrarsi  sempre  costanti  nel  ritenere 
una  egual  costruzione  nei  periodi ,  e  nel  va- 
lersi di  eguali  modi  e  frasi ,  siano  altresì  con- 
cordi nelle  stesse  omissioni  non  di  voci ,  o  di 
qualche  parte  di  periodo,  ma  di  periodi  e 
capitoli  interi  pur  anco:  e  con  minor  prò* 
babilità  esser  ciò  potuto  avvenire  al  Guerini , 
non  vedendosi  mai  dall'  Avercampo  avvertito 
che  in  veruno  dei  Testi  a  penna  delle  Storie 
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d  Orosio  da  esso  coni'roQtati,  nìuna  delle  taote 
omissioDÌ  appariasero,  ehe  nei  Godici  tutti  del 
volgarizzamento  loro  s' ioconb^ano.  E  quando 
esìstite  vi  fossero ,  stava  in  aiuto  al  Guerini 
quel  aoccorso ,  di  cui  Messer  Bono  mancava , 
di  giovarsi  cioè  del  testo  latino  pubblicato 
Delie  varie  edizioni  già  al  suo  tempo  eseguite , 
le  quali  tutte  sicuro  il  mezzo  gli  oiTrivano  di 
supplire  le  esistenti  lagune,  ed  i  notati  errori 
a  pieno  evitare.  Il  perchè  se  arreca  maraviglia 
che,  nella  stampa  di  lui ,  queste  lagune  ricorra- 
uo  soltanto  là  dove  dal  Giamboni  fu  inteso 
lasciarle,  non  farà  minor  sorpresa  il  vedere 
che  anco  la  narrazione  dei  fatti  susseguenti  da 
un  egual  punto  incomincia ,  e  va  continuando 
colle  parole  istease,  da  Messer  Bono  adoprate» 
lì  sapporre  poi  che  tali  omissioni  prendano 
causa  da  quel  divisamente  medesimo  ,  che 
<iimo8treremo  in  seguito  essersi  dal  Giamboni 
proposto,  sarebbe  cosa  al  retto  giudizio  del 
tutto  contraria  ;  ed  il  solo  esempio  del  Capo 
VI  del  Libro  V,  di&truggendone  ogni  possi- 
bilità ,  mostra  chiaramente  che  la  tralasciata 
laguna  non  fu  opera  di  deliberato  volere ,  ma 
derivò  bensì  dall'  essersi  qui  pure ,  con  poco 
accorgimento,  dal  Guerini  fedelmente  seguitata 
una  lezione ,  che  da  quella  del  Codice  Ricca  r^ 
diano  non  differiva.  E  p^  verità ,  se  dal  Gueri- 
ni, tenuto  si  fosse  il  testo  latino  a  scorta  del 
SQo  volgarizzamento  ,  data  non  ci  avrebbe 
in  esso  Capitolo  quella  stessa  incompiuta  spie^ 
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gazione,  ehe  per  incuria  di  copiatori  in  tutti 
i  Godici  si  ripete;  e  sfuggita  avrebbe  T incon- 
gruenza di  riunire  e  confondere  egli  pure  gli 
avvenimenti  di  Sicilia  con  quelli  successivi  di 
Numanzia,  concludendo  in  un  periodo  me- 
desimo essere  i  Numantini  all'ultima  dispe* 
razione  ridotti,  senza  che  un  precedente  cenno 
avvertita  avesse  la  guerra  dai  Romani  contro 
di  essi  intrapresa  e  fino  alla  loro  distruzione 
sostenuta,  come  con  beli  ordine  era  stato  da 
Orosio  descritto. 

Fedele  il  Guerini  nel  tralasciare  ciò  che 
nel  Codice  Riccardiano  era  omesso ,  non  volle 
mancargli  di  fedeltà  neppure  nel  riportare 
quelle  aggiunte,  che  al  capriccio  dei  copia- 
tore era  non  di  rado  piaciuto  nella  sua  le- 
zione introdurre.  E  senza  dilungarci  nell'  ad- 
durre esempi  di  aggiunte  non  sostenute  dal 
testo,  basterà  quest  unico  a  confermare  la 
nostra  asserzione.  Sulla  line  del  Capo  XXXIV 
del  Libro  VII,  in  cui  si  parla  di  Giuliano  im* 
peratore,  il  Codice  Riccardiano ,  vistosamente 
allontanandosi  dagli  altri  Codici ,  ritiene  la  se- 
guente lezione  :  E  così  il  malvagio  eUstruggi- 
tore  della  fede  di  Dio  abbiendo  molto  disinore 
fatto  a  molti  Santi,  e  da  quel  cavaliere fetUto , 
il  quale  si  dice  che ,  per  comandamento  della 
tergine  Madre  ,  levandosi  dov*  era  pia  tempo 
stato  soppellito.  Iddio  onnipotente  del  mala-- 
detto  Jiéliano  fosse  vendicato  ;  il  quale  senten- 
dosi strignere  alla  morte ,  gridando  disse:  Vin- 
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min 
cesti ,  galileo.  E  così  gridando  U  misericordioso 
Iddio  i  suoi  nèal^agi  pensieri  colla  vita  e  crudel 
morte  terminò.  Se  diversa  fosse  la  fine  che  il 
Guerini  dava  a  questo  Capitolo ,  lo  mostreran- 
no le  seguenti  sue  parole,  dalle  quali  il  nostro 
detto  riporterà  maggior  grado  di  convinzione  : 
Et  cosi  el  maWagio  et  distruggitore  della  fede  di 
Christo,  hauendo  molto  €Ìishonore  fatto  a  moki 
santi,  et  da  quello  chas^aglire  ferito ,  el  quale 
n  dice  che  per  comandamento  de  la  virgiìie 
Maria  ,  le^arulosi  donde  era  istato  sepeUào , 
Idio  omnipotente  del  maladetto  Juliano  fosse 
i^endicato ,  el  quale  sentendosi  istringere  dalla 
morie ,  gridaudo  disse ,  vincesti  gallileo ,  et 
così  gridando  e  suoi  mahagi  pensieri  con  la 
vita  terminomo. 

A  prove  così  incontrastabili  altre  ad  esse 
non  inferiori  ne  aggiungeremo ,  le  quali  porte- 
ranno Tassimto  nostro  a  tal  punto  di  verità,  da 
render  vana  ogni  contraria  opinione  :  e  queste 
dalle  seguenti   argomentazioni   prenderanno 
aiato  e  rincalzo.  Se  realmente  il  Guerini  le  Sto- 
rie d' Orosio  nel  volgar  nostro  dal  suo  origi- 
nale idioma  recava,  come  avvenne  che. assistito 
dalle  diverse  loro  edizioni  alFetcà  sua  pubbli** 
cate,  alle  parole  del  Capo  XI  del  Libro  II, 
Mardonius  ec,  adflatus  primwn  successa  brex^i, 
mox  iii  exlrema  dejectus  est,  non  dava  il  prò* 
prie  valore ,  ma  trasportavate  ad  un  senso  egua*^ 
le  a  qnello  espresso  nel  Codice  Riccardiano, 
dicendo  egli  pure  :  Mardonio  ec. ,  per  lo  fiato 
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quasi  come  a  morte  infermò?  £  perchè  dove 
al  Capo  Vili  del  Libro  III  si  legge ,  ^  Romanis 
adverswn  Samnitas  ec. ,  prò  Campanis  et  Si- 
dicinis  bella  suscepta  sunty  non  stando  fedele 
al  testo ,  amava  riprodurre  V  errore  istesso  nel 
C!odìce  Riccardiano  contenuto  ;  e  dicendo  con 
esso ,  /  Romani  presero  arme  per  quelli  di 
Campagna  contra  a'  Sanniti  ec. ,  e  sedici  anni 
duri)  le  battaglie  de' Sanniti ,  non  arrossiva 
confessare  le  parole  et  Sidicinis  essersi  da  lui 
pure  creduto  che  e  sedici  anni  indicassero  ? 
Quindi  perchè  al  testo  assai  ben  chiaro  del 
Capo  VI  del  Libro  IV  j  che  dice  ,  Post  ìuiec 
Anno  ,  vir  quidam   Carthaginensis  ec. ,  in- 
i^adendae  dominationis  hausit  cupiditatem , 
non  dava  la  propria  sua  spiegazione,  ma  in- 
sieme  col  Codice  Riccardiano  a  questo  sen- 
so recandolo ,  E  doppo  il  detto  anno  ,  ano 
di  Cartagine  ec. ,  ardì  di  pigliare  la  signoria 
della  terra  ^  andò  apertamente  a  dichiarare  che 
la  voce  latina  /inno  erasi  con  eguale  erro- 
re intesa  da  lui  per  spazio  di  tempo  ,  e  non 
per  Annone  dei  Cartaginesi  notissimo  con- 
dottiere?  E  come  fu  parimente  che  dove  nel 
Capo  XI  del  Libro  V  leggevasi,  Duo  Flacd 
pater  fiUusque  cum  per  aedem  Lunae  in  pri-- 
vatam  domum  desUuissent^  foresque  objecis-- 
sent  ec.j  confossi  suntj  amò  pure  il  Guerini 
discostarsi  dal  vero  senso ,  per  dame  altro  cor- 
rispondente a  quello  nel  mentovato  Codice 
ritenuto ,  E  però  i  due  Fiacchi  patre  et  fi^ 
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giiuala  fuggendo  in  una  casa  d' uno  uomo 
papero  priuato ,  e  dietro  lorv  serrato  l* uscio ,  e 
veduti  per  V  ombra  della  luna  ec.  ,  furono 
morti;  e  così,  con  simile  grossolano  errore , 
volte  attestare  che  le  parole  per  aedem  La- 
naej  anco  a  suo  parere /^^r  V ombra  della  Lwia 
significassero?  E  là  dove  narravasi  la  morte 
da  Opimio  data  nel  carcere  al  giovane  Quinto 
Fiacco,  perchè  non  seppe  il  Guerini  trovare 
altra  piii  giusta  corrispondenza  al  testo  Flac* 
cus  adolescens  in  roboì'e  necatus  est,  se  non 
ripetendo  quello  che  nel  Codice  Riccardiano 
era  detto,  cioè,  E  Fiacco  adolescente^  facendosi 
già  uomo  jfu  strangolato  ;  e  non  tolse  il  dub*- 
bio  di  aver  ritenuta  eguale  opinione  che,  fa* 
cendosi  già  uomo ,  fosse  del  latino  in  robore  la 
vera  interpetrazione?  E  perchè  nel  Capo  XXII 
delio  stesso  Libro  V  descrivendosi  le  crudeltà, 
colle  quali  i  diversi  popoli  di  Tracia  la  Mace- 
donia guastavano  ,  non  si  tenne  dal  Guerini 
più  stretta  fedeltà  al  testo,  ma  tacendo  ancor 
egli  gli  Scordisci,  ricordati  da  Orosio  tra  i 
popoli  di  Tracia  come  i  più  fieri  e  crudeli, 
tale  ne  dava  inesatta  e  contorta  la  spiegazione, 
quale  appunto  nel  Codice  surriferito  si  legge i^ 
E  donde  procedeva  in  fine,  che  a  dichiarazione 
delle  parole  del  testo  exhaustis  Gallis^  dal  Gue- 
rini si  usasse  lo  stesso  modo  scherzevole  domati 
e  pelati  i  Gallio  eh' erasi  dal  Giamboni  ado- 
pratoP  Da  sì  fatte  argomentazioni  può  ognuno 
facilmente  conchiudere  non  essere  stato  il  Gue- 
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rini  il  vero  volgarizzatore  delie  Storie  if  Orosio, 
impresse  per  le  stampe  del  Paganino,  ma  che 
con  ardita  impudenza  si  appropriò  quel  testo 
che  andò  ritraendo  da  un  Codice  dal  Riccar* 
diano  non  dissimile,  senza  essersi  giammai  re^ 
eato  a  dovere,  neppure  nei  passi  i  più  difficili 
e  malagevoli ,  di  aver  ricorso  air  originale  la- 
tino. Ed  a  convinzione  di  tal  verità ,  aprasi 
ovunque  si  voglia  il  libro  del  Guerini,  e  sicuri 
di  non  essere  nella  nostra  asserzione  smentiti, 
ritroveremo  la  lezione  di  ogni  sua  pagina  esser 
copia  fedelissima  di  quanto  nell' indicato  Ck)* 
dice  si  contiene ,  deturpata  essa  però  da  errori 
innuroerabili  prodotti  da  incapacità  nel  dicife* 
rare  le  antiche  scritture,  poiché  di  ^Iriobarza" 
ney  Etruria^ Isole  Libunàe^Paflagonia^Sotimo^ 
Stilicone,  Toleno  fiui^io  ec.^  se  ne  formarono 
le  bizzarre  voci  Arioharcone^  Metmrio ,  Isole  di 
Brunice j  Poìnfugona^  Seschino^  Aldicone^  Pto- 
ìomeio  Fidino  ec.  E  dove  era  detto  tragedico , 
carne  d'  uomo  ,  famiglie  de'  lanisti ,  ricevuta 
la  laticlas^ia  ,  ammaestrato  per  Sereno  Gramo 
suo  Legato  dei  libri  ec. ,  si  composero  le  strane 
storpiature  tragi  e  dico ,  Carmedonio  ^famiglie 
dell'amistà^  ricei^uta  Tantica  via^  ammaestrato 
per  Sermograno  legato  di  Libristato  :  le  quali 
storpiature  unite  alle  molte  altre  gravissime, 
che  con  frequenza  vi  ricorrono,  renderanno 
quel  libro  sempre  più  abietto  e  spregevole.  Ad 
onta  pero  di  prove  cosi  convincenti  ,   forte 
repugnanza  trova  1*  animo  nostro  nel  supporre 
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tanta  essére  stata  nel  Guerini  Y  impudenza 
d'appropriarsi  ciò  che  fu  opera  d'altrui;  onde 
incliniamo  più  volentieri  a  credere,  che  il  plagio 
avvenisse  per  colpa  di  chi  di  esso  libro  ne  procu* 
rava  la  stampa ,  il  quale  abbattutosi  in  un  Codice 
che  racchiudeva  il  presente  volgarizzamento  ^ 
non  facendosi  sollecito  d*  esaminare  con  accu*^ 
ratezza  se  il  nome  del  Guerini ,  che  in  quello 
leggevasi,  più  valesse  a  mostrare  il  volgarizza^ 
tore  deir  opera ,  che  ad  indicarne  il  copiatore 
od  il  possessore  del  Codice ,  sotto  il  nome  di 
lai  francamente  lo  pubblicava.  £  non  poco 
giova  ad  afforzare  questa  nostra  opinione  il 
vedere  non  essere  la  versione  delle  Storie 
d'Orosio  al  Guerini  attribuita,  e  dal  Paganino 
impressa ,  da  ninna  dedica ,  ne  da  alcuna  pre- 
fazione accompagnata ,  di  che  per  certo  cre- 
diamo non  sarebbe  ella  rimasta  priva  se,  come 
vero  volgarizzatore  di  esse  Istorie ,  data  Tayes-* 
se  egli  stesso  alla  luce. 

A  quell'  aiuto  che  dalla  versione  del  Gue- 
rini ci  veniva  negato,  largo  speravamo  trovar- 
ne il  compenso  nell  altro  volgarizzamento  del 
ferrarese  Marcantonio  Bonacciuoli,  o  come 
taluni  dissero  Buonacciuoli ,  o  Buonacciuolini , 
la  certezza  della  di  cui  esistenza  sembrava 
non  potersi  recare  in  dubbio ,  attestandone  il 
Mazzuchelli ,  il  Maffei ,  1'  Argelati ,  il  Paitoni , 
ed  altri  rinomati  bibliografi ,  ai  quali  tutti  era 
stata  di  base  e  sostegno  la  grave  autorità  del 
Fabricio.  Tale  speranza  pero  ci  tornava  pur 
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essa  a  niente ,  perocché  nonostante  le  più  pre-- 
murose  ricerche  fatte  da  noi  s\  in  patria ,  come 
fuori  j  ed  alle  cure  di  valenti  e  dottissimi  amici 
nostri  pur  anco  affidate,  per  discoprire  se  in 
alcuna  delle  pubbliche  o  private  biblioteche 
delle  diverse  città  d*  Italia  esistesse  un  qualche 
esemplare  di  questo  volgarizzamento,  che  fu 
detto  impresso  in  Venezia  Fanno  [5^8  in-4f 
non  trovammo  biblioteca  veruna ,  che  ne  fosse 
in  possesso^  ne  alcuno  erudito  bibliografo  che 
di  sua  esistenza  sapesse  darne  contezza ,  od  af- 
fermasse se  eragli  giammai  avvenuto  di  averlo 
incontrato  almen  manoscritto.  L'  esito  sfavo- 
revole riportato  dalle  nostre  ricerche,  le  quali 
procurammo  che  anco  oltramonti  venissero 
spinte,  confermerebbe  T opinione  su  tal  pro- 
posito da  più  dotti  a  noi  manifestata ,  e  segna- 
tamente dal  eh.  Bartolommeo  Gamba,  che  nel 
i84i  cosi  ci  scriveva:  Io  penso ^  mio  egregio 
Signore  j  che  la  traduzione  di  Paolo  Orosio 
del  lionacciuoli  ^  di  cui  non  veddi  mai  alcuno 
esemplare^  sia  come  il  nido  dell'araba  Fenice. 
Il  Fabricio  la  ricorda ,  riportandosi  soltanto  al 
buon  tedesco  Mollerò.  Mazzuchelli  ^  Argelati 
e  Paltoni  si  riportano  al  Fabricio  ;  e  V Haym 
poi  a  tutti  i  suoi  antecessori.  Ho  esaminato  i 
Cataloghi  delle  biblioteche  tutte  di  maggior 
grido ,  non  trascurato  anche  il  mio  (  che  io 
non  sono  postero  possessore  di  i^rsioni  italiane 
d'  yiutoìi  greci  e  latini)^  ed  il  BonacciuoU 
non  vi  è:,  ne  valse  Ella  pure  a  stanarlo  da 
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coleste  j  ne  da  altre  accreditate  Librerie,  lo 
dunque  tomo  aW araba  Fenice;  Cy  senza  timo- 
re d  ingannarmi  ^  son  di  parere  che  V  edizione 
dal  Fabricio  rammentata  è  apocrifa.  Sarò 
contento  se  alla  mia  sospizione  Ella  potrà  da- 
re rincalzo ,  e  se  prendendo  io  sbaglio  me  ne 
vorrà  ainrertire.  Per  isciogliere  adunque  con  più 
sicurezza  la  presente  questione,  resta  va  ci  a  de- 
siderare di  poter  percorrere  la  Dissertazione  di 
Guglielmo  Daniele  Mollerò,  intitolata  de  Oro- 
sio^che  il  Saxio  nel  suo  Onomastico  letterario, 
ed  il  Niceron  nelle  Memorie  per  servire  alla 
Storia  dei  Letterati  illustri,  rammentano  come 
impressa  in  Altorf  Fauno  1 689  in-4*  Speravamo 
con  tal  mezzo  venire  in  chiaro  se  i  fonti ,  dai 
quali  queir  erudito  scrittore  trasse  la  notizia , 
che  il  Bonacciuoli  dava  alla  luce  in  Venezia  il 
mo  volgarizzamento  d' Orosio ,  da  tal  sicura 
sorgente  derivassero  da  determinare  il  Fabricio 
a  porne  senza  errore  T  esecuzione  per  vera  ; 
come  per  vera  veniva  confermata  da  Antonia 
de  Rooy  nel  suo  Spicilegio  critico,  riportato 
nel  Volume  dei  Nuovi  Atti  degli  Eruditi ,  im- 
presso in  Lipsia  Fanno  1771  ,  ove  dopo  di 
aver  ricordate  le  tre  surriferite  edizioni  del 
rolgarizzamento  delle  Storie  d'  Orosio  fatto 
dal  Guerini ,  così  soggiunge  :  altera  verste  est 
Marcantonii  Bonacciuoli,  quae  Fenetiis  areno 
i5i28  prodiit.  Se  a  malgrado  di  nostre  ricer* 
die,  per  le  difficolta  incontrate  nel  procurarci 
il  ritrovamento  della  preallegata  {Dissertazione/ 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL 

anco  in  questa  espettativa  restammo  delusi , 
a    corroborare  però  V  esposta  opinione   che 
il  volgarizzamento  del  Bonacduoli  è  indubi* 
tatamente  da  aversi  per  apocrifo,  ci  servirà 
d'incontrastabile  argomento  il  mostrare,  che 
Faccuratissimo  Abate  Fortunato  Federici,  nelle 
rammentate  Notizie  degli  Scrittori  latini  e  delle 
italiane  versioni  delle  opere  loro ,  non  facendo 
menzione  veruna  dì  esso  volgarizzamento,  in- 
tese darci  convincente  conferma  che  l'asserita 
sua  esistenza  si  ebbe  da  lui  del  tutto  per  falsa. 
Che  se  altrimenti  fosse  accaduto  non  vedrem- 
mo anco  dal  Superbi  ^  Borsetti^  Libanori,  Ba- 
rotti ,  Faustini  ed  altri ,  il  nome  del  suo  autore 
dimenticato  ;  poiché  parlando  tutti  questi  aa* 
torevoli  scrittori  delle  antiche  illustri  Famiglie 
ferraresi ,  e  dei  dotti  e  distinti  personaggi  che 
in  esse  fiorirono ,  se  fra  i  tanti  uomini  insigni 
di  quella  rinomatissima  dei  Bonacciuoli^  che 
in  scienze,  lettere  ed  arti  si  resero  celebri , 
annoverato  non  vi  avessero  Marcantonio  come 
volgarizzatore  d'Orosio,  tralasciato  non  avreb- 
bero al  certo  di  registrarne  il  suo  nome  n^ 
l'albero  genealogico  di  detta  Famiglia,  ove  altri 
fbrse  di  esso  men  celebri  riportati  si  vedono. 
Ma  siccome  un  tal  nome  neppure  in  veruno 
dei  diversi  rami ,  nei  quali  ella  andò  dividen«- 
dosi ,  non  è  indicato ,  mancando  così  perfino 
le  prove  ddila  personale  esistenza  di  lui^  po- 
tremo di  sicuro  concludere  che  F  asserto  suo 
volgarizzamento  dovrà  tenersi   per  fako    ed 
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apocrifo,  fino  a  tanto  che  un  qualche  esem- 
plare dair oscurità,  in  che  si  rimane  sepolto , 
per  cura  d'altri  di  noi  più  avventuroso  alla 
luce  non  sorga. 

Dimostrato  nel  modo  il  più  evidente  altro 
non  essere  il  volgarizzamento  col  nome  del 
Guerini  pubblicato ,  se  non  che  una  copia  vi* 
stesamente  alterata  e  guasta  della  conosciuta 
Tersione  di  Messer  Bono,  tratta  da  un  Codice  di 
lezione  corrispondente  a  quella  del  Riccardia- 
no,  segnato  col  N.°  i56a  ;  portata  altresì  a  piena 
certezza  l'insussistenza  del  volgarizzamento  del 
Bonacciuoli,  che  il  Fabricio  sulla  semplice  fede 
del  Mollerò  annunziava  come  impresso  in  Ve* 
nezia  nel  i5a8;  e  posto  pure  in  chiaro  che  anco 
il  Testo  a  penna  di  Pier  del  Nero,  ricordato 
dal  Negri ^  ed  al  presente  smarrito,  non  altro 
in  se  racchiudeva  se  non  che  la  nota  versione 
di  Messer  Bono  ;  e  provato  infine  che  il  Codice 
appartenuto  in  addietro  alla  famiglia  Caddi , 
dal  Bandini  descritto,  ed  ora  nella  Laurenzia- 
na  esistente  y  contiene  egli  pure  la  stessa  sopra 
indicata   versione,  e  non  già  un  nuovo  vol- 
garizzamento d' incerto  Autore ,  potremo  così 
con  sicurezza  asserire  che  al  solo  Giamboni 
spetta   esclusivamente  il  merito  di  avere  nel 
volgar  nostro  le  Istorie  d'Orosio  recate.  £  sebbe* 
ne,  da  quanto  vedemmo,  questa  sua  dotta  fatica 
sotto  il  nome  del  Guerini  già  si  stampasse ,  pur 
tuttavia  siccome  per  le  gravi  alterazioni  dalla 
fantasia  d' antico  amantiense  introdotte,  e  dal- 
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ne in  essa  notabilmente  deturpato  Io  stile,  e 
remosso  affatto  ogni  aspetto  di  sua  originai  det- 
tatura ,  non  temeremo  perciò  andar  di  troppo 
errati  sostenendo  il  testo  di  Messer  Bono,  che 
ora  pubblichiamo ,  doversi  a  giusto  titolo  ri* 
tener  per  inedito.  II  perchè  passando  adesso 
a  render  ragione  dei  mezzi ,  di  cui  ci  valem- 
mo a  fine  di  portare  esso  testo  a  quella  più 
vera  e  ripurgata  lezione  che  per  noi  si  potesse  » 
mostreremo  quali  e  di  qual  pregio  fossero  i 
Codici  a  tal  uopo  adoprati. 

L  II  Riccardiano,  cartaceo,  in  foglio,  segnato 
col  N.^  i56a,  che  per  innanzi  a  Niccolò  Bar- 
giacchi  appartenne.  Fu  scritto  questo  Codice, 
in  fogli  93 ,  sul  cominciare  del  XV  secolo  da 
Andrea  Stefani,  cantore  fiorentino:  e  la  sua  le- 
zione, che  del  capriccio  del  copiatore  provò  piii 
d'ogni  altro  i  disgradevoli  effetti,  si  è  quella 
che ,  conforme  a  quanto  di  sopra  dimostram- 
mo ,  corrisponde  quasi  che  a  parola  al  testo , 
sotto  nome  di  Giovanni  Guerini  da  Lanciza , 
per  le  stampe  del  Paganino  pubblicato. 

IL  II  Magliabechiano ,  che  al  N.""  68  del  Pal- 
chetto IV  sta  collocato.  Questo  Codice  cartaceo, 
in  foglio  ,  scrìtto  sul  cadere  del  secolo  XV , 
e  che  fu  già  del  Senator  Carlo  di  Tommaso 
Strozzi ,  ritiene  una  lezione  non  molto  diversa 
da  quella  del  Codice  di  sopra  mentovato;  il 
perchè  all'  autorità  loro ,  non  potemmo  se  non 
che  rarissimamente  ricorrere. 


Digitized  by  VjOOQIC 


uin 

III.  Il  Codice  cartaceo^  in  fc^lio,  già  de^or- 
nabnoni ,  ora  da  noi  posseduto.  Esso  Codice , 
scritto  da  Roberto  Santini  setaiuolo  all'  uscir 
del  secolo  XV ,  tranne  pochi  cambiamenti  di 
lieve  importanza,  e  di  lezione  conforme  a  quella 
del  Codice  qui  appresso  descritto. 

IV.  Il  Codice  già  Gaddiano,  cartaceo,  in  pie-- 
colo  foglio,  la  cui  forma  del  carattere  lo  de- 
termina copiato  sul  declinare  del  secolo  XIV. 
Egli  fa  un  tempo  di  proprietà  della  Biblioteca 
Magliabechiana;  e  passato  dipoi  nella  Mediceo-* 
Laurenziana ,  vi  sta  contrassegnato  colla  cifra 
romana  XXII.  Nella  sua  lezione  è  conserva- 
ta ,  piii  che  nei  Codici  precedenti ,  la  primitiva 
dettatara  ;  manca  egli  però  di  una  carta ,  e  ter- 
mina al  Capitolo  ultimo  del  Libro  VII  colle 
seguenti  parole  :  E  Placidia  ec.  reddeo  alfra^ 
fello  y  ed  offerse  il  pericolo  suo  alla  .  .  *  . 

V.  II  Codice  cartaceo,  in  foglio,  di  scrittu- 
ra a  linea  stesa  non  troppo  chiara ,  e  che  già 
posseduto  dtfir  Abate  Niccola  Rossi ,  di  pre- 
sente si  conserva  nella  rinomatissima  Libreria 
dei  Prìncipi  Corsini  in  Roma.  Fu  esso  compiu- 
to di  copiare,  in  carte  i64  non  numerate,  nel 
i4  di  Novembre  del  i46a,  con  assai  più  accu- 
ratezza però  di  quello  di  sopra  indicato.  Sul 
principio  di  esso  Codice  entro  la  lettera  maiu- 
scola P,  iniziale  del  nome  Paolo,  contornata  di 
arabeschi  ad  oro  ed  a  varii  colori ,  vedendosi 
effigiato  il  supposto  ritratto  d' Oro&io  con  cap- 
puccio in  testa,  e  tonaca  di  color  nero,  stretta- 
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affianchi  di  cintura ,  può  credersi  che  avendo 
il  pittore  vestito  per  tal  modo  Orosio  da  frate 
Agostiniano  acalzo ,  intendesse  confermare  la 
falsa  opinione  da  altri  tenuta,  che  al  detto  Or- 
dine religioso  egli  fosse  appartenuto* 

VI.  Il  Gasanatense,  cartaceo ,  in  piccolo  fo- 
glio, di  carte  i4o,  scritto  sul  terminare  del  XIV 
secolo,  attualmente  esistente  nella  Librerìa  dei 
RR.  PP»  della  Minerva  in  Roma,  ov'è  segnato 
D.  II.  i33.  L'accurata  lezione  di  questo  Co^ 
dice ,  e  quella  pure  dell'  antecedente,  che  di 
poco  da  esso  discorda ,  avendo  contribuito  a 
rischiarare  molte  oscurità  negli  altri  incontra- 
te ,  potemmo  col  mezzo  loro  di  notabili  e  sin- 
golari miglioramenti  il  testo  nostro  arricchire. 
E  qui  il  dovere  d*  animo  grato  e  riconoscente 
richiede,  che  da  noi  si  dichiari  come  delle  di- 
verse rilevanti  emendazioni  che  il  testo ,  di  cui 
imprendiamo  la  stampa ,  hanno  illustrato ,  an- 
diamo debitori  alle  cure  dell'eruditissimo  Prof. 
Luigi  Maria  Rezzi ,  e  del  eh.  Sig.  Ottavio  Gigli , 
i  quali  secondando  l'amore  che  nutrono  per 
gli  studi  riguardanti  la  materna  nostra  favel- 
la ,  di  che  dettero  manifeste  prove  nelle  varie 
dotte  pubblicazioni  di  scritture  del  miglior  se- 
colo da  essi  procurate ,  vollero  dell'  opera  loro 
esserci  cortesi ,  comunicandoci  il  primo  le  va- 
rianti del  Codice  Gorsiniano ,  e  V  altro  quelle 
del  Gssanatense. 

VII.  Il  Magliabechiano ,  cartaceo,  in  foglio , 
collocato  al  N.^  109  del  Palchetto  L  Questo 
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Codice  scritto  a  linea  atefta  itìlorno  alla  metà 
del  secolo  XIV  ^  ed  appartenuto  agli  Stroi^zi , 
per  quanto  ritenga  voci  d'i^ntico  uso,  e  dia 
segni  non  dubbi  d'essere  quello  stesso  dagli 
antichi  Accademici  allegato,  siccome  è  vinto 
di  gran  lunga  in  bontà  e  purezza  di  lezione 
dall'altro  che  a  indicare  ci  resta,  non  venne 
perciò  da  noi  prescelto  a  servire  di  base  e  so^ 
fttegno  alla  presente  edizione ,  come  lo  fu  per 
i  diversi  saggi  del  volgarizzamento  dì  Messer 
Bono  nel  Manuale  della  Letteratura  riportati. 
Vili.  In  fine  il  Riccardiano  ,  membrana-* 
ceo,  di  ferma  in  foglio,  di  pagine  ^49  nume- 
rate ,  contrassegnato  col  N  .^  1 56i  •  La  sua  scrit-* 
tura,  essa  pure  a  linea  stesa,  sempre  chiara  ed 
assai  accurata,  dimostra  essere  egli  stato  co- 
piato  circa  alla  metà  del  secolo  XIV*  Una  più 
purgata  ed   originale  lezione ,  scevra  spesso 
dalle  varie  insulse  ripetizioni,  e  dalle  inutili  e 
bizzarre  aggiunte ,  delle  quali  presso  che  tutti 
^i  altri  Codici  di  soverchio  abbondano  ;  una 
maggior  fedeltà  al  testo ,  non  disgiunta  da 
miglior  proprietà  di  voci  e  di  modi  ;  le  meno 
frequenti  trasposizioni  di  periodi;  più  rego^ 
larità  ed  accuratezza  nel  separare  i  Capitoli , 
e  nello  stabilirne  V  interpunzione  ;  queste  ed 
altre  notabili   particolarità  mostrarono  esso 
Codice  essere  al  di  sopra  di  tutti  i  precedenti 
pregevole.  Il  perchè  ci  determinammo  a  segui- 
re il  testo  in  quello  contenuto,  ma  non  però 
tanto  servilmente  da  non  giovarci  dell'aiuto 
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ancora  di  qualunque  altro  dei  Godici  gik  in* 
dicati ,  quando  la  sua  lezione  sì  per  chiarezza , 
come  per  purità  o  proprietà  di  roci  e  di  frasi 
appariva  manifestamente  migliore,  o  che  dava 
un  senso  più  alla  mente  dell'Autore  conforme. 
Per  sì  fatto  modo  ridur  potemmo  a  più  scarso 
numero  i  diversi  passi,  che  alcuna  volta  anco 
in  questo  Codice  si  presentavano  difettosi ,  od 
oscuri  ;  e  quei  pochissimi  che  tuttora  rimane- 
vano tali ,  ebbero  essi  pure  quel  maggiore 
schiarimento,  che  dal  confronto  delle  diverse 
lezioni  ci  fu  dato  portarvi.  E  senza  permetterci 
mai  di  variare ,  o  correggere  il  testo  per  mezzo 
di  nuove  spiegazioni ,  ma  coli'  accennar  sem- 
plicemente nelle  note  donde  ci  sembrò  che 
l'oscurità  nascesse,  o  l'errore^  procurammo  che 
ovunque,  per  quanto  l'intendimento  nostro 
bastava ,  la  convenevole  ragionata  emendazio- 
ne venisse  con  chiarezza  proposta.  Ma  poiché 
nel  libro  di  Messer  Bono  non  sempre  si  rico- 
nosceva un  volgarizzamento  al  testo  stretta- 
mente fedele,  ma  una  libera  interpetrazione, 
che  il  più  delle  volte  teneva  i  concetti  dal  pro- 
prio senso  discosti,  quindi  a  richiamar  questi 
alla  vera  loro  intelligenza ,  dal  capriccio  dei 
copiatori  resa  sovente  ancor  più  intralciata  ed 
oscura ,  non  ad  altro  più  eftìcace  mezzo  cre- 
demmo opportuno  appigliarci ,  se  non  a  quello 
di  mostrare,  colle  parole  medesime  del  testo 
originale,  quale  realmente  in  essi  stato  si  fosse 
dell'  Autore  il   pensiero  ;  e  di  queste  valerci 
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talvolta  par  anco  in  luogo  di  quelle  spiegazio- 
ni, che  nei  Codici  davano  un  significato  stra- 
no, od  improprio. 

Tanta  fu  poi  la  libertà  dal  Giamboni  nel 
condurre  a  fine  questo  suo  lavoro  adoprata , 
che  non  si  limitò  soltanto  a  variar  taluna  volta 
i  concetti ,  a  rovesciar  T  ordine  di  alcuni  pe- 
rìodi, e  d'altri  ristringendone  l'orditura  uno 
solo  comporne  ;  ma  tolse  pure  dal  testo  interi 
perìodi,  ed  interi  capitoli»  e  con  tale  accorgi-* 
mento  andò  poi  le  susseguenti  materie  collegan- 
do, che  la  mancanza  di  quanto  fu  tralasciato, 
se  non  venga  avvertita,  di  per  se  stessa  non 
si  rende  palese.  Alle  quali  omissioni  e  nostra- 
opinione  essersi  fatto  luogo  per  espresso  in- 
tendimento di  Messer  Bono,  e  non  già  per 
difetto  del  Testo  latino ,  di  cui  egli  si  valse 
nella  presente  sua  versione ,  traendone  sicuro 
argomento  da  questo,  che  simili  omissioni,  le 
quali  in  gran  numero  in  essa  s' incontrano , 
non  ricorrono  altrove,  se  non  appunto  là  do- 
ve, tra  gli  storici  avvenimenti,  piacque  ad  Oro- 
sio  filosofiche  o  morali  riflessioni  interporre. 
£  siccome  di  queste ,  per  k  sottigliezza  ed  il 
modo  assai  contorto  ed  oscuro^  con  cui  furono 
espresse ,  non  è  sempre  facile  rilevarne  intero 
il  concetto ,  vedendo  che  anco  lo  stesso  dot-^ 
tissimo   Avercampo  non  seppe  talvolta  rite- 
nersi dal    dire:  Difficile  est  locus,  quem  ^vix 
satis  capio  ;  od  anco  Orosii  haec  verba  quid 
siòi  veUnt  'vix  capio;  è  perciò  evidente  che, 
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bramando  il  Giamboni  ai  fatte  insuperabili 
difficolta  evitare,  preferì  le  predette  rifleauoni 
del  tutto  tralasciare,  ed  alla  semplice  narra- 
zione dei  fatti  soltanto  ndl' intrapreso  volga- 
rizzamento tener  sempre  rivolto  il  pensiero. 
Del  qnal  volgarizzamento  se  poi  il  tempo  deter- 
minare si  voglia ,  potrebbe  questo  con  qualche 
certezza  dedursi  dalla  notizia  nel  titolo  dei 
Libro  in  più  Codici  riportata.  Dicendosi  in 
esso  che  il  Libro  fu  fatto  ad  istanza  di  Messer 
Lamberto  degli  Abati  di  Firenze;  e  dal  Manni , 
sollecito  investigatore  di  patrie  nostre  antichità, 
venendo  assicurati  che  il  detto  Messer  Lamberto 
doveva  nel  1^91  essere  in  vita,  trovandolo  ri* 
cordato  come  uno  degli  Esecutori  testamen- 
tari di  Messer  Jacopo  degli  Abati ,  che ,  stato 
Proposto  della  Chiesa  fiorentina,  in  quell'anno 
moriva ,  potremo  così  stabilire  che  a  tale  labo- 
riosa fatica  poneva  mano  il  Giamboni  intomo 
all'anno  indicato,  vale  a  dire  poco  prima  che 
il  secolo  decimoterzo  spirasse. 

Malgrado  però  l' aver  di  sopra  affermato , 
che  nel  riportare  il  presente  volgarizzamento 
alla  sua  originale  eipiù  vera  lezione,  ci  tenem- 
mo da  ogni  arbitrio  lontani ,  non  dobbiamo 
tacere  che  fummo  non  di  rado  costretti  a  di- 
versamente operare  sì  nei  nomi  di  persone , 
città  e  Provincie,  come  ancora  in  altre  voci 
e  frasi ,  che ,  per  falsa  interpetrazioue  data  al- 
l'antica scrittura  di  Messer  Bono,  essendo  rima- 
ste in  strano  modo  viziate  e  corrotte ,  ben  cliia- 
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ra  mostrano  la  contrarietà  del  senso ,  non  che 
r inesattezza  del  ragionamento.  E  ad  emenda- 
zione di  colali  oscurità  e  dubbiezze  avemmo 
sempre  ricorso  al  testo  latino  dal  dottissimo 
Sigeberto  Arercampo  accuratamente  pubbli- 
cato in  Leida  l'anno  1788 ,  in-4.  Ne  a  conse- 
guire intero  il  nostro   fine   potevamo  a  più 
sicura  guida  attenerci ,  perocché  se,  privi  di 
tale  aiuto,  quelle  voci  e  frasi  che  per  le  cause 
surriferite  restarono  viziate  e  guaste ,  si  fos- 
sero da  noi  riportate  nel  testo  conforme  le 
trovavamo  scritte  ,  1'  erroneità  loro  avrebbe 
prodotta  pure  V  erroneità  nei  gìudizii  ;  e  se 
le  persone ,  le  città  e  provincie ,  nominate  le 
avessimo  in  quell*  istesso  modo  che  fu  rite- 
nuto anco  nei  Godici  di  più  gastigata  lezio- 
ne ,  sarebbero  venuti  in  campo  nomi  cotanto 
nnovi  ed  ignoti  alla  storia,  da  recare  in  dub- 
bio se  le  persone ,  città  e  provincie ,  a  cui  si 
riferivano  ,  fossero   giammai   esistite.  Il   per- 
chè non  temiamo  che  altri ,  a  rimprovero  dì 
tale  arbitrio ,  sia  per  rammentarci  che  anco 
il  Malispini,  il  Villani,  Fazio  degli  liberti,  ed 
altri  antichi  scrittori  usarono  nelle  opere  loro 
non  poche  storpiature  di  nomi,  poiché  avrem- 
mo a  difesa  che  non  sempre  le  storpiature  da 
essi  adoprate  di  tanto  si  allontanavano  dalla 
propria  denominazione,  da  non  lasciare  una 
fjfualche  traccia  per  riconoscere  donde  derivas- 
sero ,  o  quale  si  fosse  il  vero  loro  significato  e 
valore;  lo  che  nel  maggior  numero  di  quelle, 
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che  nel  presenta  volgarizzamento  ricorrono , 
per  la  sformata  e  mostruosa  alterazione  con 
cui  furono  guaste  e  corrotte ,  sarebbesi  reso 
affatto  impossibile  il  ravvisare.  E  riguardo  in 
specie  ai  nomi  di  città  ^  regni  e  proviucie  , 
più  sicura  non  poteva  farsi  per  noi  la  scorta 
della  stampa  dell'  Àvercampo ,  essendo  da  lui 
avvertiti  di  averli  tutti  corretti  sulle  più  dotte 
antiche  Cosmografie ,  date  alla  luce  per  cura 
di  valenti  ed  eruditi  editori. 

Se  poi  ad  accrescer  pregio  di  bontà  e  chia- 
rezza al  testo  ^  che  di  pubblicare  intendiamo, 
giovò  Tessersi  allontanate  da  esso  le  diverse  inu- 
tili aggiunte,  e  corrette  le  tante  strane  altera- 
zioni  e  sconce  storpiature  di  vocaboli ,  che  a 
deturparlo  concorsero,  di  non  minore  utilità 
riuscì  r  avervi  restituite  alla  primitiva  loro 
purezza  più  antiche  voci  dall'  imperizia  dei 
copiatori  deformate ,  perciocché  venne  così  a 
ricomparire  in  molti  periodi  quella  graziosa  na- 
turalezza e  semplice  eleganza,  che  dallo  stile  di 
Messer  Bono  era  stata  sbandita.  Nò  s' intenda 
già  che  per  alterazioni  e  storpiature  fossero  da 
noi  riguardate  alcune  voci,  che  Fuso  andò  dipoi 
in  meglio  cambiando,  come  aiungere,  amben^ 
duey  asemploy  autro,  chentunque,  ciascheuno, 
escettatOyfedaltà^  IddeOy  iuntOy  mutagionej  ne^ 
ente  f  ornare  y  anche  y  reio ,  utole,  vitiperio  e  più 
altre,  poiché  queste,  quale  antico  patrimonio 
della  lingua ,  essendo  in  corso  nel  secolo ,  in 
cui  Messer  Bono  scriveva  ,  vennero  da  noi 
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scrapoloMmente  conservate,  coli' intendimen- 
to che  se  non  accrescevano  pregio  d'eleganza 
e  vaghezza  allo  stile  di  lui ,  e  non  apparivano 
nobili  e  l^giadre  come  allora  indubitatamente 
lo  erano ,  servivano  pero  ad  illustrazione  della 
storia  del  materno  nostro  linguaggio ,  mostran- 
do quale  in  quei  tempi  Y  indole  sua  si  fosse 
e  la  vera  natura.  Per  la  ragione  istessa ,  e  per 
non  cadere  neir errore  gravissimo  di  scambiare 
le  varie  desinenze  di  alcuni  verbi ,  delle  quali , 
come  proprie  dell'  età  sua ,  piacque  al  Giam- 
boni valersi  y  per  fargliene  adoperare  altre  che 
furono  introdotte  dappoi  j  non  ci  permettem- 
mo ad  aòbie^  assalitte^  copritOy  debberò^  diche^ 
dohero ,  enterrete ,  fuoro ,  hoie ,  mosterremo , 
patti  j  patterò ,  spegnae  ec. ,  di  sostituirvi  abbi^ 
assaà,  coperto  ^  dovettero  ^  dica^  dolsero  ^  e/i- 
trerete  y  furono  j  ho^  mostreremo ,  potei ,  potet-- 
tero  j  spense  ec. ,  ben  convinti  che  ninno  avreb- 
be in  quelle  riconosciuto  voci  difettose ,  e  da 
ogni  legge  grammaticale  disciolte,  ma  infles- 
sioni di  primitiva  derivazione ,  delle  quali  più 
autorevoli  scrittori  si  in  prosa ,  come  in  versi , 
comunemente  si  valsero  nei  primi  secoli ,  nei 
quali  con  regole  più  fisse  e  costanti  non  era- 
no esse  per  anco  determinate.  Ne  vuoisi  pure 
lasciare  inavvertito  ,  che  sebbene  nei  Godici 
stessi  dì  più  accurata  lezione  ci  avvenisse  di 
trovare  scritto  talvolta  adi/egnachè,  aguro  ^  ee , 
w,  iovane,  iucca  ^  maioremente^paiese,  pighero^ 
piunco ,  retày  sbergo ,  uomenij  vaccioy  veragCy 
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e  tal  Altra  awegnachè^  augurio,  è,  gin,  giocane, 
fffuocoj  maggiormente ,  paese ,  pigro ,  puhhlico^ 
reità,  usbergo,  iwmini,  avaccio,  verace,  non 
per  questo  reputammo  conveniente  di  atte- 
nerci ad  un'  istessa  ed  uniforme  scrittura , 
riflucendo  le  prime  a  quella  foggia,  in  che 
posteriormente  fu  preferito  di  adoperarle ,  ma 
le  riportammo  sempre  quali  appunto  nelle  re- 
spettive  loro  sedi  collocate  si  stavano ,  acciò 
facessero  prova  che  presso  gli  antichi  l'uso  di 
esse  era  egualmente  vivo  e  comune. 

E  perchè  i  segni  ortografici ,  norma  sicura 
del   corretto  scrivere ,  neppure  nelF  indicato 
Codice  Riccardiano ,  superiore  agli  altri  in  ac- 
t^uratezza ,  non  erano  da  per  tutto  situati  con 
tal  proprietà  e  precisione ,  che  atta  si  facesse 
a  meglio  stabilire  il  vero  senso  à\  ciascun  pe- 
riodo ,  fu  qui  similmente  che  non  di  rado  dal 
detto  Codice  ci    discostammo  ,  per  attenerci 
riguardo  ad  essi  a  quella  maniera  che  alla  ra- 
gione ,  alla  chiarezza ,  ed  al  miglior  uso  comu- 
ne, più  si  rende  conforme.  Veduto  inoltre  che 
nel  Codice  surriferito,  per  inesattezza  nel  por- 
re le  cifre  numeriche,  T ordine  successivo  dei 
tempi  restava  talvolta  gravemente  alterato,  che 
alcune  asserzioni    dubbie  si   mostravano  ed 
improbabili ,  e  che  anco  la  divisione  dei  Ca- 
pitoli non  era  sempre  con  tutta  regolarità  de- 
terminata ;  per  evitare  che  nemmeno  in  questa 
parte  il  nostro  testo  peccasse ,  ponemmo  cura 
che  a  quanto  erasi  dal  diligentissimo  Avercam- 
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po  nella  rammentata  sua  edi^one  iatomo  a 
ciò  praticato ,  egli  pure  corrL^K>nde8se.  Con* 
siderato  altresì  che  nella  struttura  e  nel  col* 
loca  mento  delle  rubriche ,  le  quali  spesso  si 
trovavano  nei  Codici  premesse  ai  Capitoli , 
non  erano  essi  fra  loro  concòrdi,  quindi  per 
non  attribuire  con  queste  al  Giamboni  ciò  che 
rimaneva  incerto  se  fosse  di  vera  sua  dettatu- 
ra ,  niuna  neppure  delle  pochissime  nel  Codice 
Riccardiano  riportate  venne  da  noi  destinata 
a  far  parte  del  testo,  ma  intendemmo  che  il 
mostrarne  di  quelle  il  contenuto  riserbato  re- 
stasse alle  note ,  nelle  quali  si  di  tutte  le  sopra 
indicate  licenze,  egualmente  che  d'ogni  altra 
emendazione,  od  avvertenza,  ad  illustrare  il  te- 
sto reputata  occorrente ,  fummo  sempre  cauti 
che  piena  ragione  si  rendesse  ai  lettori. 

All'oggetto  in  fine  che  il  presente  volga- 
rizzamento anco  allo  scopo  che  nel  pubblicarlo 
ci  proponemmo  più  opportunamente  servisse , 
ed  era  di  renderlo  alla  nuova  Impressione  del 
Tesoro  di  nostra  lingua  di  qualche  utilità  e 
vantaggio,  volemmo  perciò  che  aggiunto  vi 
andasse  un  Indice,  che  le  voci  racchiudendo  e 
le  frasi  dagli  antichi  Accademici  in  esso  sulla 
sua  autorità  riportate ,  ed  insieme  accennan- 
do quali  esempi  egli  arrecar  potrebbe  per 
avvalorare  le  molte  altre ,  che  prive  di  testi- 
monianza in  quello  rimasero  ,  non  trascurasse 
poi  di  far  mostra  del  maggior  numero  di  voca- 
boli ,  frasi  e  modi ,  che  dal  riferito  volgarizza- 
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mento  per  la  novità ,  purezza ,  o  diverso  loro 
significato  restavano  tuttavia  a  ritrarsi.  E  per* 
che  quelle  già  in  addietro  allegate  fossero  più 
chiaramente  dalle  altre  distinte,  vennero  esse 
con  semplice  asterisco  contrassegnate. 

Quando  poi  alle  nostre  cure  pieno  non 
corrisponda  l'effetto  che  il  testo,  di  cui  im- 
prendiamo la  stampa ,  sia  a  tutta  quella  chia-^ 
rezza  e  purità  riportato ,  che  più  alla  primitiva 
dettatura  lo  renda  vicino ,  ma  che ,  confor- 
me ad  ogni  umano  lavoro ,  cui  dato  non  è  ri- 
manersi da  imperfezioni  disgiunto ,  egli  pure 
difettoso  si  mostri  tuttora  e  manchevole  ;  e  se 
malgrado  ciò  sarawi  speranza  che  gli  studiosi 
del  materno  nostro  linguaggio  con  favore  lo 
accolgano  ,  in  questo  attestato  d' animo  in- 
dulgente e  benevolo  intenderemo  di  nostre 
fatiche  la  più  sodisfacente  ricompensa  aver 
conseguita.  £  di  qui  nuovo  incoraggiamento 
prendendo ,  ci  faremo  solleciti  di  por  mano 
alla  pubblicazione  d'altra  pregevole  scrittura 
d' Autore ,  che  se  non  visse  neir  aureo  secolo , 
in  che  il  Giamboni  scriveva ,  tuttavia  per  sem- 
plicità, forza  e  vivezza  di  stile  non  rimarrà  ad 
esso  inferiore. 
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Peste  Gsirif  adio  da  Mabsilia  y  nei  suo  Ubrb  de 
Scrìptoribus  ecclesiasticis ,  così  scrii^eva  di  Paolo 
OrosiOy  secondo  tinierpetrazione  di  Bono  Giamboni» 


X  aolo  Orosio,  prete  nato  di  Spagna,  bello  parlatore, 
ammaestrato  dì  storie,  fece  sette  libri,  nei  quali 
tutto  questo  volume  di  libro  si  divide,  con  tra  i 
lamentevoli  e  in&matori  de'  cristiani  (i),  che  dicia- 
no r  abbassamento  della  grandezza  di  Roma  per 
la  fede  cristiana  essere  venuto:  ne' quali,  recando 
a  memoria  poco  meno  tutte  le  miserie  e  tribula- 
ziooi,  che  sono  state  nel  mondo,  mostra  maggiore- 
mente  essere  che,  con  tra  il  suo  merito,  il  Comune 
di  Roma  ancora  dura ,  e  lo  imperio  sta  in  piede 

(i)  Fra  i  diversi  saggi  del  Tolgarìzzamento  d' Orosio  ri- 
portati nel  Manuale  deila  letteratura  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana^  annorerandosi  anco  la  presente  Teitimonianza, 
che  nei  Codici  faoeya  parte  del  prologo,  fu  a  ragione  avvertito 
che  la  lesione  contra  i  lamentevoli  cristiani ,  in  essi  contennta , 
«n  inesatta  ,  e  se  ne  corresse  l'errore ,  dicendo  ,contra  i  lamen- 
tevoli in/amatori  dei  cristiani  ;  perchè  non  i  cristiani ,  ma  i 
pagani  si  lamentaTano  che  la  cristiana  religione  fosse  sorgente 
di  mali  air  impero.  Ed  a  sostegno  della  fiitu  correzione  venne 
addotU  l'autorità  del  lesto,  coti  concepita,  ad»ersum  querulos 
infamaiores  christiani  nominis.  Percorrendo  però  il  Libro  di 
Cennadio ,  dai  Manrini  e  dal  Yallarsio  stampato  tra  le  Opere 
di  S.  Girolamo  col  titolo  Catalogus  Fìrorum  illustrium ,  e  dal 
Fabrìcio  nellsi  Bibliotheca  ecclesiastica  chiamato  Liber  de  Scri- 
ptoribus  ecciesiasticis  ,  troveremo  detto  adversum  querulos  , 
ovvero  adversum  querulos  et  infamatores  christiani  nominis. 
Stando  qai  adunque  querulos  sempre  in  forza  di  sostantivo, 
è  ditaro  aver  Gennadio  inteso  dire,  che  Orosio  scrìsse  contra 
i  lamentevoli  ,  o  cmitra  i  lamentevoli  e  gì'  infamatori  del  nome 
cristiano.   Ora  perchè  la  nostra  lezione  a  tal  concetto  corri- 
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per  TosaerYansa  della  cristiaBa  fede.  Onde  nel  pri- 
maio  libro  apre  le  dbposiaioni  del  mondo  com'è 
rinchiuao  di  mare,  e  le  paaaamenta  (i)  eh' e' fa 
per  la  terra  insieme  col  fiume  Tanais  appellato  ;  i 
disponimenti  delle  luogora  ,  e  le  nomora  (p) ,  e  il 
numero y  e  i  costumi ,  e  le  qualità  delle  genti,  e 
i  cooiinciamenti  delle  battaglie ,  e  quelli  de' segno- 
ri,  i  quali  si  fecero  in  prima  per  ispargimento  di 
sangue  della  gente  di  finitima  (3).  Questo  è  Oro- 
sio,  il  quale  da  Angustino  mandato  ad  Jeronimo 
per  apparare  la  scienza  dell'anima,  reggiendo  in 
prima  recò  in  occidente  le  reliquie  di  Santo  Stefano 
martire,  di  nuovo  trovate  (4):  e  nel  tempo  d'Ono- 
rio impera  dorè  si  manifestò  la  bontà  sua. 

spondesse,  interponendo  la  copalativa  e  tra  lamenievoli  ed  in- 
fàma^oii,  rendemmo  alla  prima  di  esse  voci  la  forca  di  sostan- 
tivo dal  testo  richiesta.  Ayrertasi  inoltre  che  le  parole  nei  quali 
tutto  questo  volume  di  libro  si  divide ,  sebben  prive  di  appog- 
gio nel  testo ,  non  farono  da  noi  rigettate ,  perchè  ricorrendo 
concordi  in  tutti  i  Codici ,  escludcTano  ogni  sospetto  d' ar- 
bitrio nei  copiatori. 

(i)  I  passaggi.  jÉpre^  Yale  mostra,  dichiara  ,  palesa. 

(a)  Disponimento  sta  in  significato  di  posizione ,  situazione. 
Gli  antichi  ai  plurale  di  luogo ,  nome ,  scudo  ^sedio  ec,  disaero 
anco  luogora ,  nomora^  scudoroy  sediora  ec. 

(3)  Antiea  Toee ,  che  denota  paese  confinante ,  o  circon- 
vicino. 

(4)  Reggiendo  gerundio  di  reddire ,  che  Dante  ed  altri 
purgati  scrittori  usarono  in  senso  di  ritornare.  Siccome  dopo 
la  scienza  dell'anima^  non  in  tutti  i  Codici  si  aggio nge-va no 
le  parole  tna  con  quella  ancora  questa  apparò^  restando  perciò 
dubbia  la  loro  originai  dettatura,  le  rigettammo  come  inutili. 
Che  Orosio ,  al  suo  ritorno  dall'  Affrica  ,  trasportasse  in  patria 
le  reliquie  di  S.  Stefano ,  lo  attesta  pure  il  Ferreras  nella  Sorìa 
generale  di  Spagna. 
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bcOKINCIikSI  LO  UBBO  PRIMO  DI  PAULO  OROSIO , 
RAGCOIITATOBE  PI  STORIE  y  THAIS SLATATO  (l)  DELLA 
GRAHMATICA  IN  VOLGARE  PER  BONO  GIAMBONI, 
GIUDICE  ,  AD  ISTANZA  DI  MESSER  LAMBEBTO  DEGLI 
ABATI  DI  FIRENZE  ;  E  PONESI  IMPRIMA  IL  fVLOJfiCq. 

PROLOGO.  :'  ]  /;.:    it^i'': 

A  Tuoi  comaDdameuti^  padre  santo  Àgustioo,  in 
fare  questo  Libro  hoe  ubbidito;  e  volesselo  Iddio 
che  cosi  compiutamente  9  come  volentieri ,  lo  avesse 
fatto  (a).  Avvegnaché  poco  mi  muova  sia  fatto  be- 
ne,  o  no;  perchè  Tu  medesimo  hai  già  dubitato 
che  quello ,  che  hai  comandato ,  si  possa  bene  fare. 
Ma  in  questo  mi  rall^ro,  che  fermai  la  mia  voluntà 
in  quanto  io  potesse  ubbidire  le  Tua  comandamen- 
tSL  Perchè  nella  casa  del  ricco  padre  j  eh'  è  in  grande 
famiglia ,  conciossiacosaché  v'  abbia  animali  di  di- 
verse generazioni  ad  utolità  della  masserizia ,  non 
v'è  piccola  la  cura  de' cani,  a' quali  soli  ee  natura 

(i)  Dal  presente  Tolgarizxamento ,  e  da  quello  delle  Meta- 
morfosi d'  Ovidio  I  fatto  da  Ser  Arrigo  Simintendi ,  V  adiettivo 
translatato  potrà  aversi  queir  esempio ,  di  cui  è  privo  anche 
nei  Vocabolari  i  più  moderni.  Che  presso  gli  antichi  gnun- 
maùca  valesse  pure  lingua  ,  o  idioma  latino ,  lo  confermano 
il  Villani ,  il  Boccaccio  ed  il  Buti ,  che  in  tal  significato  lo 
adoperarono. 

(a)  Per  quanto  V  uso  regolare  richieda  che  si  dica  andassi, 
avessi ,^fitcessi ,  volessi  ec,  9  non  mancano  però  esempi  d'altri 
valenti  scrittori  si  in  versi,  come  in  prosaiche  nella  prima 
persona  deU' imperfetto  del  congiuntivo  usassero  le  primitive 
originali  desinenze  andasse,  avesse ,  facesse ,  volesse  ec. ,  le 
quali  frequenti  ricorrono  in  questo  volgarizzamento. 
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cP  ubbidire ,  e  seguitare  la  voluntà  del  eqgfiiore  laote 
gli  piace  o  per  parola ,  o  per  segno,  di  mostrare: 
perchè  hanuo  loro  propri  disiderii,  i  quali  in 
quanto  sono  più  nobili  che  quelli  degli  altri  anl- 
m^ìii  .qcf  afnto  sono  più  graziosi  dagli  uomini  (i); 
ctbe  bcnioscere,  amare,  e  servire.  Che,  conoscendo 
l'U'A^rq  jì^nòre  dagli  altri,  il  seguitano;  e  segui- 
tandolo ,  lo  amano  ;  e  amandolo ,  il  servono  e  ub- 
bidiscono. E  amando  il  segnore  e  la  casa,  non 
Tegghiano  perchè  vi  sieno  acconci  per  natura,  ma 
per  conscienza  di  sollicito  amore.  E  per  la  graziosa 
ubl)idenza  eh'  è  nel  cane  »  non  si  vergognò  la  Ga*" 
nanea ,  agguagliandosi  al  cane  (2) ,  quando  disse  a 
Cristo ,  i  catelli  manucano  de*  minuzzoli  che  cag- 
giono  della  mensa  del  segnore  ;  e  non  ebbe  in  fa- 
stidio Cristo  cotali  parole  d*  udire.  E  beato  Tobia , 
seguitando  V  Agnolo  che  '1  menava ,  non  spr^iò 
d'avere  il  cane  in  sua  compagnia ,  per  la  virtù  della 
sua  ubbidenza.  Imperò  il  generale  amore  che  in  Te 
debbo  avere ,  legato  insieme  collo  speziale,  alle  Tue 
comandamenta ,  beato  Agustino,  volentieri  ubbi«- 

(i)  Grazioso  sta  qui  in  forza  di  gradito ^  tenuto  caro,  ap* 
prezzato.  Questa  lezione,  che  ayemmo  dSil  Codice  Rtccardia- 
no ,  e  con  la  quale  il  Casanatense  pure  concorda ,  dicendo 
egli  però  appo  gli  uomini ,  sebbene  non  sia  fedele  al  lesto 
quantum  hrutis  exceltentiores  ^  tantum  rationahilibus  propina 
quantes,  fu  da  noi  preferita  a  quella  negli  altri  Codici  con- 
tenuta, nei  quali  leggevasi  sono  più  graziosi  escettati  gli  uomi- 
ni, o  siwero  escettati  gli  umani. 

(1)  Non  ebbe  cioè ,  o  non  provò ,  vergogna  la  Cananea 
di  agguagliarsi  al  cane,  quando  disse  a  Cristo  ec.  Nella  Cro- 
nica del  Villani ,  e  nella  Collazione  dei  SS.  Padri ,  si  hanno 
altri  esempi  di  ubbidenza,  ed  anco  à\  provvede n za ,  usate  in 
luogo  di  ubbidienza  e  provvidenza. 
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dirà  Comandato  m'arei  (i)  che  contiia  i  pagani, 
che  sono  di  lungi  dal  regno  di  Dio ,  e  solo  le  cose 
terrene  sentono ,  e  quelle  che  debbono  venire  non 
credono ,  e  le  passate  o  non  sentono ,  od  hannole 
dimenticate ,  i  tempi  presenti  infamano  siccome  pie- 
ni di  mali  j  che  non  sono  usati  di  essere  :  e  perchè 
Cristo  ee  óreduto,  e  coltivato  per  Iddio,  gl'Idoli 
«ono  abbandonati ,  io  ritrovasse  tutte  le  storie 
de'  tempi  passati ,  unde  infino  ad  ora  ee  fatta  me- 
moria (a) ,  che  o  per  battaglie  sono  stati  gravi ,  o 
corrotti  per  infertadi,  o  sono  stati  tristi  per  fami, 
o  per  terremuoti  spaventevoli ,  o  per  abbondanza 
d'acque  non  usati,  o  per  fuoco  da  cielo  venuto 
da  temere,  o  sono  stati  crudeli  per  percosse  di 
saette,  o  piaghe  di  gragnuole,  o  per  sozzi  e  crudeli 
raalificii  sono  stati  miseri ,  e  in  uno  volume  di  li- 
bro ordinatamente  li  recasse.  E  io ,  ubbidendo  Te , 

(i)  Hi  apei  per  apepi  ne  aM>iamo  esempi  non  solo  in  Dan- 
te,  che  nel  Canto  XXX  dell' Inferno  diceva 

a  Qoando  tu  andavi 
«  Al  fuoco  f  non  V  avei  ta  così  presto , 
«  Ma  si  e  più  V  avei  quando  coniavi  »  ; 

quanto   ancora  nel  Novellino ,  leggendosi  in  esso  :  Tu  dicevi 
ch'avei  pia  senno  che  uomo  del  mondo, 

(a)  Nelle  Lettere  di  Fra  Guittone,  nelle  Vite  dei  SS.  Pa- 
dri volgarizzate  dal  Cavalca,  ed  in  altre  seritttffe  del  prhno 
secolo  ,  si  disse  unde  a  prefereofza  di  onde,  perchè  d'intera 
derivazione  latina.  Non  mancano  poi  esempi  in  Dante,  in 
Feo  Belcari  e  nell' Albertanò  di  ee  come  sincope  di  e/fe;  desi- 
nenze ambedue  antiquate ,  che ,  poste  in  luogo  di  ^ ,  riman- 
gono tottora  vive  presso  di  noi  nella  Bocca  del  popolo  e  del 
contado ,  come  vi  sono  rimaste  eziandio  le  altre  kae ,  /ae , 
stae  y  hoe ,  foe ,  ttoe ,  Jue  ee. ,  che  furono  a  Messer  Bono  assai 
familiari. 
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cosi  hoe  fatto,  come  l^gendò  per  innanzi  puoi 
▼edere  (i). 

CAPITOLO  L 

Tutti  gli  uomini  greci  e  latini ,  che  hanno  stu- 
dialo di  fare  memoria  de*  fatti  de*  re  e  de'  popoli  del 
mondo ,  hanno  fatto  il  loro  cominciamento  da  Ni- 
no fi  (a)  Beli  j  re  della  gente  d'Assiria ,  perchè  credie- 

(i)  Avere  il  Giambont  tralasciato  a  beUo  ttiidio  di  Tolga- 
rizzare  ale  ani  periodi ,  che  '  seguono   ora  nel  testo  d' Crosto, 
possiamo  con  sicurezza  argomentarlo  dal  non  trovarsi  Codice 
veruno   che  in   tutto ,  od  in  parte,  ne  riempia  la  laguna.  Il 
perchè  gioverà  qui  ripetere  quanto  ntW  Avvertimento  dicem- 
mo cioè,  che  se  attentamente  ci  faremo  ad  esaminare  di  qnal 
natura  siano  le  tante  altre   omissioni  di  soli,  o  piti  perìodi, 
ed  anco  d'interi  capitoli,  che  nelle  presenti  istorie  andereno 
incontrando,  resteremo  pienamente  convinti   ciò  non  essere 
avvenuto  per  difetto  del  Testo  latino  a  penna,  che  servi  al  vol- 
garizzamento di  scorta  ,  o  per  trascuranza  di  amanuensi ,  ma 
che  determinato  volere  di  Messer  Bono   fu   quello  di  recare 
nel  volgar  nostro  i  semplici  fatti  da  Orosio  narrati ,  e  niente 
curarsi  delle  diverse   riflessioni   filosofiche ,  o  morali ,  che  di 
tratto  in  tratto  piacque  ad  esso  in  questa   sua  opera  inter- 
porre. £  fu  a  parer  nostro  causa  specialissima ,  e  indubitata , 
che  Io  inducesse  di  pieno  volere  a  tal  divisamente  appigliarsi  » 
r  aver  egli  considerato  che  spesso  in  quella  i  concetti  deirAn- 
tore  si  mostravano  espressi  in  modo  si  contorto ,  ed  oscuro , 
da  non  rendersi  sempre  facile  ritrame  il  vero  senso  ;  di  che 
non  sdegnava   anco  il   dottissimo  Avercampo  dame  talvolta 
pubblica  testimonianza  ,  dicendo  :  Orosii  kaec  verba  quid  sibi 
veUnt^  vix  copio. 

(a)  Più  scritture  del  trecento  confermano  die  fi  usavasi  in 
significato  àifigUuolo.  A  questa ,  egualmente  che  alle  seguenti  an- 
tiche vocio^ttto,  ogurOf  aiiquanto,  Mnòendue,  tubergo^  auiro, 
avoiterio,  cheniunque,  maioremente ,  nobole^  anche  ,  piuvico^ 
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no ,  con  cieca  oppenione ,  che  il  mondo  e  la  crea- 
tura (i)  dell'  uomo  fosse  stata  d'ogne  tempo ,  e  che 
a  quello  tempo  si  cominciassero  le  battaglie ,  quasi 
come  da  indi  a  dietro  la  gente  del  mondo  fosse 
vivuta  come  bestia  ,  ed  allotta  imprima ,  siccome 
nuova  provvedenza  di  Dio ,  fossero  venuti  gli  uo- 
mini a  nuovi  costumi.  *Ma  io  credendo  che  la  mi- 
seria dell'uomo  fosse  per  lo  primaio  peccato ^  e  che 
le  dette  miserie  per  le  peccata  vengano ,  farò  quindi 
il  mio  cominciamento  (a).  Fuoro  da  Adamo,  il  pri- 
maio uomo,  infino  al  grande  Nino  re  della  gente 
di  Scria ,  al  quale  tempo  nacque  Abraam ,  secondo 
che  si  dice,  anni  MMMCLXXXIY,  i  quali  anni  da 
tutti  quelli  che  di  storie  hanno  fatta  menzione  o 
sono  lasciati ,  o  non  sono  saputi.  E  da  Abraam  iti- 
fino  ad  Ottaviano  imperadore ,  cioè  infino  alla  na* 

ncente  ,  segnoria ,  trehuto ,  utoUtà ,  wirperio ,  e  ad  altre  molte 
ancora ,  che  in  seguitò  Sncontrefemo ,  non  reputammo  conve- 
olente  il  sostitnir  qnelle  da  un  miglior  uso  introdotte  ^  cioè 
aùiio,  augurio ,  alquanto,  ambedue,  usbergo ,  altro ,  adulterio, 
chiunque,  maggiormente,  nobile,  unque ,  pubblico ,  recente, 
signoria ,  tributo ,  utilità ,  vituperio  ec.  Né  a  ciò  fkre  mossi 
▼eniTamo  da  persuasione  che  ,  per  tali  arcaismi ,  pregio  mag- 
giore di  purezza  e  di  grazia  al  nostro  testo  venisse  accresciu- 
ta ,  ma  dal  semplice  intendimento  di  conservare  allò  stile  di 
Messer  Bono  il  vero  carattere  del  secolo ,  in  cui  egli  scriveva  , 
ed  alla  storia  della  lingua  insieme  servire. 

(i)  Creatura  sta  in  forza  di  creazione,  significato  dalla 
CruMa  non  avvertito,  malgrado  che  se  ne  avesse  un  esempio 
anco  da  fra  Oaittone ,  il  quale  alla  pag.  ^65  delle  sue  Predi- 
che diceva  :  i  demonii  che  peccato  ec.  per  nulla  ebbero  tutta 
la  ereautra  corporale ,  non  ne  curaron  nulla. 

(»)  Farò  di  qui  if  mio  incominciamento  ,  cioè  dal  peccato 
del  prkno  uomo.  In  piò  Codici ,  non  sostenendolo  il  teàto  ; 
oontinuavàsi  a  dire  perchè  abbiamo  finito  il  prolago. 
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tività  di  Cristo  9  che  fue  tKi'quaraotadue  amii  del 
suo  iinperiato  (i),  quando  fatfa  la  pace  con  quelli 
di  Partia  si  cbiiisooo  le  port^  del  tempio  di  Giano, 
e  le  battaglie  in  tutto  il  mondo  ce^saro  i  ai  colgo* 
no  (a)  anni  duemila  quindici  :  de'  quali  tempi ,  e 
de' fatti  che  intervennero»  hanno  fatto  menzione 
tutti  quelli  I  che  di  storie  hanno  scritto»  E  se  per  di- 
vina provvedenza  il  mondo  si  regge  9  la  quale  se- 
condo che  è  buona,  così  è  iusta  :  e  Tqomo,  il  quale 
per  la  libertà  della  licenzia,  e  fragilità  della  natura, 
pecca  contra  lei,  secondo  eh' ee  pietQsac cosa,  di  go- 
vernare  Io  bii^pevole  corpo  1  così.  &e  bisogno  (3) 

(i)  I  Dostrt  anticlii  avendo  adoperato  talvolUàl  participio 
preterito  in  luogo  del  nome  sostantivo  ^  è  perciò  che  trovia- 
mo detto  da  essi  non  solo  imperiato  ed  usata  per  imperio  ed 
usanza ,  ma  anco  aàpetiato ,  òàiertàtù  ,^  destinoio ,  pensato , 
per  aspettazione  ,  baleno ,  destino ,  pensiero, 

(a)  Cogliere ,  nel  significato  qui  ridi^ifsto  di  computare  ^ 
contare  ,  lo  vedremo  ripetuto  anco  in  ignito.. 

(3)  Ad  emendare  l'inesatta. lezione,  die Ja  pi^sna  corriapon- 
densa  ritrovata  nei  Codici  avrebbe  richiesto  cb^  si  riten^sa^  in 
questo  periodo  >  avvertiva  a  ragjioiie  il  cb.  eiiitore  de)  Manuale 
delia  Letteratura  del  primo  seoolp  della  lingoa  it^Ii(iaa».,che 
appellandosi  alle  parole  E  se  per  divina  prQvvedifnw  ec  ».  la 
regolarità  grammaticale  esigeva  che  si  diceÈM  peixa  contra  iei, 
e  non  contra  lui  ,  conforme  atava  scritto  in  tutti  i  <Co()i«i.  Ed 
argomentava  il  riferito  editore  essere  stato  il  Qlamboni  facil- 
mente tratto  in  tale  inesattezza  di  pronome; per  s^oiplic^  men- 
m  costruzione  y  per  cui  inteaden4<>  p^rl^re  4*I^diÌo>,  ffx  che 
ad  esso  lo  riferiva ,  e  non  alU  voce  provvede^s^^  «  .che  sp^timita 
gli  aveva.^  Air  c^getto  poi  die  alqnaatp  .pitt.ijrrgolarQ  ne  ri- 
corresse la  sintassi,  credette  egli  pure  che  in  liM>gP  àijHi0  in- 
sogno, come  vedevasi  detto  nei  Qodici»  leggere  ^i  dav^sse 
Jae  bisogno.  Adottate  da  noi  le  proposte  emendatifini ,.  e  ciò 
non  ostante  non  avendo  potatQ  ri^hiavi^rp  il  presegli»  pe« 
riodo  alla  piena  sna  chiarezza  f  dovremo  col  pre«:iMa  0ilitQr« 
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di  gustigare  la  sua  isfreoata  libertà;  per  ragione 
dallo  ioGominciameoto  dell'  uomo  fue  bisogoo  di 
variare  il  mondo  a  male  e  a  bene ,  per  meritare  i 
suoi  beni,  e  pulire  i  auoi  mali  (i)«  E  però  il  fatto 
richiede  che  de' fatti  de'primai  tempi,  laonde  i  libri 
iscritti  si  trovano ,  di  pochi  e  brievemente  facp4 
menzione 9  e  specialcmente  di  quelli ,  unde  appo  le 
genti  è  malore  menzione ,  acciocciiè  veggiap^o  i  pu<- 
limenti  de' mali  e  de' peccati.  Ma  quelli  che  scrisse^q 
de' fatti  del  tempo  messzolano  (a),  non  pMo^ro  aU 

coQcladere  esserne  la  vtnutora  mal  collegita ,  ?  ch«  pfr  f ▼<>? 
Messer  Bono  recato  a  di?erao  senso  il  concetto  del  testo  »  non 
è  dato   il   gioTare   in   miglior  modo  allo  schiarimento  della 
presente  sentenza   d*  Orosio ,  se  non   che   riportando   le   sue 
stesse  parole ,  le  qnali  dicono  :  Primum   quia  si  dmna  pro'- 
%*déntiay  quae  ,  sicut  bona  ita  pia  et  justa  est ,  agiiur  mun^ 
dms  et  homo:  hominem  avtem,  qui  convertiMitate  naUirae 
et  libertate  licentiae   et  iafirm^t  et  contumax  ett ,  sicut  pie 
^hemari  egenum  cpis  oportet ,  ita  juste  corripi  immoderatum 
iibertatis  necesse  est  :  jure  ab  initio  hominis  per  bona  mala'- 
que  altem€uitia»f  exerceri  Aanc   mundum  sentita  quisquis  per 
se  atqme  in  se  kumanuin  gemts  lyidetz  deinde  cum  ah  ipso  pri- 
mo homine  peccatum  punitionemque  peccati  coepisse  docea-^ 
mmrs  porro  attteth  cimi  etiam  isti  de  snediis  iemporibus  incohan^ 
teseic.  Di  periodi  cosà  mal  costruiti  e  collegati  altri  esempiiM 
avremo  nel  seguito  di  questo  volgarinamento^  e. non  pochi  ne 
troTeremo  aacQln  neU*. opere  degli  scrittori  deLboon  secolo, 
(i)  Per  ragione y  cioè  giustamente,  meritamenle.  Conferà 
masi  dal  Villani ,  da  Fra  Giocdaào>.0  da  altri seriliorì  di. quel- 
r  età ,  cke  pulire  y  ed  anehe  pulimento ,,  che  ricorre  pel  aegofinte 
perìodo  »  si  naarono  pure  ita  sensio  di  punire  e  puaimeni^. 

(ft)  U  significato  che  qui  piropriameiile  richiede  la  Toee 
me»9oian0  ,  non  è  quello  di  mediocre ,  die  nei  Vocabolari 
aodie  i  pi&  moderni  le  Tiene  asse^^ato  >  ma  V  altro  di  «r«ciio  , 
o  di  mez^Qf  in  coi  vediamo  essersi  adopraCo  dal  ^nolgatizaa** 
toro  del  Govenuiaiealo  de'PrtBcipi  di  l^gidio  Colonna, 
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Irò  che  battaglie  e  pistolenzie  (  le  quali  che  altro 
fttoro  y  che  mali  tra  le  genti  :  i  mali  che  allotta  fuo- 
ro,  secondo  che  ora  sono,  in  quanto  aono,  sanza 
dubbio,  o  sono  peccati  manifesti ,  o  celati  pulimenti 
di  peccati  )  ;  dunque  che  impedimento  è  a  noi  di  ma- 
nifestare  il  capo  di  quelli,  onde  egli  hanno  il  corpo 
manifestato  ?  A  dire  le  battaglie  dell'  umana  gene- 
razione,  dallo  incominctamento  che  il  mondo  si 
fece  infino  che  Roma  fue  fatta ,  e  quindi  poscia  in- 
fino alio 'ncominciamento dello  imperio,  e  natività 
di  Cristo ,  dal  quale  sotto  podestà  di  Aoma  fue  tutto 
il  mondo ,  ovvero  infino  ai  nostri  tempi ,  in  quanto 
n'averò  conoscimento ,  e  a  mostrare  come  da  uno 
specchio  (i)  r ardente  mondo  in  diverse  parti  in- 
ceso di  fiamma  di  cupiditade,  paremi  che  faccia 
bisogno  che  prima  mostri  come  la  terra  abitata  per 
r  umana  generazione  ee  in  tre  parti  divisa ,  secondo 
il  designamento  (a)  de'  savi  :  e  appresso  isbrighi  co- 
me di  regioni,  e  di  provincie,  e  d'isole  è  termina- 
ta ,  acciocché  quando  le  battaglie  e  pistolenzie  si 
mosterranno  (3),  coloro  che  vorranno  studiare  di 

(i)  Dicendosi  nel  testo  0  specula^  perciò  specchio  dovrà 
essere  inteso  nel  senso ,  dai  Vocabolari  non  arrertito  »  di  luogo 
di  osservazione^  o  vedetta» 

{%)  QuesU  voce  sta  nel  significato  istesso  di  designazione , 
cioè  descrizione  y  indicazione. 

(S)  Come  vedremo  anco  in  segnilo,  non  pone  sempre  il 
Giamboni  pistolenzia  nel  suo  prQprio  valore  di  pestilenza , 
ma  più  frequentemente  l'adopra  in  quello  metaforico  di  ca- 
iatnità  y  danno ,  rotta ,  sciagura  ',  in  che  1'  osava  il  Boccaccio 
neir  Ameto ,  ed  il  Siminlendi  nel  volgarluamento  delle  Meta- 
morfosi d' Ovidio ,  e  che  nei  Vocabolari  non  è  indicalo.  Che 
poi  gli  scrittori  del.  primo  secolo  della  lingua  fossero  soliti  al 
futuro ,  e  ad  altri  tempi  di  alciml  verbi ,  di  preporre  la  e  alla  r, 
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sapere  y  non  solamente  de*  fatti  e  de'  temporali ,  ma 
delle  laogora  j  possano  essere  ammaiestrati. 

CAPITOLO  IL 

Della  divisione  della  Terra  (i). 

I  nostri  maiori  tutta  la  terra  abitevole  (2)  del 
mondo ,  circondata  di  mare ,  divisero  in  tre  parti , 

e  coiuegnen temente  da  deliberare,  entrare,  misurare,  mostra^ 
n ,  perseverare  ec. ,  ne  formassero  le  desinenze  delìberrai,  eri' 
terrò  f  misurrebbe,  mosterremo,  perseverrei  ec,  provasi  dai  vari 
esempi  che  si  hanno  negli  Ammaestramenti  degli  Antichi ,  nel 
Boccaccio  y  nei  volgarizzamento  di  Plutarco ,  e  più  singolar- 
mente poi  nella  Tavola  Rotonda ,  ove  legghiamo  :  Non  enter-- 
rebbe  in  campo  ^  se  non  contro  a  cavalieri  di  gran  lignaggio  ; 
ed  anco  tu'  mosterrò ,  per  forza  d*  arme,  siccome  di  ciò  sete 
in  colpa. 

(i)  La  seguente  descrizione  della  divisione  della  terra  in 
questo  Capitolo  compresa,  sebbene  col  titolo  Cosmographià ,  e 
sotto  il  nome  d'Etico  dall'Istria ,  o  come  altri  meglio  credettero 
sotto  quello  di  Giulio  Onorio,  oratore  latino,  il  quale  ai  tempi 
di  Costantino  fioriva,  si   vedesse  impressa  in  Basilea  l'anno 
1575,  e  riprodotta  poi  in  Leida  da  Ernesto  Gronovio  nel  1722, 
pur  tuttavia  a  sentimento  dell'  eruditissimo  Avercampo  si  tiene 
per  indubitato  essere  ella  opera  di  Orosio ,  e  non  già  del  vifertto 
Giulio  Onorio  oratore,  poiché  nella  ricordata  Cosmographià 
è  ritenuta  nna  lezione  corrispondente  quasi  che  a  parola  a 
quanto  nel  testo  d' Orosio  si  legge.  In  conferma  éì  che  lo  stesso 
Avercampo^  dopo  aver  riportato  nelle  sue  annotazSbtii  -atte  sto- 
rie d'  Orosio  alcuni  periodi  tratti  dalla  sopra  indicata  Cosmo- 
grapàia^  conclude:  Quae  adduopi,  ttt' pateai  ex  Orosio' fuisse 
descripiam,,    paitcis  immutata,    iilam    Cosmogropkiae-;   sub 
Aetkid  nomine  partem;  puto  enim  scriptum  illud  Orosii' tem- 
poribus esse  pasienus, 

(2)  jdàiievois,  che  in  significalo  di  abitabile,  da  potersi  abi- 
iare^  fa  osato  dal  volgarizzatore  dell'  Agricoltura  di  -Pier  Cre- 
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e  appellarle  Asia ,  Africa  ed  Europa  ;  avv^uacfaè 
certi  la  partissero  pure  in  due  solamente,  cioè  Asia 
ed  Europa ,  pognendo  (i)  Africa  nella  parte  d'Eu- 
ropa. 

Asia,  cinta  di  mare,  per  tutta  la  parte  d'o- 
riente si  stende.  Questa  Asia,  inverso  il  ponente , 
bae  Europa  dalla  parte  di  settentrione  ;  ed  hae  Africa 
dalla  parte  del  merigge:  sotto  Egitto  e  Siria  è  mare 
nostro ,  il  quale  è  il  grande  mare  appellato. 

Europa ,  come  ti  dissi ,  è  dalla  parte  di  setten- 
trione; e  cominciasi  nel  levante,  da  Asia,  dal  fiume 
chiamato  Tanais ,  ove  i  monti  chiamati  Rifei  il  met- 
tono in  mare.  E  la  fine  d'Europa  è  il  mare  di  Spa- 
gna ,  dalla  parte  del  ponente ,  e  spezialemente  nelle 
paludi  appellate  Gades ,  ove  le  Colonne  d*  Ercole  si 
veggono. 

Africa  si  è  dalla  parte  del  merigge;  e  cominciasi 
nel  levante  da  Asia  nelle  parti  d' Egitto  e  d' Alessan- 
dria, ov'è  la  città  appellata  Parettonio.  E  la  fine 
d' Africa ,  dal  lato  del  ponente ,  è  quella  medesima 
che  d' Europa ,  cioè  la  faccia  del  mare ,  ove  sono 
r  isole  chiamate  Gades;  e  3uo  ultimo  fine  è  il  monte 
chiamato  Atalante,  e  le  isole  chiamate  Fortunate. 
•Veduti  i  generali  confini  delle  tre  parti  del  mondo  ^ 


scenzt,  e  da  Zucchero  B«ooiy€Biiiy  Tedcfti  om  aellii  nnova  im- 
pressione del  Vocabolario  dell*  Accad^iiìa  della  Cmaea  anco 
dalla  pr^enls  autorità  affonuito* 

(i)  Ayeado  praticalo  gli  antichi  di  prettettere  in  aleane 
TOCL  il  g  alle  lettere  ^  ed  n ,  troviamo  peirciò  dello  da  eesi  non 
tanto  ussagUendo,  espognendo^pogmentiop  vogìiemdoec,  quanto 
ancora  appartegnema ,  conpegnen%a ,  pecugUa  €e«,  in  luogo  di 
auai^^ ,  esponenih  9  pwteMdo^  i^dendm,  mppanenemxa,  con- 
penienza  ^  peculio. 
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cioè  Asui  I  Africa  ed  Europa  j  si  ti  voglio  ora  mo- 
strare i  confini  delle  regioni ,  e  provincie,  e  isole, 
e  popoli  di  ciascheuna  delle  dette  tre  parti  (i). 

Della  parte  d  Asia. 

Asia  y  eh'  è  la  primaia  e  la  maior e  terza  parte 
del  mondo,  hae  nella  fronte  del  levante  una  regione 
chiamata  India ,  con  cotali  terrafini  (2)  ;  da  occir 
dente  il  fiume  Indo ,  il  quale  esce  nel  mar^  rps^p  ; 
dal  settentrione  il  monte  Caucaso  ;  l' altre  due  parti 

(1)  Per  i  cambiamenti  troppo  frequenti  da  Messer  Bono 
introdotti  ai  in  queste  ^  come  .nelle  seguenti  descrizioni  della 
divisione  della  terra ,  essendo  aTTcnuto  che  il  volgarizzaménto 
di  lai  non  pQCp  si  allontani  dal  testo ,  reputammo  inopportu- 
no, ed  anco  ai  lattorì  gravoso,  il  ricliiamare  con  particolari 
avrerteBM  ogni  s|ia  distf^ordaaz^  dfi.faso.  Non  taceremo  po:^ 
che  ad  emendare  le  non  poche  strane  e  bizzarre  storpiature  dei 
nomi  di  pressoché  tutte  le  città  e  proyincie  da  Orosio  descritte, 
che  s'incontrano  anco  nei  Codici  di  più  accurata  scrittura,  si 
rese  necessario  1*  a))babdonare  affatto 'la  loro  lezione,  e  quellie 
denominasioal  adottare  ohe  al  testo  latino  dair  Avercampo 
pabhlic^to  nt^lio  corrispond^SJ^rQ ;  poiché  se,  oomenell'ì^iH 
verdinento  dicemmo,  tali  nomi  riportati  gli  avessimo  secondo 
che  li  trovavamo  scritti,  sarebbe  riuscito  del  tutto  imposeibilè 
non  sólo    il    riconoscere  in   qual  parte  della  terra  situate  si 
fossero  le  città,  o  provincie,  con  essi  indicate,  ma   sarebbe 
potuto  insorgere  il  dubbia  pur  anéo  se  quelle  giammai  esi- 
sterono* 

(a)  Corì  era  detto  ndn  «olo  liel  Codice  Riecardiano ,  ma 
anco  nel  BfagUabeohiano,  di  più  antica  scrittura..  E  per  quanto, 
dagli  esempi  nella  Ctusea  allegati ^  si  possa  argiiirt  che  tal  voce 
non  fu  dagli  antiehi  adoperata  se  iMtt  fn  senso  di  luògo  di 
^Oì^ino  »  o'  ^  esiUoj  da.  questo ,  e  da  altri  pasal  che'  seguiranno 
niappf«sao^  Tcrrii  conlermato'tiie'etta.st  osava  pure  nel  sèm^ 
pliee  significato  qui  richiesto  di  tévìtòte,  o  confine» 
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sono  cinte  del  mare  Eoo,  e  del  mare  Indico  :  ed  hae 
infra  se  questi  fiumi ,  cioè  Ganges  e  Ottorogorres ,  e 
r  isola  appellata  Taprobane.  Nella  quale  India  hae 
genti  quaranta  e  quattro,  sanza  l'isola  Taprobane , 
ove  hae  diece  cittadi ,  e  sanza  altre  isole  molte  abi- 
tevoli.  £  dal  fiume  Indo,  eh' ee  da  oriente,  infino  al 
fiume  di  Tigri,  eh' ee  da  occidente,  hae  queste  Pro- 
vincie ,  Aracosia ,  Partia  ,  Assiria ,  Persia  e  Media , 
che  sono  molto  sassose  e  piene  di  monti.  £  tutte 
sono  cosi  confinate;  dal  settentrione  il  monte  Cau- 
caso; dal  merigge  il  mare  rosso,  e  la  fronte  di  Per- 
sia.  £  infra  se  hae  questi  fiumi  Idaspem  e  Arbim.  E 
queste  provincie  hanno  genti  trenta  e  due;  ma  tutta 
la  regione  generalmente  si  chiama  Partia,  avvegna- 
ché la  Santa  Scrittura  molte  volte  F appelli  Media. 
Tra  '1  fiume  di  Tigri  e  d'  £ufraten  hae  una  regione 
appellata  Mesopotamia  ,  con  cotali  terrafini  ;  dal 
merigge  Babillonia  ,  dall'  altro  Caldea ,  dall'  altro 
Arabia  Euderoon  (i);  ed  hae  in  se  genti  venti  e  otto. 
Dal  fiume  Eufraten,  ch'ee  da  oriente,  infino  al 
mare  nostro ,  eh'  ee  dal  ponente,  e  dal  settentrione, 
cioè  dalla  città  di  Dacusa,  ch'ee  nei  confini  di  Cap- 
padocia  e  d' Armenia ,  non  molto  di  lungi  ove  na- 
sce Eufraten  ,  infino  ad  Egitto  e  all'uscita  d'Arabia 

(i)  Cioè  l'Arabia  feltce,  Im  quale  come  rilevasi  da  Stra- 
booe ,  e  da  altri  antichi  geografi ,  veniva  con  greca  denoDtna- 
sione  dilamata  Arahia  eudaemon.  In  tottt  ì  Codici  leggevasi 
dall'altro  Caldea  y.  dall' altro  Arabia,  daU'aUro  Eudemon, 
Seguendo  il  tetto ,  in  cni  è  detto  deùtde  ChaUaea,  mopissime 
Arabia  Eudaemon ,  rigettammo  le  parole  dall'altro,  nei  Codici 
interpóste  tra  Arabia  ed  Eudemon,  4^nda  non  Yeniaae,  anco 
nella  nostra  lezione,  ripetuta  F errore  che  di>  -mnasoin  {stessa 
regione  se  ne  formassero  due..  ' 
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ch'ee  dal  merigge,  ed  è  lunga  e  stretta  e  molto  sas- 
sosa f  eoo  molte  isole ,  si  è  una  regione  chiamata 
Siria ,  la  quale  hae  sotto  se  molte  provincie  e  gran- 
di, cioè  Commagena,  Fenicia  e  Palestina,  sanza  i 
SaraciDi  e  Nabattei,  le  quali  tutte  sono  dodici  genti. 
Io  capo  di  Siria  si  è  Cappadocia ,  con  cotali  confini; 
da  oriente  ee  Armenia;  dal  ponente  Asia;  dal  set- 
tentrione i  campi  di  Temiscirios^  e  il  mare  Cimme- 
rio; dal  merigge  monte  Tauro,  ov'ee  Cilicia  e 
[sauna ,  nella  fronte  dell'  isola  di  Cipri. 

Asia  eh'  è  r^ione ,  e  volendo  favellare  più  pro- 
prio Asia  minore,  dalla  parte  d'oriente  si  stende 
iofino  a  Cappadocia  e  Siria,  e  Siria  ee  intorno  ;  è 
poscia  circondata  di  mare,  che  dal  settentrione  è  il 
mare  Eussino;  dal  ponente  il  mare  Ellesponto;  dal 
merigge  il  nostro  mare  :  e  quivi  ee  il  monte  chia- 
mato Olimpio.  L' Egitto  di  sotto  hae  da  oriente  Si- 
ria Palestina,  e  dal  ponente  Libia;  dal  settentrione 
il  nostro  mare;  dal  merigge  il  monte  Climas,  e 
l'Egitto  di  sopra,  e  il  fiume  di  Nilo ,  il  quale  pare 
che  nasca  delle  isole  del  mare  rosso ,  nel  luogo  detto 
MossUon  emporium  (i).  E  andando  molto  inverso  il 
ponente  fa  isola  in  mezzo  di  se,  chiamata  Meroen  : 
al  da  sezzo  piegato  inverso  il  settentrione ,  e  cre- 
sciuto di  tostani  (a)  crescimenti ,  bagna  le  pianure 

(i)  Il  luogo  qui  indicato ,  per  la  troppo  Tistosa  storpiata* 
ra  y  in  che  stara  scritto  nei  Codici ,  rendendosi  d*  oscura  ed 
ignota  posizione ,  fa  da  noi  chiamato  col  nome  istesso  datogli 
dalTA^Tercampo;  e  corrisponderebbe  a  quello  che  i  moderni 
geografi  dicono  Capo  di  Guardafui ,  situato  nella  parte  più 
orientale  dell'  Affrica  ,  e  che  appellasi  anche  Aromatutn  prò- 
moniorìunu 

(a)  Essendosi  detto  da   Orosio   tempesdvis   incretneniis  f 
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d' Egitto.  E  altri  sono  che  dicono  che  presso  ad  Àta* 
lante  esce  di  ^onti ,  6  incontanente  a'attaffà  in  are- 
ne, e  per  quelle  passando,  per  piccolo  spazio,  fa  uno 
grande  lago  ;  e  quindi  allato  al  mare,  inrerso  orien* 
te,  va  per  li  deserti  di  Etiopia;  e  anche  da)  lato 
manco  piegato  viene  ad  Egitto.  Ed  ee  cosa  verage  (i) 
che  questo  fiume  è  molto  grande,  il  quale  ee  di 
cotale  nascimento ,  e  di  cosi  lungo  corso  :  ed  in  ve- 
rità del  Nilo  nascono  tutte  le  maraviglie ,  il  quale 
presso  al  suo  nascimento  i  barbari  l'appellano  Darà, 
e  tutti  gli  altri  abitatori  T appellano  Nilo.  L'Egitto 
di  sopra  in  oriente  per  lungo  si  stende  con  cotali 
terrafini;  dal  settentrione  la  faccia  d'Arabia;  dal 
merigge  il  mare  (a);  dal  ponente  l'Egitto  di  sotto; 
da  oriente  il  mare  rosso  ;  e  havvi  genti  ventiqoat* 
tro.  E  perchè  la  parte  d' Asia  dal  lato  del  merigge 
aviamo  nominata ,  rimane  che  la  parte  da  oriente 
al  settentrione  apertamente  mostriamo.  11  monte 
chiamato  Caucaso ,  eh'  ee  intra  i  Colchi ,  che  sono 
sopra  il  mare  Cimmerio  ^egli  Albani,  che  sono  nel 

perciò  tostano ,  che  vale  presto ,  subito ,  veloce ,  non  ▼errebbe 
ad  essere  l'esatta  interpetrasione  del  tetto.  Le  voci  tastano , 
cenano ,  prossimano ,  sottane  e  subUanOf  nel  presente  volga- 
riaxamento  frequenti ,  se  non  sono  affatto  da  eTÌtarsi ,  è  però 
da  fame  uso  con  molta  riserratezza  ed  accorgimento.  La  lo- 
cuzione avyerbiale  poi  al  da  sezzo ,  qui  poco  innanzi  premes- 
sa,  sta  per  in  ultimo,  Jinabnente. 

(i)  La  consuetudine  negli  antichi  di  permutare  in  alcune 
Toci  il  e  ìngj  yien  confermata  da  più  esempi  deU*  Albertano^ 
di  Fra  Gnittone,  e  d'altri  loro  contemporanei,  che  dissero 
essi  pure  non  solo  verage  e  veragemente^  ma  anco  tsguto, 
fi^^^y  piagimento,  siguranza. 

(a)  Mare ,  posto  assolutamente ,  lo  Tcdremo  più  rotte  ado- 
prato  per  indicare  V  oceano. 
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tnare  Caspio,  monta  i&  alti;  dd  quale  infino  in 
oeiraltinio  oriente  pare  (i)  uno  giogo.  E  dalle  porti 
tra  i  Colchi  e  gli  Alhani  ee  chiamato  Caucaso;  e 
dalle  dette  porti  (o)  infino  in  Armenia  ee  detto 
Pylas,  oTTero  infino  al  nascimento  del  fiume  di  Ti-> 
grìy  tra  Armenia  e  Iberia ,  ee  detto  Ceraunio,  monte 
sagrato.  Dal  nascimento  di  Tigri  infino  alla  cittade 
di  Carras,  tra  i  Ma^sageti  e  quelli  di  Partia  j  ee  uno 
monte  chiamato  Ariobarzanes  ;  e  dalla  città  di  Car- 
ras  infino  al  castello  di  Catippi ,  tra  gì'  Ircani  e  i 
Battrianiy  ee  uno  monte  chiamato  Memarmali,  là 
dove  il  cennamomo  nasce.  E  appresso  il  giogo  del 
monte  Partau ,  e  dal  castello  di  Catippi  infino  al 
vico  Safrìm ,  tra  Daas  e  Araucas  e  Partienas ,  ee  uno 
monte  chiamato  Obscobares ,  onde  nasce  il  fiume 
di  Ganges  e  di  Laser.  Dal  nascimento  del  fiume  di 
Ganges  infino  al  nascimento  del  fiume  d' Ottoro'^ 
gorres,  che  sono  (3)  dal  settentrione ,  ore  sono  le 

(i)  Apparisce  si  vede.  Nel  testo  dopo  unum  videtur  jugutn  y 
segnono  queste  parole  sed  multa  sunt  nomina  :  et  multi  hoc 
ipsum  jugum  Tauri  montis  credi  volunt:  quia  re  vera  Parchoa- 
tras,  mons  Jrmeniae ,  inter  Taurum  et  Caucasum  mediusy  con- 
tùtaare  Taurum  eum  Caucaso  putatur*  Gli  antichi  scrissero 
spesso  in  nel  per  significare  dentro  neL 

(2)  Sebbene  il  più  scarso  numero  dei  Codici  sia  quello^ 
in  coi  leggesi /M>/ti  e  non  parti,  pur  tuttavia  prefcrimino  la 
prima  di  esse  tocì,  perchè  corrispondente  al  testo,  nel  quale  è 
dello  ipse  Caucasus  inter  Colchos  et  JWanos  ,  ubi  et  portas  ha- 
hety  mons  Caucasus  dicitura  aportis  Caspiis  usque  ad  Armenias 
pjrlas  etc,  ntontes  Acroceraunii  dicuntur.  Il  Boccaccio  nell'Améto 
luò  egli  pure  porta  nel  significato  di  gola,  o  foce.  Che  poi  al 
ploi^  di  porta,  nei  primi  secoli  della  lingua,  si  dicesse  anche 
fé  pmti ,  lo  provano  lo  stesso  Boccaccio ,  il  Villani ,  Dino 
Compagni  ed  altri  scrittori  di  quella  età. 

(3)  Cioè  i  quali  nascimenti  di  fiumi  sono  dal  settentrione. 
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montagne  Paropamisadi ,  si  ee  il  monte  chiamato 
Tauro:  dal  nascimento  d' Ottorogorres  infino  alla 
città  d'OttorogorreSy  fra  gli  Unni,  gli  Sciti  e  Gan- 
garidas,  ee  il  monte  chiamato  Caucaso.  E  il  sezzaio 
tra  Eoas  e  Pasiadras  ee  il  monte  chiamato  Imaus , 
ove  il  fiume  chiamato  Crisorroas,  e  il  promontorio 
di  Samara,  mettono  in  mare.  E  però  dal  monte  chia- 
mato Imaus,  cioè  assai  di  sotto  da  Caucaso,  e  dalla 
parte  diritta  d' oriente ,  onde  passa  il  mare  Serico , 
infino  al  promontorio  ed  al  fiume  Boreo ,  e  quindi 
allato  al  mare  Scitico ,  ch'ee  da  settentrione,  infino 
al  mare  Caspio,  ch'ee  dal  ponente,  infino  ove  si 
stende  il  giogo  di  Caucaso,  ch'ee  dal  meriggio ,  sono 
le  genti  degli  Ircanici  e  Scitanici;  e  sono  genti  qua- 
ranta e  due  :  e  per  l'abbondanza  (i)  del  terreno  non 
fruttevole  vi  sono  queste  genti  sparte  largamente. 
Il  mare  Caspio  dal  settentrione  del  mare  (i)  nasce; 
allato  a  quelli  mari  sono  isole  e  luoghi  diserti  e  non 
abitati:  e  quindi  va  dal  meriggio  per  lunghi  e  stretti 
sentieri  infino  che,  per  lunga  via  menato,  alle  ra- 
dice di  Caucaso  si  termina.  E  però  dal  mare  Caspio, 
dalla  parte  d' oriente ,  per  le  contrade  del  mare  set- 
tentrionale infino  al  fiume  Tanais ,  e  le  paludi  Meo- 
tidas,  che  sono  dal  ponente,  per  le  littora  del  mare 
Cimmerìco,  che  da  Africa  infino  al  capo  e  porti  di 
Caucaso  (3) ,  che  sono  dal  meriggio ,  sono  genti 

(i)  Abbondanza  è  da  intendersi  posta  nel  significato  di 
estensione. 

(i)  Per  la  già  premessa  avvertenza ,  tanto  qui ,  come  nel 
seguente  periodo ,  mare  sta  per  oceano, 

(3]  Della  irregolarità  grammaticale  di  far  servire  uno  'Ifeesso 
segnacaso  a  due  nomi  di  diverso  genere  e  numero ,  scrivendo 
ora  infino   al  capo  e  porti j  ed  altrove  il  mare  e  montagne. 
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trenta  e  quattro.  Ma  generalmente  la  r^one  più 
presso  ee  detta  Albania  ;  ma  quelle  più  dalla  lungi , 
sotto  il  mare  e  montagne  di  Caspio ,  s' appellano 
Amazzoni. 

Della  parte  d  Europa. 

Compiuti  sono  brievemente  i  confini  delle  re- 
gioni d'Asia.  Or  ti  voglio  mostrare  quelli  d'Europa , 
in  quanto  per  le  genti  se  n'hae  conosrìmento.  Dal 
monte  appellato  Rifeo ,  e  fiume  Tanais ,  e  le  paludi 
di  Meotida ,  che  sono  dall'  oriente ,  per  le  littora  del 
mare  oceano  infino  a  Gallia  Belgica ,  e  fiume  chia- 
mate  Reno ,  ch'ee  dal  ponente,  e  quindi  poscia  in- 
fino  al  Danubio,  appellato  Istrio ,  ch'ee  dal  merig- 
gio in  oriente  mandato ,  il  riceve  il  mare  infra  gli 
detti  confini.  Dalla  parte  d' oriente  ee  T  Alania  (1), 
nel  mezzo  ee  Dacia ,  appresso  Gozia ,  e  poscia  Ger- 
mania ,  che  da  quelli  di  Soavia  ee  la  maggior  parte 
abitata  ;  i  quali  tutti  sono  genti  cinquanta  e  quattro. 

Ora  ti  voglio  dire  ciò  che  contiene  il  Danubio 
infino  a' Barberi  e  infino  al  mare  nostro  (a).  Mesia 

§U  animaii  e  cose,  delia  gente  e  popolo ,  frequenti  tono  gli 
esempi  anco  in  altre  purgate  scritture.  Uniformandoci  a  quanto 
praticammo  poco  di  sopra ,  e  seguitando  il  testo ,  nel  quale  è 
detto  ab  africo  usque  ad  portas  Caucasi,  qui  pure  adottammo 
la  lezione  porti ^  dai  Codici  non  sostenuta,  e  da  intendersi 
però  nel  senso  già  avrertito  di  foci ,  o  gole* 

(i)  Con  la  scorta  del  testo  sostituimmo  Alania  ad  Ala- 
fnagna  ;  Yoce  che  potè  facilmente  dagli  antichi  copiatori  essere 
per  errore  introdotta  nei  Codici. 

{1)  Da  <|aanto  è  detto  sul  principio  del  presente  Capitolo , 
per  mare  nostro^  tuoIsì  intendere  il  mediterraneo.  Scrissero 
àat^eri,  per  barbari,  non  pochi  altri  valenti  scrittori;  nel  testo 
a  barbarico  €id  mare  nostrum. 
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dalla  ptfte  d' orioite  hae  il  Oraubio  ;  dal  setten* 
trìone  Tracia  ;  dal  meriggie  Maoedonia  ;  dal  ponente 
Dalmazia  ;  ma  dal  Iato  del  poneote  hae  Istria  ;  da 
cirdo  (i)  Pannonia ,  e  dal  lato  del  settentrione  bae 
il  Danubio.  Tracia  hae  dall'  orientali  seno  del  mare, 
e  la  città  di  Costantinopoli  j  appellata  prima  Bisan- 
zia  ;  dal  settentrione  parte  di  Dalmazia  »  e  seno  del 
mare  Eu^o  ;  dal  ponente  Macedonia  ;  dal  merìggio 
il  mare  Egeo.  Macedonia  hae  dall*  oriente  il  mare 
Egeo;  dal  settentrione  Tracia;  dal  ponente  Eubea, 
e  seno  di  Macedonia;  e  dal  meriggia  Acaia;  da  fa- 
▼onio  i  monti  Acroceraunii  nella  stretta  (a)  del  ma- 
re Adriatico ,  i  quali  sono  oontra  Puglia  e  Brundi- 
zio;  dal  ponente  è  Dalmazia;  da  cirdo  è  Dardania; 
dal  settentrione  Mesia.  Acaia  è  intomo  quasi  circon- 
data di  talare,  perchè  dal  levante  è  il  mare  Mir- 
toum  ;  dal  settentrione  il  mare  Gretico  ;  dal  merigge 
il  mare  Jonio;  dal  ponente  è  Cefalenia  e  Cassiopia) 
che  sono  isole;  dal  settentrione  il  seno  di  Corinto  ; 
dal  merigge  è  uno  stretto  dosso  di  terra ,  d»e  si  con- 
giugne oon  Maoedonia  9  e  maggiormente  con  Attica, 
eh'  ee  Istmos  appellato  j  ov'  è  Corinto  :  ed  ee  Attica 
non  molto  di  lungi  dalla  dttà  d' Atena.  Dalmazia 
da  oriente  hae  Macedonia  ;  da  Aquilone  Dardania  ; 

(i)  Da  drcio  ràU  dalla  parie  donde  spira  il  Tento  mae- 
stro ,  o  tramontaiia  ,  dai  latini  chiaauita  arews*  Ln  Toce  cùvio 
della  ^nale  la  Cmaca  non  loca  allegazione  »  vedesi  ora  ripor- 
lata  net  più  recenti  Vocabolari ,  e  sostenuta  con  eaonpio  tratt<; 
dal  Comento  dell'Ottimo  al  Canto  XXIV  del  Purgatorio. 

(a)  Favo9tio ,  Tento  occidentale ,  comuDeaaoAto  chiamai 
aeffiro:  onde»  dicendosi  éafavomio  ,  fn  inteso  icMlicare  da  oc 
cidetite.  Usò  anco  il  Petrarca  ttrtiia  por  Inago,  spasso  strei^ 
ed  angusto. 
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dftl  seltetiUione  Mcsit;  dal  ponènte  bilia  ed  il  éeno 
di  Libamia,  e  Fisole  Liburniche;  dal  merigge  il  seno 
d' Adrìatioo.  Pannooia ,  Nòridis  e  Resia  hanno  da 
oriente  Meaia  ;  dal  meriggio  Istria  ;  dal  settentrione 
le  Alpi  Appennino  ;  dal  ponente  Gallia  Belgita  ;  da 
cirdo  il  fiume  Danubio  ^  dì'ee  il  limite,  che  Germa- 
nia da  Gallia  scerera  ;  dal  settentrione  il  Danubio 
e  Germania.  Il  sito  d' Italia  si  distende  da  circio  in 
euro  9  ed  hae  dal  merigge  il  mare  Itrretio  ;  dal  po- 
nente il  seno  Adriatico  ;  dalle  altre  due  parti,  onde 
si  continua  la  terra,  è  chiusa  d'Alpi,  le  quali  leran* 
dosi  in  alti  (i)  dal  mare  Gallico  sopra  il  seno  di 
Lìgustrìa ,  imprima  i  confini  di  Nerbona ,  e  poscia 
quelli  di  Gallia  e  di  Rezia  sceverano ,  infino  che  al 
seno  di  liburnia  si  fermino.  Gallia  Belgica  hae  da 
oriente  il  fiume  di  Reno  e  Germania  j  dal  setten- 
trione le  Alpi  Appennino  >  dal  meriggio  la  provin- 
cia di  Nerbona  ;  dal  ponente  la  provincia  I^gdu«> 
neose;  dal  lato  di  circio   il  mare   di  Brettagna; 
dal  settentrione  V  isola  di  Brettagna.  Gallia  Lugdu- 
nense ,  menata  per  lungo ,  e  per  lo  stretto  piegata , 
la  provincia  d'Aquitania  la  metà  cigne.  Questa  da 
oriente  hae  Gallia  Belgica  ;  dal  merigge  parte  della 
provincia  di  Nerbona ,  là  dove  ee  la  città  chiamata 
Arelata:  e  nel  mare  GallioD  entra  il  fiume  di  Rodano. 
La  provincia  di  Nerbona ,  eh'  ee  parte  di  Gallia ,  hae 
da  oriente  le  Alpi  dette  Cozias;  da  cKScidenfe  Spa- 
gna ;  da  circio  l' Aquitania  ;  dal  settentrione  il  Lug- 
dunense;  dal  merigge  il  mare  di  Gallia,  ch'ee  tra 

(i)  In  altif  o  ad  alti,  per  in  alio,  o  ad  alio,  dlcevalo 
non  solo  il  Giamboni  nel  Trattato  della  Ifiseria  dell' Uomo , 
quanto  ancora  il  BeneiTenni  nel  volgarizzamento  dell' Esposi- 
zione del  Pater  nostro. 
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Sardigna  e  l'isole  Baleari;  ed  faae  ndla  fronte  le 
isole  Stecfaadasy  ore  il  fiume  di  Rodano  entra  nel 
mare.  La  provincia  Aquitanica ,  il  fiume  appellato 
LigeriSy  andando  con  torto  corso,  tutta  la  provinda 
quasi  l^a.  Questa  da  circio  hae  l'oceano ,  detto  seno 
d' Aquitania  ;  dal  ponente  bae  Spagna  ;  dal  setten- 
trione e  oriente  il  Lngdunense;  dal  ponente  e  me- 
riggio la  provincia  di  Nerbona.  La  provinda  di  Spa- 
gna f  per  sito  di  terra ,  è  in  tre  parti  divisa  :  e  per 
lo  mare  Oceano  e  Tirreno ,  che  la  cingono,  ee  poco 
meno  isola  fatta.  Il  primaio  suo  canto,  die  dalla 
parte  diritta  guarda  V  oriente ,  hae  la  provincia 
d' Aquitania  ;  dalla  sinistra  si  ristrigne  dal  Balearico 
mare,  e  mescolasi  ne'  confini  di  Nerbona.  Il  secondo 
canto  si  distende  ov'è  posta  Brìganza,  dttà  di  Cal- 
lecia,  là  dov'ee  l'altissimo  Faro,  opera  maravigliosa 
tra  poche  da  mentovare,  la  quale  Brettagna  rizza 
per  ispecchio  (i).  Il  terzo  canto  ee  dalla  parte,  ove 
sono  le  isole  chiamate  Gades ,  che  si  stendono  in 
Africa,  e  guardano  il  monte  Atalante,  con  mare  in 
mezzo.  La  Spagna  di  qua ,  cominciandosi  da  orien^ 
te ,  sono  (a)  i  campi  Pirenei  ;  dalla  parte  di  setten- 
trione sono  i  Cantabri  e  Astures ,  vegneodo  per  i 
Yacoei  e  Oretani  ;  per  le  littora  del  nostro  mare , 
che  sono  dal  ponente,  determina  Cartagine  nuova. 

(i)  Di  qoesto  maraviglioso  Faro  costruito  in  Brìganza,  an- 
tico castello  marittimo  nelle  Spagne ,  la  sola  notizia  rimastaci 
si  è  quella  qui  riportata,  e  riprodotta  poi  nella  Cosmogra- 
phia^  che  attribuita  a  Giulio  Onorio  oratore ,  altro  non  è^  co- 
me per  innanzi  dicemmo  ,  se  non  che  una  ripetizione  letterale 
di  quanto  fa  da  Orosio  descritto. 

(a)  Sono ,  usato  in  egual  senso  anco  nel  seguente  periodo , 
vale  abbraccia,  comprende* 
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La  Spagna  più  dalla  lunga,  sono  dall' oriente  i  Yac- 
ceiy  Celtebrì  e  gli  Oretani;  dal  settentrione  il  mare; 
dal  merigge  il  mare  oceano  Gauditano ,  onde  si 
mette  il  nostro  mare  chiamato  Tirreno*.  E  perchè 
il  inare(i)  hae  isole  chiamate  Brettagna  e  Ibernia , 
che  sono  dall'  altra   parte  di  Gallia ,  e  guardano 
Spagna,  brievemente  le  diremo.  Brettagna,  isola  di 
mare,  per  lungo  si  stende  inverso  il  vento  chiamato 
boreas  ;  dal  meriggio  hae  Gallia  ;  dal  lato  di  Rutu- 
bi ,  ove  hae  porto ,  e  ivi  presso  dal  lato  di  setten- 
trione guarda  li  Morini  e  Menapii  e  Batavi.  Questa 
isola  per  lungo  ee  miglia  ottanta ,  e  per  lo  lato  (a) 
ee  miglia  dugento  :  di  dietro ,  onde  sanza  fine  guarda 
il  mare,  sono  le  isole  chiamate  Orcadas,  delle  quali 
sono  le  venti  deserte,  e  le  tredici  coltivate  (3).  E 
poscia  v'ee  l'isola  chiamata  Tlle,  molto  dall'altre 
sceverata,  posta  in  mezzo  del  mare  dal  lato  di  cir* 
ciò;  conosciuta  da  poche  genti.  Ibernia  ee  Isola  pò* 
sta  tra  Brettagna  e  Ispagna ,  e  per  grande  spazio  si 
stende  inverso  il  vento  chiamato  boreas,  più  di  lungi 
dal  mare  :  e  la  sua  primaia  parte ,  dal  lato  di  Canta-» 
brìco  (4),  guarda Brìganza,  una  città  di  Galizia, la 
quale  le  è  dal  lato  del  mare  molto  dalla  lunga,  spe- 
cialemente  da  quella  parte,  ov'è  il  fiume  chiamato 
Scene  ;  e  ancora  vi  sono  i  Velabri  e  Luceni.  Questa 

(i)  £  perchè  V  oceano  ec. ,  cosi  è  da  intendersi  secondò 
le  precedenti  avrertenze. 

(a)  Lato  sta  qui ,  come  più  volte  anco  in  segnito ,  per  /or- 
gOy  o  larghezza* 

(3)  Questa  trasposizione  d' articolo  nulla  toglie  alla  chia- 
Rzza  del  concetto^  restando  bene  indicato  che  delle  isole 
Orcadi  sono  venti  le  deserte ,  e  tredici  le  coltivate. 

(4)  Dal  lato  del  mare  Canubrico. 
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isola  è  più  presio  a  Brettagna ,  ed  è  più  stretta  per 
spasio  di  terra,  ma  più  utile  par  temperamento 
d*  aria;  e  dalle  genti  degli  Scoti  ai  coltira.  Ed  a  que- 
sta è  presso  l' isola  Mevania ,  la  quale  è  di  spazio 
non  piccola ,  ed  è  buona  per  temperata  aria  ;  e  abi* 
tasi  ancora  dalle  genti  degli  Scoti.  Questi  sono  i 
confini  di  tutte  le  regioni  d'Europa. 

Della  parte  d  Africa. 

Africa  9  a?yegna  Iddio  che  i  nostri  malori  \  ab- 
biano posta  per  la  tersa  parte  del  mondo ,  non  è 
tanta  per  ispazio  di  terreno  ;  ma  seguiterò  la  ragione 
ddla  divisione y  perchè  il  nostro  mare  grande,  che 
dal  ponente  nasce  del  mare  oceano ,  e  andando  ma- 
ioremente  (i)  fra  il  merigge ,  minore  fa  Africa ,  ri« 
stringendola  tra  se  e  quello  grande  mare.  Unde  certi 
savi  y  veggendola  cosi  stratta ,  avvegnaché  altrettanto 
sia  lunga ,  si  vergognaro  di  porrata  per  terza  parte 
del  mondo;  ma,  dividendo  il  mondo  in  due  parti, 
puosero  Africa  in  Europa.  E  andie  perchè  più  terra 
rimane  non  abitata  in  Africa ,  per  l'ardore  del  sole , 
che  non  fa  in  Europa  per  lo  freddo ,  ee  non  cono- 
sciuta dalle  genti;  e  perchè  tutti  gli  animali,  e  cose 
che  germinano ,  sono  più  pazienti  del  fraddo  che 
del  caldo,  per  le  dette  cagioni ,  cioè  perchè  hae  meno 
terreno ,  e  perch'  ee  peggio  abitata,  è  Africa  minore 
che  Europa  e  per  sito  e  per  genti.  E  sono  questi  i 
suoi  designameoti  e  delle  regioni  e  delle  genti.  Libia 

(i)  Nella  Crusca  riporUsi  tnoiort  c^me  voce  afiliea ,  ma 
non  r  avverbio  maioremenu^  dal  OiambaDf  e  da  altri  ottimi 
scrittori  spesto  adoprato. 
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Grenaica  e  Peotapolì,  dipo' Egitto ,  ee  prima  nella 
parte  cT  Africa.  Questa  s' iacomiacia  dalla  città  Pa* 
rettonio  e  monti  Gatabatmon  ;  quindi  dal  secondo 
mare  infino  alFAltare  Phiienornm  si  va  stendendo. 
E  poscia  infino  al  mare  meridiano  sonvi  le  genti  di 
Libia  9  e  d' Etiopia ,  e  de"  Garamanti.  E  hae  questa 
colati  terrafini ,  daìY  oriente  V  Egitto  ;  dal  setten<> 
trione  il  mare  Libico  ;  dal  ponente  le  Sirli  maiori 
e  Trogloditi  ^contra  le  qnali  ee  T  isola  di  Calipso,  e 
dal  merigge  il  mare  d' Etiopia.  La  proTincia  di  Tri-* 
poli ,  la  quale  Soventana  ,  OTvero  la  regione  Arzu* 
gum  è  detta,  ov'ee  la  grande  città  di  Lepte,  avve* 
gnachè  Arzuges,  per  lungo  sentiere  d^Africa  steso, 
generalmente  sia  chiamata, hae  dall'oriente  gli  Al- 
tari Philenorum  tra  le  Sirti  maiori  e  Trogloditi }  dal 
settentrione  il  mare  di  Cicilia,  ovvero  maioremetate 
r  Adriatico  e  le  Sirti  minori  ;  dal  ponente  Bizactum 
infino  al  lago  delle  Saline  ;  dal  merigge  i  barberi 
Getuli,  Notabri  e  Garamanti,  che  sono  infino  al 
mare  d'Etiopia.  Bizacium^  Zeuges  e  I^umidia;  ma 
Zeuges  imprima  non  d'  uno  convento  (i),  ma  di 
tutta  la  provincia  troviamo  che  fue  generale  nome. 
Bizacinm  ee  dunque  ov'è  la  città  d'Adrumeto;  e 
Zeuges  ov'ee  la  gran  città  di  Cartagine,  nimican- 
te (a)  de' Romani;  e  Numidia  ov'ee  il  reale  Ippos 


(i)  Conpento  in  iignificato  di  ammanta,  eon^régazione , 
0  riunione  di  pia  persone ,  si  usò  pare  da  Dante ,  da  Dino 
Compagni ,  e  da  Bealo  Jaeopone  ancora ,  il  qamìt  è!mt  : 

•  Gli  Apostoli  t'invitano 
«  Che  sii  del  lor  conTento  ». 

(a)  Di  tal  voce  9  non  riportata  nella  Crusca  ,  può  atersene 
altro  esempio  dal  Tolgarizsamento^  della  Teologia  mistica  fatto 
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e  Rassicada  (i),  che  sono  cittadi  ;  e  hanno  dall'o- 
riente  le  Sirti  minori ,  e  il  lago  delle  Saline;  e  dal 
settentrione  il  nostro  mare,  che  si  appartiene  a  Ci- 
cilia e  air  isola  di  Sardigna;  dal  ponente  Mauritania 
Sitifense  ;  dal  merigge  i  monti  Uzzari  :  e  dipo'  loro 
v'ee  la  gente  d' Etiopia ,  che  vanno  vagando  (o)  in- 
fino al  mare  d' Etiopia.  Sitifensis  e  Gesariensis  Mau- 
ritania hanno  da  oriente  Numidia  ;  dal  settentrione 
il  nostro  mare;  dal  ponente  il  fiume  Malva;  dal 
merigge  il  monte  Astrissim ,  il  quale  divide  tra 
la  viva  terra  eie  giacenti  arene  infino  al  marcala 
ove  vanno  vagando  i  Cangi  e  gli  Etiopi.  Tingitana 
Mauritania  ee  la  sezzaia  (3)  d'Africa.  Questa  hae^a 

da  Domenieo  da  Montecchiello  9  otc  secondo  il  Codice  Maglia* 
bechiano  si  legge  :  Nondimeno  alcuna  volta  per  cagione  del 
corpo  terreno ,  e  della  carne  nimicante ,  lo  spirito  si  storce , 
discendendo  dal  cielo,  al  senso  carnale* 

(i)  La  lesione  da  noi  adottata,  corrispondente  al  lesto 
Numidia  ubi  Hippos  regius,  l' avemmo  dai  Codici  Magliabe- 
chiano  a  Riccardiano ,  leggendosi  negli  altri  e  Numidia  ov*  è 
Eretila  f  e  Ipos ,  e  Rusica. 

(a)  Non  il  Giamboni  soltanto ,  ma  molti  altri  antichi  serit* 
tori  amarono  essi  pare  di  onice  talvolta  alcune  voci  al  aingo- 
iare con  verbi  costruiti  al  plurale  \  e  ciò  fecero  tanto  più  libe- 
ramente y  quando  quelle  erano  di  genere  collettivo ,  come  città , 
esercito  ,  gente ,  oste,  popolo  ,  qualunque ,  senato  ed  altre  si- 
mili ,  che  in  se  racchiudono ,  o  che  appellano  a  più  persone. 
A  conferma  di  che,  tralasciando  gli  esempi  di  più  scrittori ,  ri- 
porteremo l'autorità  dei  Fioretti  della  Bibbia ,  nei  quali  secon- 
do il  Testo  a  penna  già  dei  Venturi ,  ed  ora  esistente  presso 
la  Marchesa  Marianna  Ginori ,  al  foglio  87  si  legge  :  Uno 
giorno  gente  uno  morto  portavano  a  seppellire ,  e  passavano 
presso  del  sepuìcro  d' EUseu ,  e  vidono  gente  venire  che  venia^ 
no  per  ucciderli. 

(3)  Ultima  I  cioè  più  remota. 
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oriente  il  fiume  Malva;  dal  settentrione  il  nostro 
mare  infino  al  mare  Gauditano ,  eh'  è  tra  Abennem 
e  Calpen  ;  da  occidente  il  monte  Atalante  e  il  mare 
Atalante;  dal  meriggio  le  genti  Aulolum ,  che  ora 
SODO  chiamate  Galaulas,  che  infino  al  mare  di  Spa- 
gna a'  appartengono. 

Delle  Isole  del  nostro  mare. 

Questi  sono  tutti  i  confini  d'Africa;  ma  le  isole 
che  nel  nostro  mare  sono,  e  le  luogora  e  le  nomo- 
ra,  e  come  sono  grandi ,  voglio  isbrigare.  L'isola 
di  Cipri  hae  questi  confini ,  da  oriente  il  mare  Si- 
rio 9  chiamato  il  seno  di  Messina  ;  da  occidente  il 
mare  Panfilico  ;  dal  settentrione  Aulone  Cilico  ;  dal 
merigge  dal  mare  di  Siria  e  Fenices  ee  cinta ,  il  cui 
spazio  ee  per  lungo  cento  e  settantacinque  miglia , 
e  per  lo  lato  altrettanto.  L'isola  di  Greti  hae  cotali 
confioi ,  da  oriente  il  mare  Carpatico  ;  dal  ponente 
e  settentrione  il  mare  Cretico  ;  dal  merigge  il  mare 
Libico  y  il  quale  ee  chiamato  Adriatico  ;  ed  ee  per 
luogo  miglia  cento  e  settantadue ,  e  per  lato  cin- 
quanta. Le  isole  Gclades,  che  quella  da  oriente  si 
diiama  Rodos,  e  quella  da  settentrione  Tenedos,  e 
quella  dal  merigge  Carpatos ,  e  quella  dal  ponente 
Citerà  y  hanno  tutte  questi  confini ,  dal  levante  si 
finiscono  dalle  littora  d' Asia  ;  dal  ponente  dal  mare 
Icario;  dal  settentrione  dal  mare  Egeo  ;  dal  merigge 
dal  mare  Carpatico.  E  sono  tutte  le  isole  Cicladi  di 
numero  cinquanta  e  tre.  Queste  tengono  (i)  dal 

(i)  DiiM  pure  il  Villani  tenere  in  farsa  di  occupare ,  di-- 
stendersi. 
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settentrione  nel  merigge  miglia  cinquanta  ;  dal  le» 
▼ante  al  ponente  miglia  dugento.  L' isola  di  Cicilia 
hae  tre  canti  ;  V  uno  ee  detto  Peloro,  ed  ee  dal  set* 
tenCrione ,  a  cui  ee  presso  la  città  di  Messina.  Il  se- 
condo ee  detto  Pachino ,  là  dov'  è  Siracusa  ;  ed  ee 
dal  vento  chiamato  noto.  II  terso  ee  detto  lilibeo , 
ov'  è  la  città  di  quello  medesimo  nome;  ed  ee  dal 
ponente.  E  da  Peloro  al  Pachino  hae  miglia  cento 
cinquanta  e  nove  ;  e  da  Pachino  a  Lilibeo  hae  mi- 
glia cento  e  settantasette.  Questa  dair  oriente  è  cinta 
dal  mare  Adriatico  ;  dal  merigge  dal  mare  Africo , 
eh' è  nella  fronte  de'  SovenCanie  delle  Sirti  minori; 
dal  ponente  e. settentrione  dal  mare  Tirreno;  da 
borea  a  sassolaoo  ee  cinta  dal  mare  Adriatico ,  che 
divide  i  Tauromenitaoi  da  Cicilia  j  ed  i  Bruzsi  da 
Italia  (i).  Sardigna  e  Corsica,  per  piccolo  mare  di 
miglia  venti ,  si  dividono.  Sardigna  dal  lato  del  me* 
rigge,  inverso  Numidia^hae  i  Caralitani ^e  dal  set- 
tentrione ,  dal  lato  di  Corsica ,  hae  gli  Ulbiensi  ;  ed 
ee  per  lungo  miglia  dugento  e  trenta ,  e  per  lato  mi* 
glia  dngento  e  ottanta.  Questa  è  cosi  confinata  ^  da 
oriente  il  mare  Tirreno ,  ov' ee  il  pori»  ddla  città 
di  Roma  ;  dal  ponente  il  mare  di  Sardigna  ;  dal  me- 

(i)  Alle  parole  del  testo  a  borea  usque  suhsolanum,  fre- 
tum  Jdriaticum^  quod  dividit  Tauromenitanos  SùUtae ,  et 
Bruuiot  liaiiae,  in  tmttt  i  Codici  era  data  la  segociite  iii«mfii 
spiegnioae  da  borea  a  sutiolamo  ee  cinta  dal  mare  Adriati'- 
co,  che  dÌ9Ìde  per  mente  Tauro  i  MtenUani  da  Cicilia p  ed  i 
Bruzzi  da  Italia.  Con  la  scorta  del  testo  potemmo  facilmente 
emendarne  l' errore.  La  Crusca  chiamò  sussolano  nno  dei  qaaX" 
tro  Tenti  principali ,  che  spira  da  oriente  ;  ed  a  confermarne 
Toso»  ed  il  valore,  non  addaste  akra  testimmiiaaa  se  non 
qaella  tolta  dal  Libro  della  Cora  delle  malattie. 
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rigge  il  seno  di  Numidia  ;  dal  settentrione,  come  ti 
dissi y  faae  Corsica.  L'isola  di  Corsica ,  per  molti  pun« 
tazzi  (i),  ee  piena  di  canti;  ed  ee  cosi  confinata, 
dair  oriente  il  mare  Tirreno,  ov'ee  il  porto  di  Ro- 
ma; dal  merigge  Sardigna;  dal  ponente  le  isole 
Baleari;  dal  setientrìone  il  seno  di  Ligustria.  Ed  ee 
per  lungo  miglia  cento  e  sessanta,  e  per  lato  miglia 
venti  e  sa.  Le  isole  Baleari  sono  due ,  cioè  malore 
e  minore.  Nella  malore  per  sito  ee  Tarracone,  una 
dttà  eh'  ee  odia  Spagna;  nella  minore  ee  Barcelona. 
E  dal  settentrione  hae  una  isola  maiore  di  se ,  chia-' 
mata  Ebusos.  £  hanno  questi  confini,  che  dall' o- 
riente  ee  Sardigna;  da  settentrione  il  mare  Gallico; 
dal  merigge  il  mare  Mauritano  ;  dal  ponente  il  mare 
Iberico.  Qoeste  sono  tutte  le  isole ,  che  sono  da  El- 
lesponto infino  ad  Oceano  per  tutto  il  grande  ma- 
re, le  quali  e  per  memoria  e  per  essere  abitate  sono 
più  celebrevoli  (n).  Hoe  detto  quanto  più  ho  potuto 
brievemente  le  regioni ,  e  le  provincie ,  e  le  isole  e 
i  popoli  di  tutto  il  mondo  :  ora  ti  voglio  dire  le  sin- 
gulari  miserie  delle  genti ,  secondo  che  dallo  inco- 
mindamento  non  cessando  sono  state  per  tutte  le 
loogora  del  mondo ,  e  in  che  modo  sono  state,  e  a 
che  gentL 

(i)  QoesUi  sola  autorità  senri  alla  Crusca  per  mostrare  il 
significato  di  promontorìo,  che  dettesi  in  antico  alla  voce  puri" 
iazzo* 

(a)  Che  celebrevole  abbia  talvolta  il  valore  istesso  di  ce- 
lebre ,  yien  sostenuto  nel  Vocabolario  dell'Accademia  con 
questo  unico  esempio. 
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CAPITOLO  IH  (i). 

Coa  ciò  sia  cosa  che ,  dipo'  la  ottura  6  orna- 
mento del  mondo  ,  Y  uomo ,  il  qaale  insto  e  sanza 
macola  avea  fatto  Iddio,  diventato  reo ,  per  la  licen- 
zia si  macolasse  di  peccato,  incontanente  il  iusto 
punimento  si  seguitò  per  la  sentenzia  del  creatore 
Iddio 9  e  iudice  del  peccato,  duratura  (a)  sempre 
quanto  gli  uomini  abiteranno  la  terra.  E  però 
isparto  il  mare  per  tutta  la  terra ,  mandò  il  diluvio , 
e  disfece  tutta  la  umana  generazione,  pochi  riser- 
vati neir  arca ,  per  li  meriti  della  loro  £ede ,  a  rifare 
la  generazione  umana.  Questo  dicono  i  veragi  scrit- 
tori della  nostra  fede,  e  ancora  coloro  che  non 

(i)  Abbiamo  in  tatti  i  Codici  la  seguente  rubrica:  Qui 
cominciano  le  Storie,  Mancando  tpesso  nei  Codici  le  rubriche 
ad  ogni  capitolo ,  e  delle  pochissime  che  in  taluni  ricorrono 
rimanendo  sempre  dubbia  la  loro  originai  dettatura,  non 
osammo  perciò  dar  luogo  ad  esse  nel  testo  ;  ma ,  come  dicem- 
mo ne\y  Avi^rtitnento ,  le  destinammo  a  far  parte  delle  note, 
onde  non  venisse  attribuito  a  Messer  Bono  <{UeHo,  eh*  era  dub- 
bio se  da  lui  si  fosse  propriamente  dettato.  Quanto  in  questo 
periodo  il  volgarizzamento  si  discosti  dal  testo ,  lo  mostrerà 
il  confronto  che  se  ne  faccia  con  esso. 

(a)  Anco  il  Davanzali ,  nella  traduzione  di  Tacito  ^  usò 
duraturo  in  senso  da  durare ,  da  continuare.  Per  la  ragione 
di  sopra  addotta  di  servire  alla  storia  della  lingua ,  e  di  con- 
servare nell*  intera  sua  originalità  lo  stile  del  Giamboni ,  ve- 
dremo ritenute  pure  da  noi  nel  presente  volgarizzamento  le 
voci  ià,  iniuria,  iniusto,  iovane,  iudicamento,  indicare,  iudi- 
do,  iungere,  iuoco,  iurare,  iustissimo ,  iusto,  iuventudime,  ed 
altre  di  simile  derivazione  latina  i  che  sebbene  non  tutte  si 
trovino  registrate  nei  Vocabolari ,  ricorrono  però  anco  neUa 
maggior  parte  delle  più  antiche  purgate  scritture. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIBRO   PRIMO*  ag^ 

fiioro  della  £ede,e  quelli  tempi  non  videro ,  ma 
disserto  per  li  grandi  segni  che  videro  de'  rovina- 
menti  de'  monti ,  e  de' sassi  alla  lunga  portati  j  come 
ee  usato  alle  grandi  piove  per  le  piene  di  £Bire.  E 
avvegnaché  certamente  e  più  cose  dire  si  potreb- 
bero, pertanto  queste  due,  come  principali,  cioè 
della  disubbidenza  del  primaio  uomo ,  e  condenna- 
gione  della  generazione ,  e  perdimento (i)  di  tutte  le 
genti,  basti  avere  detto.  Ma  una  cosa  voglio  che 
sappie,  che  se  per  coloro ,  che  di  storie  antiche  hanno 
fatto  menzione,  si  dirà  alcuna  cosa  di  quello  che 
tocca  la  divina  Scrittura ,  che  intervenuto  sìa ,  quello 
come  per  loro  ee  detto  ti  conterò  pienamente. 

CAPITOLO  IV. 


Prima  che  la  cittade  di  Roma  si  facesse  anni 
MCCC,  Nino  re  di  quelli  di  Scrìa  in  prima,  secondo 
che  dicono ,  per  desiderio  di  distendere  segnoria , 
arme  fuori  trasse,  e  sanguinosa  vita,  per  cinquanta 
anni,  per  tutta  Asia  con  battaglie  fece  :  e  levandosi 
dal  merigge  e  dal  mare  rosso ,  infino  alla  fine  del 
settentrione,  il  mare  Pontico guastando  domò;  e'bar* 
beri  di  Scizia,  ancora  sanza  battaglia,  a  quella  sta- 
gione non  nocevoli ,  la  pigrezza  loro  destando ,  la 
crudeltà  delle  sue  forze  cognobbero  (n).  Al  da  sezzo 

(i)  Perdimento  è  posto  nel  significato  istesso  di  perdizio- 
ne, dannazione,  in  che  lo  usava  il  Boccaccio. 

(2)  Ecoo  ciò  che  propriamente  era  qui  stato  detto  da  Oro- 
tio  :  Ninne  etc.  Euxinum  pontum  vastando  perdornuit ,  Scythi- 
cemque  baròariem,  adkuc  tane  imbeltem  et  innocentem ,  ter- 
pentem  excitare  saevitiam  ,  vires  suas  nosse ,  et  non  lacte  jam 
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Zoroastre  re  de'  Battriani,  e  troyatofey  Govie  si  dìoBf 
dell'arte  magica,  per  battaglia  vinto  iicdse.  E  com- 
battendo da  sezzo  la  terra ,  che  non  s'era  arrenduta  f 
percosso  di  saetta  morto.  Costui  morto ,  Seminimis 
sua  moglie  gli  succedette  nel  regno  :  uomo  per  ani- 
mo ,  ma  per  abito  portatore  di  figliuoli  I  disiderosi 
cavalieri  ià  di  sangue  per  uso  (i),  per  quaranta  e  due 
anni  al  tagliamento  delle  genti  usoe.  Non  oOnteota 
de'  termini  questa  femmina ,  i  quali  dal  marito  ave- 
va avuti  j  allotta  solo  combattitore,  e  per  cinquanta 
anni  accattati  (a),  Etiopia  vinta  per  battaglia,  di 
sangue  bagnata ,  v'aggiunse.  Con  quelli  d' India  fece 
battaglia  :  nelle  quali  luogora,  se  non  se  ella,  e  il 
grande  Alessandro ,  neuno  non  intrò.  La  quale  co- 
sa ,  a  quel  tempo ,  perseguitare  e  uccidere  i  popoli 
che  Viviano  in  pace ,  per  ciò  più  crudele  e  più  grave 
fue ,  che  non  ee  ora  ;  perchè  allotta  appo  coloro  di 
fuori  non  iera  (3)  alcuno  incendio  di  battaglie,  né 


pecudum ,  sed  sanguine  Aómùium  vivere ,  ad  posiremum  vin- 
cere,  dum  vinàiuTy  edoctut, 

(i)  Cioè  i  ctTalierì  già  per  «ao  desiderósi  di  sangue  eo. 
ATer  gli  antichi  praticato  talvolta  di  dire  ià  in  inogo  di  già, 
lo  provano  i  vari  esempi  che  sono  nei  volgariezamenti  di  Ln-> 
cano  e  di  Plutarco ,  e  più  specialmente  poi  nei  Fioretti  della 
Bibbia,  ove  fra  gli  altri  al  foglio  79  si  legge:  Rispuose  Inda  ec 
sì  grande  viltà  noi  ià  non  /aremo. 

(a)  Procacciati ,  acquistati 

(3)  L' oso  negli  antichi  di  premettere  aleana  volta  nn  £ 
alle  voci  era  ed  erano ,  e  ciò  per  creduta  grasia ,  o  dokeaza 
di  prooanzia ,  oltre  al  volgariszamento  del  Trattato  deli'  Ami* 
cisia  di  Tallio ,  ed  alle  Prediche  di  Fra  Giordano ,  ha  in 
appoggio  Taatorità  ancora  della  Cronica  degl'Imperatori  « 
Pontefici ,  Testo  a  penna  del  buon  secolo ,  da  noi  vedato  tn 
i  Manoscritti  del  fu  Blarchese  Giuseppe  Pucci  »  nel  qual  Testo 
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in  casa  cotanta  usanza  di  cupiditate.  Questa  ardendo 
di  libidine ,  e  abbiendo  sete  di  sangue  y  tra  gli  avol- 
terìi  e'mirìdii  che  non  cessavano ,  perchè  si  niaco- 
hva  di  lussuria ,  con  tutti  coloro  che  gli  erano  ad 
abito  (i)  usava  ed  ncddea  ;  e  dipo*  i  figliuoli ,  in  mala 
parte  acquistati,  a  spedali  li  gittava.  Il  suo  privato 
peccato  volle  coprire  col  palese  male  ;  e  però  co* 
mandò  che  tra  pisulre  è  figliuola  ^  non  servando  al* 
cuna  reverenza  naturale ,  secondo  che  piacesse  a 
catuno ,  si  potessero  coniungere  (a)  e  fiire  matri* 
monio. 


airanno  5i8  leggemmo:  La  quel  cosa  udendo  Teodorico 
<f  Itaìia  f  il  quale  iera  Ariano ,  per  Joanni  Pipa  ,  e  per  al^ 
tri  uomini  che  ierano  Consoli  in  CosiantùsopoU ,  fece  ce. 

(i)  Le  parole  del  testo  cum  omnes  ,  quos  regie  arcessitos^ 
meretricie  hàbitos,  concubiiu  oblectasset,  occiderel,  csseDdosi 
da  Mesaer  Bono ,  come  apparisce  da  tntti  i  Codici ,  traspor- 
tate ad  nn  senso,  che  non  ben  corrisponde  al  yero  loro  ya- 
lore ,  perciò  della  frase  essere  ad  abito  ad  alcuno ,  da  esso 
adoprata ,  e  che  i  Vocabolari  non  accennano ,  la  più  prepria 
interpetrazione  crediamo  quella  esser  possa  di  aver  consueùt^ 
iUne ,  faìniUarità ,  od  intrinsichezza  con  alcuna  persona*  Sfa 
considerato   che  il  suo  rapporto  al  concetto  d'Orosio  la  ri- 
chiama ad   un  significato  disonesto,  dovrà  conseguentemente 
intendersi  qui  di  consuetudine ,  familiarità ,  od  intrinsichezza 
disonesta  ed  impura. 

(a)  Di  questo  verbo ,  dalla  Crusca  non  ricordato ,  aveane 
ùtto  uso  pure  Ser  Brunetto  Latini  e  Francesco  da  Barberino. 
Al  che  può  aggiungersi ,  che  anco  in  un  Testo  a  penna  del 
hoon  secolo ,  appartenente  al  pubblico  Spedale  di  San  Cimi- 
gnano,  segnato  col  N.^  io3,  e  contenente  diversi  Trattati 
di  Virtù  morali,  al  foglio  i3  è  detto.*  E /eceli  a  due  a  due 
coniung^ere. 
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CAPITOLO  V. 

Prima  die  la  dttade  di  Roma  ù  hcesae  stani 
MGLX,  una  regione  nd  confine  d' Arabia ,  die  al- 
lora Peofapoll  era  diiamata ,  di  fuoco  oelestiale  ar- 
se; e  questo  dice  G>rnelio  raccontatore  di  storie  in 
questo  modo  (i).  Ne' confini  d'Arabia  e  Palestina 
da  quella  parte,  ove  le  montagne  delle  dette  luogora 
a  terra  chinate  fanno  campi,  fiioro  dnque  dttadi, 
cioè  Soddoma  e  Gomorra ,  Adama ,  Seboim  e  Se* 
gor  ;  queste  piccole ,  le  due  primaie  grandi,  le  quali 
avieno  (a)  abbondevole  terra  :  e  il  fiume  Giordano 
sparto  per  la  pianura ,  e  diviso  per  rami ,  come  si 
convenia,  crescea  la  loro  abboncìanzia.  Tutti  qudli 
di  questa  regione  i  beni  che  avieno,  osandoli  a 
male,  Tabbondanzia  delle  cose  fue  cagione  del  loro 
male  :  che  per  Y  abbondanzia  venne  la  lussuria ,  per 

(i)  Dalla  maniera  con  la  quale  il  Giamboni  ti  è  espresso  sa- 
rebbe da  supporre,  che  nel  seguente  periodo  fosse  contenuta  la 
descrizione  fatta  da  Cornelio  Tacito  dell'  incendio  di  Pentapoli  ; 
ma  così  però  non  avviene ,  poiché  le  parole  di  quello  scrittore» 
da  Orosio  in  parte  riportate,  mancano  affetto  nel  presente 
volgarizzamento ,  ove  mancano  pure  alcuni  altri  periodi ,  per- 
chè di  varie  riflessioni  morali  dall'  Autore  accompagnatL 

(i)  Avieno,  credieno,  dicieno ,facieno,  parieno,  potieno,  ed 
anco  aviano,  crediano,  didano,  faciano  ec. ,  sono  desinenze  ori- 
ginali all'imperfetto  dal  Giamboni  di  continuo  adoprate,  e  non 
infrequenti  nel  Villani,  nel  volgarizzamento  di  Lucano,  ed  in 
altri  antichi  scrittori  si  in  prosa ,  come  in  versi  ;  e  derivando 
queste  dalle  regole ,  a  cui  le  desinenze  delle  persone  di  tali 
coniugazioni  furono  sottoposte ,  stanno  in  luogo  di  aueano, 
credeano ,  dieeano  ,  faceano  eC.  Ora  però  il  valersi  di 
desinenze  è  riserbato  soltanto  ai  poeti. 
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h  lassarla  i  crudeli  peccati  tì  crebbero;  sicché  li 
maschi  co'  maschi  operando  sozze  cose ,  non  consi- 
derati i  luoghi  e  le  condizioni  e  Tetadi ,  si  inacolaro. 
Per  la  quale  cosa y  adirato  Iddio,  piovve  (i)  sopra 
queste  fuoco  e  soHb ,  e  tutta  la  contrada  co'  popoli 
e  le  cittadi  arse  in  dannazione  eternale.  E  ancora 
appare  ivi  una  forma  di  regione,  ma  ee  di  cenere; 
e  la  pianura ,  ove  il  fiume  Giordano  correa  e  ba- 
gnava ,  venutovi  suso  l'acqua ,  la  cuopre  il  mare. 
Io  tanto  a'  accese  e  infiammò  la  indignazione  di  Dio 
delle  cose  ree ,  che  vi  si  facieno ,  come  si  dice ,  che , 
perciocché  quelli  i  beni  in  mala  parte  usando,  i 
fratti  avieno  fatto  nutricamento  delle  libidini ,  la 
terra  mede»ma  ancora ,  ov'  ierano  le  dette  cittadi ,  in 
prima  arsa  di  fuoco ,  e  poscia  soprappresa  d' acqua , 
dannò  in  dannazione  etemale  nel  cospetto  di  tutte 
le  genti.  Dell'uscita  (2)  di  Soddoma  e  Gomorra 
ammonisco,  che  le  genti  discretamente  intendana 
come  Iddio  hae  punito  i  peccati,  e  come  e' gli  puòte 
punire,  e  come  e' li  punirà  per  innanzi  (3). 

(i)  Non  il  solo  Petrarca  adoprò  nei  Sonetti  questo  verbo 
io  senso  di  /ar  piovere ,  ma  fu  pnre  nsato  neir  antico  volga- 
rizzamento della  Bibbia ,  ove  secondo  il  Testo  a  penna  già  di 
Francesco  Redi,  e  da  noi  esaminato  presso  il  suo  possessore 
(Guglielmo  Libri ,  al  Capo  II  della  Genesi  trovammo  scritto  : 
^  verità  non  avea  ancora  il  S^^nore  pioputo  sopra  la  terra. 

(a)  Dissero  uscita  per  esito,  fine^  successo^  anco  il  Boc- 
caccio ,  il  Sacchetti  ed  il  Villani. 

(3)  Cioè  in  avvenire.  Coerente  il  Giamboni  al  suo  divisa- 
iKcnto  di  non  occuparsi  che  dei  soli  avvenimenti  storici  da 
Orosio  descritti ,  del  Capitolo  VI ,  intitolato  Comparatio  da-^ 
^  Sodomitieae  et  Romanae ,  natii'  altro  nel  volgar  nostro  egli 
recava  se  non  che  questa  ultima  parte  del  periodo ,  con  cui 
al  detto  Capitolo  si  dà  compimento. 

3 
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CAPITOLO  VI. 

Prima  che  la  citude  ^t  Roma  si  fiuxiMe  aonì 
MLXX.  Telchines  e  Cal-pa»t  pervicace  (i)  battaglia 
coBtra  Foraneo  re  d^li  Argivi  e  degli  Parapawoft , 
con  dubbiosa  speraosa ,  senza  frutto  di  vittoria  fe- 
cero. E  questi  medesimi,  pòco  tempo  passato  »  per 
battaglia  vinti ,  isoaociati  del  loro  paeae  $  e  non  co- 
noscendo le  cose ,  Ina  credendo  che  togliessero  loro 
r  abiturio  (a)  di  Uttlo  il  motido,  l'isola  di  Aodo, 
quasi  sicura  abitasione^  presera.  E  prima  che  la  cit- 
tade  di  Roma  si  facesse  anni  MXLt  in  Acai*  crudele 
diluvio  f  con  grandissimo  guasto  poco  meno  che  di 
tutta  la  provincia  9  foe.  E  perchè  Ogigit  che  wa  al- 
lotta re  di  Eleusine ,  e  fattore  (3) ,  e  al  suo  tempo  si 
disfece  f  il  nome  al  luàgo  e  al  tempo  diede. 

(i)  Slippkao  da  Diodato  che  Telckùies  enno  nomlDati 
i  primi  tbiutori  di  Rodi ,  e  che  CarpaMi  appellayanti  quelli 
che  abitayano  Carpazia ,  città  celebre  in  Cipri.  Sebbene  deOa 
latina  Toce  peìviaux,  che  qni  sta  in  forca  di  accanita,  osti" 
mata,  non  sia  fotta  allegazione  net  Vocabolario^vediamo  però 
che  il  Segatri  non  sdegawra  di  yalersene,  nd  signifieato  di 
pertimaee,  ostinato,  eaparkio,  ai  nelle  Prediche,  come  nel 
Cristiano  istmiio.  Di  eo^  fatti  latinismi,  dei  qnali  i  più  anti- 
chi scfftltorì  si  aaosteaKmo  ysghii  Inquentissimi  ne  incontre- 
remo gli  osempi  nel  segnilo  di  questo  ▼olgarissamento. 

(a)  Nelle  Collaaioni  dei  SS.  Padri ,  e  nelle  Prediche  di 
Fm  Giordano,  trovasi  spesse  volte  detto  abiturio  per  abituro , 
cioè  abitauofte.  Nel  testo ,  dopo  Ehodum  insuiam^  si  aggiongeva 
qmae  Opkiuta  vocmbatur.  Tale  essere  suta  in  antico  la  pro- 
pria denominasSone  di  Rodi,  si  rìlera  dal  Libro  XIY  di  Stia- 
bone,  e  dal  X  Labro  delle  Metamorfosi  d' Oyidlo. 

(3)  Fondalove,  edificatore*  Intorno  alla  Tcra  origine  del 
nome  d'EIrasia ,  o  Eleosine,  è  da  yedersi  il  Capitolo  XXXDC  | 
del  Libro  I  di  Paasania.  l 

I 


I 
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CàWTOIX)  VIL 

Prima  che  la  cittade  di  Roma  si  facesse  anni 
M Vili 9  fue  appo  Egitto. di  pirìma  fastidiosa  e  non 
usata  aboodanza ,  appreaso  grande  e  da  non  potere 
sostenere  fame ,  alla  quale  Joseph ,  uomo  giusto  e 
savio  y  per  divina  provvedenaa  provide  ;  e  Pompeio 
e  Justìno,  raccontatori  di  storie,  ne  ammaiestrano. 
E  tra  r  altre  cose  cosi  dicono  i  a  II  minore  per  etade 
«  de'  fratelli  Joseph  fue  ;  e  teoiendo  i  fratelli  la  bontà 
«  del  suo  ingegno,  per  frode  da  loro  preso ,  il  ven- 
«  dero  a  mercatanti  stranieri  :  da'  quali  portato  in 
«  Egitto ,  con  ciò  fosse  cosa  che  le  arti  magiche ,  con 
«  grande  studio  e  nobile  ingegno ,  ivi  avesse  appa- 
a  rato,  in  piccolo  tempo  fue  al  re  molto  caro.  Per- 
«  che  nelle  cose  che  dovieno  avvenire  fue  sagacissi- 
«  mo  f  e  di  sogni  il  primato  interpretatore  {i)ì  e 
«  nenna  cosa  divina  o  umana  gli  parea  nascosa ,  in 
CI  tale  modo  che  la  grande  sterilitade  de' campi ,  che 
«  dovea  venire,  dinanzi  per  molti  anni  guardando, 
«  le  biade  del  tempo  della  grande  dovizia  d'innanzi 
«  raunò  (p)  j>,  laonde  la  provincia  d'Egitto  ne  Aie 

(i)  Nel  Vocabolario  dell' Accademia  riportaodosi  questo 
{MUSO  a  sostegno  della  Toee  inierpetratore,  fa  ritenuta  una  le- 
zione alcun  poco  diversa  da  quella  da  noi  adottata.  £  siccome 
nello  stesso  Vocabolario ,  senza  addane  esempio  yeruao,  ▼ie-' 
ne  asaerìto  ammettersi  dall'uso  il  dire  anco  interpreUUore p 
potrà  quindi  la  presente  autorità  servire  in  seguito  di  appog- 
gio alla  indicata  asserzione. 

(a)  A  questa  narrazione  di  Giustino  ,  da  Orosio  più  eate*- 
saraente  riportata  j  poneva  qui  fine  il  Giamboni ,  e  con  tra- 
sposizione notabilissima  ne  collegava  poi  il  senso  colle  seguenti 
parole  ,  laonde  la  provincia  d' Egitto  Jue  conservata ,  la  cor- 
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coDsenrata.  Ma  del  pregio  della  vendita  loro  raunò 
al  segnore  tutta  la  pecunia,  el  bestiame  e  le  pos- 
sessioni della  provincia  y  e  la  vendita  delle  persone 
e  delle  genti ,  e  rendendo  grazia  a  Dio  le  deliberò  , 
e  le  possessioni  reddè  loro,  e  ordinò  che  al  segnore 
la  quinta  parte  de' frutti  per  censo  dovessero  mai 
sempre  dare.  £  la  detta  grande  fame  fue  nel  tempo 
di  DiapoUta  re  dell'Egitto,  nel  cui  tempo  Baleus 
quelli  di  Soria ,  e  gli  Argivi  Api  reggea.  £  di  ciò 
appare  veritade,  perchè  dura  anche  quello  censo, 
che  al  segnore  redde  la  gente  d'Egitto  (i). 

rispondenza  alle  qnalt  si  legge  nel  testo  dopo  non  pochi  pe- 
riodi da  esso  tralasciati. 

(i)  Parlando  Orosio  nel  presente  Capìtolo  del  modo 
tenuto  da  Giuseppe  nel  riparare  alla  sterilità,  ed  alla  fame 
dell'  Egitto ,  e  per  la  savia  sua  previdenza  in  ciò  adoprata , 
avendolo  posto  a  comparazione  con  Mosè ,  passava  quindi  con 
solidi  ragionamenti  a  confutare  la  vanità  dei  Sacerdoti  egi- 
ziani: ed  a  riassumerne  l'argomento  indicava  come  la  fame 
predetta  era  accaduta  al  tempo  ^  in  cui  Diapolita  ,  detto  Ama- 
sis  I  in  £gitto  regnava.  Inteso  sempre  il  Giamboni  a  traman- 
darci la  semplice  storia  dei  fatti  dall'Autore  descritti ,  e  se- 
guitarne poi  la  narrazione  con  andamento  continuato  ,  tacer 
volendo ,  come  non  consentaneo  al  suo  scopo ,  il  proposto 
confronto  tra  Mosè  e  Giuseppe ,  e  la  confutazione  della  va- 
nità degli  egiziani  Sacerdoti ,  trovossi  costretto  a  confonder 
qui  afflitto  r  ordine  dei  periodi ,  e  dare  ad  alcuni  di  essi  non 
troppo  fedele  interpetrazione ,  per  cui  una  qualche  oscurila 
s' introdusse ,  a  rischiarare  la  quale ,  ed  in  special  modo  quella 
che  nel  precedente  periodo  più  si  rende  palese ,  gioverà  il  ri- 
ferire le  parole  del  testo,  che  dicono:  jérfquìsivii  univers€on 
Pharaoni  pecuniam ,  et  Deo  gioriam,  retUens  y  dispensazione 
justissima y  cui  vectigaly  vectigaly  cui  honorem,  honorem: 
otnniumque  pecora  ,  terras  ,  censusque  coilegii  :  ipsos  atttem  , 
qui  semet  cum  terris  suis  aeeipiendae  stipis  taxatione  ven^ 
iiiderant ,  statata  quintae  partis  padione  laxanu 
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CAPITOLO  Vili. 

Prima  che  la  cittade  di  Roma  si  facesse  anni 
DCCX3X ,  governando  Amfizione  Atena ,  terzo  da 
Cecrope,  fue  diluvio  d* acqua  sì  grande,  che  la  ma- 
iore  parte  de' popoli  di  Tessaglia  sommerse,  pochi 
per  li  rifugi  de' monti  libjerati ,  e  spezialèraente  di 
monte  Parnaso,  nel  cui  circuito  Deucalion  a  quella 
stagione  governava  ;  e  ricogliendoli  con  navi  quelli 
che  fuggieno,  per  due  gioghi  di  Parnaso  gli  allogò 
e  nutricò  :  dal  quale  si  dice  che  fue  rifatta  i'  umana 
generazione.  In  quello  tempo  in  Etiopia ,  per  molte 
e  diverse  infertadi ,  fue  poco  meno  cbe  tutta  la  pro- 
vincia disolata  (f).  E  acciò  che  non  si  creda  che 
siano  divisi  i  tempi  dell'  ira  di  Dio  da'  furori  delle 
battaglie, in  quello  tempo  Liber  Pater,  sottopostasi 
India ,  molto  sangue  vi  sparse ,  e  di  sozzi  peccati 
nel  detto  luogo  si  macolò  :  gente  a  quello  tempo 
non  Docevole ,  e  contenta  di  vilìssime  cose  (a). 

CAPITOLO  IX. 

Prima  che  la  cittade  di  Roma  si  facesse  anni 
DCCCV,  crudeli  in  Egi^o  mali  e  piaghe  da  non 
poter  comportare  fuoro,.Pompeio  e  Cornelio  dico- 
no, uomini  raccontatori  di  storie;  le  quali  cose  am- 

(i)  A  conferma  di  dò» era  soggìnoto  nel  testo:  Pialo  ténis 
est.  Qi]<esca  tentimoiiiaiiza ,  dal  Giàteboi^i'  taciuta  t,  iti  ha  nel 
Dialogo  intitolato  Critìas, 

(2)  Intorno  al  earatc^re  degl'  indiani^  vedasi  quanto  è  detto 
sai  fine' del'  Capilolò  IV.  PeMiè  pòi  fiaccò  venuse  cosi  chiama^ 
tOy  si  dichiara  da  Platarco  nelle  Questioni  romane. 
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bendue  (i)  dicendo  de'  Judei ,  uno  poco  per  la  loro 
diversità  m' hanno  mosso,  linde  Pompeio  disse  in 
questo  modo  :  «  Quelli  d'Egitto  ,  sostenendo  scabbie 
«  e  altri  malori ,  fuoro  da'  Dei  ammoniti  che  Moises 
«  colla  gente  della  sua  setta  cacciassero  de'  confini 
a  delle  loro  terre  ^  acciò  che  quella  malizia  (a)  più 
<x  innanzi  non  andasse.  Unde  fatto  Moises.  segnore 
«  de'  cacciati ,  quando  si  partirò  le  sagrate  cose  d' E- 
«  gitto  per  furto  (3)  tolsero  :  e  vogliendole  quelli 
«  d'Egitto  racquistare,  con  arme  li  seguitaro;  ma 
«  per  gravi  tempesta  fuoro  cQi^tretti  a. dietro  tpr- 
«  nare  »»  Ma  Cornelio  di  queUo  fatto  medesimo  così 
disse:  «  Molti  savi  hanno  scritto ,  che  nata  per  Egitto 
«  pistolenza  j  che  sozzava  le  corpora  delle  g^nti  f  il 
«  te  Boccori  andando  all'  idolo  d'Ammdne,  e  addp- 
«  mandando  alle  dette  cose  rimedio ,  comandò  cbe  li 
ff  Judei  ^  siccome  genti  nocevole(4)  e' discacBiaaaero 
«e  da  loro.  £  cercatone ,  e  raunato  il  detto  popolo , 
e  e  postuli  in  luogo  diserto ,  piagnendo.  0  Um^nt^n- 

(i)  Essersi  detto  in  antico  ambendue  per  ambedue  ^  resta 
provato  dall'  autorità  ddle  Pred^oke  •  di  fra  Giordano ,  e  da 
quella  pure  del  yolgarizzamento  delle  Medicine  semplici  di 
Serapione  ,  fatto  nel  buon  secolo  della  lingua ,  oye  tal  Toce 
con  frequenza  ricorre. 

(2)  Malizia  per  malattia  si  usò  anco  dal  Giamboni  ttei 
Trattati  morali;  e  se  ne  hatmo> esempi  p«re  . ne|P lAIbcrtano , 
nelle  NofeUè  antiche  e  scila  Storia  di  Barl^fn»     ^;.,  1 

(3)  Di  questo  modo  avverbiale  dal  Villani  adoprato ,  e  che 
y9iÌ€*/ìtriivamente  ,  na$easamenU^.<^  fette  :iiS0  .pj(r  voUe  Mesaer 
Aono  net  libri  snsscigiMntt^.e  nel  ^qo  <irf>lgaMzaineiU«  di  Ve^ 
g««o-  '■•  '   '":.  \  i 

(4)  Con- eguale  idiotismoi  dimro^  più  (^rittorì  dimne  gen- 
tile y  ricchezze  gmmde  ;  e  nelle  LeUere  di  Fra  GuktMe  si  leg- 
ge membra 
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«  dosi  con  molta  tristisia ,  Moises  000  degli  scacciati 
«  al  di  dietro  disse ,  che  neuno  adiuto  da  Dei  e  da 
«  uomini  aspettassero  ;  ma  a  lui ,  siccome  a  celestiale 
«  segnore,  si  dessero  (i):  per  l' adiuto  del  quale  le 
«  miserie  loro  iscacdaro  ».  E  anche  il  detto  Cornelio 
disse  9  che  costrignendoli  quelli  d' Egitto  ,  li  Judei 
del  diserto  fuoro  cacciati;  e  poscia  misayTeduta- 
mente  (a)  soggiunse,  che,  per  adiuto  di  Moises  loro 
rettore ,  le  miserie ,  che  nell'  Egitto  patieno  ^  hanno 
{scacciale.  Per  li  detti  de'  quali  apertamente  si  mo- 
stra ,  che  certe  cose  per  Moises  bontadoaamente  (3) 
fiitte,  fuoro  celate.  E  anche  Instino  dice  y  discao- 
ciato  col  popolo  Moises,  le  sagrate  cose  d'Egitto 
imbolò;  le  quali  volendole  riavere  9>n  arme,  oon- 

(1)  Già  aTTertinuno  èke  popolo ,  q««l  roet  colI«ttÌTa ,  si 
solerà  da|^  antichi  accompagnare  da  Terbo  oostroito  al  pia- 
nie;  ed  in  fatti  anco  nella  Storia  di   Barlaam  leggiamo: 
Comandò  a  taito  il  popolo  che  v'  andassero  ad  adorare  Iddio. 
Là  lociuione  avrerbiale  al  di  dietro  ha  qui  il  significato  di 
in  ultimo  ,  in  fine,  A  meglio  poi  confermare  l' uso  negli  anti- 
chi di  flcriTere  non  di  rado  adiuto  per  aiuto ,  all'  nnica  testi* 
nonianaa  delle  Favole  d* Esopo,  nei  moderni  Vocabolari  ripor- 
tata,  pnò  aggiungerti  non  solo  la  presente,  e  quella  del  Capo  XI 
del  Libro  I  dei  Maccabei ,  che  secondo  il  Testo  Redi  dice  : 
Gli  Judei,  ch'erano  venuti  in  suo  adiuto 9  tutti Jkoro  con  lui; 
ma  r altra  ancora  della  Fiorita  d' Italia  di  FraGnido  Pisano, 
ore  alla  pag.  97  del  Codice  Pucci  trovasi  scritto  :  Enea  con  li 
Troiani,  e  con  l' adiuto  eh'  ebbe  eziandio  d*  Italia,  congiui^ 
contro  Moro. 

(a)  Questo  avverbio  sta  qoi  nel  significato  di  disavveduta-- 
mente,  inapvertenteinente, 

(3)  Con  bontà,  con  lealtà:  aver  gli  antichi  in  tal  senso 
adoprata  queàU  voce ,  intese  dimostrarlo  la  Crosca  col  passo 
presente,  e  con  altri  esempi  del  volgarissamcnto  di  Vegesio 
allegati. 
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Stretti  e  discacciati  per  tempestadi  a  casa  tornaro. 
£  perchè  al  grande  Moises  doge  (i),  ambeadue  i 
detti  raccontatori  delle  storie  testimonianza  hanno 
data,  diciamo  come  per  lui  il  fatto  si  fece,  secondo- 
che  egli  medesimo  disse  nella  legge  che  diede.  Con 
ciò  sia  cosa  che  il  popolo  di  Dio ,  cioè  la  generazione 
di  Joseph,  per  la  cui  bontade  quelli  d'Egitto  erano 
della  grande  fame  liberati ,  fossero  cruciati  (i)  di 
fiitiche,  per  duri  servigi  che  a  quelli  d'Egitto. con- 
venia fare ,  ed  anche  ad  uccidere  i  figliuoli ,  che  di 
loro  uascieno ,  per  dura  segnoria  fossero  constrettt , 
per  bocca  di  Moises  fue  a  quelli  d' Egitto  da  parte 
dell'  onnipotente  Iddio  comandato ,  che  il  popolo 
suo  lasciassero  al  suo  servigio  andare  là  ove  fosse 
la  loro  volontade.  E  dispregiato  il  suo  comanda- 
mento^ durissime  piaghe  mandò  ne' contumaci:  e 
di  dìece  grandissime  pistolenze  percossi ,  cui  egli  la- 
sciare non  volieno ,  alla  fine  con  grandissima  fretta 
li  ne  fecero  andare  (3).  Cioè  dipoi  l' acque  conver- 
tite in  sangue ,  laonde  soffersero  grandissima  sete. 
E  dipo'  le  brutte  rane ,  che  tutte  le  cose  monde  e 

(i)  Con  r  autorità  del  Comento  a  Dante  dfU'Ouimo,  e 
con  quella  del  Capo  XI  del  Libro  IV  di  questo  volgarizsa- 
mento  y  confermò  la  Crusca  il  valore  di  tlace ,  o  capitano  d'e^ 
sercUoy  dato  pure  dagli  aDtìchi  aHa  voce  doge. 

(a)  Da  questo  passo  avremo  quella  teslinu>nianza  ,  man- 
cante nella  Crusca,  a  sostegno  del  valore  di  crodartr,  tor- 
mentare y  che  fu  dalla  medesima  al  verbo  cruciare  Rassegnato. 

(3j  Coloro  eh'  eglino  lasciare  non  voleano ,  alla  fine  ec. 
Il  Boccaccio  y  le  Cronichette  antiche  ,  ed  altri  pni^ti  scrittori 
danno  esempi  non  tanto  di  cui  usato  al  quarto  caso  per  coloro, 
quanto  aneora  di  egli  posto  in  forza  d' egiino.  Che  poi  il  pro- 
nome lij  anteposto  alla  particella  fre>  non  cambi  di  suo  valore , 
nou  abbisogna  di  più  speciali  avvertenxe. 
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non  monde  corrompieno.  £  dipoli  cocenti  grilli, 
laonde  iera  ¥  aria  sì  piena ,  che  non  si  potieno  ischi- 
fare.  E  dipo'  le  mosche  canine ,  le  quali  discorrendo 
per  le  membra ,  con  crudeli  morsi  ierano  tormenti 
gravissimi  e  sozzi.  £  dipo' la  repentina  e  generale 
mortalità  di  tutte  le  bestie.  E  dipo' le  vesciche  co- 
centi che,  corrompendo  il  corpo,  facieno  schian- 
ze  (i)  con  sozze  margini.  E  dipo'  la  gragnuola  me- 
scolata con  fuoco ,  laonde  gli  uomini  e  gli  armenti 
e  gli  alberi  erano  duramente  percossi  (a).  E  dipo'i 
nuvoli  delle  locuste ,  le  quali  non  solamente  l' altre 
cose  9  ma  le  semente  sotterra,  e  le  radici  degli  ar- 
bori corrompieno.  E  dipo' le  tenebre  con  paurose 
immagini ,  che  non  cessavano ,  ed  ierano  mortali. 
£  al  da  sezzo ,  dipo'  la  generale  mortalità  si  degli 
uomini,  come  degli  altri  animali,  che  prima  era- 
fi)  Tra  gli  esempi  nel  Vocabolario  allegati  a  sostegno  del 
significalo  di  crosta ,  che  ha  la  Toce  schianta ,  cttì  quello 
pore  tratto  dal  presente  periodo. 

(i)  A.  spiegazione  delle  parole  del  testo,  Post  grandinem  cum 
igne  permixtam ,  passim  homines^  armenta  atque  arbores  prò-- 
trntìit ,  in  alcuni  Codici  leggerasi ,  E  dipo*  la  gragnuola  me^ 
scolata  con  fuoco ,  laonde  gli  uomini  e  gli  armenti  e  gli  alberi 
erano  diramati  e  percossi  ;  ed  in  altri  y  E  dipo' la  gragnuola  èc. 
laonde  gli  uomini  e  gli  armenti  e  gli  alberi  erano  duramente 
percossi.  Nel  dar  noi  preferenza  all'  ultima  di  queste  licioni ,  ci 
fondammo  sulla  seguente  considerazione ,  che  nel  testo  riferen- 
dosi/>ror«r£t/if  non  tanto  ad  homines  e  ad  armenta,  quanto  anco- 
ra ad  arbores  y  è  chiaro  che  si  Tolle  indicare  uno  solo  ,  e  non 
diverso,  «ssere  stato  il  tristo  effetto  in  quelli  prodotto  da  questa 
settima  piaga  ;  e  fu  esso ,  che  non  solamente  gli  uomini  e  gli 
armenti,  ma  gli  alberi  pure  vennero  dalla  grandine  duramente 
colpiti ,  calpestati  e  percossi.  Lo  che  aTrertito,  siccome  in  tutti 
i  Vocabolari ,  anche  i  più  moderni,  alla  voce  diramare  Tedesi 
allegato  questo  pasto,  e  ciò  sulla  fede  della  Crusca,  che  si  riportò 


Digitized  by  VjOOQIC 


4a  DIILB   STORIE 

no  nati  per  tutte  le  case,  coloro  che  per  lo  co* 
mandamento  di  Dio  non  avieno  ubbidito,  puniti 
per  le  dette  pistoleneie,  ubbidirò.  E  diliberato 
igli  (i)  Ebrei ,  e  lasciatoli  ire  y  e  dopo  pentendosi ,  e 
seguitandoli  poscia,  della  sezzaia  pena  fuoro  pu* 
niti  ;  perchè  il  re  con  tutta  V  oste  d'Egitto,  d'arme 
e  di  cavalli ,  e  di  molto  grande  apparecchiamento 
in  su  le  carra  guerniti,  seguitando  igli  Ebrei  che 

airaatorità  di  un  Codice  di  questo  volgarizzamento,  che  do- 
vette contenere  la  prima  delle  indicate  dne  lezioni,  converrà 
perciò  che  nella  nnova  riatampa  del  Vocabolario  di  nostra  fi- 
velia  alla  voce  eiiramare  venga  tal  testimonianza  taciuta,  dando 
essa  on  senio  assai  inferiore  a  quello  della  lesione  da  noi  adot- 
Uta« 

(i)  Ad  oggetto  di  render  più  dolce  la  pronunzia,  amarono 
gli  antichi  di  premettere  talvolta  un*  e  all'  articolo  gli,  e  più 
specialmente  poi  quando  al  detto  articolo  precedeva  voce,  che 
terminasse  in  consonante ,  od  in  vocale  accentuata;  di  ehe  ne 
attestano  Cino  da  Pistoia  ^  il  volgariizamento  di  Lucano ,  e 
r  antico  Statuto  di  Mercanzia  f  ove  al  Capo  lY  della  Distri- 
Irasione  Vili  sta  scrìtto:  Sieno  tenuti  egli  Offiuali  ec.  Ora  per 
le  parentele  ed  affinità  tra  le  lettere,  dimostrate  nelle  Noiiom 
preliminari  premesse  al  Mannaie  della  Letteratura  ,  vedendosi 
che  la  e  fa  nei  primi  secoli  della  lingua  frequentemente  scam- 
biata in  i,  poiché  dissero  non  solo  iguale  per  eguale,  ma  anco 
cortise  ,  dimonio  ,  disideno ,  eiimento  ,  piggiore  ,  ricente ,  per 
cortese  ,  demonio  ,  desiderio ,  elemento ,  peggiore ,  recente  , 
quindi  non  farà  maraviglia  se  talora  dal  Giamboni  l'articolo 
gli  ti  scrìsse  igli,  in  vece  di  egli^  conforme  era  richiesto  dal- 
r  uso.  Né  tal  modo  di  scrittura  fu  praticato  da  Messer  Bono 
soltanto ,  essendone  esempi  anco  nel!'  antico  volgarìzzamento 
di  Plutarco,  nei  Fioretti  della  Bibbia,  e  nel  Bomanzo  cavalle- 
resco in  prosa,  intitolato  Girone  il  Cortese,  in  cui  alla  pag.  ia3 
del  Testo  a  penna  da  noi  posseduto  si  legge:  Dama,  quanto 
disnor  vi  fia  risapendosi  che  sotto  igli  occhi  vostri  voi  com^ 
portiate  che  tanta  villania  iiafaUaa  caivaikr  fortstàewi  ec 
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86  n* andavano,  Dio  onnipotente ,  difenditore  de' de- 
boli, e  ponitore  de' malvagi ,  per  l'acque  del  mare 
rosso  fece  via ,  e  d' ogne  parte,  lo  fermò  in  modo  di 
monte  7  acciò  che  agli  £brei  fbfesse  via  secura ,  e  ve- 
rage  rifogio,  e  quelli  d^Egitto  non  temessero  d'entra- 
re nella  via  pericolosa  per  loro.  E  passato  igli  Ebrei 
per  la  detta  via  liberamente ,  e  quelli  d' Egitto  se* 
gnitandoli ,  da  che  vi  fuoro  tutti ,  le  acque  ritomaro 
loro  addosso ,  e  sommerserli  in  tale  modo ,  che  neu- 
no  ne  campò.  E  cosi  morti  tutti ,  e  prima  di  molte 
piaghe  lacerati  e  percossi ,  rimase  vuota  la  provin- 
cia d'  Egitto  ;  e  il  numero  degli  affogati  si  puote  co- 
gliere (i)  da  questo,  che  essendo  gli  Ebrei  secento 
migliaia,  si  temiano  e  fuggiano  per  la  moltitudine 
loro.  E  del  detto  fatto  n'  ee  oggi  verage  insegna  (a) 
nel  luogo,  ove  fue;  perchè  i 'tratti  delle  carra ,  ed  i 
segni  che  per  terra  fecionp  ^  appaiono  ancora  non 
solamente  nel  lito  del  mare^  ma  infra  l'acqua  quanto 
a  dentro  puote  il  viso  conepicére  (3) ,  o  vedere  i  e 
se  a  disfanno  per  temporale  i  oper  alcuna  cagióne, 
tostamente  per  VokAitàdl  Dio,  o  per  vento,  o  pe^ 
tempesta ,  si  rifanno  (4),  in  memoria  che'  chi  Iddio 

(i)  Dedarre  y  congetturare ,  raccorre. 

(2)  Insegna  per  segno ,  contrassegno ^  sta  pare  nel  yolgarlz- 
zamento  delle  Pistole  d*  Ovidio. 

(3)  Airanico  esempio  di  questa  ▼eòe  latina^,  che  là  Ck'usca 
traeva  dalla  Cronica  del  Vìllan^i,  po^  aggitnigersi  anco  f  auto- 
rità di  Fra  Giordano,  ehe  nella  Predica  'V-  altèri  fuorò  i)e^ 
date  volate  oHùfsifhe  (lè  api)  y  che  litonsip&tetì^hyptà  cohspicere. 

(4)  Se  si  diifanno  per  un'  qualdie  tempo,  o  per  alcuna 
cagioi»e  9  tontamente  ee, ,  si  rifktiboi  Da  queèta  hkrràzibne  può 
ngioiiei^otanente  essersi*  ptéso 'speciale  e  hon  mal'fondìito  ar- 
gomento da -aleani  critici,  pei^  itaòolparè  Orosio  di  troppa  e 
facile  credulità. 
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non  vuole  ubbidire  per  amore ,  ee  bisogno  che  T  ub- 
bidisca per  forza.  Io  questo  medesimo  tempo  si  tna- 
raviglioso  caldo  fue  y  che  il  sole ,  non  tenendo  suo 
corso  y  non  solamente  il  mondo  di  caldo  macolò ,  ma 
parve  che  tutto  Io  ardesse.  E  non  solamente  quelli 
ci'  Etiopia ,  che  sono  nel  grande  caldo  ^  ma  quelli 
di  settentrione 9  che  sono  nel  gran  freddò,  T abbon- 
danza del  caldo  non  pottero  patire:  della  quale  co- 
^9Lj  certi  che  non  sentieno  per  fede  delia  potenzia 
di  Dio  j  ne  fecero  favole  ^  che  di  Fetonte  si  truova- 
jio  scritte  (i). 

CAPITOLO  X- 

Prima  che  la  cittade  di  RMoa  si  facesse  anni 
DCCLXXV ,  tra  figliuoli  di  Danao  e  tf  Egitto ,  fra- 
telli y  in  una  notte  cinquanta  micidii  si  feciooo.  £ 
detto  Danao ,  fabbricatore  di  òotanto  male, discac- 
ciato del  regno ,  che  con  tanti  micUii  avea  acqui- 
etato I  n'  andò  tra'  Greci*. E  quivi  lusingando  i  Greci 
a  fellonia  non  degnamente ,  Istebdao ,  il  qoale  lui 
discacciato  e  povero  avea  ricevuto ,  del  regno  pri- 
vò ,  e  regnò  egli  per  lui.  Al  tempo  di  Busiride ,  cru- 


(i)  Pottif  patte,  e  patterò,  sono  desinenze  del  rerbo  potere 
dal  Mastrofini  chiamate  irregolari ,  mft  die  per  tali  non  si  te-- 
nevaoo  nei  primi  secoli  della. Uogua  ,  quando  nelle  ioflessioBi 
dei  verbi  non  erano  per  anco  stabilite  pegole  più  fifi»e  e  co- 
stanti. Un  miglior  nso/ba  ora  sostituii»  ad  eise  voci  potei  > 
paté ,  poterono ,  o  sivvero  pataffi ,  potette  »  potettero.  Essen- 
dosi poi  praticato,  dagli  antichi t  senva  venina  necessità,  di 
tra^iUchiare  ulnna  volta  T  «  tra  le  parole ,  perciò  non  di  rsdo 
nelle  loro  scritture  sì  legge  fintava  f,prufivaroiU>f  fiuosd  sup- 
puosonOf  truovarono  ec.  .'    i  « 
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ddissimo  tiranno ,  in  Egitto  crudele  albergarla  (j), 
ma  vie'  più  crudele  religione  fue ,  il  quale  sacrificava 
a' suoi  Dei  il  sangue  non  nocevole  degli  osti  suoi  ; 
i  quali  Dei  erano  partefici  (2)  delle  sue  fellonie ,  che 
se  era  abominevole  agli  uomini ,  quanto  maiore- 
mente  dovea  essere  a  loro.  In  quello  medesimo  tem- 
po Perseo  y  di  Grecia  in  Asia  trasportato ,  nel  detto 
luogo  le  genti  con  crudeli  battaglie  per  lungo  tempo 
domò  :  e  vincitore  da  sezzo  il  nome  alla  sottoposta 
gente  diede ,  perchè  da  Perseo  quelli  di  Persia  sono 
chiamati  (3). 

CAPITOLO  XI  (4). 

Io  sono  constretto  di  confessare ,  per  utilità  di 
venire  a  capo  del  mio  proponimento  dell' abbon* 

(i)  Aìbergarìa ,  o  come  in  alcuni  Codici  stava  scritto  tU^ 
bergheria^  Tale  qui  albergamento ,  ospitalità, 

(%)  Bicera  più  volte  anco  il  Boccaccio  oste  per  ospite  ;  e 
tale  appunto  è  il  significato  che  ora  a  <}nesta  Toce  si  conTÌene. 
A  sentimento  del  SaWiati  partefice ,  e  non  partecipe ,  come 
prevale  nell'  uso ,  sarebbe  la  voce  nostrale ,  e  che  fu  adoprata 
in  molte  buone  scritture.  £  quindi  prosegue  a  dire ,  che  seb- 
bene dovrebbe  essa ,  secondo  la  sua  natura ,  interpetrarsi  per 
colai  che  fa  parte  di  checchessia ,  pur  nonostante  siamo  co- 
stretti a  darle  il  suo  contrario  valore ,  cioè  di  chi  prende  parte 
ad  una  qualche  cosa. 

(3)  Intorno  aU' orìgine >  ed  al  nome  dei  Persiani,  può  ve- 
dersi quanto  fu  scrìtto  da  Erodoto  nel  Libro  VII.  Nel  testo  al 
presente  periodo  ne  succedeva  un  altro  9  dal  Giamboni  trala- 
sciato,  in  cui  r  esecrabili  scelleratezze  di  Tereo.,  di  Progne  e 
FBomela  erano  succintamente  ricordate. 

(4)  Alla  rubrìca  Cangerìes  muUorum  facinorumperpraettri- 
iùmem^  premessa  nel  testo  a  questo  Capitolo,  in  più  Codici  davasi 
la  seguente  spiegazione .'  Qui  dice  lasciare  molte  cose  a  dietro , 
e  trapassare  per  venire  alle  pia  innanzi  de'  Greci  e  di  Roma» 
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danza  cU  tanti  mali  del  secolo  j  di  lasciare  di  dire 
motte  cose y  ma  tutte  brievemente  trapassare;  pe^ 
ckè  in  neuno  modo  cosi  grande  e  spessa  selva  tra* 
passare  potrei  j  se  molte  volte  con  colali  salti  non 
volassi.  Che  con  ciò  sia  cosa  che  il  regno  di  quelli  di 
Soria  per  mille  cento  e  sessanta  anni  infino  a  Sar- 
dànapalo,  nel  contorno  di  cinquanta  re  (i),  in  pie- 
de si  mantenesse ,  e  poco  meno  neuna  volta  di  fare 
battaglia  si  riposasse  ^  o  per  suo  movimento ,  o  per 
altrui  f  a  che  fine  ne  potremmo  venire ,  se  tutte  dire 
le  volessimo  pure  annoverando,  non  che  per  ordine 
dicendole?  Con  ciò  sia  cosa  che  quelle  de'  Greci  non 
doviamo  dimenticare ,  e  quelle  di  Roma  ispeziale- 
mente  dire.  £  cosi  non  mi  conviene  dire  li  som  falli 
di  Tantalo  e  Pelope:  come  Tantalo,  re  de' Greci, 
rapio  Ganimede,  figliuolo  di  Trois  re  de'  Troiani  :  e 
le  battaglie  che  quindi  nacquero,  secondo  cheFano- 
cles  poeta  le  scrisse  (a).  £  trapasso  quello  che  di 
Persio  e  di  Cadmo  uno  poeta,  chiamato  Palefalo, 
disse;  cioè  le  grandi  battaglie  che  fuoro  tra'Tebani 

(i)  Nel  contorno  di  cinquanta  re  ,  cioè  nel  giro,  o  nei  pe* 
riodo  di  tempo ,  nel  quale  regnarono  cinquanta  re.  Di  qnesto 
significato  di  ooMomo ,  non  è  £itta  ayrartensa  nei  Vocabolari. 
Per  non  allontanarci  dalla  lezione  dei  Codici ,  nei  quali  FAs- 
•iria  j  come  abbiamo  veduto  »  è  delta  pure  sovente  Soria ,  noi 
sempre  ritenemmo  fedamente  la  diversa  denominauone  che 
a  quell'impero  piacque  dare  ai  Giamboni 

(a)  Da  Clemente  Alessandrino ,  nel  Protrepticon  ^  vien  £ittt 
menzione  di  un  poetico  componimento  di  questo  non  troppo 
noto  scrittore  di  elegie ,  che  visse  poco  dopo  ì  tempi  di  Demo- 
stene, in  cui  si  parlava  dei  fatti  di  Tantalo  e  di  Ganimede. 
E  da  Stobeo,  nel  Sermone  CLXXXV,  intitolato  Vituperaùo 
Feneris  ,  vedesi  pure  riportato  un  frammento  d'  altro  suo  car- 
ati^ sulla  morte  d' Orfeo. 
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e  gU  Sparaiati.  E  tftcdo  ancoìpaiU  fatti  ddU  crudeli 
Lemaiadi;  e  abbandono  Ila  trista  fi%a  di  PaDdione, 
re  di  quelli  d' Atena  >  e  gli*  odft  d' Atreo  e  Tieste  f  e 
gli  avolleru  (i)  che  tra  Ibró  ftiòro ,  che  il  cielo  iion 
soffinrae  di  vedere.  E  come  E^ppò  uccim  il  padre  e 
la  madre  e'  fratelli  e  '1  fiatrigtto;  e' fatti  che  fuoro 
tra  Eteode  e  Polinice;  e  il  £att0  di  Sledeà,  come  per 
crudele  amore  del  marito  uceiae  i  figliuoli  ^  e  al 
padre  li  diede  manicare  ;  e  li  fatti ,  che  di  quella 
materia  sono  detti  ^  come  eipòftero  per  igli  uomini 
fare ,  laonde  le  stelle  si  fuggiero  (a).  ^ 

CAPITOLO  XII. 

Pfima  che  la  cittade  di  Roma  A  fiusesse  anni 
DLX,  cradeliifiima  haJttaglia  tra' Cretesi  e  quelli 
d' Atena  Ine,  che  oonàbattuti  li  detti  popoli ,  crude- 
liseioia  vittoria  asaro  i  Cretesi,  perchè  i  figliuoli 
de' gentili  nomeni  (3)  d'Atena  davano,  a  Minotiluno 


(1)  I  più  antichi  tcrfUori,  per  fuso  iiitr<N3otlo  di 
biare  ti  d  m  p ^tà  Bàtù  i' u  in  o » preferiMiib  con 
fttfff^am  dire  a^oUerwe  ed  avolteno^  di  quello  che  adulterare 
ed  adulierÌQ*  Degli  atroci  mis&tti  dei  Lemui  più  estesa  ne  ah- 
bìamo  la  narrazione  in  Erodoto,  sul  finire  del  Libro  VII. 

{%)  AssaUero  f  convertiero  ^fuggiero  f  sbandiero ,  come  anco 
fioro  pat/uroHtof  ed  auto  per  avuta ,  sono  desinenze ,  le  quali 
•d>iwBe  itt  antico  fosaeco  regolari»  a  si  adoprassero  da  più 
porgali  scriltori  si  nel  Terso ,  eeone  jieila  prosa ,  ora  però  sono 
rifiatale  dall'oso ,  che  alle  prime  ha  sostituto  assalirono^  con- 
nrdrono  ,  fi/ggùvno  f  sbandarono  ee. 

(S)  Praticatosi  dagli  antichi ,  per  le  accennate  amistà  tra  k 
lettere,  di  permutare  l'i  in  e^  e  conseguentemente  dire  non 
di  nàapn^gùmef  prenome  f  segnoreggiars  ,  segnare  9  seroechia^ 
e  vsnnene ,  quindi  anco  il  Giamboni  si  mostrò  vago  di  aeri- 
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crudelemenle  a  mai^ìarey  il  qaale  s'era  oomo 
ferodssinio ,  o  bestia  cradeley  ooo  sa  se  più  ac- 
concianienle  si  può  dire  ;  il  quale ,  cavatogli  gli  oc- 
diiy  notricavano  i  Greci  di  tale  vivanda.  In  quelli 
medesimi  tempi  i  Lapiti  e  Tessali  si  combatterò  di 
famose  battaglie  y  e  sono  chiamati  i  Tessali  ceotua* 
ri  (i),  perchè  nella  battaglia  igli  uomeni  e' cavalli 
uno  medesimo  corpo  parieno. 

CAPIT0IX>  XIIL 

Prima  che  la  cittade  di  Roma  si  facesse  anni 
CCCCLXXX ,  Yesores  re  d'Egitto  il  merigge  el  set- 
tentrione y  che  sono  due  parti  del  mondo  che  divi- 
dono tutto  il  mare  e  la  terra  ^  vogliendo  giugnere 
sotto  la  sua  segnofia ,  quelli  di  Scisia  prima  pro- 
vocò a  battaglia.  £  mandato  loro  ambasciadori  che 
s*  arremlessero ,  e  significando  i  patti  che  con  loro 
votieno  fare,  fue  agli  ambasciadori  rì^H>sto  matta* 
mente  :  Il  re  ricco  centra  igli  uomeni  poveri  hae 
impresa  battaglia ,  perchè  a  lui  fue  maioremente  da 
temere  per  V  uscite  (2)  delle  battaglie  non  certane- 
e  neuno  prò,  e  assai  danno ,  ne  può  a  lui  seguitare , 
unde  non  aspetteremo  che  venga  a  noi,  ma  andre- 

ver  talTolta  uomeni  per  momimj  conforme  si  legge  pure  nella 
Storia  di  Barlsam ,  e  eom  pia  fipeqsensa  poi  sei  Tolgarisz»- 
neati  di  Lucano  e  di  Plntarco^  e  nei  Fioretti  delia  BìMm  di 
sopra  ricordati. 

(i)  Nel  testo  dicerasi  :  Sed  Tkessalas  PéUaefatus ,  ut  iibrt^ 
pfimo  Incredibiiimn ,  proda  iptOM  a  LapithU  crtditot  dictosqué 
fuiise  ceniauros. 

(a)  Cioè  per  V  esito ,  per  il  fine ,  od  il  successo  non  certe 
delle  battaglie. 
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mo  noi  iooontra  alla  preda,  che  aspettiatoo  £ue  di 
loro.  E,  sanza  dimotanz^,  a'ioro  detti  i  fatti  si  segui- 
taro.  £  in  prima  il  detto  Yesores  spaventato  costrin- 
sera  di  tornarsi  nel  regno,  e  l'abbandonato  oste 
attaliero ,  e  tutto  F  apparecchiamento  del  campo  pi- 
gliaro  :  e  averebbero  tutto  Egitto  corso  e  guastato , 
non  fosse  che  per  certi  paludi  fuoro  impediti.  E 
poscia  quivi  tornati ,  e  tutta  Asia  domata  per, molle 
battaglie ,  dacché  la  s' ebbero  sottoposta ,  la  fecero 
tributaria.  Ove  dimorati  per  quindici  anni  sanza 
pace ,  alda  sezzo  per  detto  delle  mógli  a  casa  torna- 
re, che  « dinunziaro  loro,  se.  non  tornassero,  da 
quelli  di  finitima  piglierebbero  figliuoli  (1). 

CAPITOLO  XIV. 

Ed  in  quello  mezzo  tempo  (a),  appo  gli  Sciti , 
due  gióvani  figliuoli  di  re ,  cioè  Plinos  e  Scolopi- 
tus,  per  malvagia  de' grandi,  del  paese  cacciati, 
grandissima  giovenaglia  trassero  con  loro ,  e  nelle 
contrade  di  Cappadocia  e   Pontica  (3),  allato    al 

(1)  Dena oziarono  loro,  se  non  tornassero,  ec  ,. che  da 
qaelti  deUe  contrade  circonvicine,  procreerebbero  figliuoli. 

(a)  Cioè  in  qvel  tempo  di  meszo  ,  come  lo  richiede  il 
testo  ,  che  dice  Medio  autem  tempore,  Nella  maggior  parte  dei 
Codici  leggevasi  In  quel  medesimo  tempo;  ed  ia  alcuni  altri 
Teniva  premessa  alle  dette  parole  la  seguente  rubrìca  :^Cbiii# 
incomincioe  primamente  il  regno  feminoro  ^  e  per  quale  cagio^ 
ne  e'  furono  poscia  Amazzone  ckiwnate. 

(3)  Non  usò  il  solo  Giamboni  giopenagtia  per  giova^ 
miglia  ,  cioè  moltitudine  di  giovani  ;  ma  essa  voce  y  che  cosà 
scrìtla  ia  dalla  Crusca  trascurata  ,  s' incontra  pure  nella  Fiorita 
(l'Italia  di  Fra  Guido  Pisano,  leggendosi  a  pag*  34**  Presone 
Vanne  j  e  la  novella  giovenaglia  cominciò  tutta  a  fremire.  Della 

/| 
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fittine  di  Tenkiodoonte,  li  puottro  ;  e  aottofmtoii 
le  gente  di  Tertlucirìat  e  per  molti  tempi  guaste 
le  eontrade  d'intoriio^  per  tradimento  di  quelli  di 
feiitina  fborò  morti.  Le  mogli  de'  quali ,  ooosi- 
deraodo  cbe  erano  Tedove  e  cacciale ,  pigUaro  a^ 
me  :  e  acciò  che  fosse  uno  animo  tra  loro  per  n- 
migliente  oondisione,  uccisero  i  mariti  campati.  E 
accesa  Tira  eotilro  i  nimid,  per  li  morti  mariti, 
Uit4i  quelli  di  finitima  uccisero  ;  e,  per  fona  d'a^ 
me  ricevuta  pace  ^  giacquero  con  gente  d'altro  pa- 
lese {t)^  e  quelli  che  naacieno  maschi  uoddieno, 
e  le  femminpe  nutricavano  con  grandissimo  studio, 
incendendo  le  poppe  delle  giovani  dal  lato  diritto, 
acciò  che  il  saettare  non  desse  impedimento;  le 
quali  fuoro  poscia  chiamate  AmaezonL  £  fuoro  ili 
questa  gente  due  reine,  cioè  Marpesia  e  Lampelo, 
le  qoali  in  dune  parti  abbiendo  (a)  le  loro  genti 

provincia  dai  Romani  chianaU  Pontica  più  esatta  ne  abbia- 
mo la  descrizione  nel  Libro  XIII  di  Strabone. 

(i)  Còme  dal  corpo  di  alcune  voci  tolsero  talrofta  gli  an- 
ticlii  Vif  dicendo  desidero  ,  desnare ,  manem ,  niocem ,  ntk i 
per  desiderio ,  desinare ,  materia ,  reisà ,  cosi  aU'  inoontnm 
l'aggianseio  «loo  dove  non  era  richiaito,  leggeodoai  nelle  loio 
scriltnre  aiercy  aUqaatiào,  ammaiestrare,  ìeiaie,  paiese^  reio, 
saieUa^  intiere  ec.  £  tacendo  dei  vari  esempi  di  accrtdltaù 
scrittori,  die  di  ciaMnina  di  esse  voci  si  valacroy  riportereiBO 
quello  con  maggiore  oppnrtanità  qai  offertoci  dalla  Latterà  lU 
di  Fra  Gvittoae,  ehe  dice  :  Abot  sem  di  om»  smsint  im  sinuno 
paiese. 

(a]  Gli  antichi,  per  proaeima  derivaxione  dal  latino  AaberCf 
avendone  formato  aòerv  ^  disaero  regolarmente  abòo  al  pre- 
sente deir  indicativo ,  ad  abbiendo  al  gemndio**  tali  desiaeose 
fN!rò  non  sono  pin  ammesse  dall'  oso.  Diodciro  Sacnlo  >  nel 
Libro  II,  àarra  con  maggiori,  e  pie  distinte  particolarità, 
V  origine  e  le  costomanse  delle  Amauoni. 


Digitized  by  VjOOQIC 


divise,  ed  ioaieme  fameno  le  battaglie ,  e  goanda- 
vaBo  k  caaa.  E  aU>ieodo  la  maiora  parte  d'£uropa 
domata 9  e  d'Asia  aliquaote  ctttadi  prese;  e  fatto 
Efeso  e  nsirfte  altre  cifttadi,  e  la  maiora  parte  dalla 
loro  oste  a  casa  tornata  idrica  di  rieehiasioia  pre- 
da, e  la  rimanente  lasciata  a  guardare  Asiia»  qliQ 
aYieno  conquistata ,  con  Marpeaia  reioa ,  da'  nemici , 
che  d'ogni  parte  ai  Hpararo  loro  addosso ,  fuoro 
morte.  Nel  coi  luogo  Siqope,  sua  figHuola  «  fue  pò* 
sta  j  k  quale  accrebbe   maravìgUosa  grapde^  t 
perché  volle  sempre  servare  tastitade.  jPer  krCui 
nominanza   commosse  le  genti  di   tante  maravi- 
gliose  e  spaventevoli  cose  f  qon  ciò  fosse  cosa  clie 
Ercole  avesse  dal  suo  segnore  ricevuto  comanda- 
mento,  che  alk  detta  rei^a  si  arrendesse»  i^uasi 
per  pericolo  che  per  altra  via  nop  si  potesse  sphì* 
fare ,   raunò  tutti  i  geatili  uomeni  di  Crrecia ,  e 
nove  lunghe  navi  apparecchiò  :  e  non  confidandosi 
del  suo  isforzo,  di  sicuro  si  pensò  di  assalirle  (i). 
£  in  quello  tempo  due  seroccbie  avieno  del  regno 
la  segnori^  i  cioè   Antiopa  e  Orithia.  Ercole ,  ve- 
gnendo  per  mare ,  di  sicuro  V  assalio  ;  ed  (essendo 
sanza  arme ,  poche  di  loro  atando  alla  guardia  y 
vìnsele,  uccidendone  e  pigliandone  molle.  E  pigliò 
Ercole  Menalippe ,  é  iTeseo  Ippòlite ,  che  fuoro  due 
seroccbie   capitane  (2)  dell' oste.  Ma  Teseo,  pigliò 
per  moglie  Ippolite,  ed  Ercole  Menalippe  reddeo 

(1)  Pensò  cioè  di  attaltve  con  aicaresBa  ^Bopi)  e  V  oste 
uà.  Il  Boccaccio  ed  il  Villani  «aarono  ea»i  pure  ^qfmq  in  si- 
^ificnlo  di  esercito,  odi  qualunque  prrpurmnHnto  ^Uiiare, 

(%)  Lr'itnioo  eicmpto  nella  Gnuca  allegale  di  lai  vooe,  poata 
in  geoere  fanminino  »  fu  lollo  dall'  Inlrodiutooe  alle  Virtù 
niello  stesso  Giamboni. 
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alla  scrocchia  y  e  toltele  Tarine  per  pregio  della 
ricomper&i  sua.  E  dipo'  costoro  Orithia  e  Pentesilea 
fuoro  fatte  reine  :  la  quale  Pentesilea  aTiamo  per 
certo  che ,  nelT  assedio  di  Troia ,  combattendo  per 
li  Troiani ,  fue  tra  gli  tiomeni  femintna  di  gran- 
dissima virtude  (i).  Di  cbe  vergogna  è  a  dire  alla 
generazione  dell'uomo^  che  femmine  di  loro  paiese 
cacciate,  abbiano  Europa  ed  Asia  aegnoreggiato , 
che  sono  le  malori  e  le  più  forti  parti  del  mondo; 
e  per  cebto  anni  abbiano  (atte  e  disfiaiUe  cittadi 
alla  loro  volontade! 

CAPITOLO  XV. 

Prima  cbe  la  cittade  di  Roma  ai  facesse  anni 
CCGCXXX ,  il  rapimento  d' Elena  ,  i  saramenti 
de' Greci,  e'I  corso  delle  navi  (a),  e  poscia  Tas- 


(i)  Del  valore  dì  questa  celebre  Amazzone ,  e  dell*  ardi- 
mento  con  cui  ella  virilmente  combattè  contro  i  Greci  durante 
r  assedio  di  Troia ,  ne  perpetuarono  la  memoria  Dlodoro  SI- 
calo,  e  Ditte  di  Gandia.  Non  voolai  poi  lasciare  inayyertito 
còme  )  secondo  la  divisicMie  dd  Capitoli  ritenaia  driV  Avercim- 
po^  il  pebriodo  cbf  aegnè  non  apparterrebbe  al  presente  Capì* 
tolo  y  mf  sarebbe  il  principio  dell'  altro ,  cbe  immediatamenic 
pli  succede ,  intitolato  Epihgus  htstonae  Amazonum  :  in  quo 
pruesentem  Romanorum  caecitatem  inseclatur  ;  del  quale ,  per 
le  già  accennate  avvertenze,  non  piacque  a  Messer  Bono  tra- 
mandarcene  11  volgarizzamento. 

['kS  L' arcaismo  saramemoy  stando  a  spiegazione  del  latino 
roniuratio,  doTrà  prender  qui  forza  non  di  semplice  ffùifwnen- 
io ,  ma  di  promessa ,  o  patto  firmato  con  giuramento.  £  la  voce 
corso  ^  essendosi  pòsta  a  corrispondenMi  di  concursns  ^  sarà 
d*aopo  che  assuma  il  significalo  di  concorso j  o  concorrùnentOt 
Iti  cui  fu  pure  dal  Davanzali  adoprata. 
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sedio  di  dieci  anni,  e  al  da  sezzo  la  famosa  vit- 
toria di  Troia  si  predica.  Nella  quale  battaglia ,  per 
dieci  anni  fatta  con  molto  {spargimento  di  sangue , 
che  nazioni  e  popoli  quella  guerra  involse  e  af- 
flisscy  Omero  poeta  grandissimo ,  con  belliasime 
parole  j  il  fece  manifesto.  £  dicerlo  ora  per  ordine 
non  ee  nostro ,  perchè  è  opera  lunga ,  e  ad  ogni 
persona  è  manifesta  (i). 

CAPITOLO  XVI. 

Ma  pochi  anni  passati  Enea ,  discacciato  di 
Troia,  venuto  in  Italia ,  che  guerre  Oiosse,  che 
battaglie  per  tre  anni  fece ,  e  quanti  popoli  vi 
s' involsero  e  afflissero ,  ne*  memoriali  delle  storie 
di  Roma  assai  si  dice  manifesto.  £  in  mezzo  di 
questi  tempi  sono  i  pellegrinaggi  de*  Greci ,  e  le 
gravi  fortune  eh'  ebbero  in  mare ,  e  le  pistolenzie 
de'Peioponnesi  dipoMa  morte  di  Codro ,  per  gente 
straniera  che  li  provocaro  a  battaglia ,  e  generale 
turbamento  che  per  tutta  Asia  e  Grecia  si  fece  (a). 

(i)  n  dirlo  cioè  ora  per  ordine  non  è  nostro  bitendimento , 
o  stYTero  non  ci  appartiene.  Qui  parimente  è  da  notare  come 
di  qneato  Capitolo ,  cbe  nel  testo  s' intitola  De  raptu  Helenae 
rt  Trojae  excidio ,  cum  adtnonitione  ad  Lectorem ,  essendosi 
tralasciato  dal  Giamboni  V  ultimo  periodo ,  è  Tenuta  così  a 
mancare  I*  ammonizione  al  lettore  in  esso  contenuta  ,  die ,  per 
pisere  di  senso  on  poco  oscuro ,  fu  dall' ^ercampo  con  dot- 
tissime annotazioni  rischiarata. 

(a)  Fu  opinione  dello  stesso  ATercampo  .che.  nelle  parole 
del  lesta  Horum  pruetetea  tempomm  medio  inierjace/it  exsiiiu 
naufragiaque  Graecùrum^  PeU^j^mnenikam  clade»  Cedro  mo^ 
nenie  ,  Jatontm  ignari  Tkraeeà  ^  nowi.  in  bella  surgetftes  ^  et 
genemiis  tunc  per  totiàn  Asiam ,  Gmecinmque  cmnmoHo;  vi 
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CAPITOLO  XVII. 

Prima  che  la  ciltade  di  Roma  si  faceste  aani 
LXI V  y  il  seuaio  appo  quelli  di  Sona  regnò  Sa^ 
danapalusy  uomo  più  che  femmina  corrotto;  il 
quale ^  intra  la  greggia  delle  femmine  meretrici, in 
abito  di  femmina  di  porpora  vestito^  veduto  da 
Arbato  suo  prefetto ,  che  lo  ayea  posto  a  segno- 
reggiare  quelli  di  Media,  e  dà  lui  avuto  in  dispet- 
to ,  incontanente  le  genti  di  Media  raunò  ;  e  com- 
messa con  lui  battaglia  (i)>  e  vintolo,  dacché 
vinto  si  vide ,  in  uno  arzente  fuoco  si  gittò.  E  da 
indi  innanzi  il  regno  e  la  segnoria  d'  Assiria  in 

fosse  ana  qualche  alterazione,  non  comprendendo  egli  per  qtul 
motivo  i  Trad  al  dieeasero  ^/orirm  igniftL  U  esaersi  dal  Giua- 
baai  tralafdata  Is  aptcfaiione  delle  parale  /aionim  tgiuai 
Thraoes  induce  a  credere ,  che  nel  Teato  latino  ,  da  caso  ado- 
pratOy  queste  vi  mancasaero;  e  così  Terrebbe  a  confermarsi  l'o- 
pinione dell'  Ayercampo  ,  che  negli  antichi  Codici  fosse  qui 
alterata  la  lezione.  Qualunque  siasi  però  la  cauaa»  per  la 
quale  nel  presente  volgarizzamento  manca  la  corriapondeou 
alle  indicate  parole ,  rioonosoererao  da  Meaaer  Bono  T  aver 
tttlto  ogni  dubbiezza  aolla  particolarità  »  che  il  teato  d' Orosio 
accennerebbe  eaaere  stata  sei  popoli  di  Tracia  »  e  di  cui  non 
seppe  l'Avercampo  ritrovarne  l'origine. 

(i)  La  frase  commetter  battaglia,  della  quale  Timo  è  più 
volte  in  seguito  ripetuto ,  e  che  vale  quanto  venire  a  òattagiia, 
non  è  ricordata  net  VoCabolariobDi  eaaa  però  ne  abbiamo  più 
esempi  nelt'  antico  volgarizzamento  della  Bibbia ,  dicendosi 
al  Capo  II-  del  Libro  I  de'  Maccabei  :  Intxmtmmente  andarono 
ioro  addosso  ,  e  commisero  baiiagUa  ù^contro  m  ioro,  £  simil- 
mente vel  già  ramaaentato  Romatizo  ìa  proaa  ,  Girone  il  Cor» 
tese,  a  pag.  45  ai  legge  :  Essendo  anaara  nei  campo  ,  dove  s'era 
ia  battagUa  sommessa ,  tm  vfiiéeitódi  Dmmtm  g^li  dit€\  Sintc 
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quelli  di  Media  si  mutò.  E  poscia  molle  battaglie 
intomo  a  se  fatte  9  le  quali  nop  ci  cadrebbe  iii 
scooocio  di  dire ,  per  diversi  avveoimenti  venne  il 
regno  in  qadli  di  Scitas  e  a'  Caldei  ;  e  anche  per 
nmigliante  via  a  quelli  di  Media  tornò.  Ne' quali 
matainenti  da  pensare  ee  quante  ruioe  e  mortalità 
di  geMi  vi  fuoro ,  e  quante  battaglie  si  fecero ,  ove 
cotante  volte  e  cotali  regni  sono  mutati. 

CAPITOLO  XVUI. 

Dipo'  le  dette  cose  Fraortes  segnoreggiò  quelli 
di  Media ,  il  quale  ventidue  anni  consumò  del  suo 
reggimento  in  cruddissime  battaglie»  ch'ebbe  con 
quelli  di  Persia  e  quelli  di  Soria.  Dipo'  lui  segno- 
reggiò  Diocles  9  uomo  molto  scaltrito  di  battaglie  » 
e  sempre  in  battaglie  dimorò  ;  il  quale  accresciuto 
molto  Io  imperio,  morendo  il  diede  ad  Astiage. 
E  Astiage y  non  abbiendo  figliuolo  maschio,  ebbe 
uno  nepote  chiamato  Ciro ,  nato  io  Persia.  Il  quale 
poscia  che  crebbe ,  rannata  oste  di  quelli  di  Per* 
sia,  provocò  l'avolo  a  battaglia.  Ma  Astiage  di- 
menticato la  fellonia,  che  per  addietro  in  Arpago 
avea  commessa ,  quando  il  figliuolo  suo  ,  pur  uno 
e  pìccolo ,  avea  morto  e  datoglile  in  vivande  a 
mangiare;  e  acciocché  non  gli  uscisse  di  mente  le 
malvagie  vivande,  mostrandogli  le  mani  e  il  capo, 
gli  avea  rimproverato  (i).  Non  ricordandosi  di 
questo  fatto ,  a  questo  Arpago  commise  la  segno- 


fi)  La  fellonia  e  U  crudeltà  d' Astiage ,  qui  nartttis  j  h  con 
pììt  TiTi  colori  descritta  da  Erodoto  nel  Libro  I  delle  tue 
istorie. 
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ria  della  battaglia;  il  quale,  ricevuta  roste,  incon- 
tanente a  Giro  per  tradimento  la  diede. 'Sapulo 
Astiage  queste  cose,  presi. i  guernimenti  dell'  oste, 
in  Porsia  n'andò,  e  ordina  più  dura  battaglia, 
per  ispaven lamento  eh' a' suol  fece,  che  se  alcuno 
della  battaglia  piegasse,  sarebbe  incontanente  mor- 
to (i).  Per  la  quale  necessitade  que'di  Media  stendo 
fermi ,  e  facendo  fuggire  le  schiere  di  Persia ,  pie- 
gando e  fuggendo  quelli  di  Persia  pianamente ,  le 
mogli  e  le  madri  e  le  femmine  loro  facendosi  in- 
contro ,  e  parandosi  dinanzi  a  coloro  che  fuggieno, 
li  pregaro  pietosamente  che  tornassero  alla  batta- 
glia. E  a  coloro  che  dubitevano ,  alzandosi  (2) ,  e 
il  corpo  mostrando  loro,  addomandavano  se  Del 
ventre  delle  loro  madri ,  o  mogli ,  attentavano  di 
fuggire.  Per  lo  quale  fatto  vergognandosi ,  e  tor- 
nando alla  battaglia ,  premendo  con  tutta  loro 
forza  sopra  i  nemici ,  cui  egli  in  prima  fuggieno , 
constrinsero  di  fuggire  (3).  Nel  quale  luogo  Astiage 
fue  preso  ;  e  Ciro,  dipo'  la  vittoria,  niuna  cosa  gli 
tolse  che  regno  :  e  d^li  Ircani  il  fece  poscia  se- 

h)  In  Penas  ipse  proficiscùar^  cosi  wttift'SM,  Orosio.  Es- 
tendo coerente  al  confetto  che  Attiage,  re  de*  Medi ,  aTendo 
in  animo  di  recar  guerra  ai  Pertiani,  portar  ti  doTeste  col 
tuo  etercito  non  in  Media  ,  ma  in  Pertia  ,  emendammo  perciò 
lo  tbagUo  in  tutti  i  Codici  ripetuto  »  che  ponerano  Medi€i  in 
luogo  di  Penìa.  Del  tignifioato  poi  di  cedere ,  rinculare  ,  in 
che  da  Ser  Giovanni  Fiorentino  pur  anco  fu  inteto  far  oso»  nel 
Pecorone  y  del  verbo  piegare,  non  è  dato  cenno  verooo  nella 
Crutca. 

(a)  Jlzarsi,  intendendo  delle  Tetti ,  o  dei  panni ,  secondo 
che  il  tanto  ora  richiede ,  vale  scuoprirsi,  mostrare  la  mtuiie^^ 

(3)  Coloro»  o  quelli  che  eglino  in  prima  fuggivano , 
ttrintero  a  fuggire.  Vedati  la  Nota  3  alla  pag.  40. 
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gnore  ^  perdiè  non  voUe  in  Media  loroare.  Questa 
fiie  la  fine  dello  imperiato  di  quelli  di  Media.  Ma 
le  città  dì  quelli  di  Media,  che  reddieno  tributo, 
non  Togliendosi  arreddere  (i)  a  Ciro,  fuoro  cagione 
di  molte  battaglie. 

CAPITOLO  XIX. 

Nel  detto  tempo  Falaris  ciciliane  quelli  d'Agri- 
geota  guastala ,  presa  di  loro  segnorìa*  II.  quale, 
neir  opera  e  nella  mente  crudele ,  facendo  ne'  non 
colpevoli  ogne  scellerata  cosa ,  trovò  il  non  insto 
come  dal  non  iusto  fue  iustamente  (o)  punito, 
perchè  uno  orafo  Togliendo  da  lui  benivolenza 
accattare ,  si  pensò  di  fargli  uno  dono  di  grandis- 
sima crudeltà.  E  però  fece  uno  toro  di  rame ,  e 

(1)  Redden,  ed  arreddere,  posti  per  rendere  ed  arren- 
dere,  lì  Tedremo,  anco  nelle  diverse  altre  loro  desinenze,  spesso 
in  seguito  adoprati;  né  a  sostegno  di  essi  mancano  ripetuti 
esempi  nelle  opere  di  più  scrittori  del  buon  secolo. 

(a)  La  Crusca  allegando  le  -voci  iustizia  e  iustiziare ,  non 
avTerti  poi  Fuso  negli  antichi  anco  delle  altre  iustamente f 
ittstissimamenie ,  iustissiino  ed  iusto ,  che  tutte  nelle  presenti 
istorie  con  frequenza  ricorrono.  Tralasciando  i  vari  esempi  di 
ottimi  «crittoriy  che  di  esse  si  valsero,  ricorderemo  qui  sol- 
tanto che ,  nel  volgarizzamento  delia  Bibbia ,  al  Salmo  XXX 
del  Testo  Redi ,  si  legge  :  Siano  fatte  mute  le  labbra  ,  le  quali 
cantra  l' iusto  parlarono  la  iniquità  nella  superbia  e  nelL'abu-- 
sione  ;  e  che  similmente  nel  già  ricordato  Testo  a  penna  delle 
Virtù  morali ,  al  foglio  uè  scritto  :  .Jddimanda  quello  che 
sia  insto  9  e  quello  che  sia  onesto;  imperciò  che  stolta  co^a  è 
addinuuedare  quello,  che  iustamente  con  ragione  si  può  negare. 
Non  è  poi  da  tacere  come,  secondo  tutti  i  Codici,  dal  Giam- 
boni fa  omesso  il  aome  dell'orafo  Perillo,  da  Qrosio  qui  ri- 
cordato. 
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(ecegU  dal  lato  una  porta,  là  ove  si  mef  tiene  i  dan* 
nati,  che  rinchiusi  là  entro,  quando  si  scaldaTaoo 
al  fuoco,  e  traevano  {;uai,  la  ooncaTità  della  im- 
magine accrescea  maravigliosamente  la  booe,  e 
parea  non  pianto  d*  uomo ,  ma  uno  crudele  mug- 
ghiamento  (i)  di  toro ,  e  molto  terribile  ad  udire. 
Ma  Falaris  considerata  la  immagine,  e  la  crudeltade 
del  fattore,  punio  in  prima  V  artefice  col  suo  tro« 
vamento.  Era  stato  uno  poco  d'innanzi  al  detto 
tempo  a*  Latini  uno  re  chiamato  Aremulo ,  il  quale 
diventando  grande  per  molte  retadi  (a),  die  per 
ìspazio  di  diciotto  anni  avea  fatto ,  per  divina  san* 
tenzia  percosso  di  saetta ,  i  suoi  mali  in  tenera  età 
eompieo  (3). 

CAPITOLO  XX. 

Prima  che  la  cittade  di  Roma  si  facesse  anni 
XXX,  tra  i  Peloponnesi,  cioè  quelli  di  Lacede- 
monia  e  quelli  d' Atena ,  grandissima  battaglia  con 
tutta  loro  forza  e  animo  si  fece.  E  fatta  fra  loro 
mortalità  grandissima ,  e  neuno  piegandosi ,  o  la- 


(i)  Sul  ftolo  passo  presente  fondò  la  Crasca  la  sua  auto- 
rità  per  mostrare ,  come  questa  Toce  denota  il  mugghiare  eh« 
tà  il  bestiame  boTino. 

(a)  Reta,  e  retade  »  stanno  nel  significato  di  ren%a,  tnni" 
Mgità,  seeileratezwa  f  da  più  scrittori  adoprato. 

(3)  A  compimento  di  <iuesto  Capitolo  succederdbbe  nel 
testo  un  altro  periodo  da  Messer  Bono  tralasciato ,  per<dié 
Orosto  andana  in  esso  proponendo ,  che  i  Latini  ed  i  Siciliani 
eleggessero  se  aTcssero  Tohito  esser  Tissutf  piuttosto  ai  tempi 
di  Aremulo  e  di  Falaride ,  o  sirrero  a  «juelK  dei  Cristuini  , 
gOTcmati  da  imperatori  religiosi ,  e  non  tiranni. 
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sdRmiofti  Tiocere ,  fue  bisogno  die  come  ricredu* 
ti  (i)  e  lassi  si  ritraessero  addietro.  E  in  quella 
tempo  femmine,  chiamate  Amazsone,  sabilamente 
tutta  Asia  assalirò,  e  per  forsa  d'arme  T acqui- 
stare. 

CAPITOLO  XXI. 

E  prima  che  la  cittade  di  Roma  si  facesse  anni 
XX ,  quelli  di  Laoederaonia  con  quelli  di  Messe* 
nia,  perchè  spregiaro  le  vergini  loro  nel  solenne 
sacrificio  de'  Messeni  (a) ,  tra  loro  per  anni  venti 


(i)  Ricreduti  y  cioè  convinti  della  loro  inferiorità  di  forze. 

(%)  Nel  solenne  sacrificio  dei  vecchi ,  tale  sarebbe  stata  la 
lezione  da  adottarsi ,  se  alla  fede  dei  Codici  ci  fossimo  attenuti. 
Dall' editore  però  del  Mannaie  della  Letteratara  non  fu  tra- 
lasciato di  rendere  avr ertita  una  tale  inesatteaza ,  che  reputò 
aoeadnta  per  alterazione  del  Testo  latino  a  penna ,  di  cai  si 
Talse  Messer  Bono  nel  suo  Tolgarizzamento ,  facendosi  a  cre- 
dere esservi  stato  scritto  Seniorum  in  vece  di  Messeniorunté 
Sebbene  non  venga  dall*  Avercampo  indicato  che  nna  simtls 
alterasione  s*  incontrasse  in  vemoo  dei  tanti  Codici  da  esso 
confrontati,  perocché  se  ciò  fosse  avvenuto  non  ne  avrebbe 
taciuta  l'avvertenza  nelle  sue  annotazioni,  e  specialmente  in 
quelle  ora  apposte  ad  illustrazione  dell'origine  della  presente 
guerra  insorta  tra  gli  Spartani  ed  i  Messeni  ;  pur  tuttavia  ò 
forsa  convenire  che  il  Testo  a  penna  dal  Giamboni  adoprato 
fosse  q«i  realmente  di  visiata  lezione ,  non  potendosi  per  al* 
tro  hmmIo  supporre  introdotto  uno  sbaglio  si  manifesto.  Ad 
emendarìo  adunque,  e  rendere  il  nostro  testo  corrispondente 
a  quello  d*  Orosto»  che  dice  in  solemni  Messeniorum  sacrificio  ^ 
ponemmo  Messeni  in  luogo  di  vecchi.  L'ingiuria  fatta  dai 
Hesaeai  aUe  vergini  Spartane ,  per  cui  nacque  tra  essi  la  guer* 
ra  «ira  aeoennata,  è  deseritta  da  Pausaniu  nel  Libro  IV,  e 
ripetntm  poi  da  Giustino  nel  Libro  III  delle  sue  istorie. 
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combatteiido  con  grandissimo  furore  »  in  quelk 
guerra  e  roTioa  tutta  Grecia  si  mescolò.  I  quali 
per  saramento  fermati  (i)  di  non  tornare  a  casa, 
se  prima  non  avessero  vinta  Messenia,  e  per  dieci 
anni  con  lungo  assedio  affaticati,  sauza  frutto  Ben- 
no, al  da  sezzo  mossi  per  li  lamentamenti  delle 
mogli  della  lunga  vedovaria ,  e  per  li  pericoli  della 
carestia  (a),  a  casa  tornaro.  Ala  stando  fermi  in 
sul  reo  proponimento ,  per  tradimento  la  vinsero , 
usando  sopra  loro  malvagia  segnoria.  Ma  i  Mésseni 
lungamente  carcerati  e  battuti ,  e  crudele  segnoria 
sofferti,  gittaro  il  giogo,  e  pigliaro  arme,  e  rife- 
cero battaglia.  E  quelli  di  Lacedemonia  fecero  loro 
doge  Tirteo  d' Atena ,  poeta.  I  quali  per  tre  batta- 
glie viuti,  e  perduta  molla  gente,  de' servi  loro 

(i)  Risolali  cioè  o  determ inali  con  giuramenlo  ec.  ;  stando 
qui  saratnento  |iel  proprio  suo  significato. 

(a)  Vedovaria,  antica  Toce  pressoché  in  tutti  i  Codici  ri- 
tenuta, e  nei  Vocabolari  non  registrata  ^  vale  lo  stesso  che 
vedovanza.  Parlandosi  poi  dei  lamenti  delle  donne  Spartane 
per  la  lunga  separazione ,  in  che  esse  per  causa  di  guerra  si 
trovaTano  dai  loro  mariti ,  la  voce  caresiia,  dal  Giamboni 
adoprata  ,  non  è  da  intendersi  nel  suo  proprio  calore  ,  ma  in 
quello  d' infecondità  ,  sterilità  ,  o  mancanza  ili  prole ,  die  le 
parole  d'Orosio  periculo  sterilitati^  richiedono.  Come  il  fine 
di  questo  periodo  venisse  da  Messer  Bono  strettamente  com- 
pendialo,  lo  dimostreremo  col  testo,  che  dice:  porro  autem  et 
querelis  uxontm  ,  super  longa  viduitaie  ,  et  periculo  sterilùa- 
tis  coniestaniium  pennoii  revocarentur ,  consuUatione  habita  , 
venti  ne,  intercepta  spe  sobolis,  siòi  magis  hoc  persepe- 
mntia,  quam  MessenOs  perditio,  nutnretur,  selectos  in  eseer-^ 
citu  eoSf  qui  post  Jusjurandum  in  stj^plementmm  miiiiiae 
vemerant ,  Spartam  remittunt ,  qu^us  promiscnos  omnium  foe^ 
minarwn  eoncuòitus  permi^re,  infami  satis ,  nec  tmm  utiU  U* 
centia. 
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rifecero  schiere,  dando  loro  libertadei  e  poneDd<4i 
io  su  te  J[>attaglie.  Ma  penando  di  fuggirsi ,  e  ab- 
bandoiiare  la  guerra  per  lo  pericolo  dello  s<yper- 
chia  che  vedieno ,  Tirteo  poeta ,  e  doge ,  fece  can- 
zoni ;  e  per  le  parole  j  che  cantando  si  dìcienò , 
accesi  tornaro  alla  battaglia  :  e  di  tanta  volontà 
combatterò,  che  rade  Tolte  si  fé' battaglia  dt  tanta 
crudeltà  ;  ma  al  da  sezzo  a  quelli  di  Lacedemohia 
tornò  la  vittoria  (i>  La  terza  volta  quelli  di  Mes- 
senia  rioominciaro  battaglia  ;  e  quelli  di  Lacede* 
monìa ,  d' ogni  parte  richiesti  gli  amici ,  raunaro 
grande  oste.  Quelli  d'Atena,  veggendo  quelli  di  La« 
cedemonia  in  grande  guerra  inviluppati,  mossero 
armi  contra  loro.  E  quelli  di  Lacedemonia ,  non 
vogUendosi  con  quelli  di  Messenia  riposare ,  pre- 
garo  i  Peloponnesi,  che  la  battaglia  di  quelli  d'A- 
tena ricevessero.  £  mandato  quelli  d' Atena  in 
Egitto  poche  navi ,  non  iguali  di  forza  co'  nimici , 
agevolemente  fuoro  vinte  nella  battaglia  del  mare. 
Ma  rifacendo  navi,  e  venuti  con  maggióre  isfor- 
zo,  coloro  che  prima  avieno  vinto  rappellaro  a 
battaglia.  Per  la  quale  cosa  quelli  di  I^acedemo- 
nia ,  abbandonata  la  guerra  de'  Messenesi ,  in  qudti 
d'Atena  convertirò  l'arme.  E  tra  loro  durò  uno 


(i)  Del  canti  guerrieri  di  Tirteo ,  quattro  sono  qaelH  fino 
a  noi  pervenuti  ;  e  di  tre  soltanto  fra  essi  ne  abbiamo  una 
dotta  ed  elegante  versione  di  Lnìgi  Lamberti,  pubblicata  in 
Parigi  nel  iSoi ,  col  testo  greco  a  fronte.  Il  canto  pero,  col 
quale  dal  greco  duce  e  poeta  Tirteo ,  negli  animi  degli  abbat- 
tuti soldati  y  risvegliare  ora  si  volle  nnoVo  ardtiùento  e  co^ 
raggio ,  e  per  cui  ritornati  in  campo  compiuta  ne  riportarono 
la  vittoria,  si  è  quello  che  l'oratore  Licurgo  ci  tramandava 
nella  sua  Orazione  contra  Leocrate. 
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graodiasiino  tempo  la  guerra  con  dura  e  gravi  bat- 
taglie ,  e  igoali  vittorie  :  e  al  da  «esso ,  pendente 
lo  stato  di  catuooy  ti  partiero.  E  rioomindaro 
quelli  di  Lacedemonia  le  battaglie  ooo  qudli  di 
Messenia;  e  acciò  che  a  quelli  d' Atena  non  lascias- 
sero questo  tempo  odioso  ^  co'Tebani  fecero  patti , 
che  se  con  quelli  d' Atena  pigliassero  le  battaglie , 
redderebbero  loro  la  segnoria  de'  Beozzi ,  la  quale 
perduta  ayiano  nelle  battaglie  di  Persia.  Tanto  fu- 
rore era  in  quelli  di  Lac^emonia,  che,  io  due 
grandi  guerre  inviluppati ,  di  pigliare  la  terza  non 
ricusaro ,  purché  a'  loro  nemici  accattassero  nemi- 
ci (i).  £  quelli  d'Atena,  pensando  il  pericolo  di 
tanta  guerra ,  fecero  due  dogi ,  cioè  Pericle ,  uomo 
di  molta  virtude,  e  Sofocle  scrittore  della  trage- 
dia«  I  quali ,  divisa  V  oste ,  i  confini  di  Lacedemo- 
nia latamente  (ii)  guastaro,  e  molte  città  d'Asia 
sottopuosero  alla  loro  segnoria.  £  per  anni  cin- 
quanta combattendo  per  mare  e  per  terra  con 
^uali  vittorie,  al  da  sezzo  quelli  di  Lacedemonia 
impoveriti  molto,  e  facendo  tra  loro  tradimenti, 
vennero  in  obbrobrio  de'  loro  vicini.  E  le  dette 
cose,  che  per  molti  tempi  in  Grecia  si  fecero, 
sono  oggi  ante  a  dispetto.  Avvegna  che  tra  gli  uo- 

(t)  Parche  ai  loro  «▼yersari  procnrsMcro ,  o  procaecias- 
fero  oemicL 

(s)  Delle  Tane  leaioni  die  atCTamo  nei  Codici*,  Tale  a 
dire  celatatnenie,  cntdeùnemte,  •  iaiameniet  i>referìiaao  quit^ 
U'  ttUima  dauici  dal  Magliabechiaao  e  Gaianatenae ,  perdiè  ol-> 
tre  a  render  etea  il  rero  senso  delle  parole  d'Orotio  kuepo- 
puUui  suni,  ollriTa  pure  il  nesso  di  affonare,  con  aalorevole 
eseaspioi  r  antico  nso  dell' avrerbio  ìatamemte  in  fatti  i  Voca- 
bolari dimenticato. 
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mini  che  rodo  oggi ,  r  qudli  di  quello  tempo ,  rìr 
grande  differenzia,  perchè  qudli  soRtegnendo  le 
dette  cose ,  le  portavano  in  grande  pazienza  j  per- 
chè nelle  dette  cose  ierano  nati ,  ovvero  notricati , 
e  migliori  cose  nonsapieno;  ma  questi,  abbiendo 
la  loro  vita  dilicata,  e  sempre  usata  in  riposo, 
venuti  ad  alcuna  nebbia  di  soUicitudine ,  si  muo« 
Yono,  e  pare  loro  durissima  cosa  (i). 

E'  mi  ricorda  che  promisi ,  quando  puosi  V  or- 
dine che  dovea  tenere,  che  direi  le  cose  da  che 
il  mondo  si  fece,  infino  che  la  cittade  di  Roma 
fne  fatta.  Quello  che  di  sopra  aviamo  detto ,  dallo 
incomiociamento  del  mondo  infino  che  Roma  si 
fece,  basti;  e  sia  qui  la  fine.  E  il  libro  che  segui- 
terà ,  sarà  delle  cose  che  sono  avvenute  poscia  che 
la  città  di  Roma  si  fece  :  e  sono  cose  di  maggiori 
mali ,  perchè  maior^tnente  era  la  malizia  della 
gente  cresciuta. 


SI  PAULO  OAOSIO   PRBTE  tPAGHUOLO  9    aACCOHTATOAB 

01   STOAlEy   LO  PRIMO   LlBftO  Si   FINISCE 

COZITBA   I   PAGAR I. 


(i)  Il  presente  periodo ,  secondo  il  testo ,  restava  compreso 
tn  dao  altri  periodi  dal  Giamboni  non  Tolgarizzali ,  il  primo 
dei  quali  diceva  :  Ntutc  autem  interpellari  interdum  voluptates, 
et  ùnpedui  parumper  Ubidines  non  sustinetur.  Il  secondo  poi 
era  cosi  concepito  :  Atque  uiinam  ipsum  depulwrem  hujus  vei 
modicae  iitquietudmU  precarentur,  cvfjus  munere  hanc  ignota^ 
tam  aliis  temporibus  jugiuuem  pacis  habueruni. 
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CAPITOLO  I. 


io  credo  che  non  sia  uomo  ^  che  bene  non  sappia 
che  Dio  in  questo  mondo  fece  l'uomo  buono  e 
sansa  macula  alcuna  ;  e  però ,  peccando  egli  conUra 
lui,  ee  gastigalo.  E  per  conslringere  la  sua  intem- 
peranza, questa  terra ,  nella  quale  viviamo,  ee  ga- 
stigata  per  sterilità  de'  suoi  frutti.  Però  se  creatura 
di  Dio  veragemente  siamo ,  e  suo  disponimento  (i) , 
chi  n'ama  maioremente,  che  colui  che  ne  fece? 
Chi  più  ordinatamente  ci  regge,  che  colui  che  ci 
fece  e  ama?  Chi  più  saviamente  e  potentemente 
ordinare  e  reggere  i  fatti  puote,  che  colui  che  di 
fare  provide ,  e  le  provvedute  cose  compieo  ?  Per 
la  quale  cosa  che  ogne  podestà  da  Dio  sia ,  e  ogne 
ordinamento ,  chi  non  lo  ha  letto  il  sente ,  e  chi  lo 
ha  letto  il  conosce.  E  se  le  segnorie  sono  da  Dio, 
quanto  maioremente  i  regni ,  da'  quali  le  segnorie 
procedono  ?  £  se  sono  i  regui  diversi ,  quanto  ma- 
ioremente alcuno  grande  regno,  al  quale  tutta  la 


(i)  Cosa  disponibile,  o  di  cui  può  disporsi ,  o  farne  il 
proprio  volere.  Nel  testo  è  detto  dispensatio  ,  e  significherebbe 
govemamento ,  ovvero  ciò  che  dall' altrui  governo  dipende. 
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pototCade  degli  altri  membri  seno  sottoposti  (i)? 
Chente  daHo'ncomiiidamento  quello  di  Bambilio- 
nia  j  e  poscia  quello  di  Macedonia  fue  ;  e  poscia 
quello  d' Africa ,  e  nella  fine  quello  di  Roma ,  il 
quale  infino  ad  ora  dura*  Di  quello  medesimo  ma- 
rayiglioso  ordine,  per  quattro  parti  del  mondo, 
quattro  regni  prìndpali ,  con  ordinati  gradi  sopra- 
stanti ,  fuoro  ;  come  il  regno  di  Bambillonia  da 
oriente ,  dal  merigge  quello  di  Cartagine ,  dal  set- 
tentrione quello  di  Macedonia ,  dal  ponente  il  Ro- 
mano. De'  quali ,  tra  il  primaio  e  quello  da  sezzo , 
cioè  tra  quello  di  Bambillonia  e  Romano ,  quasi 
tra  padre  «vecchio  e  figliuolo  piccolo,  rAfrkiino  e 
quello  di  Macedonia  piccoli  in  meszo ,  quasi  tulori 
e  curatori, 'vennero  ricevuti  per  podestà  <li  tempo, 
non  per  ragione  di  reditade.  £  che  cosi  sia  curerò 
apertamente  di  mostrar& 

CAMTOLO  il. 

Il  primaio  re ,  che  soprastette  agli  altri ,  Nioo 
fue  9  s^^nore  di  quelli  di  Sona.  Morto  re  Nino , 
Semirainis  sua  moglie ,  di  tutta  Asia  reioa ,  la  cit- 
tade  di  Bambillonia  racconciò ,  e  che  fosse  capo 
del  regno  di  Soria  ordinò.  Il  regno  di  Scrìa,  per 
i;rande  tempo  »  di  altissima  e  ferma  potenzia  fue; 
ma  quando  Arbato  ^  prefetto  di  Media,  e  quindi  per 
oaaione  (a),  ebbe  morto  appo  BambilioDia  Sardana- 

(i)  Malgrado  che  in  tutti  i  Codici  si  trovi  ckwì  scritto,  U 
regolar  costruzione  però  richiede  che  s'intenda  detto  è  sot- 
toposta, 

(a)  Cioè  quando  erbato,  o  come  altri  dis&ero  Arbacc, 
prefetto  e  nativo  pure  di  Media ,  ebbe  morto  ec. 
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palo  re  e  segnore  suo ,  il  notae  del  ref^Do  e  la  grande 
segnorìa  in  quelli  di  Media  trasportò.  E  cosi  il  re- 
gno di  Bambillonia ,  che  fue  io  prima  di  Nino^  in 
quelli  di  Media   nel  detto   anno    royinò   (i);    nel 
quale  anno  appo  i  Latini  Procas,  padre  d' Amulio 
e  di  Nuinitore  j  e  avolo  di  Rea  Silvia ,  che  fue  ma- 
dre di  Romulo  j  incominciò  a  renare.  E  acciò  che 
tu  sappie  h)  che  tutte  le  dette  cose  non  fossero 
fattore  d' uomo ,  ovvero  per  avvenimenti  non  cer- 
tani  siano  avvenute,   ma  disposizioni  grandissime 
e  profondissimi  iudicii  di    Dio,  apertamente  mo- 
sterrò.  Tutte  le  storie  romane  hanno  incomincia- 
mento  da  Procas,  e  tutte  le  storie   antiche  si  co- 
minciano da  Nino.  E  ancora  dal  primato  anno  della 
segnoria  di  Nino ,  infin  che  Bambillonia  si  cominciò 
da  Semìramis  a  racconciare ,  fuoro  anni  sessanta  e 
quattro.  E  dal  primaio  anno  di  Procas,  quando  co- 
minciò a  regnare ,  infino  che  da  Romolo  la  cittade 
di  Roma  si  fece,  sono  somigliantemente  anni  ses- 
santa e  quattro.  E  cosi,  cominciando   a  regnare 
Procas y  si  gittò  la  semente  di  Roma,  advegnachè 
non  aprisse  il  germoglio  (3).  E  nel  detto  anno  che 
Pìrocas  cominciò  a  regnare ,  il  regno  di  Bambillonia 
venne  meno,  advegnachè  Bambillonia  stea  ancora 
in  piede;  perchè  Arbato  trasportando  la  segnoria 

(1)  Cadde ^  pervenne,  trapassò. 

h)  Abbie ,  diche y  fugghe y  sappie  ec. ,  sono  primitive  desi- 
nenze al  eongiantiTO  dal  Giamboni  spesso  adoprate  in  luogo  di 
abbia  j  dica  y  fugga  y  sappia  y  delle  quali  ne  abbiamo  esempi 
in  più  antichi  maestri  di  nostro  linguaggio. 

(3)  Semente  per  sementa ,  ed  in  significato  di  origine y  prin- 
cipio y  fn  detto  pure  da  Dante.  Anco  nei  volgarizsamenti  di 
locano  e  di  Platarco  trovasi  talvolta  advegnachè  cosi  scrìtto. 
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in  quelli  di  Media ,  parie  ne  rileDDera  i  Caldei  per 
r  antica  reale  dttade  di  Bambillonia ,  laonde  ta  se- 
gnoria  si  mentovaTa.  E  Bambillonia  al  di  dietro  (i) 
in  quello  tempo  fue  da  Ciro  re  disfatta  j  che  Roma 
in  prima  dal  re  Tarquinio  fue  dilibnmta.  £  cosi, 
sotto  uno  aYTenimento  di  tempo,  quella  cadde, 
e  questa  si  levò  ;  quella  allora  di  prima  da  straoe 
persone  fue  segnor^giata ,  questa  alfotta  di  prima 
per  li  suoi  si  cominciò  ad  aranzare  ;  quella  albra 
morendo  lasciò  la  reditade ,  questa  allotta  iorane  (a) 
cognobbe  se  esaere  erede.  Allotta  l'orienle  cadde, 
e  nato  fue  lo  imperio  da  occidente.  E  acciò  che 
non  istea  in  lungo  sermone,  mi  commetto  a' denti 


(i)  Questa  locazione  arverbiale  sta  in  forza  di  poco  fi , 
ultimamente  ,  finalmente  ;  nel  testo  notdssiìne» 

(a)  Che  dagli  antichi  si  scrÌTesse  giomne ,  toHoae  it  ^i  m 
ahbimno  esempi  aoc^  ael  Tolf^rizninieiito  deU«  Bibbia,  ìt^g^ 
dosi  nel  Capo  II  del  L3>ro  I  de*  Maccabei  :  E  U  suoi  iovani  «vu 
abbattuti  colle  coltella  de*  suoi  nemici.  £  qai  si  fa  opportono  il 
ripetere  quello  che  osserva  il  SaWiati  negli  Avvertimenti^  cioè 
che  gli  scrittori  più  prossimi  al  nascimento  di  nostra  favella  » 
nelle  tocì  proTenienti  dal  latino ,  come  jam  ,  jocus  y  juàfx , 
judicium ,  jungere ,  jurare ,  justitùi  ,  jw^enméo  ce. ,  ia  ▼«<*  ^^ 
dar  loro  sempre  principio  con  le  lettere  gi ,  conforme  eroi 
dair  uso  introdotto ,  le  riportarono  spesao  tralasciata  pnre  la 
prima  di  es^  due  lettere  ;  il  perchè  raro  non  era  il  trovare 
scritto  iày  iuoco  ,  iudice ,  iudicio^  iungere  ^  iurare  ^  ittsdùà, 
iovane,  iuventudine.  Percorrendo  però  le  antiche  acrittnre,  ve- 
dremo che  r  omissione  della  lettera  g  non  Id  ristretta  solunto 
alle  Toci  dertyanti  dal  latino»  arendo  detto  Fra  Guittone  selle 
Lettere  ioia  per  gioia  >  e  T  Ottimo  nel  Contento  a  Dante  vara 
per  giura.  Di  ul  troncamento  di  lettera ,  praticato  par  anco 
nel  corpo  delle  parole,  vedendosi  scritto  talvolta  èamgtrt, 
é^poÌ€tre.  deia,  maiore  y  pima  ^  f^rdatc.^  neppare  t  piò  dotti 
grammatici  seppero  addtine  eooTiaetnle 
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d^ inatti  (i);   ma  per  lo  aiuto  della   verità  sarò 
liberato» 

CAPITOIiO  III. 


RegDÒ  Nino  anni  cinquanta  e  due.  E  Semirarois 
sua  moglie  gli  succedette  nel  regno.  E  con  ciò  fosse 
cosa  che  ella  quarantadue  anni  avesse  regnato ,  nel 
mezzo  del  tempo  della  sua  segnoria  fece  Bambillonia 
capo  di  regno.  E  così  Bambillonia ,  dipo' anni  mille 
cento  e  sessantaquattro  che  fatta  era ,  da  quelli  di 
Media ,  e  da  Arbato  loro  re ,  e  prima  prefetto ,  fue 
ispogliata  delle  sue  ricchezze  e  del  regno  ;  ma  ella 
rimase  in  piede  poscia  per  certo  tempo.  E  Ro- 
ma simìgliantemenle  per  altrettanti  anni  il  mondo 
segnoreggìata ,  cioè  mille  cento  e  sessantaquattro 
anni,  fue  poscia  da  Alarico  re  de' Goti ^  e  prima 
conte  di  Roma ,  delle  ricchezze  spogliata  ;  ma  lo 
imperiato  ancora  regna  e  sta  in  piede.  E  advegna- 
chèy  per  li  secreti  ordinamenti  di  Dio,  tra  Tuna 
e  i'  altra  città  di  convegnenze  (0)  tutto  ordine  sia 
servato ,  che  quivi  il  prefetto  di  Bambillonia  il  re- 
gno assalio ,  e  la  segnoria  disfece  ;  e  qui  Alarico  ^ 

(i)  ATendo  deUo  Orosio  coinmitto  me  dentibus  insapien" 
iUim ,  volle  per  eerto  indicare  eh*  egli  si  dava  in  balìa  ^  o  si 
abbandonaTa  alla  mordacità  e  maldicenza  dei  matti,  o  degli 
sroFti.  Con  minor  fedeltà  al  testo,  qnasi  che  in  tutti  t  Codici 
leggerasi  :  mi  commetto  a'  detti  de'  matti.  Le  desinenze  dea , 
itea  ,  ed  altre  simili ,  usate  dai  nostri  antichi  come  più  pros- 
sime alla  latina  deriTazione  det^  stette^,  sono  ora  riserbate  ai 
poeti,  avendoci  Taso  sostituito  per  la  prosa  dia,  stia  e^ 

(a)  {Jonvegnenza ,  In  senso  di  conformità ,  s'incontra  anco 
in  Guido  Giudice  dalle  Colonne ,  e  nella  Scala  dei  Claustrali. 
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prefetto  e  conte  di  Roma,  atteolò  di  regnare:  ma 
se  r  allentamento  (i)  della  strana  fede  ee  &tlo  yano 
per  lo  merito  dello  imperadore,  ch'era  cristiano, 
spezialeroente  la  fede  nostra  n'ee  da  commendare, 
die  lo  imperiato  non  si  disfece.  £  però  intendano 
coloro  ,  che  mattamente  de'  cristiani  mormorano , 
uno  Dio  avere  disposto  i  tempi  e  nello  incomin- 
ciamenlo  a  quelli  di  Bambillonia ,  e  nella  fine  a'  Ro- 
mani :  e  eh'  è  di  sua  pietade  che  e'  (i)  Romani  ancora 
vivano  e  stiano  in  piede  ;  ma  che  miseramente  vi^ 
vano,  e  iu  malo  stato,  ee  per  le  nostre  peccata. 
Ecco  di  Bambillonia  simigliante  nascimento  e  di 
Roma ,  e  simigliante  potenzia ,  e  simigliante  gran* 
dezza,e  simiglianti  tempi,  e  simigliami  beni,  e 
simiglianti  mali,  ma  uscita  non  simigliante,  né 
simigliante  abbassamento.  Quella  il  regno  perdeo , 

(i)  Dì  attentamenio  per  temuaivo^  nei  Yocsbokri  non  al- 
legalo 9  fa  inteio  di  rinnoyame  l' ato  da  più  moderno  scril- 
tore  I  che  se  ne  yalse  in  una  sua  Orazione ,  impretsa  alla  pag. 
145  del  Tomo  II  della  Parte  I  delle  Prose  Fiorentbe. 

(a)  Gli  antichi,  come  ayrerte  anco  il  SaWiati,  in  luogo 
dell'articolo  plurale  i ,  o  U,  distero  talvolta  e;  e  cosi  appun- 
to y  r  articolo  qui  premesso  alla  voce  Romani,  Tedevasi  acrìtto 
in  tatti  ì  Codici.  Ma  perchè  questo  modo  di  scrìvere  indur 
poterà  taluni  nel  dubbio ,  se  la  «  tenesse  luogo  di  conginn- 
lione  y  piuttosto  che  d' articolo ,  quindi  fu  che ,  a  toglierne  Ja 
dubbiezza,  non  solo  il  Salvini  ed  il  Bottari,  ma  ancora  vari 
altri  dotti  editori  di  opere  del  buon  secolo,  allorché  la  e  venÌTa 
usata  per  articolo ,  preferirono  di  scrìverla  apostrofata  ;  e  com 
facendo  intesero  pure  accennare  quel  prolungamento  di  |»ro- 
iiunzia,  con  cui  vuol  proferirsi  Ja  ^,  quando  trovasi  come  arti- 
colo adoprata.  Sostenuti  da  questi  esempi ,  e  singolarmente  da 
quello  ben  più  autorevole  della  nuova  Impressione  del  Voca- 
bolario dell'  Accademia ,  ove  tal  maniera  di  scrittura  si  va  ri- 
tenendo, noi  pure  ad  essa  ci  appigliammo. 
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questa  H  ritiene  ;  quella  cieca  per  la  morte  de<  re , 
queste  ferino  la  impérttdore  ee  eiciil*a.  B  questo^  per^ 
che  interviene  ?  teftikocébè  essendo  Hi  il  re  pieno 
di  bbidine,  il  peccato  v'ee  punito!  perchè  ivi  k 
liceAsia  dd  furore  compieor  i  cKeiderii  della  voltfiH 
tade,  sanza  nevenensia  di  r«Afgietie;  qui  1  ertatiafri' 
fuoro  che  pardonaro,  e  i  cristiatiri  a  eui  «fitte  per^ 
donatore  per  la  fsde  dt  Cristo^  e  per  aoa  nerre-^ 
rearia ,  perdonato  fue.  Per  la  quale  cùià  iMsìno 
oggimai  di  dire  male,  e  di  laeerarela  fede  di  Ori- 
8lo,  e  A  provocare  ad  ira  là  pàtieatà  (i)tii  Oio, 
per  la  quale  egli  Kauoo  che  i  téro  detti  pei^  ad- 
dietro puniti  non  siano,  se  si  ne  vogliono  ritta- 
nere;  che  hanno  detto  che  i  mali  presenti  per  la 
fede  cristiana  sono* venuti  (2}:  E  ricordinosi  meco 

(t)  iftenbò  r  Avercànipo  die  iit  pie  l^tl  a  paaMi  (roya- 
VA  MriUo/olMtóaMj  e4  in  $iM  paiien^iam,  «  rKlttA*  di  esse 
TOC!  «rew  «f li  adotMa,  MwkraiidogU  aegln»  cooTasire  al  con- 
testo. Per  U  «letta  discordanza  di  lezione  nei  Codici  da  noi 
confrontati  y  non  potendosi  ben  determinare  se  il  Giamboni 
preferi  pazienza  a  potenza ,  credemmo  ragionevole  di  unifor- 
marci al  testo  latino ,  alla  cai  emendaaione  avea  tervito  di  bate 
la  etìtioa  di  coti  'C^udiM  editoM. 

(a)  Se  si  ne  vogliano  vwmn0ire  >  cioè  se  '^•glkmc  da  tati 
detti  cgscarg,  od  adcnefci  dal  proferirli.  Frequente  vedremo 
essere  in  •egsito  V  uso  di  adoperare  W  e*  viy  ia  kaago  di  #«  e 
«e.  Fer  qvaato  poi  le  parole  ehe  hmmc  deno  che  i  mali  pre^ 
smti  per  èa  fede  criniana  iòfm  9e»uti,  pw  bob  ewcm  soslo* 
mite  dal  tetto ,  possatto  tuppoesi  ««'aggioota  di  copaalori» 
per  non  ostÉnte  eoaae  no»  del  tutto  Inolili  «  e  torvendoi  esse  a 
néhianare  aUa  meivaiia  et^  ji^  io  qaer  doctitaì  oontenova , 
non  ci  detenoitiaiBnto  a  rigettarle  »  eon^Mraie  «mai  'piice  pro- 
Hcato  ad  Maoaale  Mia  Leiseratam.  Etnagglottaiate  tri-con-^ 
fermò  ìm  tal  éetermiBaaiooe  il  vederlo  «ìponalf*  aoco  aei  Go- 
dici di  più  antica  ed  accurata  scrittufo. 
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i  lem^  ad  letft^amicgMori ,  qiMAdo  fode  crìitiAiia 


iMM  kM»  oonM  £Mmx pieoidi  battaglie  ianaiBi c^w- 
sa^  •  ptr  M«e  coie  f uoro  onidrelt ,  €(  per  diaco^ 
die  fuoro  brutti,  e  iuma  di  miawie  ccMitìQiiMia- 
Slitti  (1)9  per  i  iftiali  mMitevalemeate  ti  potwHio 
tspftTentare,  perchè  Mao  stati i,e  per  iieceieìtà  d^ 
boso  piegMe  1^  pio,  non  mmo^  E  pMgipa.Jeiù 
Crieto  ehe  a  allotta  per  naacorta  iuatiaia  perqcuie 
ohe  fe^eero»  e.  die  ora  per  aperta.^  lOwericardia 
faeda  che  dod  aìaiio  :  che  oi;a  da  ine  più  pteoa- 
maojtey  dallo 'MQiaioGiafMnto  die  la  atta  diBoouL 
fti  feoe^  rivolte  per  ovdme  tqtte  le  aiorief  tf  di- 
rado. 

CAPITOLO  IV. 

Dipo.' la  deaIruaioM  di  Troia  «oni  CGQCXIV, 
la  citlade  di  Ruma  in  Italia  da  Romolo  e  Beoo, 
fratelli ,  (atta  fìie*  E  poco  rtanfe  uociee^  Roaiolo  il 
fratello,  e  sanza  dimoranza  rapio  le  Sabioe,  e  co- 
lìiuntelesi  (a)  con  crudele  niatriinonio  ,  del  sangue 


(i)  Di  qaeiCo  inp«rktivo  mom  è 
nei  Vocabolari  modadumettte  pubblioalL 

(ft)  Dalla  Cnuea  non  fu  avvertito  l' nao  db«  feooo  gli  aa- 
tichi  dcgU  edicUtYi  adùmtp  ,  wMto  ,  commmto  od  itmiB  ,  cove 
ancora  dai  varbi  «dbcaffonr ,  «àu^nt ,  coniiiayaw  ad  itmgert, 
dai  qnaèi  OMÌ  darivnQo ,  0  abo  in  Intlc  la  diTovao  loto  daitaco* 
z€t  ora  diiuaate,  tvovaveao  oa»lrcqnan«i  dal  Giamboni  ada^ 
prati  y  non aanaa asen^  d'altri  scrklori  detmìflior  «noolo.  Tia 
le  «inali  tertiwonianaa,  in  i^g§innta  4  ^nMU»  *^V'^ff*F"^fi  «lU 
ptaf«  Si  »  noia  m ,  aUagberano  ^ndU  pwra  dal  Ca|io  X  del  X<h 
bvo  I  dei  Haocabeiy.ove  inonda  il  Tetfn  Aedi  ai  lefge:  le 
tm  eùtttr  »  Ze  f  litf  «ano  admmte  olhpnmMCMe  di  JuAta  te,, 
sono  riputate  con  Judea^ 
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de' MHti  e  de^padri  k  dotò,  fi  «Mi  KmmI^  ,  iMito 
imprhi»  l'awob  diiaoMto  ]fttimtor»i  e  potik  il 
frateìlo^  dManalo  Asino ,  pigUè  1»  gtgDorii>,  e  i^ 
ce  Ronui.  Il  rtgBO  doU'a^crfo^  i  muri  dèi  fimliU^y* 
il  tempio  del  susmm  di  MBgiae  mgfòf  •  oonpft«* 
goia  di  »alTagi  uonaai^  piwpm6  di  Cirli  fhi» 
du,  raoeoke»  fi^a  lui ,  il  primaìo  ta«po  dalle  ìmÈ^ 
taglie,  il  marcata  delia  ciltade  Iwb,  che  wgMJiì» 
battaglie  iMacolate  xàttadiiie  e  di  faori ,  dwaMve 
mai  sempie*  Is  femmine  de'fiabÌBiy  le  cpudi  pet 
£ire  iuc»dit  {t)  avea  appeMato,  cóane  pop  ^eaeata* 
meole  le  iFoUe,  coti  malvagiamente  le  dileae.  E 1 
doge  de' Sabini  Tito  TaaiOt  reoefaio,  &eeDdo  oae« 
sle  e  piatose  eoae^.pw  lungo  tempo  combatlnlo 
con  lui  f  incontaneole  ohe  il  a'  dbbe  fatto  a  com- 
pagno nel  fegno ,  lo  uccise^  Co'  Veientani  comi»» 
ciò  battaglia  y  piccola  per  beee^  ma  grande  per 
poteosia  (2)  i  pigliato  una  iK>lta  arme  y  (gemmai 
non  posò,  ricevendo  ogni  nacito  di  suo  paiese  o 
per  malefizio,  o  per  servitudine,  o  per  sozza  pò- 
vertade.  £  acciocché  brievemoile  ti  dica ,  i  Romani 
sempre  vi  presero  gravi  battaglie ,  secondo  la  pò- 
temnn  iklWloro  ione,  neona  volta  eesaando.  Tallio 


(i)  A  qottito  di  sopni  dtcenmo  ialomo  a  qiMtla  i 
di  MnvAve  '  émuim  Tao  ^  cne  nMeialaeadp^  ao^ffuiMfo  in  ^  ^ 

dei  ìf  ■Mnhffi ,  al  Capitolo  I ,  èàtAtattdifkmfwte  im  Hìmmìmm 
àneki  eftÉm. 

(a)  Yuoln  qni  inéicftre  che  la  battaglia  contro  i  Veienti 
Hitia|igBia  j  ie  ipanoò  al  oHcbnta  "iiei  tea!  aTvcBiBi6Bli ,  re 
però  par  granéi  fcna  potenle.  Nel  tetto  aranti  alle  parala 
Adsmnptù  semel  armh  ^  >  dieevaei  :  Caemùifmdmm  empmm  oc 
dirumm  of^dum. 
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OìIìIh»^  MpIIMb  d«' cavalieri,  a  quelK  cf  AlÌMioa 
oornìttciò  battaglia  ^  confikktidosì  HKrfto  nella  sm 
HiTeatuéme  bena  provata.  E  hifigo  temporale  in- 
&iM>a  combattali,  riprovaliai  in  banarglia  tkiè  Tol- 
te^ oen^  moptalilà  di  wmAìb  gent»^  ma  sansa  frat- 
to di  Titt0ria  da  caMna  delie  parti ,  ioaieme  alla 
iitie  s'aeeordarcK  E^  Romani  quanti  mali  avieno  pa- 
litiyatMido  sotto  la  segnoriÉ  de^fe,  per  dngento 
e«  qfuatfordid  aUni,  non  solamente  il  caeciamento 
d^tmo  re^  ma  la  iara  (i)  fetta  di  cacciare  il  nome 
eia  aagooria  da'  re  apertamente  il  manifeata  :  per- 
dtkèj  se  pur  uno  fosse  stalo  colpevole ,  quello  solo 
eaoeiare  si  eooTenia  ^  salvata  la  dignitii  del  re  a 
persona  migliorer  Dunque  disoacciati  i  re  ddla  cit- 
tade,  pensando  a  cui  commettessero  la  segooria  , 
cbe  la  loro  libertade  difendesse ,  crearo  Gonsoti , 
per  li  qaaK  il  Comune  di  Roma  si  governasse  con 
ria  maiori  inteadimenti  )  come  il  giovane  che ,  ere* 
scinto,  hae  e^snoi  intendimenti  maiori. 

CAPITOLO  V. 

'     Dipo'  la  ciltade  di  Roma  fetta  anni  CCXUY. 
Bruto ,  che  fue  il  primaio  consolo  di  Roma ,  stu- 


(i)  Noe  V  Ottimo  aoltsalo^  ad  Conanta  a  fìanto^ 
tMm  per  can^ùmi»  canie.pcv  iaaaaai  asoennamaio ,  bui  si 
ii  v«l§ariaKaftora  di.I^iosno.M  yalse  di  ^gaaì  voce,  l«s§€adost 
al  foglio  IO  del  Codice  già  Yentnri:  efuoro  di  queUi  che  didema 
che  JitUo  Ceware  do¥Ìa  enere  di  queUa  iura,  DoIiIiìmbo  iaoltre 
avvertirà  èba»  par  toappo  ristiraita  paralaaM  del  taMo,  Taanaro 
qai  da  Meaaer  Baao  laainii  divertì  altri  celebri  avTSMDaBtt 
di  battaglie,  di'abbars  hMfo  Ira  i  Roiaaai  ed  i  popslì  »d 
essi  limitrofi ,  da  Orouo  descritti. 
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diaodo  la  schiatta  de'  re ,  e  che  di  Roma  fuoro  fat- 
tori ,  non  solamente  di  ragguagliarla  coli'  altre , 
ma  d' abbatterla  al  postutto ,  due  figliuoli  giovani 
di  re ,  infingendo  di  volerli  recare  nella  cittade  in 
sulla segnoria  j  neli'  aringherìa  (i) ,  ov'  era  il  populo , 
li  menò ,  e  nel  detto  luogo  in  prima  colle  verghe 
li  batteo,  e  poscia  colle  scuri  gli  uccise.  Ma  egli 
alla  fine,  ndla  battaglia  dei  Tarquinii  e  dei  Ve- 
ienti ,  combattendo  col  soperbo  Tarquinio ,  fue 
morto.  Poscia  che  Tarquinio  ebbe  morto  Porsenna 
re  Etruscorum,  per  tre  anni  rinchiusi  e  assediati 
tenne  i  Romani,  e  in  grandissima  paura.  E  se  Clelia 
irergine  non  fosse,  sarebbero  constretti  d'essere 
pregioni ,  ovvero  servi  arreddutisi  a'  re  (a).  Dipo'  le 
dette  cose  i  Sabini ,  raunate  da  ogne  parte  amistadi, 
con  grande  iaforzo  vennero  a  Roma  :  per  la  quale 
cosa  spaventati  e' Romani  fecero  uno  capitano,  che 
il  chiamaro  Dittatore ,  la  cui  segnoria  andava  in- 
nanzi al  Consolato  ;  la  quale  cosa  in  quella  batta-* 
glia  grandissima  utolità  fece  (3).  Seguitasi  il  par*. 

(i)  In  egual  senso  di  ringhiera,  fa  detto  pare  aringherìa 
dal  Sacchetti  e  dal  Boccaccio.  Nel  testo  era  poi  chiaramente 
indicato  di  qnale  stirpe  fossero  i  dae  gioTant  da  Brato  traci- 
dati  ,  chiamandosi  fitellios  juvenes, 

(2)  Ecco  eoa  maggior  verità  quello  che  da  Orosio  erasi 
(letto  :  Et  nisi  hostem  vel  Mucius  constanti  urendae  rnanus 
patieniia  ,  vel  wrgo  Cloelia  adinirabili  transmead  flumiais  au^ 
dacia  permowsent;  profecto  Romani  compulsi  fuissent  perpeti, 
aat  captivitatem ,  hoste  insistente  superati:  aut  servitutem  re^ 
cepto  rege  subjecti. 

(3)  Dalle  Nozioni  preliminari  y  premesse  al  Tomo  II  del 
Mannaie  della  Letteratnra  j  siamo  aTrertiti  che  per  le  parentele 
ed  amistà  fra  le  lettere ,  o  sia  del  mutarsi  eh'  elle  fanno  d' una 
in  altra ,  fu  antico  costume  di  scambiare  non  da  rado  1*  i  ino. 
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timeolo   del  popolo  da' cavalieri  Quando  Marco 
Valerio  dittatore,  stimolato  il  popolo  per  molte 
ioiurie,  n'andò  in  sul  monte  A.ventioo,  che  più 
dura  cosa  potte  avvenire,  che  sceverare  il  capo 
dallo  'mbusto  ?  E  allotta  sarebbe  abbattuto  il  nonie 
di  Roma ,  se  tosto  non  fossero  riconci  (i),  prima 
che  fosse  saputa  la  discordia.  E   sanza  i   pericoli 
delle  battaglie  vennero  addosso  a'  Romani  due  gran- 
dissime  pistolenzie ,  essendo  Tito  Geganio  e  Publio 
MinuEio  consoli ,  cioè  mortalità  e  fame  sì  grande, 
che  corruppero  tutta  la  terra.  E  adv^nachè  un 
poco  si  cessassero  dalle  battaglie,  per  quella  cagione 
non  si  cessò  dalla  mortalità  delle  genti.  I  Toscani 
js'Veienti,  di  Roma  grandissimi  nemici ,  e  quelli  di 
finitima  aggiunti  con  loro ,  vanendo  alla  battaglia 
co*  Romani ,  da  Marco  Fabio  e  Gneo  Manlio ,  consoli 
di  Roma ,  sono  rincontrati  :  e ,  botatosi  i  Romani  di 
non  tornare  alle  tende  nelF  oste  sana&a  vittoria ,  fiie 
si  crudele  battaglia ,  e  di  mortalità  di  tanta  gente 
.dall'una   parte  e  dall'altra,    che   essendo   morto 
nella  battaglia  Manlio  consolo ,  e  Fabio  già  consolo 
stato,    vogliendo  il  senato  fare  triunfo  a  Marco 
Fabio  consolo  allotta,  perchè  al  da  sezso  aviano 
avuto  la  vittoria  i  Romani,  il   ricusò,  perchè  a 
tanto  pericolo  de' cittadini  più  avaccio  (a)  pianto 


t  Ticevena  porre  V  o  per  1  ;  onde  gli  scrittori  del  trecento  dis- 
tero non  tanto  mobole ,  nobole ,  staboUre ,  terrihole  y  utole  ec. , 
ma  anche  debile ,  disinore ,  ritonditò  ,  Tfilume  ec. 

(i)  Se  tosto  cioè  i  Romani  non  si  fossero  fra  di  loro  ri- 
conciliati. Dicesi  imbuxto  quella  parte  del  corpo  dal  collo  alla 
cìntara. 

(1)  Non  rammentando  TAIbertano ,  ed  altri  purgati  scrit- 
tori,  i  quali  danno  più  esempi  di  questa  locuzione  avverbia- 
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si  dovea  fare.  Ija  nobile  ischiatta  ^  e  per  novero  e 
per  potenzia,  de'Fabi  pigliando  eontra  qudli  di 
Veiento  battaglia  (i),  quanta  cecaggine  abbia  fatta 
alla  città  di  Roma  la  loro  morte,  gl'infemati  nomi 
iofino  ad  ora  di  fluvio  che  li  perdeo ,  e  della  porta 
linde  usciero  il  manifesta  (a).  Che  con  ciò  foeise  cosa 
che  trecento  e  sei  delia  schiatta  de'Fabi,  yerage* 
mente  chiarissimi  lumi  dello  stato  di  Roma ,  e 
spezialemente  eontra  quelli  di  Veiento  si  avessero 
fatta  dare  battaglia ,  pigliata  baldanaa  per  le  pri'- 
maie  vittorie,  ch'ebbero  eontra  i  nemici,  che  di 

le,  che  sigoifica  anzi ,  piuttosto  ^  diremo  che  anco  Ser  Bru- 
netto Latini  scriTcra  :  vuol  per  molti  pia  avaccio  perire ,  che 
con  molti.  In  luogo  però  di  auaccio  ,  da  non  pochi  degli  antichi 
fu  detto  talvolta  ivaccio  ,  e  per  aferesi  pure  vaccio. 

(i)  La  nobile  schiatta  y  e  per  novero  e  per  potenzia,  de^  Sa- 
bini pigiando  eontra  quelli  di  Benevento  battaglia  ;  cosi  in  tutti 
I  Codici.  Qnetta  lesione  non  fedde  al  testo ,  die  dice  :  GA>- 
riosisùtna  ilìa  numero  et  viriòus  Fabiomm/amilia ,  Fejenta- 
num  sortita  certamen ,  fu  da  noi  emendata ,  ponendo  Fabi  e 
Veiento  in  luogo  di  Sabini  e  Benevento  ;  Toci  che  dall'  imperi- 
zia degli  amanuensi  vennero  probabilmente  così  alterate.  Colla 
scorta  istesaa  del  testo  portammo  pure  altra  emendazione  nel 
susseguente  perìodo ,  ove  a  spiegare  le  parole  adversus  Fe^ 
jentes  ,  leggevasi  nei  Codici  eontra  quelli  di  B^evento. 

(a)  Cecaggiae  sta  nel  significato  metaforico  di  mancan- 
za, privazione,  perdita.  Anco  in  appresso  vedremo  fatto  uso 
dal  Giamboni  ài  fluvio  ^ev  fiume ,  latinismo  dalla  Crusca  non 
ricordato  ,  mentre  allegò  fluviale ,  che  da  quello  deriva.  In 
quanto  poi  al  fiume  qui  rammentato ,  che  ,  per  la  disfatta 
presso  del  ncdcstmo  avuta  da  quelli  di  Veiento ,  non  fu  ai 
Romani  di  onorevole  ricordanza ,  come  rilevasi  dai  segnento 
Capitolo  XIX ,  e  conforme  narrò  Dionisio  d'Alicamasso  nel 
Libro  IXL»  si  è  il  Cremerà.  La  porta  poi,  per  la  qtiale  l'eser- 
etto  rooMiia  sortì  per  andar  contro  ai  Vaienti ,  In  qaella  detta 
Carmeolnla. 
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prima  gaeraili  non  ierano ,  e  poscia  ingauDati 
eia'  nemici ,  e  meoad  io  aguati ,  tutti  quanti  fuoro 
marti:  campatone  uno  solamente  che  ridisse  la 
ptstolenzia  degli  altri.  E  in  questo  tempo  Don  so- 
lamente a  Roma  cotali  cose  si  facieno ,  ma  catuoa 
provincia  da'  suoi  fuochi  era  arsa  ;  e  quello  che  di 
Roma  uno  poeta  spezialemente  disse,  io  di  tutto 
il  mondo ,  che  allotta  era ,  posso  dire  :  in  ogne 
parie  del  mondo  crudele  pianto,  e  grandissima 
paura ,  e  terriàili  imagini  di  morte  (i). 


CAPITOLO  VI. 


E  però  in  quello  medesimo  tempo  Ciro  re  di 
Persia ,  laonde  di  sopra ,  per  cagione  di  compiere 
istorie,  a  verno  fatta  menzione,  che  allora  Asia  e 
Scizia  e  tutto  l'oriente  per  forza  d'arme  tenea, 
quando  Tarquinio  Soperbo  la  città  di  Roma  o  come 
re,  o  come  nemico,  di  servigi,  ovvero  battaglie, 
gravava;  Ciro,  come  ti  dissi,  tutti  coloro,  centra 
i  quali  era  ito ,  domati ,  andò  centra  Bambillonia 
e  quelli  di  Sonia  ,  genti  e  cittadi  sopra  gli  altri  ric- 
che ;  ma  uno  fiume,  chiamato  Gyndes,  eh' ee  il 
secondo  di  grandezza  dipo'Eufrates ,  il  suo  furore 
rintoppò  (a).  E  uno  cavaliere  del  paiese ,  candido 

(i)  Ripeterà  Orosio  in  queste  parole  ciò  che  era  stato  scrìtto 
da  Virgilio  nel  Libro  III  dell'  Eneide  : 

crudeìis  ubìque 
Luctas  ,  uhique  pavor ,  et  plurima  mortis  imago, 
(i)  Con  altro  esempio ,  tolto  dal  seguito  del  presente  vd» 
garizzamento,  e  segnatamente  dal  Capitolo  II  del  labro  IV, 
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e  bellissimo  del  corpo ,  credeadosi  potere  ollrepas- 
sare,  si  mise  nel  fiume,  e  la  forsa  del  corso  del- 
l'acqua U  sommerse,  e  rivolgendolo  l'affogò.  Adi- 
rato il  re,  imprese  di  fare  vendetta  contro  al  fiu- 
me, e  iurò  (i)  che  il  fiume,  che  bello  cavaliere 
avea  divorato ,  a  si  piccola  cosa  il  recherebbe,  che 
il  guaderebbero  le  femmine  non  toccando  l'acqua 
il  ginocchio.  £  non  pigro  di  mandare  il  suo  botò 
a  compiemeiìlo  (a) ,  in  quattrocento  e  sessanta 
grandi  fosse  il  fiume  divise.  E  per  la  detta  opera 
ammaiestrati  i  cavatori,  simigliantemente  dirivò 
Eufraten ,  che  va  per  lo  miluogo  (3)  di  Bambillo- 
oia,  ed  ee  fiume  più  corrente,  torscslo  e  menò  per 

irenne  néUa  Cnuca  ocmfejiiiiiato  il  Talare  che  il  «eriio  rùuop- 
pare  ka  di  risconirare  ,  mcomimre*  Che  il  fiume  da  Ciro  in  pim 
rami  diviso ,  di  cui  ora  si  parla  ,  Gjrndes  e  non  Gtènges  si  no- 
minasse, come  stava  scrino  in  lutti  i  Codici ,  lo  affermano  Ero- 
doto nel  Libro  I ,  e  Tibullo  neir  Elegia  I  del  Libro  IV  ;  il  per- 
chè seguitammo  il  testo  dall'  Avercampo  pubblicato ,  che  a  tali 
aatorìtà  si  riportava. 

(i)  La  voce  iurtire  non  fu  dalla  Crusca  allegata ,  malgrado 
die  dell' antico  ano  uso  ne  attestasse  non  tanto  il  passo  pre- 
lente ,  e  più  altri  che  in  appresso  ricorrono ,  quanto  ancora 
il  rammentato  Testo  a  penna  delle  Virtù  morali ,  ed  il  volga- 
rizzamento della  Bibbia ,  nel  quale  al  Capo  VII  del  Libro  I 
de'llaocabei  è  detto :/iiA>e  loro  dicendo,  noi  non  vijaremo  male. 

(a)  Trovandosi  dagli  antichi  indistintamente  scritto  com- 
pire e  campiere,  con  regolarità  disse  il  Giamboni  compiemento , 
per  compimento.  Di  tal  voce  però  cosi  scritta  non  fece  allega- 
zione la  Crusca ,  né  verun  altro  dei  Vocabolari  moderni. 

(3)  AUlMiOgo ,  che  denota  luogo  di  mezzo ,  o  centro ,  secon- 
do che  fa  avvertito  nelle  annotazioni  al  Capo  U  del  Trattato 
della  Miseria  dell'Uomo ,  credette  il  Salvini  che  derivasse  dal 
francese  milieu.  Di  quanto  è  qui  narrato  da  Orosio^  ne  attestano 
Erodoto  nel  Libro  I  e  V,  e  Senofonte  nel  Libro  VU. 
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molte  fosse  che  fece ,  sicché  agevolemente  passar 
si  potea  ;  e  pigliò  Bambilionia ,  la  quale  o  che  per 
uoineui  edificare  si  potesse ,  o  per  virtù  di  genti  si 
potesse  disfare ,  impossibile  cosa  parca.  Perchè  Bam- 
billonia  in  prima  da  Nembrot  giogaiite  (i)  edifi- 
cata ,  e  da  Seroiramis ,  moglie  che  fiie  di  Nino ,  ri- 
parata e  avanzata ,  era  per  sito  di  luogo  belUasima , 
e  per  la  grande  pianura  de' campi  intorno  di  se,  e 
per  le  bellissime  magioni,  ed  era  quattrocento  e  ot- 
tanta  stadi  per  giro ,  dintorno  tutta  di  buoni  mat- 
toni cotti  murata ,  i  quali  ierano  per  grossezza  go- 
miti cinquanta,  e  per  altezza  quattro  cotanti  (a), 
ne*  quali  avea  cento  mastre  porte  di  metallo.  E  nella 
larghezza  del  muro ,  dal  lato  di  sopra ,  avea  ber- 
tesche maravigliose  e  assai ,  laove  a  difendere  po- 
tieno  igli  uomeni  istare.  Non  pertanto  quella  gran- 
dissima Bambillonia ,  la  primaia  città  poscia  che 
r  umana  generazione  si  rifece ,  allotta  in  una  pic- 
cola ora  vinta,  presa  e  disfatta  fue  (3).  Ciro,  poscia 

(i)  Scriverà  giocante,  pet gigante,  non  solo  Guido  Giadice 
dalle  Colonne,  ma  ancor  antico  Tolgarìsuitore  della  Bibbia, 
poicbè  al  Capo  IV  di  Giosuè,  secondo  il  Testo  Redi ,  si  legge: 
Dammi  adunque  questo  monte ,  il  quale  mi  promise  Iddio;  nel 
qual  monte  sono  igioganti^  e  le  cittadi  grandi. 

(s)  Quattro  Tolte  più.  Gomito^  per  indicare  una  determi- 
nata misura ,  fa  da  Zucchero  Bencivenni  spesso  adoprato  nel 
soo  Tolgarizzamento  della  Consolazione  delle  Medicine  di  Me- 
sue;  e  nei  mentOTati  Fioretti  della  Bibbia  al  foglio  49  si  legge: 
Nella  fornace  grande  fuoco  fecero  mettere  ,  e  pece  dentro  assai 
misono  :  quarantanove  gomiti  il  fuoco  in  alio  tnosUava  di  sopra 
€dla  fornace.  Dal  confronto  col  testo  potrà  riconoscersi  quanto 
questa  descrizione  della  città  di  Babilonia  mal  corrisponda  a 
quella  latta  da  Orosio. 

(3)  Abbiamo  nel  testo  il  seguente  periodo ,  dal  Giamboni 
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che  Bambillonia  ebbe  vinta  e  disfatta  j  trasportò  in 
Lidia  la  battaglia  :  e  temuto  già  per  la  battaglia  e 
vittoria  di  sopra  dette ,  sanza  fare  battaglia  la  vin- 
se; e  il  re  prese,  e  redd^li  poscia  il  regno  e  la 
vita.  Contristarsi  in  questo  luogo  delle  cose  che  si 
matano  e  non  hanno  stato  y  non  n'è  uopo  ;  perchè , 
Bambillonia  disfatta,  mostra  apertamente  che  ogne 
opera ,  che  per  uomo  si  fa ,  si  disfa  poscia ,  o  per 
vecchiezza  viene  meno  :  il  cui  imperio  come  fue  il 
prìmaio  e  potentissimo, cosi  in  prima  venne  meno, 
e  come  con  una  ragione  di  successione  data  dal 
padre  la  redità  al  figliuolo,  acciocché  serbi  egli 
ne' suoi  quello  medesimo  modo.  G>si  la  grande 
Bambillonia,  e  la  potente  gente  di  Soria,  poscia 
che  vennero  con  Giro  alle  mani ,  in  una  battaglia 
cadde  il  capo  con  tutte  le  membra  (i). 

CAPITOLO  VII. 

£  però  questo  Ciro,  per  le  prosperevoli  cose 
che  gli  erano  incontrate,  a  quelli  di  Scizia  annunziò 
battaglia  ;  al  quale  Tomiris  reina ,  che  allotta  quella 
gente  segnoreggiava ,  s'oppuose,  e  il  fiume  Arasse 

non  interpetrato  :  Ibi  tane  Croesus ,  rex  Lydorum ,  famotus 
opibus,  ctttn  ad  auxiliandum  BahylonUs  venisset,  victus  sollici" 
ie  in  regnum  re/ugit, 

(i)  Il  concetto  del  presente  periodo ,  da  Messer  Bono  cosà 
compendiato ,  secondo  il  testo  era  questo  :  Ita  ad  pfx>xiina  ad- 
ventantis  Cyrì  tentainenta  succubuit  magna  Babylon ,  et  ingerìs 
Lydia  ^  iunpUssima  Orìentis  cum  capite  suo  brachia^  unius 
praelii  expeditione  cecidenmt  :  et  nostri  incircumspecta  anxie- 
tate  cattsantur,  si  potentissimae  iilae  quontiam  Romanae  reipw- 
bUcae  moleSy  nane  inagis  imbecillitate  propriae  senectutis,  quam 
aììenis  concussae  viribus  contremiscunt. 

6 
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Mpeliato  iasciò  passare  loro  Uberamente;  io  pri- 
ma per  U  grande  fidaoaa  della  potenzia  detta  tua 
gente,  «pprasso  per  più  agevolezza  di  vincere  U 
nemici»  rinchiuso  ool  fiame  di  dietro.  Dunque  Oro 
intrato  in  Scizia,  poste  Toste  Umgo  il  fiume,  ab- 
bandonò il  canapo  guernito  di  fine  vino  (i),** 
Teragi  e  dilicate  vivande ,  «|naai  ootan  avesse  pau- 
ra. Vedot»  quatto  la  «ina,  la  terza  parie  della 
sua  oste,  coi  figliuolo  ancora  iovane,  a  sepiitve 
Ciro  mandò  (a).  KJuelli  di  Scizia  totraro  nel  cam- 
po ,  eh'  avieno  abbandonato  i  nimici ,  e  quasi  come 
invitati  a  mangiare,  corsero  al  vino  e  alle  viwa- 
de,  e  riempiersene  bene.  Ma  CSiro,  di  sicuro  (3) 
v«gnendo  sopro  loro ,  tutta  la  detta  oste  inaeme 
col  detto  invano  uccise.  E  Toaairis ,  perdnta  V  oste 
e  '1  figliuolo ,  a'  apparecchiò  di  mitigare  il  dojoie 
più  per  sangue  de'  nemici ,  che  per  dolorosi  pian- 
ti ;  e  infingnendosi  di  aon  potersi  difendere  per  la 
grande  perdita  che  avea  fatta ,  a  poco  a  poco  a 
trasse  a  tlietro  colla  sua  gente,  dando  -vi*»  àte  per 

(i)  Hella  maggior  parte  dei  CoàM  in  luogo  di  ^  «*«' 
cioè  vino  flcceUente ,  geseioto ,  squisito ,  dìeewai  jmm  «  ««• 

(a)  Il  Talore  di  perseguitare ,  in  che  talvolta  g^i  antì**»  «•»- 
vooo  il  verbo  seguitare,  è  «ost«a«to  pare  dall' autorità  ddM*- 
lispini ,  che  nel  Capo  XXIU  partendo  di  Sfaid5rodi ,  da  P^ 
Onorio  scomunicato  come  della  Chiesa  nemico,  cosà  acriven: 
e  peno  non  lascS>  di  seguitare  la  Chiesa.  Sappiamo  da  Erodoto 
che  il  figlinolo.,  ancor  giovane ,  mandato  dm  Tomiris  «ontio  a 
Ciro ,  appellavasi  Sptuigapises. 

(3)  Queste  modo  avverbiale  non  ha  soapre  il  sempliv 
significato  di  sicuramente,  certo,  dalla  Cmaea  asaognatogli. 
ma  vate  talvolta  anco  con  sicuretut ,  «  satxa  pencolo ,  come 
qui  appunto  vuole  il  contesto,  e  come  Anquentemeste  vedia- 
mo essersi  dal  Giamboni  adopralo. 
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paura  cessava  il  soperbo  nemico,  tanto  che  il  con- 
dusse nel  guato  (i)  ch'avea  nascoso  tra  monta* 
goe.  E  dugento  migliaia  di  quelli  di  Persia  col  re 
loro  uedse;  e  di  quella  oste  neuno  ne  campò , 
che  di  mortalità  di  tanta  gente  potesse  dire  le  aio- 
yelle.  La  reina  fece  tprre  \l  capo  di  Ciro  y  e  met- 
terlo in  uno  otre  pieno  di  sangue  di  uomo,  e 
gittate  in  mare ,  riprendendolo  in  questo  modo  : 
Saziati  oggùnai  di  simgue  d  uomo ,  laonde  avesti 
grande  sete  »  e  per  trenta  anni  il  perseaerastì  di 
spandere,  e  non  ti  sazienti  (a). 

CAPITOUO  VIIL 

M  che  la  cittade  di  Roma  si  fece  anni  CCXLV. 
Morto  Giro  appo  Scitas,  Dario  pqpp  tempo  passato 
per  sorte  fue  fatto  re.  Ma  regnò  prima  Cambia, 
figliuolo  di  Ciro ,  il  quale  da  che  ebbe  tutto  Egitto 
vinto, abhomisiandQ  la  loro  fiade,  e' Joro  sacrificii, 
tutte  le  duese  disifece.  £  dipo'  costui ,  uomeqi  in^ 
C99t9i0rif  sotto  il  nome  del  re ,  di' avieno  mortp, 
arditi  di  p^iara  la  signoria ,  incontap0nte  che  fue 

(i)  Cessare  è  poito  in  forza  di  evUare,  schifare  ,/tiggire.  Gli 
^Btidu  pej:  aguata  scrissero  non  di  rado  guato ,  seguendo  in  ciò 
rnso  di  togliere  taluna  volla  Va  dal  principio  delle  parole, 
coofonne  facerano  in  cusare ,  manza,  seoltare,  v^cio  ec. , 
che  stavano  per  accusare ,  amanza  ,  ascoltare  ,  avaccio. 

[i)  Dante  pure ,  come  avvertiva  l'editore  del  Manuale  della 
letteratura  iielle  sue  annotazioni  a  questo  Capitolo ,  nel  Can- 
to XII  del  Paradiso ,  avea  detto  : 

■  Mostrava  la  ruina  e  '1  duro  scempio 
«  Che  fe'Tomiri,  quando  disse  a  Ciro, 
«  Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 
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saputo,  fuoro  morti  (i).  Ma  Dario,  uno  di  coloro 
che  l'audacia  degli  incantatori  per  ferro  vendicò, 
per  consentimento  di  tutti  fue  fatto  segoore.  Il 
quale  poscia  che  Bambillonia ,  e  quelli  di  Soria  ru- 
bellati  j  rimise  sotto  la  sua  segnoria ,  ad  Attiro  (i) 
re  di  quelli  di  Scizia  annunziò  battaglia,  perchè 
addomandandogli  la  figliuola  per  moglie ,  dare  non 
gliele  volle.  Grandissimo  fatto ,  per  libidine  d' uno 
uomo  mettere  settecento  migliaia  d'uomenì  a  pe- 
ricolo di  morte.  Fatto  apparecchiamento  sì  grande, 
che  contare  non  si  potrebbe,  intrò  in  Scizia  con 
settecento  migliaia  d' uomeni  armati  ;  e  non  dando 
di  se  copia  i  nemici  a  combattere  con  loro  (3),  e 
assalendo  ispesso  il  mercato  che  venia  nell'oste, 
e  dando  loro  grandissimo  danno ,  abbiendo  paura 
Dario  che ,  rotto  il  ponte  del  fiume  Estro ,  non  fosse 
loro  impedimentita  la  tornata,  abbandonata  Toste 
d'ottocento  migliaia  d' uomeni,  per  paura  fuggio; 
della  perdita  de' quali  neuna  cosa  curò,  avvegna- 
ché tanto  isforzo  di  gente  neuno  altro  segnore 
potesse  fare.  E  rifatta  oste ,  tutta  Asia  e  Macedonia 
domò  ;  e  anche  vinse  Jonas  (4)  in  battaglia  di  ma- 

(i)  GÌ'  incantatori  che  ardirono  prendere  la  signorìa  d'Egit- 
to y  secondo  Erodoto  ,  furono  Padzeithes  e  Smerdis;  e  secondo 
Giustino ,  Cometes  ed  Oropeuta,  D  regno  però  di  essi  non  ol- 
trepassò il  perìodo  di  mesi  sette. 

(a)  Cosi  TAyercampo;  ma  in  più  Codici  leggeyasi  Antiro. 

(3)  Colle  parole  non  dando  di  se  copta  £  nemici  a  com- 
battere con  loro  viene  a  dirsi ,  non  dando  mezzo ,  licenza,  o  po- 
tere i  nemici  a  combattere  con  loro.  E  nella  voce  mercato ,  che 
segue  qui  appresso ,  è  da  riconoscersi  il  significato  di  vet- 
tovaglia, in  che  Padopraya  pure  il  volgarizzatore  di  Livio. 

(4)  Jon€u  sta  a  denotare  gli  Jonii ,  o  quelli  di  fonia ,  nel 
modo  istesso  che  di  sopra  per  nominare  gli  Sciti ,  trovammo 
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re.  E  poscia  quelli  d'Atena  assalio,  perchè  con  tra 
a  lui  aTieno  atato  Jonas  j  e  contra  loro  pigliato 
arme.  Ma  quelli  d' Atena  poscia  che  Dario  venne 
contra  loro,  avvegnaché  a  quelli  di  Lacedeinonia 
adiuto  avessero  addomandato ,  non  pertanto  ispiato 
per  certo  che  quelli  si  riposavano  per  uno  digiuno 
di  quattro  dì  che  facieno  (i)^  per  quella  cagione 

detto  Sdtas  ;  e  come  più  innanzi  yedremo  usarsi  Adresias  , 
Gangaridas ,  Pitonas,  Persidas  ed  altri  simili  latinismi,  posti 
per  indicare  i  popoli  di  qoelle  respeltive  province ,  o  regioni. 
(i)  Ifella  lezione  degli  antichi  Testi  a  penna ,  che  venne 
poi  ritenuta  anco  neUe  prime  edizioni  latine  delle  presenti 
istorie,  secondo  la  qoale  dicevasi  tamen  Persas  cum  dedneri 
quatriduanae   religionis   otìo    compertum  haÒerent,  essendosi 
rìconoscinto  dall' Avercampo   errore   notabilissimo  nella  voce 
Persas ,  inopportunamente  introdottavi ,  perocché  dalle  auto- 
rità di  più  scrittori  veniva  fatto  avvertito  ,  che  non  i  Persia- 
ni,  ma  gli  Spartani  erano  quelli ,  che  astretti  da  un  digiuno 
di  quattro  giorni ,  si  riposavano ,  tolse  affatto  dal   suo   testo 
la  predetta  voce  Persas.  Ed  a   convalidare  la  licenza  di  tal 
rifiato,  eh' erasi  già  praticato  da  Fr.  Fabricio  Marcodurano 
nella  ristampa  del   testo  d'Orosio   eseguita  in   Colonia  nel 
i56i ,  allegava  egli  pare  le  testimonianze  istesse  d'Erodoto  e 
di  Ladano ,  che  ad  emendare  il  discoperto  errore  avean  ser- 
vito al  precitato  editore  di  guida ,  riportandole  però  con  le  pa- 
role medesime ,  colle  quali  dai  respettivi  loro  interpetri  erano 
state  dal  greco  in  latino  recate.  Dal  primo  degl'  indicati  autori 
nel  Libro  VI  delle  storie ,  parlando  d' alcune  costumanze  de- 
gli Spartani ,  scrivevasi  :  Erat  enim  eo  mense  dies  nonus  tu- 
nae ,  eo  autem  die  se  exercitum  educturos  negarunty  cum  Luna 
siium   orhem  nondum   complesse^  £  dal  secondo,  nel  Trat- 
tato dell'  Astrologia ,  era  detto  :  Legem  iis  scripsit  (Lycurgus) 
ne  usquam    ad  heìlum   ante  plenilunium  proficiscantur.  Dalle 
anrertenze  dell'  Avercampo  restando   dimostrato   che  l' inter- 
petrazione  del  Giamboni ,  per  quanto  fedele  agli  antichi  Testi 
latini ,  è  però  difettosa ,  non  vorrà  disapprovarsi  se  le  parole 
ài  Persia ,  che  dettero  cagione  air  errore ,  furono  da  noi  pure 
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pigliata  speransca^  armati  solamente  di  diece  mi- 
gliaia de'loro  cittadini,  e  mille  cavalieri  d'aiuto  (i), 
settecento  migliaia  d' uomeni ,  ne*  campi  Maratonei , 
ardirò  d' assalire.  B  Milaiade  fae  allotta  loro  capi- 
tano; il  quale I  essendo  con  allegra  compagnia, 
fue  il  primato  che  itifino  da  lungi  i  nemici  aasa* 
lio.  Poi  che  e'  netilici  fuoro  assaliti ,  tanta  diversi- 
tade  di  combattere  fue  in  quella  battaglia ,  come 
si  pensasse  che  dall'  una  parte  fossero  uomeoi  per 
uccidere ,  e  dall'  altra  parte  pecore  per  morire  ap- 
parecchiate. Dugefito  migliaia  di  quelli  di  Persia, 
ne'  campi  Maratone! ,  ftioro  morti*  Sentio  Dario 
questo  danno  ;  e ,  vinto  e  cacciato ,  in  sulle  navi 
fuggio  in  Persia.  £  raunando  anche  grand'  oste  per 
vendicarsi  de'  nemici  ^  in  quello  apparecchiamento 
morio,  poi  che  la  cittade  di  Roma  si  hce  anni 
CXXiXXY  y  cioè  in  quello  tempo  che  Popilia  vergi- 
ne y  per  la  lussuria  che  fece ,  viva  fuè  sotterrata  (2). 

rifiatate  ;  facendosi  bastantemente  chiaro  dal  contesto,  che  nel- 
la ritenuta  lezione  ispiato  per  certo  che  quelli  si  riposavano , 
non  potrà  mai  intendersi  altri  essere  i  popoli  che  in  riposo 
si  rimanevano ,  se  non  quelli  di  Lacedemonia ,  V  aiuto  dei 
quali  era  stato  dagli  Ateniesi  richiesto. 

(x)  Donde  ritraessero  gli  Ateniesi  questo  aiuto ,  lo  indi- 
cavamo le  parole  del  testo  et  Plataeensibus  auxiliaribus  mille , 
che  da  Messer  Bono  non  furono  al  vero  loro  senso  recate. 

(1)  Varia  fu  a  parere  dell*  Avercampo  l*  opinione  degli 
scrittori  intorno  al  nome  di  questa  Vestale  ;  ma  affermando 
avere  egli  riscontrato  che  in  tutti  i  Testi  latini  a  penna  leg- 
geva si  Popilia  f  noi  pure  ritenemmo  tal  nome  ,  a  preferenza  di 
Parzia ,  che  nella  maggior  parte  dei  Codici  vedevasi  scritto. 
1^  poi  da  avvertire  che ,  in  più  Codici ,  ti  presente  Capitolo 
termina  colle  parole  in  quello  apparecchiamento  moria. 
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CAPITOLO  IX. 

Serses  al  suo  padre  Dario  auecedeite  nel  rcgao. 
La  battaglia  cwitra  i  Greci  f  iaooiainciala  dal  pa^ 
(be,  per  eiaque  anoi  aj^recckiò  :  la  quale  coaa 
Demarato  di  Lacedemonia ,  che  a  quello  tempo 
isbandilo  dimorava  con  Serses  ^  in  tavolelle  di  ce- 
nt scritte  il  manifestò  a'  suoi.  Adunque  Serses  set- 
leoeoto  migliaia  d' uomeni  armati  del  regno ,  e 
tieeento  migliaia  d' adiuto ,  e  navi  da  combattere 
mille  dogento,  e  tremila  per  novero  da  portare 
iocaricbe  (i),  si  dice  che  apparecchiò^  Tanta  fìie 
la  moltitudine  delF  oste  che  raunò ,  e  V  abbondan* 
zia  delle  nari^  che  appena  i  finmi  a  dare  bere , 
e  la  terra  a  dare  via ,  e  il  mare  a  ricev erli  parea 
che  bastasse  a  tutta  questa  oste  ;  ne'  nostri  tempi 
da  non  potere  credere.  Il  quale  novero  di  gente  più 
malagevole  sarebbe  oggi  a  raunare ,  che  allotta  a 
vincere.  Leonida  re  degli  Spartani,  con  quattro 
migliaia  d' uomeni  nello  stretto  Termopikis  contra* 
dicendo  (a),  si  fece  loro  incontro.  Ma  Serses  ab- 


(i)  In  tgaaà  seiuo  di  earico ,  o  peso  ,  fu  qvetta  voce  ado- 
prata  anco  nel  Comento  di  Dante ,  e  nel  ▼olgariizamento 
dì  Vegexto. 

(a)  Qui  y  ed  in  altri  passi  suecessivi ,  r^  sta  in  significato  di 
capitano,  duce,  o  condottiero,  Seguitanda  noi  pnve  qnanto 
Al  praticato  nel  Manuale  della  Letteratnra ,  tralasciammo  le 
ìaatili  parole  doè  Atena  ^  cke  per  fontasia  dei  copisti ,  dopo 
Spartani^  Tennero  intruse  anco  nei  Codici  di  più  accurata 
lesione.  ContnuUre  poi,  lo  stesso  che  eontmddire ,  e  posto 
dal  Giamboni  per  opponi,  fu  dalla  Cnisca  riportato ,  ma  non 
scatenato  con  yemna  autorità. 
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biendo  molto  in  dispetto  i  pochi ,  che  coDtra  lui 
a  rintopparlo  erano  venuti ,  comandò  che  si  co- 
minciasse la  battaglia.  Però  coloro,  a  cui  erano 
morti  i  parenti  nei  campi  Maratona ,  e  della  batta- 
glia  e  della  mortalità  fuoro  cominciatorL  Appresso 
venne  maggiore  gente  (i),  ma  di  combattere  non 
cou  volenterosa  ;  e  con  ciò  fosse  cosa  che  né  cor- 
rere addosso  a'  nemici  potessero ,  né  espeditamente 
con  loro  combattere  per  la  strettezza  del  passo ,  e 
quelli  che  andavano  innanzi  bene  a  dietro  non 
potessero  tornare,  durando  tre  di  la  detta  batta- 
glia j  non  si  potte  battaglia  di  due  popoli  appellare, 
ma  d'uno  popolo  solamente  grandissimo  taglia- 
mento  (a).  Il  quarto  di  con  ciò  fosse  cosa  che  Leo» 
nida  vedesse  che  i  nimici  avessero  già  il  passo  pi- 
gliato ,  e  fossero  tutti  sparti  d*  intomo ,  pregò  co- 
loro che  gli  erano  venuti  ad  atare,  che  partendosi 
dalla  battaglia  n'  andassero  nella  sommità  di  sopra 
dal  monte,  e  campando  le  persone  si  conservassero 
a  niTgliori  tempi.  Ma  egli  colla  sua  gente ,  cioè  con 
quelli  di  Sparta  (3) ,  piglierebbe  altra  ventura ,  per- 

(i)  Sottintendan  dei  Persiani. 

(a)  Dell*  avverbio  espeditamente ,  adoprato  pare  da  Dante 
nel  Convito ,  non  fa  fatta  all^azione  dalla  Crusca.  In  quanto 
poi  al  valore  di  strage ,  uccisione ,  che  dettero  non  di  rado 
gli  antichi  alla  voce  tagUamento^  ne  attestano  Matteo  e  Giovanni 
Villani.  Si  frequente  è  V  oso  che  il  Giamboni  fece  pure  in  se- 
guito di  essa  voce,  che  Tadoprò  al  plurale  anco  nella  doppia 
desinenza  che  suol  darsi  ad  altre  voci  di  egual  terminazione , 
avendo  talvolta  detto  i  tagliamenti ,  e  tal  altra  le  taglUunenta, 

(3)  Nel  Manuale  della  Letteratura  avvertendosi  che  erano 
qni  da  sottintendere  le  parole  co'  suoi  Spartani,  sembrar  po- 
trebbe da  ciò ,  che  nel  Codice  Magliabechiano ,  da  cui  furon 
tratti  i  saggi  di  questo  volgarizzamento  in  detto  Manuale  pab- 
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che  più  sono  tenuti  per  fare  salvo  il  loro  paiese , 
che  la  Tita.  E  abbandonato  Y  amistadi  (i) ,  che  gli 
erano  venate  per  atarlo ,  ammonio  gli  Spartani  che 
della  baona  nominanza  curino',  e  della  vita  non 
isperino ,  e  non  guardino  all'  abbondanzia  de'  ni- 
mid,  ma  aspettino  la  notte,  ed  assaliscano  il  cam- 
po, e  rompano  le  schiere,  perchè  in  neuno  luogo 
muore  V  uomo  cosi  onoratamente,  come  nel  campo 
de' nemici.  Ammannati  di  morire,  catuno  s'appa- 
recchia dì  vendicare  la  sua  morte.  Maravigliosa  cosa 
ad  udire ,  seicento  uomeni  assaliscono  il  campo  di 
secento  migliaia ,  e  tutto  il  campo  de'nemici  fecero 
romire  (a).  E  aiutaro  quelli  di  Persia  gli  Sparziati , 
uccidendo  l' uno  F  altro ,  in  tanto  romore  creden- 
do combattere  co'  nemici.  E  andando  gli  Spartani 
caendo  (3)  il  re  loro  ,  e  non  trovandolo ,  cercaro 
tutto  il  campo  de'nimid  in  ogne  parte,  con  gran* 
de  ibrore  rompendo  le  schiere ,  e  abbattendo  e  uc- 
cideodo  le  genti  Questi  pochi,  per  l' abbondanzia 
de'  corpi  morti ,  appena  erano  toccati ,  e  sarebbero 
stati  vincitori  se  non  avessero  eletto  di  morire.  La 

i>iicati  y  esse  parole  non  esif  tessero.  Tal  mancanza  però  non  si 
^«rìficaTa  del  tntto,  poiché  in  quel  Codice,  come  in  alcani 
^ttìf  era  detto  con  quelli  di  Spartana.  La  nostra  lezione  è 
<ioeUa  ritenuta  nei  Codici  Riccardiano  e  Casanatense. 

(i)  jémisiade  per  confederato  y  socio  ^  o  compagno  di  guer^ 
^y  ineontraaì  pie  volte  nell'Introduzione  alle  Virtù. 

(2)  Bomire  in  senso  di  romoreggiare ,  mettere  in  scampi- 
$&>  tumultuare,  sta  pure  nelle  storie  di  Giovanni  e  Matteo 
^iUaoi ,  e  nel  Tolgarizzamento  delle  Pistole  d*  Ovidio. 

(3)  Di  questo  verbo  abbiamo  il  solo  gerundio,  e  di  eaM 
ae  regglnamo  sempre  1*  nso  con  l' accompagnamento  di  andare. 
0  Giamboni  alla  maniera  latina  ba  detto  di  sopra  ^arziati 
V^  Spartani. 
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detta  battaglia  dallo  inoomtociameftto  ddla  notte 
infino  alla  maggiore  parte  àétT  altro  dà  bastata  ; 
al  di  dietro  af&ticati  TiDoendo ,  ove  catuno  dcggea 
di  morire  9  da  che  gli  era  Tenuto  meno  la  fonca 
per  lasseua,  quiri  caggendo  (i)^  tra'  corpi  morti 
moria  f  saaio  di  Teadicare  la  sua  morte. 

CAPITOLO  X. 

Vinto  SerMs  in  terra  due  volte ,  s' apparecdiiò 
di  combattere  in  mare.  Ma  Temistocle,  re  di  quelli 
d' Atena  9  poscia  che  intese  che  Jonas  (a)  (  il  quale 


(x)  Caggendo  regolar  costnuione  al  gerundio  dell' antico 
verbo  caggere^  di  cai  non  ei  sono  rimaste  se  non  che  poche 
altre  terminasioni  di  alcuni  tempi  ;  e  queste  adoprate  non 
tanto  dai  poeti ,  quanto  ancora  dagli  scriUori  di  prosa. 

(a)  Abbiano  già  veduto  che  dicendo  il  Giamboni  Jomas^ 
intendeva  indicare  gli  Jomi.  In  egnal  senso  dovea  qui  pure 
essere  questa,  voce   adoprata;  ma  dalla  concorde  lezione  dei 
Codici  poscia  che  intese  che  Jonas  (  il  quale  vogliendolo  aia-- 
re  ee.J  grandissimo  napilio  in  aiuto  di  Serses  avea  menato , 
sorgerebbe  dubbio  che  ella  si  fosse  ora  intesa  nel  significato  di 
persona ,  e  non  di  popolo.  Ifon  essere  il  Giamboni  in  qrvesto 
errore  caduto  oe  ne  convincono  le  seguenti  parole»  ebe  i  copia- 
tori dei  Codici ,  alterando  questo  pasto  »  non  furono  eaati  di 
variare,  cioè  puoise  a'sassi  eerti  segni  con  iscritte,  che  dieieno  co- 
me per  addietro  erano  stati  compagni  e  pan^d  de'pericoU  toro, 
e  che  non  iustamente  contra  lui  avemn  impresa  battugHa.  Ostde 
li  pregava  ec. ,  le  quali  apertamente  dimostrano  che  non  si  ri- 
feriva  con  esse  a  sola  persona,  ma  a  più  gente  insiene   ria« 
nita.  Da  sa  fstu  irregolarità  di  lesione ,  in  tutti  i  Codici  ripetu- 
ta ,  può  concludersi  che  rinesattezaa  àA  volgariiaamcnto  noi 
è  da  attribuirsi  a  Messer  Bono,  ma  aU'ignoraasa  dei  oopiaito^ 
ri,  che  supponendo  Jonas  posto  per  daee,  o  condottiero  d 
questa  spedizione  ;  e  credendo  altresì  che  le  navi  di  Joma^  in 
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voglieodoli  atare  nella  battaglia  detta  di  aopra  ^  in 
se  la  battaglia  di  Serses  oonvertio  ) ,  grandissimo 
navilio  ÌD  aiuto  di  Serses  avean  menato ,  si  pensò 
di  soUicitarli  che  da'  nimici  si  partissero  f  quando 
fosse  incominciata  la  battaglia.  £  perchè  parlare 
Don  li  potea  ne' luoghi,  ove  parve  a  lui  che  le  navi 
di  Jonas  dovessero  venire ,  punse  a'  sassi  certi  se* 
gai  con  iscritte,  che  dicieno  come  per  addietro 
erano  stati  compagni  e  partefioi  de'  pericoli  loro ,  e 
che  non  iustamente  contra  lui  avevano  impresa 
battaglia*  Onde  li  pr^ava ,  che ,  servando  i  sara- 
menti  e'  patti  già  fermi  intra  loro  eh'  aterebbero 
Tuno  all'altro,  incominciata  la  battaglia  inconta* 
nente  volgano  i  remi ,  e  dalia  battaglia  si  partano. 
Adunque  il  re  Serses ,  ritenuto  a  se  una  parte  del 
navilio ,  rimase  a  guardare  la  battaglia  nel  lito  del 

dìcaMero  T  annata  navale  da  esso  comandata ,  vennero  di  neees- 
sita  indotti  a  dar  nuova  costruzione  a  questo  ed  ai  susseguenti 
perìodi  y  onde  averne  un  senso  che  all'  intendimento  loro  corri- 
spondesse ;  ma  non  ebbero  poi  bastante  accortezza  di  tenere  tal 
modo  costante  di  sintassi  nei  fatti  cambiamenti ,  da  non  lasciar 
travedere  €he  procedevano  damano  imperita.  Dimostrato  adun- 
que che  U  Giamboni  non  errò  nella  intelligenza  del  testo ,  ri- 
chiamar potemmo  il  suo  volgarizzamento  a  regolar  costruzione , 
riportando  soltanto  al  plurale  le  poche  voci  che  i  copiatori  non 
alterarono ,  e  che  non  stando  in  accordo  colle  altre  da  essi  non 
cambiate ,  attestavano  di  una  primitiva  più  esatta  lezione ,  il 
di  cui  ooneetto  esser  dovea  quello  stesso  che  dal  nostro  testo , 
sebbene  di  struttura  contorto ,  si  ritrae^  ed  è  questo,  ohe 
Temistocle ,  re  di  quelli  d*  Atene  ec ,  poscia  ebbe  inteso  che 
gii  Joaii  grandissimo  navilio  in  aiuto  di  Serses  avean  mena- 
to (  volendo  egli  aiutarli  nella  battaglia  detta  di  sopra  y  in  sa 
eonverdta  ^  o  riportata  sopra  di  se  la  battaglia  di  Serses  ) , 
ti  penaò  di  aollecitarli  che  da'  nemici  si  partissero  ec.  £  per- 
chè parlaire  non  li  potea  ee» ,  poose  a' sassi  certi  segai  ec. 
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mare.  E  la  reina  Artemidora  di  Alicarnasso,  che  in 
adiulo  di  Serses  era  venuta ,  francamente  (i)  si  me- 
scolò nella  battaglia  poscia  che  fue  cominciata  : 
sicché  tra  gli  altri  principi  e  baroni ,  che  v*  erano, 
parea  bene  che  in  lei  fosse  maraviglioso  vigore 
d' uomo ,  e  di  battaglia  grande  iscaltrimenta  Ed 
essendo  dubbia  la  battaglia  j  quelli  di  Jonas,  secon- 
do il  comandamento  di  Temistocle ,  pianamente  (a) 
della  battaglia  si  cominciaro  a  ritrarre:  e  comin- 
ciando poscia  a  fuggire  9  diedero  esemplo  che  fug- 
gissero agli  altri.  Nella  quale  paura  fuoro  prese  e 
perfondate  (3)  molte  navi ,  e  molte  altre  temoiido 
la  crudeltà  del  re,  non  meno  che  i  nemici,  alle 
loro  magioni  si  tornaro.  Uno  barone  del  re,  chia- 
mato Mardonio ,  vagendo  il  suo  segnore  di  tante 
avversitadi  angoscioso ,  venne  a  lui  tostamente ,  e 
consigliando  disse,  che  gli  parca  che  nel  suo  regno 
si  dovesse  tornare  anzi  che  contra  lui  neuna  novità 
si  cominciasse  per  questa  isconfitta.  £  se  gli  pia- 
cesse di  commettergli  il  rimanente  dell'oste,  contra 
i  nemici  si  penerebbe  di  fare  la  vendetta,  e  ven- 
dicare r  onta  dei  suoi  ;  e  se  pericolo  incontrasse , 
che  difendere  non  si  potesse,  darà  luogo  a* nemici 
sanza  vergogna  del  re.  Approvato  per  lo  re  il  detto 

(i)  Audacemente ,  coraggiosamente }  nel  letto  acarrùne. 
Stando  al  detto  d'Erodoto ,  di  Pauaania  e  Giustino ,  non  Ar- 
temidora f  ma  Artemisia ,  fa  la  regina  di  Siracusa,  die  contra 
Ciro  venne  virilmente  a  battaglia. 

(a)  Il  Boccaccio  pare ,  nella  Vita  di  Dante ,  disse  piana* 
memie  in  forza  di  a  poco  a  poco. 

(3)  Di  perfondare  nsato  in  vece  di  prcfiìndare ,  ed  in  senso 
di  affondivi,  sprofondare ,  sommergere ,  non  vi  ha  Vocabola- 
rio che  r  aio  ed  il  valore  ne  accenni 
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consiglio  y  incontanente  diede  l' oste  a  Mardonio  ^ 
e  con  poca  gente  si  partio  al  ponte  (i) ,  eh'  avea 
btto  quando  del  mare  era  stato  segnore.  Ma  es- 
sendo il  ponte  ruinato  per  le  piene  del  verno ,  con 
una  scafa  di  pescatore ,  con  grande  paura ,  passò. 
Era  y  chi  costui  avesse  guardato  ^  da  maravigliarsi 
della  misera  condizione  dell'uomo  e  da  dolersi, 
considerando  spezialemente  per  costui  la  mutagione 
delle  cose  :  essere  ora  questi  contento  d' una  vilis* 
sima  scafa,  sotto  il  cui  navilio  parea  addietro  che 
tutto  il  mare  si  nascondesse,  ed  essere  ora  biso- 
gnoso del  servigio  d'uno  pescatore,  per  la  cui 
potenzia  per  addietro  si  rovinavano  li  monti ,  si 
riempievano  le  valli,  e' fiumi  s'attingeano  (a),  e 
alla  potenzia  di  costui  parea  che  la  natura  desse 
luogo.  Partitosi  il  re  ^  e  data  F  oste  a  Mardonio ,  di 
tale  modo  la  gente  dell'  oste  per  la  fatica ,  la  fame 
e  il  timore  si  corruppe,  e  crescendo  la  infertade, 
tanta  pistolenzia  e  tanto  puzzo  abbondò,  che  le 
vie  de'  corpi  morti  si  riempieano ,  e'  crudeli  uccegli 
e  le  malvage  bestie,  soUicitate  per  lo  diletto  del- 
l'esca ,  seguitavano  Toste  che  perla  (3)» 

(i)  L*  editore  del  Manuale  della  Letteratura,  traendone  la 
notìzia  dal  Capo  XIII  del  Libro  II  di  Giustino,  alle  parole  si 
partio  verro  il  ponte  poneva  la  seguente  avTertensa ,  cioè 
à^ Àhido  ,  eh' avea  fatto  avanti  costruire  per  passare  l'è- 
sercito* 

(a)  Si  vuotavano ,  o  seccavano  ;  nel  testo  amnes  exhau- 
riantur, 

(3)  Il  concetto  da  Orosio  qui  espresso  fu  tolto  dal  Capo 
XII  del  Libro  II  di  Giustino ,  ove  con  parole  quasi  eguali  è 
detto  :  tantaque  foeditas  morientium  fuit ,  ut  viae  cadavenbus 
implerentur  ,  aUtesque  et  béstiae ,  escae  illecebris  soiiicitatae, 
ejsercitum  sequerentur. 
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CAPITOLO  XI. 

E  anoora  Mardonio ,  a  cai  il  re  il  rimanente 
ddl'osle  avea  laMiata^  per  lo  fiato  in  prima  un 
poco  fti  cambiò  9  e  poco  stante  infino  alla  morte 
infermò  (i).  E  non  pertanto  uno  castello  di  Gre- 
cia y  appellato  Olinto ,  combattendo ,  Tinse  ;  e  eoe 
qudli  d'Atena  y  con  molto  studio ,  tentò  di  bre  ps- 
ce:  e  non  potendola  avere,  arsa  una  parte  ddk 
cittade  d' Atena  (a) ,  in  Beozia  con  tutta  la  sua  oste 
n'andò  trasportando  la  battaglia.  Nel  quale  luogo 
con  ciò  fosse  cosa  cbe  cento  migliaia  di  Greci  V  a« 
Tessero  seguitato ,  venuto  con  loro  incontanente 
alla  battaglia  9  constrìnsero  Mardonio  con  aliquanti 

(i)  È  ÒM  ooaTenire  pienamenie  con  V  editore  del  Hanwde 
della  Lettefatora  che  in  qiiefto  passo ,  o  STTenne  aJteraziooe 
nei  Codici,  o  dal  Giamboni  non  furono  rese  con  chiarezza 
le  parole  del  testo  f  il  Tero  significato  delle  qnali  egli  mostra- 
va essere  il  seguente  :  E  ancora  Mardonio ,  a  cui  Serte  il  n- 
manente  deil'  oste  sua  avea  ìasciato  ^  inorgoglito  per  qualche 
breve  successo  ottenuto  conino  i  Greci  $  fu  poi  ridotto  alia  dì- 
sperazione.  Nella  difficoltà  di  attender  miglior  lume  da  booti 
Codici  di  più  accorata  scrittura ,  converrà  riportarsi  alla  pro- 
posta nnova  interpetvazionc ,  e  ^lella  adottare  come  intera- 
nente  corrispondente  al  testo ,  dia  dice  :  Jt  vero  Bùadonùu^ 
cui  reUqua  belli  Xerxes  commiserat ,  adfiatus  primum  sucoessu 
brevi,  mox  in  extrema  dejectus  est* 

(a)  Nel  Manuale  dalla  Letteratura  si  legge  :  Arsa  una  porta 
della  città  ^  Atena*  Questo  sbaglio  colà  avvenuto  per  gaa- 
•la  lesione  del  Codice  per  la  stampa  adoprato ,  e  che  tro- 
▼aoMBO  ripelato  anco  negli  altri  Codici ,  eccettuato  il  Eicoai^ 
diano»  fu  da  noi  con  uX  mezao  emendato  ;  e  cosi  la  n<istra 
lesione  sia  in  accordo  con  quanto  6i  detto  da  OroMO ,  cioè 
incensa  urbis  parte. 
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de' suoi y  che  gli  erano  rimasi ^  di  fuggire;  morta  e 
sconfitta  tutta  la  sua  gente ,  come  se  rotti  fossero 
ìq  isare.  L'oste  di  ipielli  d'Atena  di  spoglie  e  di 
rkshene  ripiena  9  non  oon  piceolo  danno  rltor* 
Bando  all'antica  usanza ^  le  pigliò;  perchè ,  di*^ 
po' la  divisa  di  questa  preda ,  l'oro  di  quelli  di  Per* 
sia  fue  il  primaio  oorrompisnento  della  virtù  di 
qiKrili  di  Grecia.  E  dipo'  il  malvagio  comineianìeoto 
di  qodli  di  Persia»  venne  appresso  io  reto  (i) 
cDosnmamento;  perdbè  quelb  medesimo  die  4^ 
l'oats  di  Hardonio  fue  iseonfitta  »  parte  dell'  oste 
di  Pema  io  Asia»  a  pie  di  monte  Micale  »  si  combat* 
tea  in  mare*  Quivi  ima  tofana  (21)  boee  gli  orec- 
da  Heqapieo  di  catuna  delle  dette  due  osti  »  die 
r  nate  di  Mardonio  era  stata  sconfitta  »  e  che  i  Greci 
erano  stali  vio^BÌtori.  Maraviglioso  ordinamento 
de'indicii  di  Dio  che  ia  Beozia» lavato  il  sole»  si 
comindò  la  battaglia  »  e  in  Aiìa  tiàiV  ora  di  raerig* 
gè»  di  kis^  per  entanto  spazio  di  mare  e  di  terra , 
fue  Atmsiato  !  Del  quale  romore  quelli  di  Persia  in 
prima  si  dolvefo  (3)  »  e  poscia  gittatisi  in  dispera* 

(i)  Per  r  accennata  vaghesza  negli  antichi  d*  interporre 
un  I  in  idoone  ▼od ,  c«nie  yedemmo  in  Mere,  aliquanto  e 
paie§e ,  n<m  il  solo  Giamboni  scrisse  reio  e  reie  in  luogo  di 
rB9  e  wee,  ma  anco  nel  piÀ  voHe  rammentato  Testo  a  penna 
Me  Virfh  morali  al  fogKo  la  si  legge:  Ordina  rete  cose  la 
femmina  quando  piange* 

(a)  9tabitanea-y  improvvisa.  Già  avvertimmo  die  V  uso  non 
ice^ie  p«ù  né  questo^  né  altri  simili  arcaismi» 

(3)  Kel  Canto  II  dell'  Inferno  essendosi  detto  da  Dante  , 

Nei  primo  punto  che  di  te  mi  dolve  y 
fu  supposto  dal  Hastrofini   che   colai  desinenza   al   presente 
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gione ,  né  al  combattere  fuoro  acconci ,  né  accorti 
al  fuggire.  £  così  isbigottiti  e  ismagati  {i)f  e  rim- 
baldanziti i  nemici  y  e  arditi  per  la  vittoria ,  fìioro 
qudli  di  Persia  assaliti  e  sconfitti.  Serses  ^  per  la 
battaglia  in  Grecia  mal  fatta ,  venuto  in  dispregio 
de'  suoi ,  fue  in  Grecia  per  Artabano  suo  prefetto 
ingannato  e  morto.  Oh  tempi  molto  degni  da  farne 
memoria  j  i  quali  a  noi  sono  preposti  per  guardar- 
li !  nei  quali ,  in  brevissimo  spazio  di  tempo ,  del 
corpo  di  uno  regno,  diciannove  centinaia  di  mi- 
gliaia d' uomini  y  appo  tre  prossimi  re ,  in  tre  bat- 
taglie j  fuoro  morti  da*  benavventurati  Greci ,  che 
tutto  questo  novero ,  onde  ci  turbiamo ,  uccidendo 
vinsero.  Leonida ,  quello  chiarissimo  re  di  qudli 
di  Lacedemonia  (a),  che  in  questa  battaglia  contra 
Serses  a' suoi  vivo  rimase ,  essendo  co' suoi  secento 
cavalieri ,  nel  suo  bene  avventurato  comindamento, 
disse  :  Desnate  (3) ,  nobile  gente  e  degna  d^  onore  y 
e  foie  tutti  ragione  di  cenare  in  inferno.  E  a  quelli 
che  gli  erano  venuti  in  aiuto ,  e  che  volle  che  del 
pericolo  della  battaglia  si  partissero ,  abbiendo  di 


del  perfetto  di  dolere ,  sì  fosse  usata  per  comodo  della  rima. 
Da  questa  autorità  però  di  Messer  Bono,  afifomU  dall'altea 
del  TratUto  della  Miseria  dell'Uomo,  ore  è  detto  si  sidolve 
nell'animo,  avremo  nuova  eonferma  tale  essere  sUU  l'infles- 
sione, che  gli  antichi  davano  al  tempo  indicato  di  esso  verbo. 

(t)  Smarriti,  perduti,  d'animo. 

(a)  Re  d'Atena;  cosi  in  tutti  i  Codici.  Nel  Manuale  della 
Letteratura,  colla  scorta  del  testo  latino ,  essendosi  corretta  que- 
sta inesattezza ,  noi  perciò  adottammo  la  fatta  emendazione. 

(3)  Desnare ,  desnate ,  come  anco  disnore ,  che  in  appres- 
so ricorre ,  sono  sincopi  di  desinare ,  desinate  e  disonore ,  non 
più  ammesse  dall'  uso. 
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loro  miseiioordia ,  disse  che  la  toro  vita  servassero 
a  migliori  tempi.  Ecco  quello  che  quegli  disse ,  che 
il  tempo  che  verrà  sarà  migliore;  questi  d'ora  di- 
cono, che  SODO  migliori  i  passati  Che  altro  ne 
possiamo  cogliere ,  abominando  catuno  il  tempo  a 
lui  presente,  se  non  che  sempre  ee  il  tempo  buo- 
no 9  ma  non  ee  in  grato  a  colui ,  che  V  altrui  tem- 
po fa  migliore;  e  neuno  tempo  di  bontà  avanza 
r altro  (i). 

CAPITOLO  XIL 

Ora  voglio  tornare  a  Roma,  a  quello  tempo 
onde  sopra  mi  partìe ,  perchè  agli  altri  non  passai 
perchè  avessero  le  loro  miserie  intervallo;  ma  come 
in  uno  tempo  in  molte  luogora  sono  state ,  cosi  le 
ci  conviene  dire  mescolatamente,  perch'ee  di  no- 
stro proponimento  di  dire  i  fatti  di  tutte  le  luogo- 
ra, e  non  solamente  a' fatti  d'un  luogo  soprastare. 
Dunque  a  Roma,  poi  che  si  fece  la  cittade  anni 
CCXC,  cessatosi  uno  poco  dalle  battaglie,  apparve 
grandissima  pistolenzia ,  laonde  la  cittade  è  ispesso 
percossa.  Che ,  essendo  Ebuzio  e  Servilio  consoli 
ambendue ,  la  pistolenzia  consumò ,  e  la  maiore 

(1)  Essere  a  grato,  o  in  grato  ,  frase  che  presso  gli  antichi 
tane  luogo  di  essere  a  grado ,  o  in  grado  ,  vale  essere  di  ge- 
nio y  di  piacere ,  di  sodisfazione ,  o  simili.  Dall'  editore  del 
Mannaie  della  Letteratura  riportandosi  le  parole  e  heuno  tempo 
dì  bontà  avanza  l'altro ,  venne  avvertito  che ,  per  non  esser 
qaeste  sostenute  dal  testo ,  potevano  snpporsi  aggiunte  dagli 
amanoensi.  Ricorrendo  esse  però  in  tatti  i  Godici,  e  dando 
cosi  quasi  sicura  certezza  di  originai  provenienza ,  non  osam- 
mo escluderle  dalla  nostra  lezione. 
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parte  ddl»  eaTalleria  uaw»}  e  mpW  «rwwli  dfsUa 
dttade,  e  popolo  »p«iakine0te,  di  tom  inferta- 
di  (i)  abbatta»  :  e  merilevoleiiiente  andò  U  segno 
diaaoà  alU  delta  pisloleq»a;  perchè,  pnroa  dje 
fosse ,  parte  che  ardesM  tvm  U  cielo  :  aTregpache, 
il  quarto  anno  dinanzi, quello  medesimo  popolo  di 
Krandissima  mortalità  fosse  percosso.  E  nel  prossi- 
mo anno  uomini  iabanditì  della  terra,  e  servi  fug- 
gitivi, essendo  loro  capitano  Erdonio ,  uomo  nato 
di  Sabini,  assalirò,  ed  arsero  il  Capìtolio,  ove  i 
giovani  della  terra  feciooo  grande  difensione,  es- 
sendo allotta  Valerio  consolo  e  segnore.  Seguitasi 
l'anno,  nel  quale  vinU  l'oste  de' Romani,  U  con- 
solo fue  assediato.  Perchè  combattendosi  Minuzie 
console  con  gli  Equi  e  quelU  di  Volsoes,  U  sopsr- 
chiaro  :  e  fuggendo,  in  Algido  con  feme  e  con  fer- 
ro 1* assediaro.  E  sarebbe  il  fetto  andato  male,  se 
non  fosse  Quinto  Cincinnato,  die  era  dittatore  a 
quella  stagione,  che  l'assedio  per  lo  suo  senno  fe- 
ce levare,  e  vinse  i  nemici.  Il  quale  trovato  nelU 
villa ,  e  levato  dall'  aratro ,  incontanente  fue  posto 
in  su  gli  onori;  e  ricevuto  l'officio,  e  rannata 
l'oste ,  fue  de' nemici  vincitore,  e  il  giogo  de' buoi 
pose  agli  Equi  (a),  e  triunfo  per  la  vittoria  si  fece 
prima  fare. 

(i)  Sincope  d' in/ermitadi,  frequentemente  n»ato  dal  VUta- 
ni,  e  da  altri  antichi  «crittorL  Merita  poi  OMenraiione  che  ia 
questo  Capitolo  1*  ordine  dei  periodi  venne  dal  Giamboni  al- 
quanto variato. 

(a)  Se  in  tutte  le  edizioni  ddle  Storie  d' Oroaio ,  che  pre- 
cedettero qnelU  nel  i738  dall' Avercampo  pnbblicaU,  legge- 
va»i  jugtun  boum  equit  imposait,  in  luogo  dxjugum  ^omn 
Aequis  ùnposuit,  come  fu  da  quel  dotto  editore  avrerlito,  è 
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CAPITOLO  xni. 

Poficia  che  la  dttade  di  Roma  si  fece  anoi  GCG, 
aspettandosi  gli  ambasciadori  mandati  ad  Atena , 
die  recassero  le  leggi  di  Solone ,  la  pistolenzia  e 
la  grande  fame  vietò  che  i  Romani  non  intendes- 
lero  air  arme*  £  in  quello  medesimo  anno  la  po« 
desta  f  che  avieno  i  consoli ,  datala  a  diece  nomi* 
ni ,  per  cagione  di  fare  leggi ,  del  Ck>mune  di  Roma 
file  grandissima  pistolenzia  ;  perchè  il  maiore  di 
detti  diece 9  appellato  Appio  Claudio,  concedendogli 
gli  altri  (1)9  solamente  continuò  a  se  lo  imperio. 
£  incontanente  si  seguitò  la  iura  degli  altri ,  che 
il  nome  della  segnoria  fosse  all'uno  dipo' T altro, 
ma  taluno  fosse  pienamente  segnore  a  potere  fare 
ciò  che  fosse  di  sua  voluntade.  Per  lo  quale  co** 
minciamento  malvagio ,  ristretta  la  segnoria  del 
consolato,  apparvero  poscia  molti  tiranni.  £  della 
lussuria  d' Appio  Claudio  nacque  la  servitudine  in 

di  ragione  il  sapporre  che  anco  in  tutti  i  Testi  a  penna  9  che 
aUa  «Campa  loro  servirono ,  la  medesima  viziata  lezione  esi- 
stesse f  e  conseguentemente  essa  pure  nel  Testo  di  Messer  Bo- 
no ai  ritrovasse,  lì  pecche  cesserà  la  sorpresa  se  il  nostro  Vol- 
garizzatore ,  secondo  che  resulta  dalla  generalità  dei  Codici  da 
noi  vedati ,  interpetrava  e  il  giogo  de'  buoi  puose  d  cavalU, 
Ora  si  latto  errore ,  dali'Avercampo  chiamato  intollerabile ,  es- 
sendo stato  da  lui  corretto  nella  precitata'  tua  ristampa  del 
testo  latino  9  noi  perciò  abbracciando  X  ottima  variante  da  esso 
adottata  ,  permutammo  le  parole  ai  cavalli  nelle  altre  più  pro- 
prie ag^it  Bqtd;  essendo  questi  appunto  i  nemici  dei  Romani 
da  QniBto  Cincinnato  vinti  in  battaglia ,  e  poscia  con  modo 
eoo  Tergognoso  avviliti. 

(1)  Accordandoglielo  y  od  acconsentendoglielo  gli  altri. 
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prima ,  che,  acciocché  colle  yergini  potesse  usare , 
ordinò  in  prima  di  farlesi  ancelle  (i),  acciocché 
liberamente  potesse  compiere  poscia  la  sua  volun- 
tade.  Per  la  quale  cosa  uno  padre ,  chiamato  Ver- 
ginio,  fatta  una  sua  figliuola  ancella,  mosso  per 
lo  dolore  della  libertade ,  e  per  la  vergogna  del  pec- 
cato ,  in  presenza  del  popolo  uccise  la  figliuola.  Per 
la  quale  crudelitade ,  e  anche  per  difendere  la  loro 
libertade,  il  popolo  si  mosse  a  furore,  e  andonne 
armato  in  sul  monte  chiamato  Aventino;  e  tanto 
difese  ivi  la  libertade  sua,  che  quelli  diece,  che 
insieme  erano  iurati ,  fuoro  disposti  (a)  della  loro 
segnoria.  E  in  quello  medesimo  tempo,  per  tutto 
r  anno ,  fuoro  in  Italia  tanti  e  si  grandissimi  tre- 
moti ,  che  delle  molte  e  spesse  ruine  e  delle  cit- 
tadi ,  e  ville ,  e  castelli ,  si  affaticava  Roma  di  tanti 
messaggi.  E  poscia  appresso  fue  il  tempo  si  asciut- 
to, e  durò  tanto  l'aridore,  che  negli  anni  che 
vennero  appresso  non  fruttò  neente  la  terra.  In 
quelli  medesimi  tempi  i  Fidenati,  nemici  de' Ro- 
mani ,  con  ciò  fosse  cosa  che  intorno  alle  fortezze 
di  Roma  fossero  venuti  con  amistà  di  molta  gen- 
te, Emilio,  terza  volta  ià  dittatore,  il  grandissimo 
pericolo ,  vinti  e  presi  i  Fidenati ,  da'  Romani  di- 
scacciò :  tanta  mala  voluntà  d' animo  era  ne' Roma- 
ni ,  che  sempre  ierano  in  gravi  pistolenzie  di  bat- 

(i)  Serve,  schtaye. 

(a)  Dagli  scrittori  del  miglior  secolo  della  lingua  abbiamo 
più  esempi  di  disporre,  e  disposto,  usati  in  forza  di  deporre  e 
deposto.  Seguendo  il  Giamboni  la  consuetudine  introdotta  di 
unire  le  voci  collettive  a  pronomi  non  sempre  costruiti  in 
egual  numero  ,  è  perciò  che,  alludendo  egli  ora  a/70/70/0,  scrì- 
veva in  prima  la  loro  libertà,  e  quindi  la  sua  libertade. 
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taglie  o  tra  loro ,  ovvero  con  altre  strane  genti  ; 
ovvero  dipo'  gravi  danni  delle  battaglie ,  se  da  esse 
alcuna  volta  si  cessassero ,  di  diverse  pistolenzie , 
che  venieno  o  dalla  terra,  o  dal  cielo  ,  ierano  sem- 
pre tormentati.  :  • 

CAPITOLO  XIV.  :' ■  .-.  : 

Cicilia  da  crudeli  Ciclopi  fue  segnoreggiata ,  e 
dipo' loro  sempre  fue  nutrica tore  (i)  di  tiranni , 

(i)  heggeu  in  tatti  i  Codici  nutrìaUorey  e  non  già  nuiri- 
aurice ,  come  la  regolar  costruzione   avrebbe  ricbiesto.  Nella 
Narrazione  della  carcere,  dell' ingiusto  esilio ,  e  del   trionfai 
ritorno  di   Cosimo   Padre   della  Patria,  scritta   da   Gioyahni 
Cavalcanti ,  e  pubblicata  in  Firenze  per  cura  del  Can.  Dome- 
nico Moreni  »  trovandosi  detto  alla  pag.  io8  le  guerre  essere 
adduciutri  di  tutte  le  cose  contrarie  ,  fu  avvertito  che  il   ver-^ 
baie  adducitori,  riferito  a  guerre,  era  non  solo  un  pretto  er- 
rore  di  grammatica ,  e  di  concordanza ,  ma  di   più  ancora 
eh*  egli  non  aveva ,  né  poteva  avere  esempio  alcuno  in  suo  fa- 
vore. Sembra  da  ciò  che  non  ricorresse  alla  memoria  di  quel 
dotto  editore  come  gli  antichi  derogarono  talvolta  da  questa 
regola  di  rigore  ,  trovandosi  scritto  nella  Vita  di  S.  Maria  Mad- 
dalena governatore  per  gommatrice  ;  e  come  anco  nella  Crusca  « 
per  dimostrare  che  questo  verbale  dagli  antichi  si  adopei'ava 
pare  al  femminino ,  fu  allegato  un  esempio  della  Cronica  di 
Matteo  Villani ,  ove  al  Capo  IK  del  Libro  I  é  detto  :  morendo 
lasciò  la  giovane  reina  ricca  di  gran  tesoro,  e  governatore  del 
reame,  E  sembra  essere  altresì  sfuggito  alle  investigazioni  dello 
Slesso  editore ,  come  nel  Fiore  di  Rettorica  ,  al  Capitolo  dell'iff- 
formare  ,  si  legge  :  che  se  questa  città  vincitore  favellasse  ora 
dinanzi  di  voi^  non  potrebbe  ec.  Oltre  alle  indicate   testimo- 
nianze viene  ora  in  favore  del  supposto  arbitrio  y  dal  Cavalcanti 
usato  senza  veruno  esempio  »  anco  la  presente  autorità  di  Messer 
Bono  y  che  conferma  essa  pure  quali  licenze  in  fntto  di  lingua 
(uassero  quei  sommi  scrittori  »  che  di  tanto  all'  accreseimenio . 
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cioè  non  legittimi  segnori.  E  fne  presa  spesse  Tolle 
da'  servi,  i  primai  de' quali  di  carne  d'uomo ,  quelli 
del  mezzo  di  tormenti  crudeli ,  quelli  da  sezzo  di 
morte  contra  loro  si  pascieno  ;  escettatone  questo 
,  .cbe^  per  battaglia  di  gente  straniera ,  ovvero  erano 
'^reda ,  ovvero  predavano  altrui.  E  acciò  che  brie- 
y^ipéi^e  ti  dica ,  questa ,  se  non  se  ora ,  non  seppe 
òhché  (i)  che  si  fosse  riposo.  Anzi,  acciocché  le 
diversità  de' tempi  passati  io  più  apertamente  ti  di- 
ca y  fue  sempre  in  discordia  o  tra  loro ,  o  con 
gente  straniera ,  e  dalle  altre  gente  di  costumi  fue 
sola  sempre ,  avvegnaché  oggi  sola  non  sia.  E  ac- 
ciocché mi  taccia  la  miseria ,  che  ha  già  sostenu- 
ta j  e  quanti  tempi  é  durata ,  e  lo  stato  della  pace 
che  ha  oggi ,  Mongiubello  medesimo ,  che  a  quella 
stagione  spesse  fiamme  cacciava  fuori  con  dìsola- 
mento  (i)  di  cittadi  e  di  campi ,  ora  sanza  danno 
fa  fummo  in  memoria  delle  cose  passate.  In  questi 
tempi  9  da  poi  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
CCCXXXV ,  con  ciò  fosse  cosa  che  quelli  di  Reggio 

di  lei  cooperarono.  Riguardo  poi  alle  èegttenH  parole  doè  non 
legittimi  segnori ,  poste  a  dicbiaraxioDe  della  Toee  tiranni  ^ 
aembra  potersi  escludere  ogni  sospetto  d' aggiunta  di  copiato- 
ri, Tedendosi  esse  in  tutti  i  Codici  concordeniente  riportate. 

(i)  Nelle  annotazioni  al  Trattato  della  fiCìserìa  dell'Uomo 
fu  awerCito ,  che  questa  voce,  denotante  mm ,  andata  eoi  tem- 
po in  disuso,  e  eonyertita  poi  in  ufnque,  era  opinione  del 
SaMni  che  derivasse  dall'antico  francese  onc,  ovvero  one^ 
qaes.  Dal  Prof.  Nannucct  però,  nelle  Fod  e  Locuzioni  italiane 
daiifote  dalla  lingua  propenzale ,  ne  viea  richiamata  V  origine 
dàlToncas  dei  provenzali. 

(a)  L'unico  esempio  dalla  Crusca  addotto  a  sostegno  del- 
l'uso di  questa  voce  posta  in  senso  di  desolatione^  venne 
tolto  dal  passo  presente. 
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in  Cicilia  foMero  tra  loro  in  grandÌBsiina  guerra , 
e  ia  città  p»  grave  discordia  fosse  in  due  parti  di* 
fisa,  una   delle  parti  da  Intera ^  eli' e  uiia  città 
di  Cicilia,  appellò  per  adiulo  i  yeterani.  Ma  quelli 
àéìsi  cittade  discacciati  prima  coloro ,  contra  cui 
adiuto   a'  addomandava ,  e  poscia  tagliati  coloro 
di' erano  Tenuti  per  atare,  la  cittade  colle  mogli 
e  co' figliuoli  de'  compagni  pigliaro,  ì  quali  avieno 
ardita  fellonia ,  ohe  mai  malore  per  tiranno  non  ai 
fece  ;  perchè  quale  peggiore  cosa  potrd^bero  i  Reg- 
giani arere  fatta ,  che  avere  appellati  coloro ,  i  quali 
di  mogli  e  figliuoli  e  di  tutti  i  loro  beni  avieno  egli*' 
no  spogliati  ?  £  ancora  i  Cataoesi  con  ciò  fosse  cosa 
che  avessero  sofferti  quelli  di  Siracusa  a  loro  tor- 
mentosi, da  quelli  d'Atena  aiuto  addomandaro.  Ma 
qnelli  d' Atena ,  più  per  loro  fatto ,  che  per  atare 
i  compagni ,  armata   grande  di  navi  mandaro  in 
Cicilia,  per  intendimento  di  pigliare  segnoria.  Delia 
quale  armata  i  Catanesi  medesimi ,  alla  cui  peti- 
zione era  venuta ,  ebbero  paura  :  e  con  ciò  fosse 
cosa  che  quelli  d' Atena ,  vinti  i  nemici ,  prospere- 
vole inoominciaroento  avessero  fatto,  maggiore  oste 
e  più  grande  isforzo  di  gente  in  Cicilia  mandaro  (i); 
ICa  i  Qitatiesi ,  delle  dette  cose  temendo ,  con  quelli 
di  Siracusa  fecero  pace ,  e  tra  loro  patti  fermaro , 
e  rifiutaro  l' aiuto  d'  Atena.  Ma  poscia  che  quelli  di 
Siracusa  rompettero  i  patti  della  pace  per  cagione 
dì  ripigliare  la  s^noria ,  un'  altra  volta  i  Catanesi 

(i)  Le  parole  del  testò  ma/ores  copiat  robustìcr^mque 
txertiuun  cum  Lochete  et  CHaroeade  ducibus  in  SiciUam  re^ 
àttxenmt,  ei  danno  a  conoscere  i  nomi  dei  eondottieri  di 
questo  esereito,  dal  Giamboni  taciatiy  e  che  da  Tactdide  lìi- 
Tono  pare  così  denominati. 
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mandaro  ambaaciadorì  a  quelli  d'  Atena ,  i  qaali 
con  rigidi  capelli,  6  con  grande  barba ,  e  nere  ye- 
stìmenla  di  pianto,  misericordia  e  adiuto  con  abito 
e  con  boce  addomandaro.  E  però  apparecchiata 
quelli  d' Atena  di  navi  grandissima  armata ,  facendo 
Nicia  e  Lamaco  d(^ ,  con  tanto  isforzo  in  Cicilia 
tornaro,  che  quelli  medesimi  che  l'ayieno  addo- 
mandato  n'ebbero  paura.  £  si  tosto  come  fuoro 
giunti  due  battaglie  vittoriosamente  fecero  :  e  rin- 
chiusi nella  cittade  i  nemici ,  per  terra  e  per  mare 
gli  assediaro.  Ma  quelli  di  Siracusa,  vagendosi 
vincere  al  postutto ,  da  quelli  di  Lacedemonia  ad- 
domandaro aiuto;  da' quali  fue  Gilippo  inconta- 
nente mandato,  uomo  in  cui  era  tutta  la  podestà 
della  terra  :  il  quale  vegnendo ,  e  inteso  che  la 
vittoria  della  terra  era  mollo  assommata  (i),  rau- 
nata  gente  d'ogne  parte,  cioè  di  Cicilia  e  di  Gre- 
eia,  puose  il  campo  in  luogo  che  a  lui  parve  più 
acconcio.  E  poscia  di  due  battaglie  vinto  ,  di  fare 
la  terza  non  si  spaventò ,  nella  quale  Lamaco  vinse 
e  uccise;  e ,  convertiti  in  fuga  (a)  i  nemici  ^  i  compa- 
gni deir  assedio  liberò.  Poscia  che  quelli  d'Atena  in 
terra  fuoro  vinti,  di  riprovarsi  in  mare  si  sfor- 
zaro,  e  apparecchiaro  la  battaglia;  la  quale  cosa 
saputa ,  Gilippo  di  Lacedemonia  grande  armata  di 
navi  fece  venire  :  e  simigliantemente  quelli  d'Atena, 
in  luogo  del  perduto  doge ,  Demostene  e  Eurime- 
donte  mandaro  con  grande  isforzo  di  navi.  E  an- 

(i)  M  postutto,  modo  avverbiale  dagli  antichi  adoprato 
in  senso  di  interamente  ,  affatto.  ìttt  il  significato  che  il  verbo 
auommare  ha  di  condurre  vicino  ai  fine,  o  ridurre  a  buon 
termine ,  recò  la  Crusca  in  esempio  anco  il  passo  presente. 

(i)  Fngati  o  cacciatL 
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Cora  i  Pdoponnesi ,  con  ordinamento  di  molte  cit- 
tadina quelli  di  Siracusa  grande  adiuto  mandaro. 
E  cosi,  sotto  spezie  d'adiutare  (i)  amistadi,  fecero 
come  se  a  casa  combattessero  tra  loro  :  e ,  quasi 
come  per  patti  di  Grecia  si  trasportasse  a  fare  la 
battaglia  in  Cicilia ,  di  tutto  loro  isforzo  si  com- 
batterò le  dette  parti.  E  tra  loro  cominciata  la  bat- 
taglia y  quelli  d' Atena  fuoro  vinti ,  e  perderò  il 
campo  con  tutta  loro  pecunia  pubblica  e  privata  9 
e  con  tutto  l' apparecchiamento  per  grande  tempo 
fatto.  Perdute  le  ricchezze ,  e  in  poco  luogo  ristret- 
ti, non  abbiendo  ancora  al  tutto  perduto,  avvegna- 
ché molto  fossero  afiQitti ,  diede  Demostene  per  con- 
siglio y  che  si  partissero  di  Cicilia ,  e  tornassersi  a 
casa.  Ma  Nicia  ,  più  dallo  incomìnciamento  dispe- 
rato per  le  cose  mal  fatte,  contese  di  rimanere,  e 
apparecchiò  battaglia  per  mare.  Ma  poco  tempo  pas- 


(i)  Di  questa  voce ,  dalla  Crusca  nou  ricordata  ,  fu  fatta 
allegazione  dal  eh.  Ab.  Giuseppe  Manuzzi  nel  suo  Vocabolario 
della  Lingua  italiana  ;  ed  a  mostrarne  V  uso  presso  gli  antichi , 
recsTa  soltanto  in  esempio  alcuni  yersi  tratti  dal  Libro  di  So- 
netti Non  mancare  esempi  di  altri  scrittori  del  buon  secolo 
della  lingua ,  i  quali  si  valessero  di  questo  -verbo  anco  nella 
prosa,  lo  conferma  la  presente  autorità  di  Messer  Bono 9  alla 
quale  può  aggiungersi  quella  pure  del  Testo  a  penna  delle  Virtù 
Morali  y  ove  si  legge  :  Dio  non  adiuta  né  mica  per  preghiera  , 
kF  opera  non  seguita  la  pregamo*  E  qui  non  reputiamo  inop- 
portuno r  avvertire ,  che  giovatosi  il  eh.  Manuzzi  di  questo 
cieaipio  islesso  per  sostenere  eziandio  l'uso  ed  il  valore  dd- 
i' antica  voce  preganza,  gli  avvenne  in  essa  allegazione  un  er- 
rore, da  anpporsi  meramente  tipografico,  e  si  fu  quello  di 
aver  detto  Dio  non  adiuta  nemica  per  preghiera,  in  luogo  di 
^  non  éuHuta  né  mica,  cioè  nemmeno  per  preghiera ,  confor- 
me al  foglio  i3  del  Testo  medesimo  chiarapnente  trovasi  scritto. 
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salo 9  andando  per  ìnscizia  (i)  nello  stretto  del  mare 
di  Siracusa ,  per  tradimento  de'  nemici  fue  inganna- 
fo.  E  iuè  prima  morto  Eurimedonte  (a)  doge,  e 
arse  undici  navi.  E  abbatidonaro*  le  Via^i  Z)enioiStene 
e  Nicia ,  qua^  come  a  fuggire  più  securamente  per 
terra.  E  assalio  Gilippo  in  prima  cento  trenta  loro 
navi  abbandonate:  e  dacché  Tebbe  prese,  segui- 
tò (3) ,  e  prese  poscia  coloro ,  che  per  terra  fuggi- 
rò. Ma  Demostene ,  per  vergogna  della  servltndine , 
elesse  di  morire  per  sua  Tolòntade;  ma  Hicia  vita 
misera  e  brobbiosa  alla  servitudine  aiunse  (4)- 

(i)  Per  vtra  ignorinEà  dei  oòpiatori,  che  non  iatescro  il 
proprio  tento  del  latinismo  insciua ,  dtl  Giambont  poeto  a 
significare  nescienza ,  cioè  mancanza  di  sapere ,  od  imperixia , 
troYandosi  scritto  in  tutti  i  Codici  per  Iseiùa  ,  con  tale  equi- 
voca lezione  sarebbesi  potuto  dare  appoggio  a  supporre  che 
il  Giamboni  fosse  caduto  Aeir  errore  di  aver  detto ,  che  IVicia 
per  Iscizia  andasse  nello  stretto  del  mare  di  Siracusa.  Dagli 
esempi  già  veduti ,  e  da  quelli  che  ricorreranno  in  seguito , 
restando  sempre  più  confermata  la  consuetudine  di  Messer 
Bono,  di  valersi  spesso  di  voci  puramente  latine,  per  allon- 
tanar quindi  da  questo  passo  ogni  dubbiezza  di  senso ,  e  met* 
tere  il  nostro  testo  in  piena  corrispondenza  colle  parole  usate 
da  Orosio  per  inscitiam  in  angutiiis  Syracusani  maris  deducti^ 
seambiammo  Isdzia  tu  insciùa  ;  voce  da  rignardàrs?  come  d' in- 
tera derivaziotte  latina ,  e  da  intendersi  ne!  senso  indicato. 

(a)  In  pie  Godici  leggevesi  EurUoco;  si  veda  però  la  pag.  104. 

(3;  Perseguitò. 

(4)  La  Crusca ,  che  allegò  brobbio ,  voce  usata  in  luogo  di 
obbrobrio  y  non  curò  poi  brobbioso  da  essa  derivante ,  e  che  vale 
dispregevole  y  ignominioso ,  vergognoso ,  di  cui  oltre  al  presente 
volgarizzamento,  ne  davano  esempio  anco  le  Rime  di  Bac- 
clarone  da  Pisa  in  quel  verso ,  che  dice 

Brobbiosa  sofferendo  e  crudel  morte. 

Né  ai  soli  temiM  di  Bacciarone,  che  fioriva  dopo  il  laSo,  do- 
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CAPITOLO  XV. 

Dunque  quelli  d' Atena  per  due  anni  combattuti 
ÌD  Cicilia ,  avvegnaché  con  molto  danno  di  quelli 
di  Laoedemonia ,  d' altri  grandissimi  danni  nel  loro 
paiese  fuoro  percossi*  Che  Alcibiade  contra  quelli 
di  Siracusa  doge  &tto,  essendogli  da' grandi  d'Ate- 
na per  invidia  mosse  sozze  questioni  y  per  sua  vo- 
luntade  isbandito,  a  Lacedemonia  n'  andò ,  e  com* 
mosse  gli  Sparziati  che  con  quelli  d'Atena  comin* 
ciassero  viva  guerra  y  e  non  li  lasciassero  riposare 
infino  che  non  fossero  consumati.  Al  quale  comin- 
ciamento  così  tutta  Grecia  si  commosse ,  come  a 
spegnere  uno  incendio ,  con  tutta  loro  forza  (f)»  si 
commuovono  le  genti.  E  ancora  Dario ,  re  di  Persia  y 
ricordandosi  dello  antico  odio  che  I'  avolo  e  il  pa- 
dre nella  cittade  d'Atena  avieno  avuto ,  con  quelli 
di  Lacedemonia  fermò  patti ,  e  promise  loro  oste , 
e  danari  che  spendessero  per  fare  viva  guerra.  Ma- 
raviglioso  ee  a  udire ,  quelli  d'Atena  tante  ricchezze 
avieno  a  quella  stagione  ^  che  con  una  cittade  di 
Grecia  abbiendo  guerra,  e  co'  re  di  tutto  levante , 

vette  essa  voce  essere  in  aso ,  ma  in  altri  pare  d' assai  poste- 
riori ,  poiché  nella  Scena  IX  dell'  Atto  IV  della  Tancia  del 
Bnonarmoti  legghiamo  » 

Che  7  parlar  ìor  si  fece  brobbioso. 

Nelle  note  al  Capitolo  IV  del  presente  Libro  fa  avvertito, 
coBie  il  rerbo  aiungere  è  arcaismo  non  più  ammesso  dall'  uso , 
neppare  in  latte  le  diverse  sue  desinenze. 

(i)  In  alcani  Codici  diceVasi  con  tutto  loro  sforzo. 
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combatlendo  spesso  con  loro ,  e  non  lasciandosi 
vincere,  più  ivaccio  (i)  fuoro  consumati  che  vinti. 
Adunque  Alcibiade ,  che  contra  quelli  di  Siracusa 
era  fatto  capitano,  a  cui  allo  incomindamento 
della  guerra  tutte  le  sue  amistà  gli  fallirò,  e  da'gran- 
di  d' Atena  per  invidia  non  vogliendo  essere  offe- 
so ,  si  fuggio ,  e  a  Tissaferne ,  re  di  quelli  di  Me- 
dia, n'andò.  Al  quale,  per  lo  suo  senno  e  bella 
favella  in  grazia  venuto ,  diede  per  consiglio  che 
coloro  di  Lacedemonia  con  cosi  grandi  spese  non 
atasse,  e  di  questa  guerra  fosse  guardatore,  e  la 
fine  aspettasse.  Per  la  quale  cosa  Tissaferne  del  na- 
vilio  e  deir  oste  sua  ritrasse  una  parte ,  e  coman- 
dò che  della  amistade,  che  a  quelli  di  Lacedemonia 
era  venuta  in  adiuto ,  tanta  vi  ne  rimanesse  ch^  ar- 
dissero d'imprendere  la  battaglia;  ma  non  abbon- 
dasse in  tale  modo ,  che  sanza  pericolo  delle  ami- 
stadi  fossero  vincitori  (a). 

CAPITOLO  XVL 

Quelli  d' Atena  ordinaro ,  per  la  grande  discor- 
dia ch'era  tra  loro,  che  la  balia  del  loro  r^gi- 
mento  fosse  tutta  nel  senato.  Per  certo  interviene 
che  le  discordie  per  lo  riposo  nascono;  ma,  quando 
la  necessità  viene,  abbandona  catuno  la  propria 
utilità  e  gli  odi  speziali ,  e  intende  alla  utilità  del 


(i)  Abbiamo  già  avyertito  nelle  note  alla  pag.  76 ,  come 
gli  antichi  scrissero  anco  ivaccio  per  avacdo* 

(n)  Cosi  termina,  secondo  1*  Avercampo,  il  presente  Ca- 
pitolo. Nella  divisione  però  ritenuta  nei  Codici ,  anco  il  primo 
periodo  del  Capitolo  che  segue  Teniya  qui  riunito. 
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comune.  E  cosi  appo  quelli  d'At^ia  era  grandis* 
sima  discordia  Tenuta ,  per  la  soperbia  eh'  era  in 
loro  9  e  per  la  cupidità  di  volere  segnoreggiare  : 
ma,  vegnendone  il  bisogno,  tornaro  in  unitade;  e 
alla  fine  Alcibiade ,  da  loro  isbandito ,  rappellaro , 
e  del  navilio  il  fecero  segnore.  La  quale  cosa  pò- 
scia  che  da'  grandi  d' Atena  fìie  saputa ,  in  prima 
si  penare  (i)  di  tradire  la  terra;  e  non  vegnendo 
loro  fatto,  per  loro  volontade  egli  medesimi  si  fe- 
cero isbanditi.  Adunque  Alcibiade  de' grandi,  che 
mantenieno  la  discordia ,  la  cittade  liberata ,  dirizzò 
il  navilio  centra  i  nemici ,  e  commessa  battaglia 
ebbero  vittoria  quelli  d' Atena ,  e  la  maggiore  parte 
di  quelli  di  Lacedemonia  uccisero,  e  i  capitani  loro 
spezzare,  e  ottanta  navi  presero  sanza  quelle,  che 
nella  battaglia  spezzate  e  annegate  periero.  £  tra- 
sportata in  terra  la  battaglia ,  ancora  a  quelli  di 
Lacedemonia  malamente  incontrò.  Per  la  quale  cosa 
guelii  di  Lacedemonia  rotti ,  e  recati  a  neente ,  ad- 
domandare  pace,  e  non  la  pottero  avere.  £  an- 
cora quelli  di  Siracusa  abbiendo  novelle,  che  quelli 
di  Cartagine  movieno  loro  battaglia ,  tutto  lo  sfor- 
zo, che  a  quelli  di  Lacedemonia  aviano  mandato 
in  adiuto ,  rappellaro  a  casa.  Per  la  quale  cosa  Al- 
cibiade tutto  r oriente  con  vittorioso  navilio  corse, 
e  per  battaglie  e  tagliamenti  e  incendi  e  rapine  pigliò 
ogne  cesa  ;  e  di  grande  nome  fatto ,  con  grandis- 
simo triunfo  e  allegrezza  di  tutti  i  cittadini  tornò 
in  Atena.  £  poco  tempo  passato  crebbe  la  sua  oste 
e  navilio ,  e  nel  levante  un'  altra  volta  tornò.  Ma 
quelli  di  Lacedemonia  fecero  Lisandro  segnore  e 

(i)  Penarsi  sta  per  adoperarsi^  affaticarsi ^  ingegnarsi. 
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della  battaglia,  e  del  navilio.  E  ancora  Giro,  fi- 
gliuolo di  Dario  (i),  in  luogo  di  Tissaferoe,  iu  Li- 
dia vicario,  di  molte  ricchezze  e  di  grandissima 
oste  guernio.  E  Lisandro  V  oste  d' Alcibiade,  intesa 
a  fare  preda ,  e  però  molto  sparta ,  misavreduta* 
mente  (a)  assalio  ;  e  sanza  fÌEire  battaglia  yinse  il 
nemico  che  fuggio ,  e  fece  di  quelli  d'  Atena  gran- 
dissimo tagliamento  :  e  fue  questo  per  loro  via  ma- 
iore  male ,  che  non  iera  stato  di  prima.  La  quale 
cosa  per  quelli  d'  Atena  saputa ,  pensaro  che  Alci- 
biade il  suo  antico  dolore  con  questo  tradimento 

(x)  ATvertiya  l'Ayercainpo  che  in  tutte  le  precedenti  edìr 
sioni  del  testo  d' Orosio  ,  con  yergognoso  errore,  leggerasi  Cj' 
ras  autem  fitUer  Darti,  in  luogo  di  Cyras  edam  filius  Dani, 
V  errore  adunque ,  in  cai  dovette  cadere  pur  aoeo  il  Giam- 
boni per  difetto  del  suo  Tetto  latino  a  penna ,  fu  da  noi  emen- 
dato f  abbandonando  la  lesione  dei  Codici ,  e  dicendo  fyHuolo 
in  luogo  di  fratello  di  Dario.  Che  questa  importante  emenda- 
ziooe  sfuggisse  all'  ayredutezza  dell'  editore  del  Manuale  della 
Letteratura ,  apparisce  dal  non  veder  dato  di  ciò  alcun  cenno 
nelle  note  da  esso  apposte  alla  pagina ,  oV  è  riportato  il  pre- 
sente Capitolo ,  e  segnatamente  alle  parole  fratello  di  Dario. 

(a)  Nella  Crusca ,  ralla  fede  dei  Codici  adoprati  negli  spo- 
gli del  presente  volgariuuimento ,  alleatosi  questo  avverbio,  ne 
fu  sostenuto  il  suo  valore  di  sproinfedutamente ,  all'  improt^viso , 
con  un  esempio  che ,  essendo  in  essi  di  guasta  e  viziata  lezio- 
ne» diceva  e  misavvedutamente  Sparta  astaiio.  Per  tale  alte- 
rasione  il  concetto  del  periodo  veniva  a  mancare  di  fedeltà  al 
tssto ,  nel  quale  non  era  detto  che  Sparta  fosse  misaweduta- 
mente  assalita ,  ma  che  V  oste  d' Alcibiade ,  intesa  a  far  preda , 
e  perciò  sparta ,  vale  a  dire  sparsa  e  divisa ,  fu  misaweduta- 
mente,  o  all'  improvviso  assalita.  La  nostra  lezione ,  che  avem- 
mo dai  soli  Codici  Riccardiano  e  Casanatense,  allontanerà 
dalla  nuova  risumpa  del  Vocabolario  dell'  Accademia  la  ripe- 
tizione di  così  vistoso  errore,  che  vedesl  riprodotto  anco  in 
tutti  i  più  moderni  Vocabolari. 
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afesse  vendicato ,  perchè  in  prima  l' atieno  isban- 
dito  ;  e  però  Conone  puosero  in  suo  luogo ,  e  fé» 
cerio  segDore,  e  diedergli  a  governare  il  rimanente 
dell'oste.  E  vogliendo  ricompiere  (i)  le  schiere  del 
mimerò  usato ,  in  luogo  de'  morti  puosero  uomini 
vecchi  e  servi  e  fanciulli ,  e  rifecero  loro  oste.  Ma 
non  file  sufficiente  questa  gente  a  potere  reggere 
battaglia ,  perchè  per  forza  d'  uomini ,  e  non  per 
novero,  si  r^ge.  £  però  questa  gente,  da  battaglia 
non  acconcia ,  inpQiitanente  fue  isconfitta  e  presa  e 
tagliata.  Tanta  fue  la  mortalità  di  quella  battaglia , 
che  parve  poscia  disfatto  non  solamente  il  regno , 
ma  il  nome  d' Atena.  £  siccome  disperati  peosaro 
di  volere  dare  la  terra  a  gente  straniera  ;  e  così  co- 
loro che  pochi  tempi  passati  di  tutto  oriente  erano 
segnorì,  ora  per  la  detta  misavventura  appena  le 
mura  e  la  libertade  difendono.  £  avvegnaché  a  loro 
paresse  che  la  terra  non  potessero  difendere,  es- 
sendo bene  murata ,  ancora  impresero  di  fare  oste 
per  mare.  O  furore ,  come  se'  sanza  consiglio ,  ed 
hai  il  dolore  per  virtù  !  e  quanto  Y  ira  pensa  di 
fare ,  cotanto  promette  Y  ardimento.  £  però  fuoro 
tutti  presi ,  ovvero  morti  :  e  di  quello  cotanto  ri* 
manente  neitna  cosa  ne  campò.  Solamente  Conone, 
loro  doge ,  campò  della  battaglia ,  il  quale  fuggio 
ad  Evagora  re  di  Cipro  (a) ,  temendo  di  ritornare 

(i)  Malgrado  che  anco  nel  Codice  Magliabechiano  si  legga 
<iaiy  coaM  io  toui  gli  aUri  Codici  9  n^tnpiere ,  voce  che  nella 
Cnuca  sta  priva  d' esempio ,  e  che  vale  nuovamente  compiere , 
0  render  nuovamente  compiuto ,  pur  tuttavia  nel  Manuale  della 
letteratura  fu  detto  ricomporre. 

(a)  Stando  alla  fede  dei  Codici  sarebbe  convenuto  dire  il 
qmle  fuggio  a  Ciprio  ;  ma  con  la  scorta  del  testo  ad  Cyprium 
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a  casa  per  la  grande  crudeltà  dei  cittadini.  Dipo'  la 
detta  isconfitta  Lisandro  y  doge  di  quelli  di  Laoede- 
monia ,  tolte  ad  Atena  tutte  le  sue  aniistadi ,  neuna 
altra  cosa  lasciò  loro  che  la  terra  (i)^  e  quella 
dintorno  assediò.  E  poscia  che  quelli  d'Atena  ebbero 
sofferto  ogne  dura  cosa  j  le  quali  di  dire  mi  spa- 
vento (u),  e  neuna  altra  speranza  avessero  che  la 
morte ,  addomandaro  pace. 

CAPITOLO  xvn. 

Grandissimo  diliberamento   fue  tra  quelli  di 
Lacedemonia  e  le  loro  amistadi,  che  v'erano  venute 

regem  concessit  Evagoram  ,  potemmo  rendere  la  nostra  lesio- 
ne ad  esso  conforme. 

(i)  Cioè  ninna  altra  cosa  lasciò  agli  Ateniesi  se  non  chela 
terra.  Avvertasi  che  in  tntti  i  Codici  era  qui  detto  Evagwa  do» 
gè  fii  quelli  M  Lacedemonia,  Affermando  però  rAyercampo 
che  in  più  Testi  latini  leggevasi  Evagaras  autem  dux  Lace^ 
daemoniorum ,  può  a  ragione  supporsi  che  tale  inesattezza  di 
lezione  si  ripetesse  pnre  in  quello  che  servi  di  guida  al  Giam- 
boni y  e  che  da  ciò  derivasse  lo  sbaglio  nel  suo  volgarizzamento 
avvenuto.  Col  riscontro  però  di  migliori  Codici,  essendosi  dato 
il  mezzo  alFAvercampo  di  correggere  l'inesattezza  di  porre 
Evagora  come  doge  degli  Spartani ,  mentre  è  notissimo  che 
Lisandro  erane  a  quel  tempo  il  condottiero ,  noi  pure ,  seguen- 
do la  fatta  emendazione ,  dicemmo  Lisandro  ,  e  non  EiHtgonu 
Anco  r  editore  del  Manuale  della  Letteratura,  riportando  nelle 
sue  annotazioni  il  testo  originale  si  di  questo ,  come  del  pre- 
cedente periodo ,  ebbe  per  certo  l' intendimento  di  mostrare 
quanto  difettosa  ne  avesse  riconosciuta  egli  pure  la  loro  spie- 
gazione. 

(a)  La  regolar  costruzione  avrebbe  richiesto  che  si  fosse 
scritto,  la  quale  di  dire  mi  spavento.  Questa  irregolarità  di 
unire  pronomi  a  nomi  costruiti  in  diverso  genere ,  non  è  privA 
di  esempi  anco  in  altre  antiche  scrittore. 


Digitized  by  VjOOQIC 


irao.  ii3 

per  ftlftrii ,  dM  clè  ifénef  cotta  cbt  ta  amìom  (MMrte 
voleasero  che  la  BiquiMn  ciiMade  ai  db^ease  d^6u?e 
al  po6liitlOy  e  raggftag^iafe  cotta  term,  e  il  poMìno 
popolo  sa  i8p6goafe(i),oheBMiittBiioaMmiiMui«a 
non  ne  fesae  s  e  qwUi  dU  LMaikmo>ii&  4kieaa  di 
non  soff^re  die  de' due  oocki  y  cbe  (teda  aT«a  ^ 
r  uno  si  ^»egaeMe.  Però  ftoommo  di  reddere  loro 
pace,  se  desser  loro  il  fMHta,  %  éngtà^  fo9%mM 
della  eittade  dìsfiiceesero  (a),  edeeeero  il  rìasMMiite 
delle  navi ,  e  rioeveaMro  treola  aaMori ,  che  aaraoAo 
eletti  per  loro.  Adonque  Citta  la  psfie  nel  modo 
detto  di  aopra ,  e  riocTiitìi  Ireata  rettori ,  timita 
cradeli  tìraoBii  ne  oao^|iiero.  £  al  priaMéo  diedero 
tremila  caTalìeri ,  e  eetleeeiilo  appreeao  ne  fecero  ve- 
nire,  e  pnosero  ébe  Alcibiade  ucrìdessero  in  prima , 
e  appresso  tutta  l'allfa  ^oladdla  terFa.{3).£  venuti 

(i)  La  Tooe  mquiiosa  è  da  inlendersi  is  mhìo  é^mqtueia  , 
tnoiestaftmMemm,  corneynel*  il  tetto,  in  eoi  la  oìltàora  ii#- 
miaata  vìen  detta  Mquieiùnmam  urbem.  In  qnaoto  poi  aUa  dop- 
pia deaincnBay  che  nei  primi  aecoli  deUa  tingna  ti  dava  all'  in- 
finiio  di  alettni  vetbi,  etaBnéoii  dett»  €tiieggerare  e  aiieggenre, 
fimtn  e  finire,  pn^fmrwFt  e  pr^Jferert,  sptìgmare  e  jpegnere, 
pruriinio  eopieei  amamt  ^i  «aeaifi  dai  più  purgati  tosUlcMri  di 
qaelf  età.  £  lehbene  non  lette  queste  varie  detiaemae  ai  oim- 
▼tngaiio  al  pceeente  adepeme»  akune  di  aste  però  yiyooo  tut- 
tora aeir  nao,  cone  abèeilare  e  abbtUire,  arrossare  e  arros* 
HiTf  coiomn  e  colorire ,  suumtkare  e  Htunutire  ee. 

(a)  i^ofUtsea  è  qui  patta  ia  aigaifteato  di  teatpiice  luogo  di 
difesa ,  o  riparo. 

(S)  Ditterà  «alTatea.gH  aaliabi  4dpnmmo  in  kiogo  di  aèpn- 
tnoy  ambedae  locnzioai  avverbiali  aoa  regitirate  nella  Cratce»  e 
che  valgono  mi  primeépiO'f  mdpnmeipU*  Sttendeti  dal  Giamboni 
di  irapi^  réttretla  e  variata  il aaaeetto  del  tetto,  vettarono  per- 
ciò taaitrtie  alenae  aìlevaali  partieolerilà  relative  a  qaetia  pace, 
che  le  tegaenti  parole d-Oretto  moeliefanao  noa  estere  aCfotto 
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iii^  mi  fiMto',  e  fbggendo  Àlcflnaib ,  arila  Tk  fiie 
iìimMosd^  e aisa  in  sul  letto:  e  tolto  vìa  il  «apOy 
siMniaeste  pwda  ùocisera  tntA  cofeto  ^  oba  dalla 
guerra  arano  stai»  campati^  e  rapire  a- portavo  irìa 
tatto  i'aTera  ^  è  aeai«aro  Teraaiane,  uoo  M  aaTaio 
loto ,  al-<{ttale  hpiaw  che  fli  aNiiio  la-  datta^ooie 
disptadttte  y  in  a«eatpro(i)4afae  oa  atenaro  gli  al- 
tri piHira.  Erperò  per  paura  faggio  abiuoqua  potle 
caffRparai  E  negato  a*  cacoiaili  in  tana  Ckiocia  ri* 
ftiglo ,  per  lo  interdetto  thi  «quelli  di  LtcedaariaDia 
fatto,  tutti  itt^iro  a  Tebe,  nel  (}uala4ao§o.fiioro 
si  allegrafitieate  ricevuti ,  e  &tti  tanti  aervigiy^cbe 
non  aG^oMoto  allenò  (s)  fora  il  dolore  dtl  paieie 
che  perduto  aTieoo ,  ma  ritoroò  loro  la  ^Mmasa 
di  potarlo  nequintare.  Era  tra'  caaeiati  Taasibulo , 
ueno  molto  savio ,  e  graAdomolto^  intra' aooi  a  per 
gentilesca  e  per  ischiatta  ,  e  ardito  per  lo  ano  paiese 


inutile  il  'eoitotcére:  Pacemp>t}wdtenmt,  diccvasi  ta  e«e ,  n  P»> 
raeei  partii f  ducentia  in  mòem  mammima  ewwttfiwiter»  twapttqm 
reliqùas  altro'  tMderent:  éemde^i  redoret  Mi  ingnatm  iedot 
susdpef^t:  Httk  comdiiitmi  eùdàktit  et  mcemmbemtiktSy  Laee- 
daemmtii  Lystmdrum  éui  ctm^KméHéku  m  m^  jmtmndi  kigw 

et  mùrtB  DwU,  Ftì-mnan  f^gm^et  nmM^  JHottffmi^  i9fciHme  tjr-- 
ranni  jfltit,  TgStttr  Pigintti  metares  Atìmmluibtu  mMutti,  trigimÈa 
tyranni  ejeofùtntur:  qui  primo  se  tri^u  mOMktis  smlMittHit  eS- 
pant,  max  etèam  septingeMùs  métbeg  -meteirit  eaenimi  iaterièms 
sùi»'étreuìrqyommt:  raedem^òmmiUmftmmm  Jutnmmy  recito  jii^ 
cilnade  y  anxpicemtur. 

(i)  B»  ptà  ■crittorì  d«l  aii|fKor  «ctolé  dèik   tingila    fa 
detto  «lieo  asifempro ,  in  Ittego  di  etemtpéei* 

(%)  I^t&rdettb  itt'iftibmr  ^4mmiÌKiimw^  ftfmbieàme,  M0> 
tdmtrrtto,  ^étmfbrme  >imt»Io  Beete  ftli4tetiKXXXili  Mtin^ 
létHb,  fft  dBehatTy  ^e  'fule'  MNfli^gv/Oey  ^ttÈhéntriffe,  • 
ne  ffUiàniò  ^9eiii))i  ito  pfè'Mitlehe -writtsre.  '• 
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ogne  nMii^e  fiitto^di  ÌM*e.  £  però  rauoiti  iosAnM 
i  csootati,  fMgUaro  uno  easIsHo  cUam^o  FìIm,  e 
dft  iMAie  d€ladì«tatìp%)mrD  forca.  A'<]iidii  OBaodò 
cinqtieoesto  caTslten  lim >  4)  re  dr*8imcuaa  (i)^ 
qiRM»  eoflw  io -aiuto  ddla  eiltado^^cke  eM^soioMie 
palese  tra  ioro^  e  d'aoatiiedaaiBtia  fiureUa^Afira 
battaglia  tra  i  detti  oaeìli  o^queliitieUa  cìMà  si  co- 
nrioelò;  nia^  oaoili  per  rieoTerare  libertade,  e 
^allr|"|Mr  pigliate  wgnoria^^  si  coosbattieiié.  fi  ciie 
oasi  ftoae,  ^osdta  de^  battaglia  ti  OMilròy  perabè 
nati  i  ditti  tiraiim  della  terra  neUacittade  fugfie» 
fo;  e aiwti  per  aotpetto  tolti  i  cavalieri  d^a  terra  9 
cbe  priaiia  detti  a'avieoo,  K  rioiosaero  della  ^^aìB^ 
dia  ddla  terra.  E  Traribolo  medesiiiio  atteotaro  ài 
eonroiopere,  aviregoaohè  indarno  ^  e  da  quelli  di 
La^eAeoiooia* addonMoAiro  adiialo*  £*poi.ebB  l'eb- 
bero ,  rifsDVo  battaglia ,  neHa  qiiale  due  de'  delti 
tiranni  più  malvagi  fuovo  morti ,  e  gli  altri  fuoro 
vinti,  e  in  fuga  cacciati.  £  veggendo  Trasibulo  che 
r  altra  gente  della  battaglia  era  la  maggiore  parte 
di  qoe^  d' Aten;^ ,  li  seguitò  con  grida ,  e  con  pa- 
role ìà  nteooej  e  legoUi  000  priaghi,  mostnaiido 
lem  dffiaaizif  dagtf  oedd ,  dtà  aooo  coloro  cui  .egli 
foggono,  e  a  cui  égli  attentano  di  fuggire,  e  co- 
me hanno  impresa  battaglia  con  trenta  segnori; 
che  li  acignoreggiavano  di  mala  segnoria,  e  non 
coDtra  coloro  ti^  d'Atena  dono  cittadi^nL  £  coloro , 
che  oontwooBo  se  esaere  cittadini  d'Atena ,  debbono 

(i)  Ogni  gnahrato  la  ri|>stala  m  seguito  nd  uafo  ki  voce 
MMwvvanaedato  ««1  ^nadaiGimpiMioi  non  il  valore  di  re,  W9^ 
di  oMttejvMiiaiv^.Qpii  actanifiie ,  re  iU  Simcusa,  oon.è  («  fed^ 
conispai^bnM  ftUe  pnr^te  Syractuamus  omtor. 
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qoeHt  et  Atena  ae^itare ,  ebi  alla  sua  vattéatla  e 
Hbertade  volea  atteodefe  (i).  E  con  questo  cotale 
confortamento  taato  vahe  appo  loco^  die,  iAooma- 
Dente  che  fuoro  teirnati  nella  cHtade,  oonslrineero  i 
detti  tiranni  a  partirei  della  terra ,  e  «idbme  a  Eleu- 
sina. E  poscia  che  i  dttndioi  d'Alena  eUbero  vìoevutt 
gli  sbanditi  in  loro  oenspagnia,  contva  i  tìraam  ini^ 
presero  battaglia.  E  ansi  che  aUe  mani  venieeero» 
i  detti  tiranni  tenterò  di  late  pace.  £  abboeonndoti 
con  toro ,  come  se  pace  Yoleesero ,  li  condueeero  io 
agnati ,  e  tutti  quanti  gli  tagliaro.  E  tornati  quelli 
d' Alena  tra  loro  ito  gnmdiasima  unitade  e  pnoe  fer- 
misBioia  perpetuale ,  con  moite  lagmae  spandendo^ 
tra  loro  questo  fondanenlo  aUa  loro  pnee  fecero  t 
che  per  saramento  fermaro  di  dimeDlkaffe  ttUli 
i  misfalti ,  e  diicoidie ,  e  male  Tolontadi^  dm  per 
addietro  fossero  atate  tra  loro  »  e  per  innansi  di  neii* 
na  fare  menzione.  Il  qnale  nMdo  di  patto,  quaei  co- 
me una  nuova  vita  tra  loro ,  e  uno  nuovo  stato  di 
feticilade ,  i' appellaro  amnestia  (a),  cioè  uno  di- 
menticamento  de'  mali.  Sàvissimo  provvedimento  di 
queUi  d' Atena  dipo'  tanti  mali  patiti  per  la  loro  dir 
visione  (3)^  se  le  cose  del  mondo  stessero  feraw^  eo- 


(i)  Forse  eoo  maggior  chiarezsa  sarebbe»!  detto ,  special- 
mente  ehi  alla  sua  -vendetta  e  libertade  volerà  attendere. 

(a)  Questa  Yoce ,  di  greea  origine,  oggidì  pare  aaH'iiio,  aa^ 
bene  preràfga  il  dire  amnisHa,  mancava  neUa  Cfmaea.  Eaaeado 
ella  riportata  ora  nei  più  moderni  Vocabolari)  ed  interpetmn- 
dosi  nel  senso  istesso  qui  dichiarato  di  prìvoMione  di  memo- 
ria, o  dimenikamentó  i  Tiene  però  avvertito  che  al  ppesaote  sì 
adopra  soltanto  per  indicare  perdonansa,  é  iadalto  a*  SrrMedei 
i-èi  di  delitto  contra  il  principe  ^  o  conrtMt  lo  stalo. 

(3)  Delle  parole /7^r  ia  laro  divisione ,  perchè  nMNMCi  di 
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ne  per  fMrtti  stabiliscono  le  geoti.  Ma  questo  me- 
desimo patto  quasi  tni  il  suo  tratlamento  fue  in 
cotale  modo  corrotto ,  che  appena  passati  i  due  anni, 
che  (i)  Socrate ,  qydlo  filosofo  grandissimo ,  ango- 
sciato di  molti  mali ,  egli  medesimo  si  diede  la  mor- 
te. Appresso  appena  quaranta  anni  passati ,  aedocr 
che  le  akre  cose  taccia,  questi  medesimi  d' Atena , 
toltasi  k  libertade ,  sotto  FiKppo  re  di  Macedonia  si 
sotK^Miosero.  Ma  siccome  uomini  savissimi ,  e  cooo- 
sceati  dd  Iorio  male ,  pe&sando  come  per  la  concor- 
àà à &&0O granudb le piocolecose ^e menomano  per 
la  diaoordia  le  grandi,  e  eome  le  <Ksoordie  di  fuo- 
ri sona  vift  meno  perioolase  che  quelle,  che  tra'cit- 
tadiai  si  fiaaioo  dentro ,  tutte  le  discordie  che  erano 
tra'  àHadffii  paeificaro ,  e  qudte  di  fuori  cominciaro 
viniDeate'.  £a  odoro ,  chenascer  dovieno,  lasciaro 
della  loro  vovina  esemplo  e  ammonimento  come  tra 
loro  si  detressero  accordare ,  se  la  infermtssima  mu- 
tabifilade  umana  servasse  nelle  prosperevoli  cose  il 
coosìgfio ,  che  nelle  cose  afflitte  (2)  piglia  poscia. 

sostegno  usi  testo,  e  non  oonteame  in  tvtti  i  Codici,  resterà 
icnpradeUMa  fai  loro  iNngiBal  éett^tma. 

(i)  La  npetbioae  ài  cfoetto  che  è  superflna;  di  Itli  pleoos- 
»ii  però  non  seno  scarsi  gii  esempi  nelle  opere  d'altri  scrittori 
^  miglior  secolo  di  nostra  favella.  Trattamento  stando  qui  nel 
^i^nìfietto  di  tntttiazione ,  o  pratica  y  cbe  la  Cmsca  non  ri- 
cada, ma  che  adoperatasi  pese  da  Donato  degli  Attianaani 
«1  »•  ^volgarataaaMnto  degli  Uoasini  famosi  del  Petrarca^, 
leggendosi  tf  a  pag.  si56  ^^hpo  molti  truitatmeHti  ch'enmo  stati 
^'/Mce  tra  bue  Vùnperadore  ec.  »  viene  cosi  a  dirsi:  ma  q|ne- 
^  aedesiaio  patto ,  ^inasi  dal  tempo  istesso  cke  fm  trattato,  tn 
«•tile  modi»  restò  corrotto,  clm  appena  passati  i  dna  anni  Sp* 
^^^  ec  Si  diede  lii  asorle. 

{%)  n  sifaificato  di  ùutabUisnma^  variabiUsiima^  in  eHede^ 
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CAPITOLO  xvni. 

in  quelli  medMini  tàk  una  battaglia  citladkH^  e 
ancora  pia  cbe  eittaduia ,  ia  PerMt^  fcoa^  la  «piale 
appena  ebbe  fine  ncddendoai  tra  loro  i  ffateUi.  Por- 
che morto  il  re  Dario  di  Pwaia  »  con  do  foaae  oiaa 
che Arlasereés  e  Ciro  y  figliooh  del  re,  pelala  aagiMi- 
ria  del  reame  si  contendessero  tra  loro,  e  oombal- 
tendosi  insieme  con  grandiasittfi  appareocUamenti, 
e  molta  mina  e  mortalità  di  praviaeie  s  pop«U  e 
genti ,  ndia  detu  guerra  rinoiMtnndoei  ia^naa  bat- 
taglia insieme  i  dc^  fratdli,  Artasemea  iaprtuMidal 
Iratdlo  fedito  i  e  per  leggerenadel  ea^allo  oanpato 
dalla  morte  fae  (i).  Morto  Ciro  dalla  sdiiera  dèi  re, 
e  posto  fine  alla  detta  guerra ,  pigliò  AiPtaamaes  Tap- 
parecchiamento  del  fratdlo,e  tutta  la  aegnoria  del 
regno  in  se  convertio*  Ecco  come  in  poca  terittaray 
e  brievi  parole ,  io  ho  molti  pericoli  di  prorinde  e 
di  cittadi  e  popoli  e  genti  più  vaccio  intrigato  che 


ye  qui  intèndersi  posto  il  wmj^et^ìwo 'imfiuvèmimap  non  èfl 
nato  nepjp«T«  nei  Voeebolari  i  pia  veoenli.  YneJei  poi  dal  oonto- 
sto  die  radiettiTO  affUiie  sia  inte^etrato  in  eento  dì  i^f^ggemù, 
od  affUtàve. 

(i)  Esaendòsi  detto  da  Oresto  equi  veioeiiaie  morti  ex 
pmtt  wéfsit,  è  chiafo  «vere  eglr  vohito  indioare  die  < 
non  per  leggereaaa ,  -eioè-per  agilifà»  o  deetmiay  cke 
lot,^  ma  per  la  l«i||gereiaa,  o  pia  ▼eroeimìkneBie  por  Ja  veloctfcà 
del  fuo  cavatto^)  fa  dalla  morte  campato.  Per  dare  noi  pvie  un 
senso  oorrìspondenCo  a  qaesto  concello,  do|M>  f<igyfm»j#  ag- 
ginngeittno  le  par^e  del  eiMmH9  >  taenito  noi  Codiai,  e  éMe 
quali  riportandosi  nel  Manuale  della  lieUaraffutn  iè  teato-latiao , 
sembra  esserri  ayuto  in  animo  di  aéoennamo  la 
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istri^BM  (i)  ié  miserie  de'  laro  CittL  CU  sarà  4»km 
che  i  perìoob  e  la  mortalilà  4eUe  gesti  éi  quello 
tempo  possa  dire  a  parole,  o  con  dolcMrosi  piaaiì 
possa  nsoetrate  i  dolori  (%)  ?  Ma  le  dells  cose,  pes^ 
dbè  Itioro  firtSe  già  iango  tempo  paesato»soào  a  am 
come  dilettevoli  favole  :  avvegnadiè  Ai  atletrtsme»*- 
te  rasfiiio  vi  ponga ,  e  ood  tutta  TafifesioM  drik 
mefite  a  quelle  ebse  artedda  T «stimo  (3),  eooMUkri 
bene  i  detti  tempi  eòo  qurili  id'dra ,  eiciifamnÉe 
posso  dire  che  iudicherà  y  che  le  dette  cose  così  ma- 
iaweoturatamenrte  (4)  bod  potassero  essere  turbate 
e  avvenute  y  se  Dio  contra  loro  non  fosse  adirato  ; 
e  c(iH^  oh#  siMio  <^|gi  V  non  pota«bbero  così  essere 

(i)  Fa  già  di  sopra  avvertito  come  gli  anticbi,  per  afere- 
zi ,  osarono  talvolta  scrìvere  vaccio ,  in  vece  di  avaccio.  Nei 
soU  Codisi  IViscai^iMio ,  CorsiaiRso  e  CassaftlsMe  tvovamnio 
jerìtto  tfOyiiQ,  ed  ìa  tatti  gli  altri  à^/i^faA>.  Adottsmna  la 
pnaM  di  case  voci^  pardiè  significsando  appnntp  ii  contrario 
ài  intrigala  ^  €he  iaunediatamente  ne  segue ,  manteneva  m^- 
giore  analogia  col  testo ,  die  dice  magif  expiictd,  quam  im- 
plictà;  ed  anco  pertM   di  essa  voce  si  lulse  pare  il  Giam- 
boni pia  Tolte  sei  segi^to  di  qnesto  volganasamento. 

(%)  R^etem  qatOreaio  etò  «iw  ^  «eaitnato  in  ^ei  vessi  dei 
libra  II  deU'fleiSde,  ilis  dicono.* 

Quis  cladem  illius  noctìs,  quis  funera  fando 
ExpUcet ,'  aut  possit  lacrìmis  aequare  labores  ? 

(S)  j4rw9dd0r6 ,  o  ^nwtéBre  ^mnòmo  a  ck^fchesna^  iiOse  dal- 
la Grasca  Aon  ricwdatay  «la  in  senso  di  mv^igewe  l'émimo^  od 
ii  camera  4mlimm'ìfualake  eosm,  o  «vvero  matummemif  tapwa 
ài  queUa  ratiere, 

(4)  QttealD  sweribio ,  ésUs  Grosca.  tmacnvato ,  e  cke  vale 
oMf  maUi  -^mièÈuta,  dimvremfitraum9€nte ,  reètù  ora  -riporimo 
uà  fan  raodami  YoQabolari)  ma  «oslanato  penò  con  esempi 
di  età  mollo  poatsrìora  a^qaeHa  di  Messer  Beno. 
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pactfidie,  ae  noa  per  la  miaeriiwdk  •«Antodi  Dio 
ODD^>ol«ile.  Ed  in  qiM^i  laadMimi  Mopi,  eoa  gmo- 
dttsimo  dftBao  ddle  ville  e  de'  campi,  GidbaaigMr 
sto  per  grandÌMimi  terrenoli  e  ooùmìk  dvilfet  cbe 
sparte  la  fiamoM  del  fiaooo  di  MoBgibeUo.  fi  io  tinelli 
medesimi  dì  la  oittade  di  Looris  »  posta  sei  monte 
Atalante ,  e  Gootìmiala  per  terra  con  lai  ^  con  grao- 
dissiaso  e  repeatissimo  commovimeBto  di  mare, 
soBTehKa  dal  monley  £Keiidoai  ieoki  si  disfece  (i> 

CAPITOLO  XDL 

Da  che  la  dUade  di  Soma  fiie  &tlii.  aoni  GOGLV, 
r  assedio  di  Yeienti  maioremente  coloro  che  as- 
sediaro ,  die  coloro  die  fooro  assediati,  attrito  (^). 


(x)  Per  rakk  ara  ti  moMò  il  Giaaiteiii,  in  quarto  psaa» 
mollo  hédt  al  tetto,  poioliè  tceoado  la  oarrtMonf  d'Omio, 
trStti  dal  Libro  XII  della  Bibliouca  ttorica  di  Diodoro  Siedo» 
noo  la  città  di  Loori,  ma  Atalanta  fa  quella  che,  per  grande  e  re- 
pentino comnoTimento  di  terra ,  fatta  isola,  si  disfece.  £  sicoome 
a  correggere  qiiesta^inesattecEa  non  era  basterole ,  come  altrove, 
la  semplice  aggiunta,  o  tos^tnaione  di  una  parola,  ma  fiwera 
d' Qopo  dare  alF  intere  periodo  naoTa  coatniBioDe,  per  non 
deviare  dal  nostro  proponiménto,  ci  rittniigemmo  a  rìlevacne 
toltanto  lo  sbaglio ,  porgendo  però  il  mezzo  di  rischiararlo 
allegandone  il  testo,  nel  qnale  è  detto  ;  Tunc  edam  Atahmte 
civitas  ,  Locris  adhaerens,  tenrie  contigua ,  repentino  maris  im- 
petu  ahtcitm  y  aiqae  im  immèam  desoimim  etU  Fu  dal  presenle 
Capitolo  ohe  la  Gmtca  tmeva  l'onica  tesliasoaianaa  recola  « 
oonlerma  della  voce  repemUsnmo,  dagli  anlidii  «tata  come  sa- 
perlativo  di  repenèe* 

(a).  Consumò ,  riduMe  a  niaUe^  dinfune»  Freqiwate  ai  è 
Tato  di  questo  verbo,  nel  sesto  ittatto  metafovioo  qmi  i 
non  tanto  neU^  Tavola  Rolopda ,  quanto  aacora  nel  ^ 
mento  della  Bibbie,  ove  nel  Xetlo^Redi  al  Capo  Illsdel  Libto  I 
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inpercioccbè  i  Romani  per  i  repenti^  e  spMti  as* 
salimefliti  de'  nemici  meat^mall,  e  ferAè  di  verno 
fiideno  battaglie,  e  «otto  le  pdti  ¥i  remavano  y  e  so- 
sienrado  alla  fine  £ime  eBeleinooepello  de'nemici, 
di  jDoIte  trìbttlaziom  fuoro  p^0Msi«  Ma  la  dtlade 
alla  fine,  sansa  nettna  Tirtù  de' Romani ,  di  notte  con 
funi  pigliaro  (i).  Questa  de'Veientt  più  utile ,  cke  noi- 
b9e  vittoria ,  di  prima  appareediiò  rabeUetnenlo  a 
coloro  ohe  Roma  fecero;  qifweaao  T amalimenip  dei 
Galli ,  e  lo  incendio  ddla  eittade  si  seguita.  Alla 
quale  pìstcdenzia  ardisca  neuoo  (a),  se  puote,  alcuno 
movimento  di  questo  tempo  agguagliare  :  avvegna- 
ché non  sia  agsivoleeosa  l'antica  favola  ool  nuovo 
fatto  agguagliare.  Adunque  i  GalUSenont,  OÉsendo 
BremioQe  lóro  doge,  con  grao^ssimae  forte  oste  la 
eittade  di  Chiusi,  ch'ee  ora  appellata  Toscandla, 
assediarne  gii  amfaasciadori  di  Roma,  che  perca^ 
gione  di  fare  pace  erano  venuti ,  videro  che  nelle 
schière  contra  loro  combattieno;  per  lo  quale  di* 
sdegnameoto  (3)  mossi ,  lasciato  l' assedio  del  castel- 
lo di  Chiusi ,  con  tutte  loro  forze  andaron  contra  i 
Romani.  I  quali  Fabio,  allotta  consolo  di  Roma, 
coli  oste  de'  Romani  rincontrò ,  e  pertanto  non  resse , 
ma  foe  queHo  assaliraento  come  una  stoppia  secca 

fc' Maccabei  n  legge:  Perciò  siaUtP  animo JòNi^  perocché  hUi» 
git  aiinSerà  dimmti  daUa  noiira  ftÈceim. 

(i)  Nri  tetto  en  detto  wòem  mmssòne  lekc*  ^  cwUcmèig  et 
dandenùia  àbreptione  coepcrumt. 

(a)  Scrissero  gli  antichi  anco  neuno  per  numo;  etai^eHa  !• 
(uarono  pure  nel  significato  di  alcuno ,  che  è  quello  Sf^unto 
on  rìdnceto* 

(3)  Disdegno^  ùuiegnazione;  tale  è  il  valore  che ,  su. la  ssk 
presente  antorità ,  fu  dalla  Cnisca  a  questa  tocc  assegnato. 
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dioanoi  dal  Cmoo  9  die  cosi  si  copMimò  «  fiaitò.  Ma-   , 
nifeftlò  quMta  pistoleiuia  di  Fabia  uno  fitase»  1^   j 
s'appella  AUìa ,  aecoado  che  il  fiutoe  Cremerà  qwlk   \ 
de'  Fabì  (i),*  perchè  oenoa  sunif^iaAte  ruioa  de'  ci- 
vaUert  di  Roma  ai  potrehbe  comare,  ae  non  dio» 
«imo  che  Roma  fotae  arsa  ;  pevchò  aperta  i  Galli  la 
duà  di  Roma,  per  «aia  diacoraero ,  eie  genti  «od* 
$ero*  £  atand»  IcgMti  neUe  loro  «agioni  eraero  per   , 
lo  'oqendia  delle  «aae ,  e  per  le  loro  cadute  fooro 
aeppeUite.,£  il  rimanente  della  ioveotudine  di  fio- 
mat  che^ppeua  fuoro.mille ,  nel  GapiAoHo  fiiggiti) 
CQBchiiiaero  (a)  ed  aaaediiu^  £  quivi  la  malavireatu- 
rata  giorenaglia  di  fame,  e  di  piatobuaia,  e  di  pau- 
ra »  e  di  diaperagioneattaitaro,  eviueeroe^eBdero; 
perchè  mille  libbre  d'ew  diedere  per  lo  loro  parti- 
mento  (3):  non  perdiè  Roma  appo  i  Galli  foaae  di 
4Nceola  nominanm ,  ma  perchè  ^leUa  airieBo  andie 
altra  volta  attritata,  che  non  crodieno  die  mai  pò- 
ttisae  valere.  Uscitone  i  Galli,  em  rimaao  nel  circui- 
to, ove  la  cittade  era  stata,  cotali  tronconi  di  case 
ruinale;  e  della  tomba  delle  rovine  u^cieno  boci,^ 
che  molto  ispaventavano  coloro  die  le  udieno.  La 

(x)  Vwtkè  il  Crenera  m.  ùttemt  ai  Ronuni  fi  odìoM  ricor- 
danza, è  detto  alla  pag.  77 ,  nota  a.  Della  sconfitta  che  i  Galli 
Senoni  dettero  ai  Romani  snl  finme  Aflia,  ne  abbiamo  da  Lìtio 
pità  «ttma  la  nairamone.  E  per  mostrare  quanto  q«dla  scon- 
fitta fosse  stata  a  Roma  fimesla,  edi  qnaK  triste  eonsegneose  ella 
si  rendesse  cagkme^  l'Allia  vettoe  da  Virgilio  appettata  JiUa  in- 
faustum  noìnen;  e  Floro ,  rammentando  la  gioraala  di  ii  fiatale 
awìwmascsitOy  dieera:  Aitienns  dies  imier  nrfattùi  rdaba  ito- 

(i)  Dal  Cavalca,  nei  Frutti  della  liogoa,  trovasi  pure  ado- 
psMo  eomchmdere  ia  forsa  di  serrare,  rinekimdtre. 
{}).  €ieè  per  la  loro  partenia. 
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paura  commovea  igli  animi,  e  spaventavaU  il  silen- 
zio ,  perchè  ee  materia  di  paura  le  poche  cose  nelle 
spaziose  (i).  E  però  fue  pensato  p^r  loro  di  mutare 
loogo ,  e  abitare  ahro  castello  ,  e  mutargli  altro 
nome.  Qaelli  tempi  a  quelli  d' ora  potrannosi  aggua- 
gliare (!i).  E  perchè  molta  materia  ci  ha  a  dire,  che 
in  questo  libro  dire  non  si  potrebbe ,  soglio  che  di 
questo  libro  sia  qui  la  fine,  acciocché  ne§^i  altri, 
diesi  seguitano,  tutte  l'altre  cose  comprendere  si 
possano. 


DI  MULO  OBOftlO  PBBTB  WAeVUOLO  ,    EAGGOlTTàTOBB 

DI  STOAIB  y  LO  8BCONDO  LIBBO  SI  F1HISCB 

COBTRA    I   PAGUII. 


(i)  Parte  di  questo  concetto  rìtraevala  Orosio  dal  Libro  II 
dell' Eneide  y  in  cui  descrivendosi  la  strage  di  Troia ,  è  detto 

Horror  ubiqme  animos^  simul  ipsa  silentia  terreni. 

(2)  Prima  di  por  fine  al  presente  Libro  II ,  tra  questo  pe* 
riodo  e  quello  che  gli  succede,  diTersi  altri  ne  seguivano  nel 
tcstOy  dal  Giamboni  tralasciati,  i  qoali  si  aggiravano  sol  con- 
fronto della  già  narrata  presa  e  devastazione  di  Roma ,  fatta  dai 
GrsHi  Senoni>  con  F  invasione  dei  Goti  in  quei  medesimi  tempi 
•cenata. 
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PROLOGO. 


il  et  libro  di  sopra  ho  già  detto,  e  anche  per  oeces- 
sitade  i'  ridico ,  che  secondo  il  comandamento  Tuo , 
Padre  sauto  Agustino ,  le  battaglie  già  state  nel  mon- 
do non  posso  dire  tutte  nel  modo  come  state  sono , 
perchè  sono  grandi  state,  e  quasi  saoza  novero ,  e 
sono  dette  da  molti  ^erittori.  E  coloro,  die  scrìtto  ne 
hanno,  avvegnaché  diverse  cagioni  abbiano  poste, 
uno  medesimo  fatto  hanno  detto,  perdio  quelli  bat- 
taglie dissero ,  ma  noi  miserie  di  Imttaglie  diciauio* 
E  anche  di  questa  grande  abbondanza ,  uode  mi  la- 
mento ,  mi  nasce  grandissima  angoscia ,  e  compren- 
demi  una  soliicitudioe  avviloppata.  PiN^è  se,  per 
dire  più  brievemente ,  alcuna  cosa  lascio,  sarà  pen- 
sato o  che  stata  non  sia ,  o  che  non  T  abbia  saputa. 
£  se  dire  voglio  ogne  cose ,  e  non  le  apro  (i)  bene, 
per  cagione  d'essere  brieve,  dirolie  obscure*  E  cosi 
appo  la  maiore  parte  saranno  dette ,  come  se  dette 

(i)  jéprìre  «ta  per  esporre,  dichiarare*  Dice  il  Salviati  ne- 
gli ÀYTertiaienti  che  ogni,  o  8ec«>ndo  l'aaliea  maniera  ogne, 
ocmùderato  come  nome  universale,  si  accordò  dagli  scritlori 
dei  buon  secolo  ancorai  plorale;  ^  ne  addoce  in  conforma  gli 
esempi  che  sono  nel  Boccaccio,  e  nella  CoHasione  deU' Abate 
Isaac. 
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non  fomero  :  co»  dò  eia  eo&k  cbe  nai  spWhdbmeDte 
la  forza  delie  oose ,  più  che  il  fatto ,  cb'  ee  stato ,  in- 
tendìamo  di  recare  a  memoria.  La  brievìtadei  la 
quale  ee  sempre  obscura ,  avvegnaché  dea  ona  im- 
magine di  conoscere  il  fatto ,  mette  innanzi  il  vigore 
dello  intendimento.  Ma  io ,  conoscendo  die  catuno 
schifare  si  conviene  y  ùueò  cÙMcbeuno  (i) ,  acciò  che 
in  qualche  modo  possa  Tuno  Taltro  temperare, 
che  ne  molte  cose  paiano  lasciate ,  né  troppo  brieve- 
mente dette. 

CAPrrOU)  i. 

V  aano  del  CCGLXIV,  pwcia  cbe  la  cittade  di 
Roma  si  fece  ^  secondo  che  a'  Romaai  fua  gravissi- 
moy  per  la  servitodine  che  sostennero ,  la  quale  usa- 
ta (a)  di  sostenere  non  aviano^  c<^  fue  ma|[Difico 
appt>  queUi  di  Grecia ,  per  la  grande  pace^he  ebbe- 
ro,  e  usati  non  ierano  d'avere.  Perchè  in  quello  me- 
desimo tempo  cbei  GaUi  Rossa  presa  e  ìocesa  t(en* 
nero ,  e  venderò ,  Artaserses  re  <M  Bersia-,  cbe  tatti 
i  Greci  si  partissero  dall'  arme ,  e  posassersi  in  pace , 

(i)  Seguirò  ai  Tuno^  cone  l'altro  di  questi  due  modico 
sirvero  terrò  l'una  e  l'altra  via.  Ciaschetino,  catuno,  debite, 
neumo,  nemtie,  oòscwaio ,  obscuro  ,  ompn>iù ,  paUopke  ^  jo/mt- 
èia,  «d  altre  aiuMli  ve^i  »  1109  ii$#codo  storpiature  d' amanu^nai , 
ma  arcaismi  usati  da  più  accreditati  scrittori ,  furono  da  noi 
riattiate  9  serTendo  esse  pure  alla  storia  di  nontra  favella. 

(a)  Cioè  la  quale  boq  a^eaiio  usan^ ,  q  jioa  eisaiia.  usati  a 
soaleoere.  Anco  D^iite,  e  lo  stesso  Messia  Bonontfrintrodimo- 
neiiUe  Virtù  adapar^ono  il  participio  sostaoitiTato  uut^n  in  que- 
sto senso  medesimo  di  uso,  uhukm:  e  qui .. gioverà .rickiaiawt 
r  avvertenza  fatta  alla  pag.  6,  nota  i. 
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per  aofbMriadori  coamséà,  éiBunsiaBéo*  che  eoa 
aime  direbbe  t^idbsso  a  ehd  rompesse  k  pace.  Il 
quale  oomaodamento  cosi  si  polca  da'  Greci  schor* 
mre ,  come  molte  Tolte  soperchiarlo,  aed  egli  mcdoi* 
limi  desiderata  non  raressero  (i),  pigliaodo  pet 
servarla  ogne  cagione.  Perchè  quale  cosa  ee  più  dii- 
sdegnosa  a  coloro,  che  sono  liberi  e  forti,  che  viali 
e  Scacciati  e  miBaccìati  di  mala  acgaocia ,  porre 
già  l'arme ,  e  usare  pace  ?  Se  noo  che^  proifareBdo 
solamente  il  nome  della  pace,  igli  animi  lassi  per  le 
fatiche  delle  battaglie ,  si  riposano  Tc^entieri»  E  co- 
me le  dette  cose  siano  state  ^  brievemente  il  moster* 
rò.  Quelli  di  Laoedemonia,  uomini  Greca  (st),  quanto 
piùavieno,  cotanto  pm  desiderando  maioremeote, 
poscia  che  quelH  d'Atena  ebbero  vinti,  lasegnoria 
di  tutto  il  levante  vollero  pigliare.  £  però  a  tutto 
l'oriente  movendo  battaglia,  di  qudla  impresa  Der- 
ciliida  fecero  loro  doge ,  il  quale  veggendo  che  con- 
tra  due  potentissimi  vicari  d'Artaserses,  re  di  Per- 
sia, gli  con  venia  combattere,  cioè  Farnabazzo  e 
l^ssaleme  9  provvedutosi  d' innanzi  acciò  che  il  peso 


(i)  Sottintendasi  la  pace.  Scrìssero  ao^ente  gli  antichi  ched 
t  ted  in  luogo  di  che  e  se ,  onde  uggire  rincontro  deUa  se- 
guente Tocale.  Come 'il  volgarìzisamento  non  ben  oorrisponda 
fpù  al  testo,  lo  mostreranno  le  seguenti  parole  di  esso:  Namquid 
^om  in^gnum  Meris  etfortìbus  tnrit ,  quam  iamge  remoti  ^  saepe 
Wi,  adkue  hostis^  et  deindè  minitantis ,  imperw  arma  depone^ 
^  i  pacique  ^en4rt  ? 

fa)  QuelK  di  Lacedemonia  come  nomini,  ed  nomini  greci, 
quanto  più  aTcano,  cotanto  pie  desiderando  ec.  ;  questa  sarebbe 
»iata  r  interpetrazione  pie'  corrispondente  al  testo  Lacedaemonii^ 
utpote  hominesy  et  Graeci  komines^  qmo  piura  haòebwttj  eoank^ 
pUora  cupientes  etc. 
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di  quatte  due  btttagbe  udMncire  (t)  po>tgio.|  andò 
eoo  tra  rimo  appdkndolo  di  battaglia,  e  l'aUroio- 
dogiò,  pattoTÌta  pace  con  lui.  Faràabasao  di  tradi- 
mento accusò  Tissafeme  dinanzi  a  Arlaaenes,  loro 
ooinune  aegnore  ;  e  apectalemeate  che ,  nel  tempo 
della  guerra ,  col  nemico  fece  pace:  e  confortò  il 
rs  che,  nel  luogo  di  colui,  nella  battaglia  del  mare 
ponesse  uno  chiamato  Cìonone,  uomo  nato  d'Atena, 
che  era  isbandito ,  e  slava ,  in  Cipro  (a).  Adunque 
Conone  per  Farnahazzo  ee  chiamato,  e  &tto  segnore 
della  battaglia «di^  mare,  ricevuti  per  £are  goerra 
secenio  pondi  d'argento  (3).  La  quale  cosa  saputa, 
quelli  di  Lacedemonia  ed  eglino  dal  re  d'£gitto  Er- 
cinione  addimandaro  adiuto  di  navi,  per  loro  am- 
basciadorì  ;  dal  quale  ebbero  cento  navi  guemite  a 
tre  remi,  e  secento  milia  moggia  di  grano:  e  da 
molti  altri  compagni  d>bero  grandissimo  adiuto. 
Della  quale  oste  Agesilao,  per  consentimento  di 
tutu,  fecero  segnore;  uomo  che  zoppicava  del  pie- 


fi)  Nelle  Prediche  di  Fra  Giordano ,  e  nel  Tratttrt»  ddla  M i- 
leria  dell'Uomo  >  spesso  trovasi  detto  schencire  in  significato  di 
evitare  f  scansare ,  fuggire. 

(a)  Dall' interpetraiione  con  Cipro ^  data  nei  Codici  al  testo 
apud  Cyprum ,  potevasi  dubitare  che  il  Giamboni  aresae  inteso 
Cipro  per  nome  di  persona.  Più  esempi  che  fin  qui  tnconmm- 
mo  di  alterata  lesione,  aTTenuCa  non  per  colpa  di  Meascr  Bono  , 
ma  per  falsa  lettura  dei  suoi  scritti  originali,  c'inducono  a  cre- 
dere che  egli  realmente  scrivesse  in ,  e  che  qutsta  preposizione 
poi  fosse  dai  copiatori  permutata  in  con.  Lo  sbaglio  era  co»  ma- 
nifesto, che  non  poteva  da  noi  lasciarsi  senaa  emendazione.  £ 
qui  avvertiremo  che,  conosciutasi  tale  inesattezsa  dai  copisktori 
del  Codice  Riccardiano  e  dei  nostro,  intesero  migUorame  ii  sesi- 
so  scrivendo  con  Ciro,  e  non  con  Cipro, 

(3)  Pondo  y  antica  misura  corrispondente  alla  nostra  libbra. 
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de  ;  ma  nel  pericoloso  stalo  vollero  che  il  segnare 
più  ivaccio  zoppicasse  (i),  che  il  regno.  Rade  volte 
due  segnori  cosi  pari  di  bontà  si  rincontraro  in  bat- 
taglia ,  i  quali  di  acerbissime  e  dare  battaglie  affati- 
cati ,  e  molto  sangue  sparto  tra  loro ,  neuno  vinto 
dalla  battaglia  si  partio.  Adunque  Ckinone  /  ricevuto 
un'altra  volta  il  guernimento  (2)  per  se  medesimo 
dal  maggiore  segnore ,  ritornato  alle  navi ,  assalio 
le  terre  de'  nemici ,  e  borgora  e  torri  e  castella  vin- 
se; Oy  come  una  tempesta  ,  là  dove  venne  ^  abbattè 
e  disfece.  £  così  quelli  di  Lacedemonia ,  di  loro  dan- 
ni percossi  j  abbandonarono  di  dare  danno  agli  stra- 
ni (3)  y  e  la  speranza,  del  segnoreggiai^,  temendo  di 
diventare  servi ,  lasciaro.  £  però  Agesilao  ^  il  quale 
nel  levante  avieno  mandato  ^  perchè  atasse  il  loro 
paiese ,  rappellaro.  In  questo  mezzo  Pisandro ,  per 
Agettlao  a  Sparta  (4)  doge  lasciato,  a  quella  sta- 

(i)  T^d  pericoloso  stato  cioè  delle  cose  loro  ec.  La  Crusca , 
ai/egando  questo  passo  alla  Toce  zoppicare,  ritenne  una  lezione 
non  esattamente  conforme  a  quella  da  noi  adottatale  lasciò  pure 
di  avvertire  che  essa  voce  era  ivi  adoprata  si  nel  senso  pro- 
prio, come  nel  figurato. 

(a)  Guemitnento  sta  per  fornimento,  o  provvisione  di  ciò 
eh'  è  necessario  a  difendersi.  Con  le  parole  del  maggiore  segnore 
▼nolsi  indicare  Artaserse.  Secondo  V  opinione  dell'editore  del 
Manuale  della  Letteratura  avrebbe  dovuto  dirsi ,  con  maggior 
proprietà,  del  magno  re;  tale  essendo  la  denominazione  che,  a 
preferenza  degli  altri  re,  si  dava  a  quello  di  Persia:  e  ciò  iuten^- 
deva  egli  provare  col  testo ,  nel  quale  dicevasi  a  Rege  magno. 

(3)  Lasciarono,  cessarono,  o  desisterono  dal  danneggiare  gli 
stranieri.  Di  abbandonare  così  costruito ,  ed  usato  nel  senso  sur- 
riferito,  non  fu  allegato  nella  nuova  impressione  del  Vocabolario 
dell'Accademia  se  non  che  un  solo  esempio  ,  tolto  dal  Commento 
deir  Ottimo  alla  Divina  Commedia. 

(4)  Sebbene  la  lezione  dei  Codici  fosse  concorde  nel  dire  ad 
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giooe  grandissimo  e  bene  guernito  nàvilio  .  avea 
apparecchiato  9  e  mosse  per  seguitare  la  virtade 
d' Agesilao ,  che  secondo  eh'  e'  facesse  coU*  oste  per 
terra,  cosà  col  navilio  cercando  (i)  1^  contrade  del 
mare  assalirebbe.  Quelli  di  Persia  iGonone  elessero 
doge  della  battaglia  del  mare;  e  quelli  di  Lacede- 
monia  fecero  doge  Pisandro.  I  cavalieri  del  teare, 
insieme  co' loro  capitani,  con  grandissimo  fiirore 
catana  fMirte  vennero  alle  mani.  La  grandecza  e 
YÈnBiptezzai  di  questa  battaglia,  assai  si  manifestò  per 
lo  stato  di  quelli  di  I^cedèjEbonia,  che  tanto  dibassò 
poscia  per  la  detta  battaglia ,  che  della  segnorìa  e 
dell'  onore  suo  cadde ,  e  wmpre  poscia  venne  al  di- 
diino  (fà)y  e  diede  speranza  a  quelli  d'Atena  di  ri- 
coverare potensefa,  ed  a  quelli  di  Lacedemooia  k 
tol^e.  In  prima  quelli  di  Teba ,  avuto  Y  aiuto  da 
quelli  d'Atena ,  i  fediti  e  cacciati  di  queUi  di  Lace* 
demonia  e  spaventati  assalirono,  prendendosi  gran- 


Aieftéty  noi  MguìMBtmo  il  tento  chll'Av^MPcniipo  pobblioata»  «o- 
fttiloendovi  «  Sparta;  soAtitaxJope  cbe  «ra»i  pac^  pranicsla  nel 
Mannaie  della  Letteratura. 

(i)  Cercare  in  forza  òx percorrere ^  scorrere,  non  sarà  privo 
d'altri  esempi  anco  in  appresso,  Nel  testo  segue  un  periodo  dal 
Giamboni  non  interpetrato ,  di  cui  non  reputiamo  inutile  ripor- 
tarne il  contenuto;  dicevasi  in  esso:  Canon  vera  stuc^pun 
negocium  duplici  ^ura .  iruendebat,  debens  sociis  solUcittuSnem  , 
patriaefidem  :  ut  àuic  escìUberep  naturam,  ilUs  praeberet  indù-- 
striam:  in  hoc  propensior  cipibus ,  quod  quieti  Ubertatique 
eorum  alieni  sanguinis  dUcriìnen  impenderet,  et  pugnare  adver- 
sus  insoleniissimos.  hosles  periculo  regit ,  proemio  patriae, 

(a)  Diqucfsta.frase,  che  wtÀe  decadere  tial  buono yO prospero 
stato ,  in  che  uno  si  trova,  od  anche  diminuire  , perdere ,  o  see^ 
mare  di  forza  e  potenza,  fece  uso  pure  il  Giamboni  nel  Trattato 
della  Miseria  degl'Uomo. 
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de  spenansa  per  la  grajQ<]e  virtù  e  sapere  d'Epami- 
nonda Iteo.  re ,  col  quale  agevole  parea  loro  tutta 
la  aegnoria  di  Grecia  pigliare.  £  fatta  in  .terra  la 
battaglia,  agevolemeqte  vincendo  i  Tebani,  vinsero 
e  uccisero  liaaodro;  e  Paus^nia,  T  altro  doge  di 
quelM  idi  Idcedemoma  ^  per  traditore  avuto  ^  fue 
ìsbandito.  1  Tebani,  aU)ieudo  avuto  vittoria,  rau- 
naro  oste- d'ogne  parte,  econtra  quelli  di  Laqede- 
mooia  andaro,  credendo  che  sanza  difepditori  fosse 
la  terra  ;  considerando  che  tutta  l'oste  loro  Uisieniie 
col  re/fosse  morta^  e  che  eirano  da  tutte  le  ^oro  ami- 
stadi  ahbanidonati.  Ma  KfuelU  di  Lacedemonia,  per 
tema  di t perdere  la.  tenra,  raunatì  giovani. e  vecchi 
e  ogne  altra idebileperaona»  yennero  contra  i  ne- 
nuci;  ma  essendo  tinti  non  ebbero  né  forzs^^  né  ani- 
mo^ di  cohliasfaiie  a  colpro,  ch'erano  stati  vinci- 
torL£d;C8sehdQ)il  tagUame^o  e. la  n^ortalit^  q^$i 
pur  dall^nan  deUeiparti  7  repeateinente  (i)  i^;re  Age- 
silao ^appellato  a  casa  del  kys^nte ,  ppn  saputo  ven- 
ne allm  battaglia;  e  ì  iTebani  già  s^l^gri  didime  yi(- 
tDcìe,  e  raUeo«ti.(^)9'»asMtio.  JB^saiiJsa  f^tipa  neuna 
li  viiiae^  .9pesaalfnen1e  ^endo  ancora  intere  ile  >sue 
forse.  IMa  Agesilao  neUa  battaglia  fue  agram^^ole($) 
fedìioi<£  qpièlli  d'Atena  poscia  che  s^pperp . qpelli 

(1)  Con  gran  prestezza ,  sabitissimamente.  Dell' adtettivo  di 
rappellare  y  che  segiid  qui  appresso,. e  due  più  volt^s i/redremo 
ripetuto  ia<  «eguilb  ,  non  -è  fatta  menzione  né  dalla  Crucca,  né 
dai  più  moderni  Vocabolari.  .      . 

{%)''E^\- mitèni^, \Kht  v^Ae  perdere  la  forza  >  rilassare  ^  impi- 
grire, -m^cafià  in  tutti  i  Vocabolari  radiettiyo(r<«//r/?^Aiti  <:he.  da 
esso  deriva;         >  >    ■     • 

(^)  Qdasto  arrerbio  sia.  nel  sijgniécftlo  metaforico  di  aspra,- 
tnente,  entdeiniéHte ^  fieramente.  ... 
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di  Lacedemonia  perla  vittoria  sollevati  (i),  per 
paura  della  primaia  senriludiDe^  della  quale  di  libe- 
rarsene a  pena  a vieno  cominciato,  spaventati  di  pau- 
ra d' ogne  parte  raunaro  oste ,  e  quelli  di  Beozia  in 
aiutorio  s' adiunsero  (!i) ,  essendo  Ificrate  loro  doge  ; 
il  quale  essendo  giovane  di  venti  anni ,  la  sua  fragi- 
le  età  si  guernia  per  la  maturità  del  suo  animo.  £ 
Conone  ,  uomo  nato  d'  Atena,  ma  doge  dell'oste  di 
Persia,  udita  la  tornata  d' Agesilao, a  guastare  i  cam- 
pi di  Lacedemonia  tornò.  E  così  quelli  di  lacede- 
monia, chiusi  da' nemici  d'intorno,  e  ìspaventati 
molto ,   vennero  quasi  come  in  sui  disperare.  Ma 
Conone ,  poscia  che  fue  saisio  di  dare  danno  a'  ne- 
mici ,  entrò  in  Atena  con  molta  allegrezza  de' citta- 
dini, ma  egli  tristo,  veggendo  la  cittade  sua,  che 
per  addietro  solca  essere  di  grande  popolo  ripiena ,  e 
ornatissima  di  molti  ornamenti ,  e  ora  la  vede  vuota 
di  genti ,  e  di  molte  ruine  disfatta  ;  e  però,  mosso 
a  molta  pietade ,  la  riformò.  £  per  quelli  di  Lace- 
demonia recata  al  neente,  di  loro  órnaìmenti  e  ric- 
chezze la  riempieo;  e,  arsa  da  coloro  di  Persia^  da 
quelli  di  Persia  rifatta ,  si  riparò  (3).  In  questo  mez- 
zo Artaserses  re  di  Persia  ,  come  di  sopra  ti  dissi ,  a 
tutti  i  popoli  di  Grecia  per  ambasciadori  comandò 
che  si  partissero  dall'arme,  e  pace  servassero  tra 

(x)  Rialzati,  rimbaldansiti,  rinvigoriti 

(a)  Riguardo  a  questo  antico  verbo  vedasi  quanto  avver- 
timmo alla  pag.  72 ,  nota  21.  ìi 

(3)  La  lezione  qui  da  noi  ritenuta  si  appoggia  ai  Hanoacritlo 
Laurenzianoed  al  nostro ,  poiché  in  tutti  gli  altri  Codìeì,  egoaì- 
mente  che  nel  Manuale  della  Letteratura  è  detto,  ^^  atsadaqju^Ui 
di  Persia^  H/atia  jti  riparò;  il  cke  mal  conisponde  al  testo  I^^rsis 
incendeniibus  concrematam^  Persis  aed^icantUna  rrfwmatHL, 
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loro  :  ooo  perchè  misericordievolemente  (i)  si  mo- 
vesse agli  affaticati  per  le  guerre  di  dare  pace;  ma, 
vogliendo  contira  a  quelli  d'Egitto  pigliare  batta- 
glia, neuno  .rubellamento  nel  regno  suo  si  facesse. 

CAPITOLO  II. 

Abbiendo  tutti  i  Greci  grandissima  pace ,  e  per 

10  grande  riposo  diventando  pigri ,  quelli  di  Lacede- 
monia,  più  ivaccio  che  ierano  sanza  posa  che  bontà- 
dosamente  (a) ,  e  per  furore  da  non  potere  compor- 
tare più  ivaccio  che  per  virtude ,  dipo'  le  battaglie 
lasciate  attentaro  quasi  per  furto  battaglie.  Perchè 
gaardando  ad  una  stagione  (3)  V  assenzia  degli  Ar- 
cadi ,  uno  loro  castello  subitamente  assalirò  ;  ma  gli 
Arcadi ,  per  la  ingiuria  a  loro  fatta ,  avuto  V  aiuto 
dei  Tebani,  ricominciaro  battaglie  per  furto  (4)*  In 

(i)  Intorno  a  quanto  è  detto  qui  sopra  redasi  la  pag.  ia6. 

11  Giamboni  y  come  lo  attestano  ancoì  suoi  Trattati  morali ,  es- 
sendo Tago  di  seguire  spesso  l' antica  consuetudine  di  scrivere 
gli  avverbi  per  intero  »  e  non  sincopati,  disse  qui  pure  miseri- 
eordievoiemente,  allegatosi  dalla  Crusca  il  presente  passo  a  so- 
stegno di  tale  avverbio  scritto  con  sincope ,  non  potrebbe  ora 
il  medesimo  valere  più  in  suo  appoggio  ^  se  nella  nuova  im«* 
pressione  del  Vocabolario  dell'Accademia  non  venga  avvertito , 
eh'  egli  111  adoprato  dagli  antichi  scritto  anco  per  intero. 

{%)  Dei  vari  significati  che  la  Crusca  assegna  a  questo  av- 
verbio j  quello  che  con  più  proprietà  ora  gli  conviene  si  è  con 
virtù,  cioè  con  valore  e  coraggio^  dal  che  si  ritrae  questo  senso  : 
quelli  di  Lacedemonia^  piuttosto  perchè  erano  senza  posa»  di  quel- 
lo die  per  bravura  y  o  coraggio  ;  e  più  per  furore  da  non  poter 
comportare,  anziché  per  virtù,  dipoi  le  battaglie  lasciate ,  atten- 
tarono ec  ;  nel  Usto  post  belia  deposita  tentant/urta  belhrum. 

(3)  Un  tempo,  una  volta  :  il  castello  assalito  fu  Cromno. 

(4)  Nel  testo  àìètifmA.amissa  furto,  belio  repetunL 
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quella  battaglia  Archidatno ,  doge  di  qntlli  di  Lace^ 
demonia ,  fedito ,  reggendo  fedire  e  uccidere  la  sua 
gente,  addomandò  che  a  seppellire  i  corpi  morti 
gli  fossero  reddati:  il  quale  è  segno  tra' Greci  di 
dare  vinta  la  battaglia.  I  Tebani  della  detta  confes- 
sione contenti ,  dato  segno  di  perdonare ,  puosero 
fine  alla  battaglia  (i).  Ma  pochi  di  poscia  passati, 
abbiendo  quelli  di  liacedemonia  impresa  battaglia 
con  altre  genti ,  Epaminonda  doge  de' Tebani  pensò 
la  cittade  di  Lacedemonia  pigliare  j  che  stando  sica- 
ri  credette  che  non  facessero  guardia  di  luì ,  e  però 
Lacedemonia  di  sicuro  (^2)  una  jiotte  assalto.  Ma,00' 
me  pensò  y  fatto  non  gli  venne ,  perchè  non  iera,  co* 
me  credette,  isfornita  e  sanza  guardia.  Ma  pigliando 
arme  i  vecchi ,  e'  gióvani  non  bene  ancora  acconci 
a  battaglia ,  ispiata  la  loro  venuta ,  corsero  alla  di- 
fensione  delle  porte  ;  ed  essendo  tra  vecchi  e  giovani 
nel  contorno  (3)  di  cento  uomcni ,  sostennero  tanto 
la  battaglia  con  tra  quindici  migliaia  di  cavalieri, 
ch'ebbero  il  soccorso  della  loro  gente.  I  quali  raunati 

(i)  La  ridiiesta  di  seppellire  i  corpi  dei  morti  ia  fgossen 
essere  stata  segno  sicuro ,  presso  i  Greci  »  di  dare  per  ▼iuta  la 
haltaglta,  traevane  Orosio  la  certeua  dalle  storie  di  Giastioo.  E 
bramando  ancor  esso  di  tramandarne  a  noi  di  ciò  la  memorìi, 
riportaira  nel  sno  testo  presso  che  a  parola  i  seguenti  perìodi  tolti 
dal  Capo  VI  del  Libro  VI  di  quello  storico ,  dicendo  egli  pa- 
re :  Irt  eo  praeUo  Arckidamus ,  d^x  Lacedaemoniorum ,  '^d- 
nenuus ,  cumjam  caedi  guos  utwciot  videret,  occisonun  corpora 
per  praeconem  ad  sepultunwt  posdt:  quod  tignum  rdctoriae 
tnuUtae  inter  Graeeos  haheri  soìeL  Thebani  OMUem  hoc  confés* 
siome  conienti  f  dato  parcendi  sifftó  ^  fimtm  dmdere  certamim. 

(2)  Con  sicareaza.  Fare  guardia ,  vale  tenersi  in  guardia, 
guardarvi;  frisa  dalla  Criiaea  non  avvertila; 

(3)  Essendo  cioè  intoma  a  cento  uomini  tra  vecchi  e  giovani. 
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e  schierati  a  petto  de'  nemici ,  e  cominciata  la  batta- 
glia tra  loro ,  e  perdendo  qnelli  di  Lacedemonia ,  su- 
bitamente Epaminonda  y  re  de^Tebani ,  non  scaltri- 
tamente combattendo,  fue  fedito.  E  stipiditi  (i)per 
io  dolore  i  Tebani ,  e  rimbaldanziti  i  nemici  per  l'al- 
legrezza ,  si  partio  la  battaglia  per  comune  Toluntà 
delle  parti.  Ed  Epaminonda  gravemente  fedito ,  veg- 
gendo  la  TÌttorìa  de'  suoi ,  basciato  (a)  lo  scudo,  e 
dalia  fedita  levata  la  mano  ,  colla  quale  chiusa  la 
tenea ,  uscitone  il  sangue,  alla  morte  aperse  la  via.  Per 
la  cui  morte  fnoro  tanto  isbigottiti  i  Tebani ,  che 
DOD  solamente  avere  il  doge  perduto ,  ma  parve  che 
fossero  tutti  vinti  con  lui. 

lo  ho  tessuta  una  storia ,  da  non  potere  istriga- 
re  y  delle  battaglie  dell'  ardente  mondo ,  come  in  di- 
verse parti  sono  state,  la  quale  ho  intrigata  perchè 
tanto  ho  più  disordinatamente  detto ,  quanto  mag- 
gioremente  ho  voluto  ordine  servare.  Il  malvagio 
disiderio  di  coloro  di  Lacedemonia  di  volere  segno- 
r^giare,  quante  cittadi,  provincie  e  populi  abbia 
involti  (3) ,  e  che  odii  e  movimenti  di  battaglie  ab- 
bia suscitati ,  chi  per  novero  ,  o  per  ordine ,  o  per 

(i)  Anco  Matteo  Villani  disse  stìpidào  per  attonito^  stupefeuto, 
(a)  Veduto  cioè  che  i  suoi  erano  Tinti ,  baciato  lo  scado  ec. 
Usatoti  dagli  antichi  di  premettere  in  alcnne  voci  un'  s  avanti 
al  cr,  ed  anche  al  g,  troviamo  perciò  detto  nelle  loro  scritture  non 
Unto  basciare ,  €^brasciare,  abbmsciare,  e  cuscire,  quanto  an- 
eon  itsgiare  ,  masgione^  rasgione  ec. 

(3)  L' irregolarità  grammaticale  di  fiir  dipendere  da  un  solo 
adiettivo  dae  nomi  di  diverso  genere,  e  che  questi  siano  retti  pu- 
re da  un  aiedesimo  articolo,  fu  comune  a  più  scrittori  del  primo 
secolo  della  lingua  :  -onde  non  recherà  sorpresa  se  anco  in  seguito 
▼edremo  dirsi  iuiU  te  città  e  popoli,  i  duri  patti  e  condizioni , 
tMtti  i  luoghi  e  castella. 
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ragione  dire  potrebbe?  Con  ciò  sia  cosa  che  ^li  me* 
desimi  non  più  siano  afflitti  per  le  battaglie,  che 
per  li  loro  movimenti ,  perchè  si  è  durata  per  certe 
etadi  continua  battaglia  di  quelli  di  Lacedemonia  e 
quelli  d' Atena ,  e  degli  Àrcadi  j  e  Beozzi ,  e  Tdbani, 
e  alla  fine  di  tutta  Grecia  e  di  tutto  il  levante ,  e 
quelli  d' Egitto  e  di  Persia ,  e  quelli  di  Libia,  e  mol- 
te altre  isole  grandi ,  si  per  mare,  come  per  terra. 
Dire  non  potrei  il  numero  degli  uomini  morti ,  po- 
gnamo  che  le  battaglie  dicessi.  Lodi  oggimai  i  tem- 
pi passati ,  e  biasimi  i  presenti  chi  queste  cose  non 
sa ,  perchè  gli  uomini  cosi  invecchiano  oggi  stando 
ad  agio  in  su'  trebbi  (i),  come  nelle  castella  e  nelle 
osti  angosciavano  gli  uomini  allotta  sotto  Tarme 
Ma  i  tempi  d' ora  si  loderebbero  bene,  se  non  se  che 
si  fa  come  è  usata  di  fare ,  cioè  che  1'  umana  natu- 
ra ,  vogliendo  travagliare  tutte  le  cose ,  fa  avere  in 
odio  le  cose  presenti,  e  disiderare  novitadi ,  sanza 
le  quali  sarebbe  agli  uomini  in  fastidio  la  vita. 

(i)  Tutte  le  volte  che  il  Giamboni  usò  ia  questo  suo  volga- 
rizzamento  la  voce  trebbio  ^  vedremo  che  ella  fu  sempre  posta  a 
corrispondenza  del  latino  theatntm,  amphitheatrum  ,  o  iudui. 
La  Crusca  però ,  a  conferma  del  significato  eh'  ella  le  assegnava 
di  canto,  o  crocicchio,  ove  fanno  capo  pia  strade  ^  recava  in 
esempio  anco   il  passo  presente,  che  dal  confronto  col  testo 
d' Orosio  apparirà  non  solo  come  egli  sia  nella  lezione  alte- 
rato ,  e  quanto  male  a  tal  senso  si  presti.  U  valore  adunque 
di  trebbio  tanto  qui ,  come  in  tuUi  i  passi  successivi ,  secondo 
che  piacque  al  Giamboni  di  valersene ,  dovrà  costantemente  esser 
quello  di  teatro,  amfiteatro,  o  luogo  di  trattenimento  e  soUazzo, 
e  non  mai  di  canto ,  o  crocicchio.  Per  castella  poi  è  da  inten- 
dersi luogo /orinato f  fortezza,  oà  anco  trincea.  Dobbiamo 
pure  avvertire  che  nel  seguente  periodo  andò  il  GiambMii  a  dì- 
scostarsi  talmente  dal  testo ,  che  il  suo  voigarizsamento  non  oor^ 
risponde  a  ciò  che  Orosio  dettava. 
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CAPITOLO  IIL 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
CCCLXXYI ,  di  crudeli  tremuoti  tutta  Acaia  si  crol- 
lò ,  e  allotta  due  cittadi ,  cioè  Bura  ed  Elice ,  rotta 
la  terra  dal  sito  del  luogo ,  fuoro  divorate  (i).  Ed  io 
simigliante  fatto  cominciato,  ma  non  compiuto» 
posso  narrare  di  C!ostantinopoli ,  donna  delle  genti, 
che  tremando  la  terra,  e  spartavi  su  fiamma  da  cie- 
lo ,  fue  in  dubbio  lo  stato  del  suo  ruinamento  (a) , 
infiDo  a  tanto  che  per  le  orazioni  d' Arcadio  impera- 
dorè,  e  del  popolo  cristiano,  Dio  pregato  il  detto 
pericolo  discacciò  :  mostrando  se  solo  essere  e  con- 
servatore degli  umili ,  e  perditore  de'  malvagi.  Ma 
le  dette  cose  ho  per  vergogna  più  avaccio  recato  a 
memoria ,  che  narrato ,  acciò  che  chi  noi  sa  lo  in- 
vegoa  (3),  e  chi  il  sa  il  commendi  a  memoria.  In 
quelli  tempi  i  Romani ,  che  per  settanta  anni  per 
molte  battaglie  erano  attriti  dalla  città  de'  Yolsci ,  e 
Falisci ,  e  Equi ,  e  Sutrini ,  alla  fine  ne'  detti  tempi , 
essendo  Cammillo  loro  doge ,  le  dette  cittadi  piglia- 
TOj  e  puosero  alla  detta  guerra  fine.  E  ancora  i  Pre- 
Destini ,  che  combattendo  erano  venuti  infino  alle 

(i)  La  distruzione  delle  dae  città  Bore  ed  Elice ,  accaduta 
per  terremoto  e  spaTcntosa  inondazione ,  è  ricordata  da  Erodoto 
ne]  Libro  1,  e  da  Diodoro  Sìculo  sul  fine  del  Libro  XV* 

(a)  Nei  piÀ  moderni  Vocabolari  riportandosi  questa  Toce  co- 
me eqniTalente  a  rovinamento  ,  vi  sta  poi  affatto  priva  d'esem- 
pio. 

(B)  Al  presente  dUnvenire,  verbo  derivato  dal  latino ,  e  che 
gli  antidii  usarono  nel  suo  significato  di  trovare  ,  anco  Fra  Guit- 
looe  nelle  Rime  dette  la  desinenza  invegno. 


Digitized  by  VjOOQIC 


l38  DELLE   STORIE 

porti  di  Roma  y  al  fiume  Allia  appellato ,  Tito  Quin- 
to combattendo,  vinsero. 

CAPITOLO  IV. 

Da  che  la  citfade  di  Roma  fue  fatta  anoi 
CCCLXXXIV ,  essendo  Lucio  Genucio  e  Quinto  Ser- 
vilìo  consoli,  tutta  Roma  grandissima  pistolenzia 
percosse  :  non  che  T  aria  fosse  più*  o  meno  tempera- 
ta che  soglia  5  com'  è  usato  in  quelle  cotali  pistolen- 
zie  y  cioè  o  che  '1  verno  va  secco  (1)90  la  primavera 
calda  y  o  la  state  omorosa ,  o  le  ricolte  dell'  autunno 
non  sono  potute  maturare;  ma  levossi  uno  vento 
delie  terre  di  Calavria,  che,  corrompendo  le  corpo« 
ra  j  febbri  agute  generava  non  solamente  alle  fem- 
mine 9  ma  a'  maschi,  e  igualemente  in  tutte  le  etadi, 
cioè  vecchi ,  iovani  e  mezzolani  (a) ,  non  facendo 
differenza  di  neuno.  E  durò  due  anni ,  e  cui  non  uc- 
cise, di  sozza  magrezza  T  afflisse.  Lamenterebbersi 
in  questo  luogo  coloro ,  che  sono  biasimatori  dei 
tempi  de' cristiani ,  se  mi  cessassi  di  dire  che  sacri* 
ficii  a' Dei  si  facieuo,  perchè  la  detta  pistolenzia 

(i)  Dicesi  comunemente  andar  secca ,  od  ascintta  una  sta- 
gione, quando  ella  passa  o  scorre  senza  piogge,  o  raramente 
piovendo. 

(2)  Mez totano  non  sta  qui  nel  significato  avrettito  alla 
pag  7  ,  nota  a  ,  poiché  riferito  a  persona  indica  di  messa  età  , 
cioè  tra  giovane  e  vecchio;  significato  esso  pure  mancante  nei 
Vocabolari.  Agli  esempi  di  sopra  arrecati ,  intomo  all'  uso 
presso  gli  antichi  di  valersi  in  una  istessa  opera  della  medesima 
voce  diversamente  scritta,  può  aggiungersi  che  in  luogo  di  ìmcu^ 
to,  filosofo f  pigro,  segreto,  senatore,  strumento  ee.,  trovasi 
pure  talvolta  detto  aguto,  filosofo ,  pighero,  sagreto ,  sanaiort 
stormento. 
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cessasse.  Crescendo  la  detta  pistolenzia,  dissero  i 
preti  che  a'  Dei  si  facesse  sacrificio  di  bellissimi  ino- 
chi  e  soavi  canti:  e  così,  per  discacciare  la  tempora- 
le pistolenzia  del  corpo ,  si  provocava  dell'  anima  la 
infertà  perpetuale  (i). 

CAPITOLO  V. 

Seguitasi  dipo'  la  detta  pistolencsia  una  via  più 
trista  maraviglia.  Nel  miluogo  della  cittade  repen- 
temente (a)  là  terra  s'  aprio  y  e  per  una  grande  boc- 
ca si  vide  il  nittfemo.  Stette  graade  tempo  questa 
spaventevole  bocca  y  con  terribile  fiamma ,  e  de'  vivi 
terribile  sepultura  f  i  quali  che  cessasse  aspettavano 
la  misericordia  di  Dio.  Cessò  la  detta  pistolenzia 
poscia  che  Marco  Curzio ,  gentile  cavaliere  armato 
di  tutte  arme  (3) ,  entro  vi  si  gittò»  Non  bastava 
alla  detta  voragine ,  e  grande  pistolenzia,  di  pi- 
gliare le  corpora  morte  de'  sepulcri ,  se  e'  vivi  non 
divorasse  (4). 

(i)  Dal  Cavalca  nel  Tolgarizzamento  delle  Vile  dei  Santi  Pa- 
dri,  e  dalle  CronicheCte  antiche  si  hanno  egaali  esempi  di  prete 
posto  a  significare  sacerdote  degl'ìdoii.  Secondo  il  testo ,  per 
compiere  il  presente  Capitolo ,  manca  qui  la  spiegazione  di  due 
perìodi ,  nei  quali  volle  Orosio  riferire  alla  disputa  di  S.  Agostino 
contro  i  Giuochi  scenici,  sostenuta  nel  Capitolo  XVII  del  Libro  I 
della  Città  di  Dio. 

(a)  All'improvviso,  ad  un  tratto.  Nel  Codice  Laurenziano 
ed  in  pochi  altri  leggevasi  repentinamente. 

(3)  Gli  antichi  avendo  indistintamente  detto  al  singolare 
arma  ed  arme,  poterono  quindi  con  regolarità  far  uso  al  plu- 
rale di  étrme  per  armié 

(4)  Coù  in  alcuni  Codici,  e  segnatamente  nel  Riccardiano. 
Affidatasi  la  Crusca  alla  lezione  in  questo  passo  ritenuta  dal  Te- 
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CAPITOLO  VI. 

Da  che  la  ciltade  di  Roma  fue  fatta  anni 
CCCLXXXYIII,  un'altra  volta  terrìbile  moltitadi- 
ne  de' Galli  venne  infino  ai  fiume  chiamato  Aniene, 
quattro  miglia  presso  a  Roma  y  e  sanza  dubbio  la 
cittade  averebbero  presa  per  la  moltitudine  e  bal- 
danza della  virtù  loro ,  e  per  li  spaventati  Romani , 
se  non  fosse  che ,  Tegnendo  a  grande  agio ,  penaro  (i) 
troppo  a  venire.  Nel  quale  luogo  Manlio  Torquato 
gravissima  pugna  cominciò,  sanza  aiuto  d'altra 
gente;  e  Tito  Quinto,  allora  dittatore,  con  crudele 
battaglia  compieo.  Discacciati  per  la  detta  battaglia 
molti  de'  Galli ,  rifatta  anche  per  loro  oste ,  e  rico- 
minciata la  battaglia  da  Caio  Sulpìcio ,  allora  ditta- 
tore, fuoro  vinti  e  cacciati.  Poco  tempo  passato  la 
battaglia  de'  Toscani ,  nel  tempo  di  Caio  Marcio ,  si 

sto  a  penna ,  di  cui  fece  nso  negli  ftpogli  del  presente  Tolgariz- 
zamento ,  secondo  la  quale  diceyasi ,  E  non  bastata  alla  delta 
divoraggine ,  e  grande  pistolenza^  di  pigliare  le  corpora  morie 
de*  sepolcri^  se  i  vivi  non  divorasse ,  allegò  nel  suo  Vocabolarìo 
la  voce  divoraggine  ;  recandone  in  esempio  la  lezione  qui  sopra 
trascritta.  Cou  questa  autorità  l  Compilatori  dei  moderni  Yo- 
cabolari,  allegarono  ancor  essi  la  voce  predetta,  e  ne  addos* 
sero  ad  esempio  il  passo  medesimo.  Non  essendosi  tal  voce  da 
noi  incontrata  in  veruno  dei  Codici  tenuti  a  confronto,  non 
escluso  il  Magliabechiano  I  riguardato  come  uno  di  quelli  che 
servirono  alla  stampa  del  Vocabolario  dell' Accademia ,  leg- 
gendosi in  esso  pure  come  in  alcuni  altri  divoragione  ,  e  non 
divoraggine,  converrà  perciò  che  nella  nuova  impressione  del 
Vocabolario ,  la  detta  voce  venga  tralasciata;  o  se  vorrà  conser- 
varsi y  non  potrà  al  certo  ritenere  il  significato  assegnatole  di 
voragine  j  né  esser  più  afforzata  dall'esempio  allegato. 
(i)  Indugiarono,  tardarono. 
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sedilo  poscia  ;  ove  manifestamente  si  mostrò  quan- 
ta gente  morta  vi  fue ,  quando  otto  migliaia  vi  fuoro 
morti  di  quelli  di  Toscana.  Terza  volta  quelli  di  Gal* 
lia,  vegnendo  dalle  montagne  d' Albana ,  per  le  con* 
trade  di  maremma,  vennero  predando;  contra  i 
qaali  aodaro  i  Romani  con  dieci  schiere  di  cava^ 
lieri  di  gente  straniera ,  essendo  per  novero  sessanta 
miglisua  9  perchè  i  Latini  i  Romanitnon  vollero  atare. 
Fece  questa  battaglia  Marco  Valerio  con  aiuto  di 
corvo  alite  (t),  laonde  fue  poscia  Corvino  nominato. 
E  ucciso  nella  battaglia  colui ,  che  menato  avea  i 
Galli  f  e  spaventato  i  nemici ,  e  spartatamente  fug- 
gendo y  di  grave  mortalità  fuoro  morti. 

CAPITOLO  VIL 

Tra  gli  altri  mali  da  contare  in  prima ,  mi  pa- 
re il  patto  che  con  quelli  di  Cartagine  questi  fecero 
di  quelli  temporali  (a) ,  laonde  nacquero  poscia  cosi 
gravi  mali,  sdbbiendo  quindi  incominciamento.  Da 
che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  CCCCU ,  gli 
ambasciadori  di  Cartagine  vennero  a  Roma ,  e  tra 
loro  patti  fermaro.  Della  venuta  de'  quali  che  gravi 
mali  si  ne  dovea  seguitare,  assai  il  manifestaro  i  mal- 
vagi segni  di  quello  tempo.  Perchè,  venuti  in  Rò- 

(i)  j^iite  latinismo  clie  significa  volatile ,  uccello;  onde  con 
le  parole  dal  Giamboni  qui  nsate  Tiene  a  dirsi ,  che  questa 
battaglia  fa  fiitta  da  Marco  Valerio  con  V  alato  di  un  Tolatile 
chiamato  corro.  Riguardo  a  Marco  Valerio ,  detto  poscia 
Conrino  da  un  corro  che,  nella  punga  volando,  si  posò  sai 
cimiero  di  lui,  è  da  vedersi  quanto  ne  scrìsse  Aulo  Gellio  nel 
Capo  TI  del  Libro.  IX  delle  Notti  Attiche. 

{%)  Cioè  in  quei  tempi. 
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ma  (1)9  panre  che  la  notte  tofino  atta  raaiprefiarte 
di  quelk>  die  si  prolungasse ,  e  la  gragnuola  con  ye- 
ra^i  sassi  percosse  la  terra.  Ne'  quali  di  aòcora  il 
grande  Alessandro ,  e  abbondevole  {2)  in  fare  mi- 
serie, e  crudelissimo  nuvolo  a  quelli  del  levante , 
nacque  nel  mondo.  E  ancora  Ooo ,  figliuolo  d' Ar- 
taserses ,  re  jdi  Persia ,  uccise  i  Gioderi  (3)  p^r  molte 
battaglie,  le  quali  grande  tempo  dùraro ,  posda  che 
passò  in  Egitto ,  e  in  Ircania  al  mare  Caspio  li  tra- 
sportò, facendo  loro  comandamento  che  quivi  abi- 
tassero. Nel  quale  luogo  sono  oggi  ih  grandisaimo 
novero  multìpliqiti ,  ed  ee  oppènione  phe  quindi 
debbiano  uscirete  segnoréggiare< tutto  il  meiKlo,e 
recare  a  loro  fede.  E  dipo'  la  detta  battaglia  passan- 
do oltre  il  detto  Oco ,  disfece  Sidona ,  una  ricca  cit- 
tade  della  provincia  di  Fenicia,  ed  Egitto  vinse,  av- 
vegnaché prima  losse  vinto  ila  loco  2  .e  doìnaitolo  per 
ferro,  alla  segnoria idi^qoelli^i Persia  il sottopuose. 

(t)  Sebbene  fosse  detto  nel  testò  Quem  ingre^mtìh  Cartha- 
^inensium  in  lùiUam ,  pnir  non  oitante  noti  <i1iiidncettino  a 
rìget«fir^  la  leaiìoney  qhe  in  tutti. i  Godici*  troinunéìoioofteord^' 
{Wit^ndofti  a  ragione  ;^u|]^pm  ohe  il  G^mboni,;  oonealuo^ 
ripprtaTa  a  Tario  sena^  le  parole  d'  Orosio ,  qui  pur<e ,  senza 
troppo  discosta rsì  dal  concetto  di  lui,  intendesse  far  conoscere 
che  i  gravi  mati  in  quel'  tempo  accaduti ,  presero  origine  non 
dall'ingresso  dell' armata  Cartaginese  in  Italia ,  ma  dalla  ▼«- 
nuU  bensì  d^li  Ajabasdatori  di  C^itagine  in  Roma. 

(a)  Abbondeyole  sta  qui  in  fof  %a  di  Itir^  ,  prodigo ,  libera 
/f  I  o ^a  di  colui cfaetrapassa  i-limiti,  e. dà  nell'eccesso  in  ogoi 
sua  buona,  o  cattiva  operajfionip. 

(3)  Anco, nella  Leggenda  della  Vendetta  della  morte  di  Cri- 
at0,  i  Giudei  vengono  talvolta  chiamati  ^oid^nf.  Secondo  il 
testo  non  è  detto  che  Ooo  fosse  'figliipolo  d'Artasaisc ,  ma  es* 
sere  egli  quello  stesso  che  nominavasi  pure  Artàsersc. 
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CAPITOLO  yiH. 

In  quelli  tempi  i  Romani  pigliaro  arme  pler 
quelli  di  Campagna  e'Sidiciui  ooDtra  i  Sanniti ,. geni- 
te molto  ricchissima^  e  forte  (i):  la  quale  battaglia 
de' Sanniti,  con  dubbioso  stato  de' Romani ,  per  loro 
fece  Pirro.  E  dipp'|a  detta  guerra  di  iPirro  ^  quella 
di  Cartagine  venne  s^ppuesso.  £  ayve^nadhè  dip^'  la 
morte  di  Il^uma  dalla  pdstolensia  deUe  battaglie  non 
sia  cessato ,  secondo  ;Che  manifeatano  le  porte  del 
tempio  di  Giano,  che  aperte  poscia  sempre  sono 

(i)  In  tutti  i  Codici  le  parole  A  Romanis  adversum  Som- 
fiìtat,  gentetn  opibus  armisque  validam,  prò  Campanis  et  Sidici- 
nis  bella  mscepta  sunt ,  eraho  a  qaesto  sènso  recate  :  1  Bomani 
pigliato  oFme  per  queUi di  Campagna^  cantra  i Sanniti,  gente 
tnoUo  Hcchààsima  iejbiu.,  e  'tedici  anni  durò,  Kdn  vifettemniji^ 
gaesta  lezione  ^  facendoci  repngnaiiM.  il  snpii^rre  che  pek*  colpa 
di  Messer  Bono  avTenbse  tale  alterazione  del  testa,  in  cui  na4 
fa  indicato  qual  durata avessela presente  guerra  Sannitica ,  ma 
in  favore  di  quali  popoli  fosse  ella  stata  intrapresa;  e  questi  es- 
sere i  Campani  ed  i  Sidicini.lS  maggiormente  venivamo  in  tal 
detenninazk>iie«onfe>iiMtiy  dal  non  vedere  aoeennata  dall'Averi- 
can^  varietà  di  «le^iiyMBiu  veruno,  dei  Tosti  luliiii  da!esao  eaa*- 
minali,  per  cui  il  volgarizzamento . ren^^  gqixSÌ,dove0)»?'yiziaT 
to.  L'errore  adunque  ora  incorso,  crediamo  con  tiatt^  certei^za 
essere  accaduto  dal  non  aver  compreso  gli  antichi  amanuensi  il 
valore  delle  parole  e  Sidicinij  indubitatamente  da  Messer  Bono 
Kritte,  e  che  le  convenissero  '  nelle  «1  tre  è  sedici  a/ini,  E  qtiindi 
^^^' oggetto  che  queste  :  ad  cm  .qualche  senso  ponaasero^  avvfìe 
esii  noi^  solo  cariate  di  sc^e,  ma  sostenute .uncora  con  Taggiun-r 
ta  del  verbo  durò.  Air  emendazione  da  noi  nel  volgarizzamento 
arrecata,  e  prodotta  dal  rifiuto  della  voce  durò,  e  dalla  verain- 
terpetrazioue  data  alle  parole  et  Sidieinii,  che  riportammo  a 
collocamento  più  proprio,  ci  fa  di  guida  l' aconratissiBO  testò 
dair  A^ercampo  pubblioato. 
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state,  da  quel  tempo  il  furore  del  male  crebbe ,  man- 
dato da  cielo  per  tutte  le  parti  del  merigge.  Ma  una 
volta  cominciata  la  battaglia  di  Cartagine ,  se  poscia 
alcuna  volta  le  battaglie  sono  cessate ,  o  il  tagliameo- 
tOy  o  le  rovine,  ovvero  ogne  altra  generazione  di 
tnorte,  se  non  poscia  che  Cesare  cominciò  a  segno- 
reggiare  (i)  >  cerchilo ,  trovilo  ,  dicalo  qualunque  è 
quegli,  che  i  tempi  dei  cristiani  vuole  infamare. 
Sanza  quello  anno  che  tra  le  battaglie  di  Cartagine 
fue ,  che  come  uno  uccello  che  vola ,  sanza  chiudere 
le  porti  del  tempio  di  Giano,  trapassò,  intra  le  gran- 
di febbri  e  infertà  di  Roma,  fue  l'anno  di  quella  pa- 
ce come  uno  poco  d'acqua  si  desse  a  colui,  ch*ee 
gravato  di  molte  febbri ,  acciocché  riscaldandosi  p 
scia  più  gravemente  sia  afflitto.  Dunque  ae  sanza 
dubbio  è  manifesto  che,  nella  segnoria  di  Cesare  Au- 
gusto, per  tutto  il  mondo  cessaro  le  battaglie,  dipo' la  , 
pace  fatta  co' Parti ,  e  poste  giù  Tarme,  e  pacificata 
ogne  discordia,  con  generale  pace  e  nuovo  riposo 
tutto  il  mondo  alle  leggi  de' Romani  abbia  ubbidito  ^ 
più  avaccio  che  contra  loro  pigliare  arme,  e  cacciati 
e'  loro  seguori,  abbia  voluti  iudici  (a)  dati  da' Roma- 
ni; e  alla  fine  una  volontà  sia  stata  a  tutte  le  genti, 
e  Provincie  e  cittadi  e  popoli  sanza  novero ,  e  a  tutta 
la  terra  di  servare  unitade,  e  volere  comunale  pace^ 
che  prima  neuna  sola  cittade,  neuna  comunanza, 
ovvero  popolo,  e  ancora  più,  neuna  schiatta  tra 
fratelli  l'hanno  lungo  tempo  potuta  avere:  che  se, 
essendo  Cesare  Augusto  sonore,  l'hanno  voluta^ 

(i)  E  da  sottintenderti ,  ciò  non  accadde  ae  non  poscia  che 
Cesare  cominciò  a  signoreggiare. 

(a)  Dì  questa  antica  voce  non  fece  all^azione  la  Crusca. 
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e  oella  aegnoria  del  detto  Cesare  il  nostro  Segnor 
Gesù  Cristo  sia  nato  nel  mondo ,  apertamente  si  co- 
nosce ancora  per  coloro ,  che  per  invidia  sono  con- 
tra  lui;  e  sono  constretti  di  confessare  questa  pace, 
cosi  per  tutto  il  mondo  generale  e  grandissimo  ri- 
poso, non  per  la  grandezza  di  Cesare,  ma  per  po- 
destà del  Figliuolo  di  Dio ,  che  nel  tempo  di  Cesare 
apparve,  essere  avvenuta ,  e  non  alla  cittade  di  Roma 
comandatrice ,  ma  al  Creatore  di  tutto  il  mondo , 
generalemente  avere  ubbidito.  Che ,  siccome  nato  il 
sole  allumina  il  die,  cosi  Cristo ,  per  misericordia 
nel  mondo  vegnendo ,  tutto  il  mondo  con  generale 
pace  mise  in  posa(i).  La  quale  cosa  più  apertamente 
mostrerò  quando  quella  materia  verremo  a  trattare. 

CAPITOLO  IX. 

£  però  da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  an- 
ni CCCCIX  ,  essendo  Manlio  Torquato  e  Decio  Mu- 
rice consoli ,  i  Romani  a'  Latini ,  da  loro  rubellati , 
anounziaro  battaglia:  nella  quale  l'uno  de' detti 
consoli  fue  morto  ,  e  l' altro  fue  parricida ,  perchè 
Manlio  Torquato  il  figliuolo  suo  giovane  uccise, 
perchè  vinse  e  uccise  Mezio ,  uno  gentile  cavaliere 
Tusculano ,  il  quale  era  stato  capo  di  quello  rubel- 
lamento.  Ma  l' altro  console  veggendo  nella  seconda 
battaglia  la  schiera ,  onde  era  capitano ,  piegare  e 
vincere ,  colà  ov'  ierano  i  nemici  più  spessi ,  per  sua 
volontà  fedio,  e  fue  morto.  Ma  avvegnaché  fosse 

(i)  MetUre  inposafhsae  tralasciata  dalia  Crusca,  vale/iie^ 
f^rt  in  rqfoso  ,  o  in  calma ,  acquietare. 

10 
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Manlio  Tincitore ,  essendo  parricida,  cioè  abbiendo 
morto  il  figliuolo ,  il  trìunlb  che  si  usava  di  fare  ai 
vincitori ,  non  gli  fue  fatto.  Ma  V  anno  che  s^uitò 
poscia,  Minucia  essendo  monaca  (i),  per  la  lussu- 
ria commessa ,  fue  dannata  y  e  nel  campo  fue  viva 
sotterrata  y  ch'ee  oggi  chiamato  SceileratOi 

CAPITOLO  X. 

Ma  poco  tempo  passato,  avvegnaché  con  paura 
dica  quello  eh' avvenne  »  essendo  Marcello  Claudio  e 
Valerio  Fiacco  consoli,  di  rabbia  da  non  credere, 
e  di  scellerato  amore,  le  donne  di  Roma  fuoro  ab- 
brasciate(a).  Durava  ancora  il  corrotto  anno ,  e  le'o- 
fertà  venute  per  la  pistolenzia  non  ierano  guerite, 
quando  manifestandolo  una  ancella ,  e  apertamente 
mostrandolo,  molte  donne  di  Roma  fuoro  prima 
constrette  di  bere  i  veleni,  che,  per  altrui  uccidere , 
avleno  apparecchiati;  e  bevendolo  incontanente  mo- 
rirò. Tanta  fue  la  moltitudine  delle  femmine,  che 
con  loro  saputa  si  facea,  che  trecento  ottanta  fuoro 
di  Roma  isbandite  e  cacciate  (3). 


(i)  Gli  antichi  avendo  ^  come  Tedemmo,  adoprata  la  Toce 
prete  per  indicare  i  sacerdoti  degridoH^  cosi  dissero  ancomo- 
naca  per  vergine  oonsaérafa  alla  Dea  Vesfca^  o  ad  altre  Divinità 
pagana. 

(a)  Abbruciare f  ardere:  V  uso  negli  antichi  di  questa  voce , 
posta  qui  in  senso  metaforico ,  vien  confermato  pure  con 
esempi  dalla  nuova  Impressione  del  Vocabolario. 

(3)  Con  maggiori  particolarità  Livio  e  Valerio  Fiacco  nar- 
rano qnello,  che  intomo  alla  condanna  delle  doaoe  romaDe, 
accusate  di  veneficio ,  ora  da  Orosio  taocintamente  si  acoenoa. 
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CAPITOLO  XI. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
GGCCXXn ,  Atessaodro  re  degli  Epiroti ,  avolo  del 
graode  Alessandro  ^  venuto  con  oste  in  Italia  appa- 
recchiando battaglia  contra  i  Romani ,  appresso  al- 
le cittadi  di  finitima  fermò  il  campo  della  sua  oste. 
E  quivi  stando  y  diede  opera  di  crescerla ,  invitando 
cl*ogoe  parte  gli  amici  y  e  a'  nimici  di  sottraere  le  loro 
amisiadi.  E  fatta  la  battaglia  in  Lucania  co' Sanniti, 
i  quali  in  aiuto  de'  Lucani  erano  venuti ,  con  peri- 
colosa battaglia  fue  vinto  e  morto  da  loro.  E  perchè 
dicendo  le  storie  di  Roma  uno  poco  da  esse  sono  isce- 
verato ,  ovvero  mosso ,  per  la  menzione  che  ho  fatta 
di  questo  Alessandro ,  in  poche  parole  dirò  grandissi- 
mi {atd  I  pochi  tempi  addietro  tornando^  di  Filippo 
di  Macedonia  y  il  quale  ebbe  per  moglie  Olimpiade , 
serocchia  di  questo  Alessandro  Epirota ,  della  quale 
generò  il  grande  Alessandro. 

CAPITOLO  XII. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  CCOC, 
Filippo  figliuolo  d' Aminta,  e  padre  d'Alessandro, 
pigliato  il  regno  di  Macedonia ,  anni  venticinque  il 
resse,  ne'  quali  commise  abbondanza  di  molti  mali, 
come  per  innanzi  ti  dirò.  Questi  in  prima,  a'Tebani 
Hadico  dato  da  Alessandro  suo  fratello ,  per  tre  an- 
ni ftie  annnaiestrato  da  Epaminonda ,  bontadoso  (i) 

(i)  Boniadoso  o  boniadioso  sono  aFcaismii  che  valgono pro- 
àe ,  vaioroso ,  virtuoso ,  ma  rifiutati  dall'  uso. 
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re ,  e  filosofo  molto  savio.  Ma  morto  Alessandro , 
per  le  malizie  di  Euridice  sua  madre  j  la  quale ,  com- 
messo avolterio ,  avea  già  morto  l'altro  suo  figliuolo 
e  la  figliuola  maritata  j  e  avea  promesso  di  maritarsi 
al  genero  da  che  avesse  morto  il  marito  f  oonstretto 
dal  popolo,  pigliò  del  regno  la  segnoria,  la  quale 
guardava  al  figliuolo  piccolo  del  morto  fratello,  il 
quale  essendo  di  molte  paure  affaticato  da'oimici 
di  fuori  y  che  spesso  addosso  gli  corrieno,  e  da' suoi 
dentro,  che  spesso  trovò  che  gli  facieno  tradimento, 
la  primaia  battaglia  con  quelli  d' Atena  fece.I  quali 
vinti,  contra  quelli  d'IUirio  mosse  battaglia,  e  ta- 
gliate molte  migliaia  de'nimìci,  pigliò  Larissa,  no- 
bilissima cittade.  Appresso  assalio  i  Tessali  non  tan^ 
to  per  avere  vittoria  contra  loro ,  che  per  disiderìo 
d'avere  i  cavalieri  di  Tessaglia,  la  forza  de' quali 
potesse  colla  sua  oste  mescolare.  E  però  i  Tessali  di 
sicuro  assaliti  e  messili  sotto  sua  poìdestade ,  aggiu- 
gnendosi  di  loro  fortissime  ischiere  di  cavalieri  e 
pedoni ,  fece  fortissima  l'oste  sua ,  e  da  non  potere 
essere  soperchiata.  E  però  vinti  quelli  d'Atena, e 
sottopostisi  i  Tessali ,  Olimpiade  sirocchia  di  Aruba , 
re  di  quelli  di  Molosso ,  tolse  per  moglie.  Il  quale 
A  ruba  credendo  istendere  la  sua  segnoria,  perchè 
col  re  di  Macedonia  avea  fatto  amistà  e  parentado, 
ingannato,  il  regno  perdeo,  e  invecchiò  stando 
isbandito.  E  poscia  Filippo ,  combattendo  la  cittade 
di  Metona ,  percosso  di  saetta  l' occhio  perdeo.  £ 
quella  medesima  cittade  incontanente  combatteo, 
e  prese.  Appresso  poco  meno  che  tutta  Grecia  assa- 
lita di  subito ,  anzi  che  s' accorgessero  di  lui ,  per 
forza  domò.   Certamente  le  cittadi  de' Greci,  vo^ 
gliendo  catuna  segnoreggiare ,  tutte  perderò  la  se- 
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gooria.  Ed  essendo  tra  loro  io  grande  tagliamento , 
sanza  modo  sono  rovinate  :  i  reggimenti  delle  quali 
guardando  Filippo,  e  considerando  come  in  uno 
specchio  (i)  le  cose,  e  dando  sempre  a' più  deboli 
aiuto  y  quello  scalterito  d' inganno  nutricò  le  con- 
tenzioni delle  battaglie;  e  però  li  vincitori  e' vinti 
mise  sotto  sua  podestade.  E  a  pigliare  costui  la  se- 
gnoria  di  tutta  Grecia  fue  la  cagione  la  sformata 
segDoria  de'Tebani,  i  quali  vinti  quelli  di  Lacede- 
monia  e'Focesi,  e  di  rapine  e  tagliamenti  attrita- 
ti(2),  vogliendo  ancora  tutta  Grecia  di  gravi  impo- 
ste caricare,  le  quali  non  averebbero  potuto  portare, 
per  necessità  li  constrinsero  di  ricorrere  all'  arme. 
£  però  i  Focesi,  fatto  Filomelo  loro  doge,  con 
aiuto  di  quelli  di  Lacedemonia  e  Atena  commessa 
battaglia ,  e  vinti  i  nemici,  pigliaro  il  campo  de'  Te- 
bani.  Isella  seguente  battaglia,  tra  molto  tagliamento 
di  catuna  delle  parti  fue  morto  Filomelo,  nel  cui 
luogo  i  Focesi  Onomarco  loro  doge  crearo.  Ma  i 
Tebani  e' Tessali  abbandonato  (3)  con  tra  le  città  di 
Grecia  di  combattere ,  Filippo  re  di  Macedonia ,  loro 
nemico ,  si  penaro  di  cacciare.  E  tra  loro  commessa 
la  battaglia,  essendo  i  Tessali  quasi   come  tutti 

(i)  Nel  testo  è  detto  e  specula  ;  onde  Tedasi  la  nota  i  alla 
pag.  8. 

(a)  Per  smoderato,  immoderato,  eccedente,  scrissero  sfor^ 
moto  anco  Gioyanni  e  Matteo  Villani.  La  Crusca  allegando  il 
verbo  attritare^  che  nel  sao  significato  metaforico  dicemmo  Ta- 
lere  annientare,  consumare,  distruggere^  trascurò  poi  di  ripor- 
tare TadiettÌTO  <3<l>vliiA>>  altre  Tolte  in  seguito  ripetuto,  e  spesso 
ad(»prato  pure  nel  volgarizzamento  dei  Morali  di  S.  Gregorio. 

(3)  Cessato y  desistito,  lasciato  di  combattere;  tale  è  il  va- 
lore^ in  cbe  di  sopra  vedemmo  essersi  usato  ancbe  dairOtiimo 
il  verbo  abbandonare  cosi  costraito. 
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ispezsafiy  a  Filippo  tornò  la   vittoria.  Ma  quelli 
iV  Atena  poscia  che  udirò  come  della  detta  batUgUa 
era  incontrato  (i),  acciocché  Filippo  non  potesse  in 
Grecia  passare,  gli  stretti  passi  delle  Termopili  ài 
gente  goerniero,  come  fecero  un'altra  rotta  vo- 
gliendoTi  quelli  di  Persia  passare.  E  però  Filippo  ^ 
veggendo  che  in  Grecia  passare  non  potea ,  perchè  il 
passo  delle  Termopili  era  preso ,  e  a  lui  contradetto, 
la  battaglia ,  die   contra  a'  nemici  avea  apparec- 
chiata, convertio  contra  i  compagni;  perchè  le  cit- 
tadi ,  oiid'  era  fatto  segnore ,  ^egnendo  in  modo  di 
fare  con  loro  allegrezza,  e  Tisitare,  nemichevolemen- 
te  (2)  assalio ,  e  pigliò  crudelemente.  E  dimenticata 
ogne  conscienza  di  compagnia,  uomeni  e  feronioe 
per  servi  vendeo,  e  tutti  i  loro  templi  disfece  e  spo- 
gliò. E  facendo  cotali  opere  per  venticinque  anni; 
vinto  non  fue,  ne  s'adirò  Dio  contra  lui.  Dipo' le 
dette  cose  n'andò  in  Gappadocia,  nel  quale  luogo 
fece  battaglia  di  simigliante  crudeltade ,  e  prese  i 
re  di  finitima ,  e  per  inganno  uccise ,  e  tutta  Gappa- 
docia alla  segnoria  di  Macedonia  sottopuose  (3).  E 
quindi  poscia  fatte  tagliamenta ,  e  prede ,  e  incendi 
delle  cittadi;  ch'avieno  con  lui  compagnia,  fue 

(i)  Incontrare  sta  per  accadere ,  avvenire ^  eaccedere. 

(a)  La  Crusca  allegò  questo  avverbio,  scritto  però  sin- 
topato ,  e  ne  recò  in  esempio  il  passo  presente. 

(3)  A  sentimento  delFAvercampOy  errarono  Giostioo  ed  Oro- 
sio  dicendo  che  Filippo  sottopose  la  Gappadocia  alla  signoria 
di  lUacedonia  ;  ed  aTrertira  che  alla  Toce  Cappadociam,  da  esso 
pure  ritennu,  Tolendo  seguire  la  narrazione  di  Oìodoro  Siculo, 
sarebbe  convenuto  sostitnire  Chakddem ,  o  CAaicidicam,  dM 
Terrebbe  ad  essere  appnato  la  proTincìa  da  Filippo  soggiogala^ 
Premessa  tale  aTTcrtenza,  noi  pure  ci  tenemmo  fedeli  al  tesroj 
a  cui  tutti  i  Codici  si  mostravano  conformi. 
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parricida  de' fratelli,  i  quali  nati  delia  ma  trìgona  te* 
znendo  che  con  lui  non  volessero  essere  ereda  (i) 
del  regno ,  abbiendone  V  uno  morto ,  due  di  loro 
si  fuggirò  in  Olinto ,  la  quale  incontanente  Filip- 
po assalio ,  cittade  antiquissima  e  fiorita  (2)  ;  e 
uccidendovi  molta  gente,  di  sangue  la  bagnò,  e 
spoglioUa  delle  ricchezze  e  di  tutti  i  loro  beni  ;  e , 
trattone  fuori  i  fratelli ,  uccise.  £  iusoperbitoiper  lo 
tagliamento  delle  sue  amistadi  e  compagni ,  e  per  la 
morte  de'  fratelli ,  e  che  gli  era  venuto  fatto  ciò  eh'  a- 
vea pensato  di  fare,  assalio  in  Tessaglia  i  luoghi ,  ove 
roro  si  trovava,  e  in  Tracia  ove  si  trovava  il  metal- 
lo. £  acciocché  tutto  male  compiesse  di  fare ,  pigliato 
il  mare,  e  in  molte  luogora  sparte  le  navi ,  ogne  gente 
nel  mare  cominciò  a  rubare.  E  ancora  due  fratelli , 
re  di  Tracia,  contendendo  ove  i  term'ini  del  reame  si 
ponessero,  tra  loro  facendo  Filippo  loro  iudice, 
quando  disse  di  dare  la  sentenzia  ,  fece  secondoch'è 
usato,  che,  armata  la  sua  oste,  i  detti  fratelli,  non 
guardandosi  di  lui ,  della  vita  e  del  regno  li  priyò. 
£  ancora  quelli  d' Atena  ,  che ,  guernito  il  passo  delie 
Termopili ,  a  Filippo  avieno  contesa  l'entrata  ,  per 

(i)  Fu  detto  anco  dal  Villani  ereda  per  erede.  Ed  in  qaan'lo 
a  iagUarru'nta  è  da  yedersi  ciò  che  abbiamo  avvertito  alla  pag. 
88,  nota  a. 

(a)  La  Crusca  a  sostegno  del  superlativo  di  antiquo ,  tra- 
lasciando ogni  esempio  d'antico  prosatore,  allegò  soltanto  l*au- 
lorità  dei  Petrarca ,  che  nei  Sonetti ,  diceva  : 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L*  antiquissimo  fabbro  Siciliano, 

Aigaardo  poi  all'adiettivo^or/za,  è  da  avvertire  che,  quando 
si  riferisce  a  città,  o  provincia,  prende  il  valore  dì  fiorente^ 
florida  ,  ricca. 
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loro  volontà  vogliendo  pace  eoo  lui»  il  frodoleotis- 
Simo  (i)  nemico  acninoniro  come  negligentemente 
il  passo  si  guardava^  E  anche  V  altre  cittadi  di  Gre- 
cia abbiendo  grandissime  dÌ9cordie  tra  loro ,  sotto 
specie  di  patti  di  pace  »  in  segnoria  di  gente  strana 
per  loro  volontà  si  sottopuosero ,  &pecialemente  i 
Tessali  e  i  Beozzi  addomandando  da  Filippo  che 
desse  loro  capitano  ad  andare  con  tra  i  Focesi,  e 
con  tra  a  loro  pigliasse  guerra.  £  ancora  i  Fooe&i,  in- 
sieme con  quelli  d' Atena  e  Lacedemonia^  con  pri^bi 
e  con  prezzo  s' affaticaro  o  che  al  tutto  dalla  batta- 
glia si  partisse ,  o  che  quella  indugiasse.  £  Filippo 
a  catuno  diverse  cose  pronube ,  cioè  che  per  sarà* 
mento  affermò  di  perdonare  ^  e  dare  pace  a'  Focesi; 
e  a' Tessali  >  che  incontanente  li  soccorrerebbe  con 
r  oste  ;  ma  comandò  che  neuno  facesse  alcuno  ap- 
parecchiamento, £  però  Filippo ,  fatto  d' oste  gran- 
de apparecchiamento ,  intrò  sicuramente  nello  stret- 
to passo  delle  Termopili  »  e  quelle  pigliate  ^  po&tevi 
sue  guardie  9  guernio.  £  allotta  di  prima  (a)  non  so- 
lamente i  Focesi  y  ma  tutta  V  altra  Grecia  &'  accorse , 
che  per  frode  del  re  erano  sozzamente  ingannati. 
E  però  Filippo  spezzata  la  fede,  e  rotto  il   sara- 
mento ,  i  Focesi  che  erano  iu  prima  (3)  dilacerò  e 
disperse.  Appresso  tutte  T  altre  cittadi  di  Grecia 
guastate ,  molto  sangue  vi  sparse ,  facendovi  diverse 
crudelitadi  in  presenzia  di  loro  y  acciò  che  temessero 
coloro  ,  cb'  erano  assenti.  £  poscia  che ,  soperchiata 

(i)  Questo  superlativo  àìfrodolente  è  sostenuto  nel  Voca- 
bolario colla  sola  presente  testimonianza ,  che  dalla  nostra  le- 
xione  differisce  alcun  poco. 

(a)  Per  la  prima  volta. 

(3)  Cioè  i  primi  ;  nel  testo  prUnos  Phocenses. 
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tutta  la  gente  de'  Greci  y  fue  tornato  in  su  la  segno- 
ria,  ad  usanza  de' pastori ,  che  la  sua  greggia  me- 
oaiio  or  per  la  pastura  del  verno ,  e  ora  per  quella 
della  state  y  tutti  i  borghi  e  castella  e  cittadi,  mu- 
tando di  luogo  in  luogo  le  genti  j  votò  ed  empieo 
alla  sua  volontade.  Grandissimo  pericolo  sopra  alla 
detta  gente  venne ,  perchè  sanza  assalimento  erano 
uomini  morti 9  esanza  battaglia  presi,  e  sanza  com- 
mettere peccato  isbanditi,  e  sanza  vincitore  avieno 
segnoria.  Premea  ancora  i  miseri,  sopra  le  iniurie 
che  sosteniauo(i),la  grande  paura  ch'aviano,  e  non 
possendola  mostrare ,  crescea  il  dolore ,  perchè  con- 
strigneano  le  lagrime,  e  mostravano  allegrezza ,  che 
non  paressero  crucciati.  Questi  traiendo  (2)  le  genti 
de'  loro  paiesi ,  certi  ne  punse  ne'  confini  de'  nemici  » 

(i)  Dal  solo  Codice  Riccardìano,  e  dal  nostro,  ritrar  potem- 
mo la  vera  corrtspoodenxa  alle  parole  del  testo,  Fremii  mistros 
inter  injuriarum.  stiinulos  superfusus  pavor^  poiché  io  tutti  gli  al- 
tri Codici,  senza  verun  senso,  leggevasi  :  iP/Y?//if a  ancora  1  miseri 
sopra  le  muray  che  sosteniano  la  grande  paura  che  avìano.  In 
questo  passo  abbiamo  nuovo  esempio  come,  per  la  stretta  ras- 
somiglianza di  scrittura ,  o  per  la  non  ben  chiara  formazione 
di  alcune  lettere,  essendosi  resa  dubbia  negli  originali  di  Messer 
Bono  r  interpetrazione  di  diverse  voci,  venissero  queste  intese 
dai  copiatori  in  un  senso  ,  che  non  fu  sempre  quello ,  che  alle 
medesime  propriamente  si  conveniva.  L'  errore  adunque  qui 
arvennto,  potè  farsi  con  facilità  per  colpa  d'antico  amanuense, 
che ,  mal  decifrando  l'originai  carattere  di  lui ,  credette  scrìtto 
le  mura  in  luogo  di  le  iniurie.  Essere  stato  familiarissimo  al 
nostro  volgarizzatore  il  dire  iniurie  per  ingiurie ,  lo  provano  i 
diversi  esempi  che  di  essa  voce  abbiamo  incontrati,  e  lo  con- 
fermeranno gli  altri  che  in  appresso  ricorrono. 

(a)  Dal  Buti  pure  nel  Comento  all'  Inferno ,  e  dal  Simin- 
tendi  nel  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  d'Ovidio,  si  hanno 
eseoapì  di  traiere  usato  oe»e  antica  confignrasione  di  onere. 


Digitized  by  VjOOQiC^ 


l54  DELLE  STORIE 

e  certi  ne'  confini  del  regno  :  e  certi ,  che  parieno 
che  avessero  forza  ,  acciocché  non  potessero  quello, 
che  era  creduto  che  fosse  la  loro  potenzia,  divise, 
per  riempiere  le  cittadi  e  le  luogora  j  ch'avea  votate. 
E  cosi  il  gloriosissimo  corpo  delle  genti  in  qua  die- 
tro della  fiorita  Grecia  in  molte  parti  divise;  mor- 
tificata (i)  in  prima  la  loro  libertade,  e  fattoli  servi. 


CAPITOLO  XIII. 


Ma  le  dette  cose  abbiendo  fatte  per  aliquan- 
te  (7)  cittadi  di  Grecia,  e  premendo  ogne  uomo  di 
paura ,  togliendo  a  catuno  le  ricchezze,  a  potere  in 
tutti  fare  simigliante  guastamento  pensò  di  volere 
Bisanzio ,  nobile  e  antica  cittade ,  acconcia  a  lui  per 
le  dette  cose  compiere ,  acciocché  della  terra  e  del 
mare  gli  fosse  sicuro  rifugio.  E  negatagli  per  li  cit- 
tadini l'entrata,  incontanente  d'assedio  la  cinse. 
Questa  Bisanzio ,  fatta  in  qua  dietro  da  Pausania , 
re  degli  Spartani ,  e  poscia  da  Constantino  cristianis- 
simo imperadore  maioremente  cresciuta ,  e  appellata 
Constantinopoli ,  gloriosissima  sedia  é  oggi  dello 
imperio ,  e  di  tutto  l'oriente  capo.  Ma  Filippo ,  dipoi 
lungo  assedio  fatto  sanza  frutto,  acciò  che  la  pecu- 
nia, che  assediando  avea  ispesa,  predando  la  potesse 
racquistare,  imprese  a  rubare  coloro  ch'andava- 
no per  mare,  e  prese  cento  settanta  navi  piene  di 
mercatanzie ,  e  vendeo ,  e  la  sua  cupiditade  sovvenne 

(i)  Annientata  9  spenta. 

(a)  Latinismo  spesso  dal  Giamboni  usato  per  alquante. 
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con  piccolo  recreamento  (])•  E  da  indi  innanzi  per 
fare  F  assedio ,  e  per  predare ,  divise  V  oste.  Ma  egli 
con  fortissima  gente  andando ,  molte  cittadi  di  quelli 
di  Cheronea  prese ,  e  morte  le  genti ,  tolse  loro  le 
ricchezze.  E  ancora  trapassò  a  Scizia  col  suo  figliuo- 
lo Alessandro ,  per  intenzione  di  fare  prede ,  i  quali 
segnoreggiava  Atea  a  quella  stagione:  e  abbiendo 
quelli  di  Scizia  grandissima  guerra  con  quelli  d' Ap- 
poUonia,  addomandaro  aiuto  da  Filippo.  Ma  il  i*e 
di  Scizia  morto  a  quella  stagione ,  e  della  paura  del- 
la battaglia  liberati ,  e  non  facendo  loro  bisogno  Taiu- 
to,  ruppero  i  patti  che  con  Filippo  avieno  fatti  (a). 
Pfer  la  quale  cosa  Filippo ,  lasciato  V  assedio  di  Bi- 

(i)  Questa  voce,  dalla  Crusca  non  ricordata,  ove  però  sì 
allegava  recreare  e  recreazione,  vale  lo  stesso  che  ricreatnentOy 
o  ricriamento, 

(a)  Da  quanto  vedremo  narrarsi  anco  poco  appresso  »  sem- 
bra che  nel  Testo  latino  a  penna  servito  al  Giamboni  di 
icorU  nel  suo  lavoro  vi  fosse  alterata  la  lesione,  perocché  non 
fu  detto  da  Orosb  che  gli  Sciti  avessero  guerra  con  quelli  d'Ap- 
pollonia ,  né  che  morto  il  re  di  Scizia  »  rompessero  essi  i  patti 
con  FOippo  fermati,  ma sivvero  che  Atea,  da  cui  gli  Sciti  erano 
a  qudla  stagione  signoreggiati,  avendo  guerra  con  gl'Istriani, 
addomandò  aiuto  da  Filippo  per  mezao  di  quelli  d'AppoUonia. 
£  quindi  so^;inngeva  che  Atea,  morto  il  re  degli  Istriani,  libe- 
rato dalla  paura  della  battaglia,  e  non  abbisognandogli  più  l'aiu- 
to richiesto ,  ruppe  i  patti  che  avea  con  Filippo  fermati.  Ed 
eccone  il  testo:  Jpse  autem  ( PhiUppusJ  cumfortissimù  profe- 
etas,  muitat  Cherronesi  urbes  coepit  :  profligaiisque  populis  opes 
€ésitilit.  Ad  \ScyMam  quoque  cum  Alexandre  fiUo  praedandi 
intentùme  pertransut.  Scythù  tane  Atheas  regnabat:  qui  cum 
Ittnamonan  belio  premeretur,  auxilium  a  PhiUppo  per  Apoh- 
Umienses  petOt:  sed  continuo  Istrianorum  rege  mortuo  ,  et  belli 
meta  ,  et  auxiUorum  necessitate  liberatus,  paedonem  Jbederis 

PkHg^o  habitam  dissolvit. 
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Sanzio  »  con  tulto  suo  podere  la  battaglia  con  quelli 
di  Scizia  pigliò  ;  e  commessa  tra  loro  battaglia ,  aT- 
Tonache  quelli  di  Scizia ,  e  per  virtù,  e  per  novero 
soprastessero ,  per  frode  di  Filippo  fuoro  vinti.  Nella 
detta  battaglia  venti  migliaia  della  gente  di  quelli  di 
Scizia  presi  tra  femmine  e  maschi,  e  di  bestiame 
grandissima  preda  tolta  loro ,  d' oro  e  d'ariento  neu- 
na  cosa  si  trovò  :  e  della  povertà  di  quelli  di  Scizia 
fece  prima  questo  fede.  £  perchè  venti  migliaia  di 
cavalle  avieno  in  Macedonia  mandate,  ma  tornando 
Filippo  dalla  battaglia  commessa  con  loro^  e' Tri- 
balli  egli  incontrò,  nella  quale  fue  Filippo  per  meMI 
fegato  di  tale  modo  fedito ,  che  per  la  forza  del  suo 
corpo  uccise  il  cavallo  (i).  E  credendo  tutti  che  fosse 


(i)  Le  parole  del  testo  Figitui  tmiUa  nobiUum  equarum 
sufficiendo  generi  in  Macedoniiun  missa;  sed  reverienii  Phiiqìpo 
Tnbalii  belio  obviant ,  in  quo  Philippus  in  foemore  iMa  'oulnt- 
ratus  estj  ut  per  corpus  ejus  equus  interficeretur  ^  vedendosi  in 
tnui  i  Codici  interpetrate  :  E  perchè  venti  migliaia  di^cavalien 
alieno  in  Macedonia  mandati  ;  ma  tornando  Filippo  daUa  bat- 
taglia commessa  con  loro ,  i  Triballi  egli  incontrò  ec, ,  ciò  ia- 
dace  a  credere  cbe  il  Testo  latino  da  Messer  Bono  adoprato  fone 
qui  pure  di  viziata  e  gaasta  lezione,  e  che  vi  si  leggesse  equo^ 
rum  in  luogo  di  equarum,  per  cui  il  concetto  del  periodo  do- 
Tette  a  vario  senso  recarsi.  Essere  stato  intendimento  d' Orosio 
il  narrare  ora  una  spedizione  da  Filippo  fiitta  in  Macedonia 
non  di  valorosi  cavalieri ,  ma  di  generose  cavalle ,  lo  conferma 
il  contesto  delle  parole  sufficiendo  generi,  da  esso  aggiunte 
dopo  nobiUum  equarum,  le  quali  determinano  l'oggetto  di  tale 
spedizione ,  che  fu  quello  di  provvedere  con  esse  cavalle  aU'  ac- 
crescimento ,  od  alla  conservazione  delle  razze.  Per  non  aUon- 
tanare  la  nostra  lezione  dal  concetto  indicato ,  e  non  deviare 
insieme  dal  fatto  proponimento  di  non  dar  nuova  spiegazione 
ai  passi  recati  in  senso  mal  corrispondente  al  testo ,  sottitninn 
mo  soltanto  cavalle  a  cavalieri;  e  riportando  le  parole  stesse 
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morto,  per  la  futa  (i)  che  fecero,  la  preda  perderò. 
£  poco  tempo  passato ,  della  fedita  guerito ,  in  pace 
si  posò.  E  iocoDtaoente  che  fue  guerito  a  quelli  d' A- 
teoa  annunziò  battaglia ,  i  quali  veggendosi  in  gran** 
de  guerra,  per  tutte  le  cittadi  di  Grecia  mandaro 
ambasciadori ,  che  la  dovessero  atare ,  e  che  il  co* 
mune  nemico  di  tutti  colla  forza  di  tutti  potessero 
cacciare.  E  imperciò  certe  cittadi  con  quelli  d' Atena 
siiunsero  (a),  e  certe  con  re  Filippo  tennero,  per 
paura  della  battaglia.  E  tra  loro  commessa  battaglia, 
avvegnaché  quelli  d'Atena  avessero  via  maiore  nu- 
mero di  cavalieri ,  per  la  forza  de' cavalieri  di  Filip- 
po fuoro  vinti ,  perchè  per  lungo  uso  era  la  loro 
virtude  indurata.  La  quale  battaglia,  che  fosse  via 
più  crudele ,  che  neuna  delle  altre  fatte  prima ,  assai 
il  roanifestò  la  pessima  uscita;  perchè  questo  die 
tutti  quelli  di  Grecia  mutò  della  segnoria  acquistata , 
e  dello  stato  dell'antiqua  libertade  (3). 


d'Orono^  intendemmo  che  restasse  dichiarato  qual  fu  l'oggetto 
della  fatta  spedizione  :  e  se  egli  non  è  dalla  nostra  lezione 
espressamente  accennato  »  dovrà  però  arersi  come  sottinteso. 
Accresce  poi  forza  di  verità  a  c[nesta  narrazione  d' Orosio  la 
teittmonianza  di  Giustino ,  che  al  Capo  III  del  Libro  IK  avea 
detto  egli  pnre  :  Figinti  millia  nobilàun  equarum  €id  genus  fa" 
cienduìit  in  Macedoniam  missa ,  sed  revertenii  ab  Scjrihia  7W- 
boiU  PkUippo  occununi. 

(i)  Anco  Dante  usò  Juta  per  fuga  ;  e  lo  stesso  Giamboni 
se  ne  valse  in  egnal  senso  A  nel  Trattato  della  Miseria  del- 
l'Uomo, come  nel  volgarizzamento  di  Vegezio. 

(>)  Di  questa  antica  voce  ne  sono  esempi  pure  nel  vol- 
garizzamento dei  Gradi  di  S.  Girolamo. 

(3)  La  Crusca  allegando  antiquato  per  aniicato,  non  ri- 
cordò poi  antiquo ,  da  altri  purgati  scrittori  adoprato  pure  in 
luogo  di  antico. 


Digitized  by  VjOOQIC 


l58  DBLLB  STORIE 

CAPITOLO  XIV. 

£  poscia  Filippo  crudelissima  e  sanguinosa  vit- 
toria con  tra  i  Tebani  e  quelli  di  Laoedemonia  usò, 
perdiè  i  graodi  della  cittade ,  certi  con  iscure  per- 
cosse y  e  certi  ne  fece  isbanditi ,  e  tutti  quanti  de' loro 
beni  ispogliò.  E  gli  sbanditi ,  per  lungo  temporale , 
della  terra  nella  cittade  recò  ;  de' quali  trecento  isban- 
diti fece  ludici  e  sonori ,  i  quali  medicassero  l' an- 
tico dolore  colla  loro  nuova  segnarla ,  e  il  popolo , 
dibassato  (i)  malamente ,  in  istato  di  libertà  non  la- 
sciassero tornare.  E  ancora  apparecchiò  oste,  rau- 
natadi  tutta  Grecia  grandissima  gente  in  aiuto  del 
re  I  per  compiere  li  suoi  proponimenti  ^  cioè  dugento 
migliaia  di  pedoni ,  e  quindici  migliaia  di  cavalieri , 
sanza  V  oste  di  quelli  di  Macedonia  f  e  di  gente  sanza 
novero  di  rubelli  di  Persia ,  per  mandarli  nel  levante. 
E  fece  tre  dogi,  cioèParmenioneeAmintaeAttalo, 
per  mandarli  innanzi  nelle  parti  di  Persia.  E  raunan- 
do  la  detta  oste  di  Grecia ,  ed  essendo  con  Alessan- 
dro, il  quale  era  fratello  d'Olimpiade,  moglie  del 
re ,  e  poscia  in  Lucania  morto  da' Sabini ,  il  quale 
quelli  di  Epiro  avieno  fatto  re  per  l'ammenda  della 
lussuria  in  lui  commessa ,  abbiendo  ordinato  di  fare 
matrimonio  in  maritarli  Cleopatra  sua  figliuola;  ed 
essendo  domandato  poco  tempo  passato ,  anzi  che 
fosse  morto ,  che  morte  doverebbe  ¥  uomo  maggjior- 
mente  volere ,  dicesi  che  rispose  :  quella  essene  ve- 
rage  morte  j  che ,  essendo  forte ,  dipo'  la  gloria  delle 
sue  virtudi ,  rimagnendo  in  pace  sanza  affaticare  il 

(i)  ATYÌlito,  umilialo  »  depresso. 
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corpo 9  è  danza  di$inore  (i)  d'animò,  subitamente 
eìvaccio»  non  pensando  di  morire ,  essere  morto 
con  ferro.  La  quale  cosa  a  lui  ihCérvenne  ;  e  né  i 
Dei  (a)  GOntra  lui  adirati,  li  quali  ebbe  sempre  per 
Deente,  e  i  cui  templi  e  altari  e  imagini  avea  sempre 
disfatti,  non  gli  nocqoero  che  ancora  la  sua  morte 
allegra,  la  quale  avea  desiderata ,  non  avesse.  Per- 
chè il  die  delle  nozze  veggendo  con  gli  occhi  V  alle- 
grezza ,  che  grandemente  avea  apparecchiato  stando 
tra'  due  Alessandri ,  cioè  il  genero  e  il  figliuolo ,  da 
Pansanìa  gentile  iovane  di  Macedonia,  istando  in 
uno  luogo  stretto  sanza  guardia  fue  morto.  Dicano 
ora,  e  con  molte  bod  molte  volte  ridicano  quasi 
lode,  e  bene  avventurati  fatti  di  uomini  forti, 
a' quali  (3)  le  amarissime  calamitadi  altrui  hanno  per 
dilettevoli  favole ,  se  alcuna  volta  le  iniurie ,  delle 
quali  e' si  crucciano  a  patire,  i  tristi  ridicimenti  (4) 
piangono.  E  se  delle  loro  miserie  proprie  vogliono 
che  gli  altri  udendole  si  ne  turbino,  quanto  eglino 
sostegneodole  le  sentirò  in  prima ,  non  agguaglino 

(i)  Dello  tcamliiaré  che  facevano  gli  antichi  in  aloaoe 
voci  Vo  in  if  t  vieevema  Vi  in  o ,  per  coi  dissero  dehfifi» 
disùiore  ,  vilume^  amaboie^  tenibole  j  utoUtà  in  vece  di.^^ 
bole ,  disonore y  volume ,  amabile,  terrìbile ,  utilità,  ne  focem- 
mo  «Tvertenza  alla  pag.  75  nota  3. 

(^)  n  Varcbi  trovando  detto  dagli  antichi  /  l)ei ,  e  non  gU 
Dei,  in  una  Lezione  che  vedesi  riportata  nel  Tomo  II  delle  sue 
Prose  Tane,  impresse  in  Firenze  nel  1841  >  pose  la  seguente 
avvertenza:  lop  sempre  che  potessi^  direi  piuttosto  gli  Dei, 
che  I  Dbi  ,  dicendosi  nel  numero  del  meno  piuttosto  lo  Dio , 
che  li.  Dio. 

(3)  Cioè  coloro  ai  quali  ec. 

(4)  Guido  Giudice  dalle  Colonne  ed  il  Villani  usarono 
anch'  essi  ìidicimento  per  narrazione ,  racconto. 
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le  cose  presenti  alle  passate,  ma  Y  uno  e  T altro  fette 
guardino.  E  catuna  per  udita ,  come  arbitri  negli 
altrui  fatti ,  iu  dichino ,  per  venticinque  anni  gì'  in- 
cendi delle  cittadi ,  i  pericoli  delle  battaglie,  i  sotto- 
ponimenti  (i)  delle  provincie,i  tagliamenti  degli 
uomini ,  le  rapine  delle  ricchezze ,  le  prede  del  be- 
stiame, i  vendimenti  de' morti,  e  le  presure  de'  vivi 
fece  la  frode  d' uno  feroce  re. 

CAPITOLO  XV. 

Basterebbero  bene  le  dette  cose  fatte  per  Filippo 
a  dare  assemplo  delle  miserie  die  sono  dette  a  no- 
stra memoria ,  poscia  che  (2)  Alessandro  non  gli 
fosse  succeduto  nel  regno.  Le  cui  battaglie,  anzi 
sotto  le  cui  battaglie ,  i  mali  del  mondo  nell'  ordine 
che  si  dirà  indugerò  uno  poco  ,  acciocché  in  questo 
luogo  dica  quelli  di  Roma ,  perchè  al  tempo  si  con- 
viene. Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
CCCCXXVI ,  le  Forcole  di  Caudino ,  assai  celebre- 
voli  e  famose ,  grandissima  infamia  fecero  a'  Roma- 
ni; perchè  essendo  nella  battaglia  di  sopra  morti 
venti  migliaia  de' Sanniti,  facendola  battaglia  Fabio 
segnore  de'  cavalieri ,  raunando  i  Sanniti  poscia  via 
maiore  oste,  con  maiore  sollicitudine  alle  Forcole (3) 

(i)  Soggettamento ,  sottoposizione  y  coti  interpetrava  la 
Crusca ,  allegandone  a  questa  voce  l' unico  passo  presente. 

(a)  Poscia  che  è  posto  in  forza  di  ancorché  f  quantunque  , 
sebbene  ;  significato  che  a  questa  locuzione  avverbiale  i  Vo- 
cabolari non  assegnano. 

(3)  Forcola,  latinismo  dal  Giamboni  usato  come  diminu- 
tivo di  forca ,  incontrasi  più  volte  nel  Trattato  di  Chimrigia 
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di  Caudino  puosero  il  campa  Nel  quale  luogo  po« 
scia  che  con  arme  ebbero  rinchiusi  in  ìstretto  luogo 
Veturio  e  Postumio  consoli,  e  tutla  l'altra  oste  di 
Roma  9  Ponzio  loro  doge  tanto  ai  reddeo  sicuro  del« 
la  vittoria,  che  da  Erennio  suo  padre  pigliò  consi* 
glie  se  ^li  uccidesse  i  rinchiusi,  o  a'  vinti  per* 
donasse;  ed  elesse  poscia  di  servarli,  acciocché  in 
disnore  de' Romani  pregioni  li  tenesse.  E' Romani 
spesse  volle  erano  prima  vinti  e  uccisi  ;  ma  che  fos« 
sere  presi ,  o  arrendessersi  vivi ,  neuna  volta  in  pri- 
ma era  avvenuto.  E  cosi  i  Sanniti  avuta  vittoria,  e 
tutta  r  oste  di  Roma  sozzamente  presa ,  dell'  arme 
e  delle  vestimenta  gli  spogliaro ,  lasciando  loro  so- 
lamente vili  vestimenti,  co' quali  la  vei^ogna  del 
loro  corpo  potessero  coprire;  e  comandaro  loro  che 
lunga  e  ordinata  schiera  facessero  quando  fuoro 
menati  pregioni,  e  triunfo  della  vittoria  si  fece.  E 
fatta  la  concordia ,  e  seoento  cavalieri  di  Roma  ri- 
tenuti per  istadichi ,  i  detti  consoli  e  tutti  gli  altri 
pregioni,  ispogliati  di  tutti  i  loro  beni,  con  gran* 
dissima  vergogna  ne  rimandaro  a  Roma.  £  i  patti 
che  tra  loro  fermaro  dire  non  li  voglio,  ma  per  ver- 
gogna tacere  ;  ma  in  somma  ti  dico  che  fuoro  tali , 
che  se  i  Romani  gli  avessero  servati,  secondo  che 
vogliono  che  siano  servati  a  loro ,  o  non  sarebbe- 
ro  oggi  i  Romani,  o  de' Sanniti  sarebbero  servi. 

di  Goglieliao  Saliceto  da  Piacenza.  Intorno  al  celebre  avveni- 
mento delle  Forche  Caudine^  litnate  alle  radici  del  Tabumo, 
paò  vedersi  qndlo  che  ne  fìi  scritto  da  Livio  nel  Libro  VI ,  e 
dà  Floro  nel  Capo  XVI  del  Libro  L  Meritano  pure  particolare 
attemione  le  dotte  lUnstrazioni  topografiche  ed  iatoricbe  delle 
Forche  Candine,  iflapresse  in  Caserta  l'anno  1728,  per  opera 
deU'eriiditiesiino  Don  FranccMo  Daniele. 

II 
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Ma  r  anno  seguente  ruppero  i  Romaai  la  pace,  che 
co'  Sanniti  avieno  fermata ,  e  annunziato  loro  bat- 
taglia :  la  quale  fatta  ,  essendo  Papirio  console  al* 
lotta ,  grandissima  mortalità  si  fece  da  catuna  delle 
parti >  perchè  ierano   istimolati  i  Romani  di  bene 
combattere  per  la  riceute  vergogna  eh'  aTieno  rice- 
vuta y  ma  i  Sanniti  per  la  gloria  della  vittoria  che  ri- 
centemente  (i)  avieno  avuta.  Ma  alla  fine  i  Romani 9 
tenacemente  morendo ,  vinsero  ;  e  non  si  rìposaro 
di  tagliare ,  e  d'essere  tagliati,  se  non  poscia  die 
vinti  i  Sanniti ,  e  il  loro  doge  preso ,  il  gi<^  della 
servitudine  rìpuosero  loro ,  come  ierano  usati  di 
avere.  £  poscia  Papirio  vinse  e  pigliò  Satrico ,  cac* 
datone  il  guernimento  (a)  de'Sanniti.  Questo  Papirio 
tanto  era  avuto  appo  i  Romani  savissimo  e  prode 
uomo,  e  scaltrito  di  battaglia,  che  dicendosi  che  il 
grande  Alessandro  avea  ordinato  del  levante  venire 
a  conquistare  Africa ,  e  quindi  poscia  venire  in  Ita- 
lia ,  i  Romani  tra  gli  altri  suoi  perfetti  dogi ,  che 
la  repubblica  reg^no,  avieno  eletto  che  questi 
fosse  il  migliore,  che  alla  forza  d'Alessandro  potes- 
se contrastare  (3). 

(1)  Da  altri  esempi  abbiamo  veduto  cernie  gli  anlicbi ,  per 
r  amistà  tra  le  lettere ,  cbe  consentiva  loro  di  scambiare  V  e  iu 
i,  dissero  taWoIta  pure  cortile,  dtsiderio,  iguale,  intrare,  ncemie- 
menu  ec,  in  luogo  di  cortese,  desiderio,  eguale,  entrare,  re- 
centemente. 

(a)  Guernimento  non  è  qui  da  intendersi  nel  significato  di 
fornimento,  o  provvisione,  di  ciò  eh' è  necessario  a  dtfemkrsi^ 
nei  precedenti  Libri  avvertito ,  ma  in  quello  à\ guardia,  guar- 
nigione, presidio. 

(3)  In  alcuni  Codici ,  e  non  i  più  autorevoli ,  erano  qui 
aggiunte  le  seguenti  parole  e  però  lo  elessero ,  le  quali ,  per- 
chè non  sostenute  dal  testo,  vennero  da  noi  rigettate. 
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CAPITOLO  XVI. 

£  però  poscia  che  Roma  fue  fatta  anni  CGCCXXVI, 
Alessandro  al  suo  padre  Filippo  succedette  nel  re- 
gno ;  il  quale  la  prìmaia  esperienza  dell'  animo  e 
virtude  sua  diede  a  constrignere  i  diversi  e  spessi 
movimenti  de' Greci,  de' quali  era  stato  capitano 
Demostene,  savio  ambasciatore,  corrotto  per  oro  da 
quelli  di  Persia,  perchè  dallo  imperio  di  quelli  di 
Macedonia  si  partissero.  £  però  a  quelli  d*  Atena , 
pregatone  da  loro,  la  battaglia  rimase,  e  liberoUi 
dalla  paura  della  sua  condannagione  :  e  quelli  di 
Tebe  distrusse ,  e  disfece  loro  la  cittade ,  e'  rimanenti 
sotto  corona  vendeo  (i),  e  tutte  le  altre  cittadi  di 
Grecia  e  Tessaglia  fece  tributarie.  Quelli  d' Illiria  e 
di  Tracia ,  trasportata  a  loro  la  battaglia ,  inconta- 
nente domò  :  e  quindi  voglìendo  contra  quelli  di 
Persia  andare ,  tutti  i  suoi  parenti  e  prossimi  uccise, 
ed  ebbe  nella  sua  oste  trentadue  migliaia  di  pedoni , 
e  di  cavalimi  quattromila  e  dugento ,  e  navi  cento 
e  ottanta.  Con  questa  così  poca  oste  s' egli  è  da  ma- 
ravigliare che  tutto  il  mondo  abbia  vinto ,  ovvero 
ch'avesse  ardimento  d' assalirlo,  non  ee  cosa  certa- 
na.  Nella  primaia  battaglia  ch'ebbe  con  Dario,  se- 
cento  migliaia  di  quelli  di  Persia  vi  fuoro  nelle 

(i)  Vale  a  dir«  i  rimanenti,  faUi  schiavi,  toUo  corona  li 
vendè.  L'antica  consuetudine  di  porre  la  corona,  od  il  cap- 
pello in  capo  ai  vìnti  in  battaglia,  e  cosi  incoronati,  o coperti, 
venderli,  è  attestate  non  solo  da  Plutarco,  nella  vita  d'Ales- 
sandro, ma  anco  da  Giustino,  e  più  specialmente  poi  da  Aulo 
Gelilo  nel  Capo  IV  del  Libro  VII  delle  Notti  Attiche. 
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schiere ,  le  quali  fuggiero  tutte  ,  non  meno  per  in- 
gegni e  arte  d'Alessandro ,  che  per  virtù  di  quelli 
di  Macedonia.  Grandissimo  tagliamento  fue  di  quelli 
di  Persia;  nell'oste  di  Alessandro  periero  cento  e 
venti  cavalieri  solamente ,  e  nove  pedoni.  £  poscia 
Gordien  cittade  di  Frigia,  ch'ee  ora.  Sardis  cbia* 
mata  y  assediata  e  combattota,  e  prese  e  disfece  (i) 
E  quindi  dinunziatogU  la  venuta  di  Dario  »  con  oste 
grandissima ,  abbiendo  paura  delle  strettezze  de'  luo- 
ghi f  ove  ^li  era ,  in  monte  Tauro  toatameole salio, 
e  andando  in  uno  die  cinquecento  stadii ,  venne  a 
Tarso  ;  e  quivi  essendo  sudato ,  ed  entrato  %|>agnare 
in  Cidno  fiume  freddissimo ,  egli  gelò,  e  rattraen- 
dosegti  (a)  e'  nervi  fìie  presso  che  morto.  £  in  questo 
messo  Dario  con  trecento  migliaia  di  pedoni ,  e  cen- 
to migliaia  di  cavalieri ,  gli  venne  addosso.  Dovea 
Alessandro  disperare  non  solamente  di  potersi  di- 


(i)  Presso  che  in  tutti  i  Codici  leggevasi  Gordien  e  Fngien, 
cittadi  che  sono  ora  Sardis  chiamate,  assediate  e  comhaieute,  t 
prese  e  disfece.  Noi  però  tegnitammo  la  lesione  del  Godiee  Cor- 
tiniaoo  e  del  nostro ,  corrispondendo  essa  fedelmente  ni  testo 
d' Crosto  y  in  cui  era  detto  :  Deinde  Gordien  Phrygiae  civiiaiem , 
quae  nunc  Sardis  vociiaiur,  oùsessam,  oppugnatamque  cepit,  ac 
direpdone  dedit.  Di  Gordien,  o  Gordium,  da  cui  prese  nome 
il  notissimo  fatto  del  così  detto  nodo  Gordiano,  ne  abbiamo 
la  descrizione  nella  yita  d'Alessandro  scritta  da  Plutarco. 

(a)  Dalla  nostra  lesione,  che  avemmo  dai  soli  Codici  Rie* 
cardiano  e  Casanatense,  verrà  corretto  lo  sbaglio  incorso  neire- 
sempio  si  dalla  Crusca ,  come  ancora  dai  più  moderni  Voca- 
bolari  recato  alla  voce  rattrarre ,  che  vale  ratVrappare,  riiinarc. 
Leggesi  in  esso  esempio  in  fiume,  in  luogo  in  Cidno  fiume , 
come  richiedeva  il  testo ,  in  cui  vien  ripetuto  quanto  era  slato 
scritto  pure  da  Giustino  nel  Capo  Vili ,  dei  Libro  XI ,  cioè  in 
Cydnum  praefrigidum  amnem. 
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fèndere  j  ma  di  vincere  la  moltitudine  della  gente , 
cbe  addosso  gli  venia ,  colla  sua  poca  gente;  ma 
perchè  si  ricordava  che  secento  migliaia  di  nemici 
avea  soperchiato  colla  detta  sua  poca  gente,  e  però 
abboccata  (i)  V  nna  oste  coir  altra  a  una  balestrata  , 
e  già  vanendo  addosso  Y  uno  alf  altro  ,  dato  già  il 
segno  di  cominciare  la  battaglia ,  ed  essendo  aramo* 
nite  le  parti  di  ben  fare,  con  grandissima  volontà 
d'animo  grandissima  battaglia  si  cominciò.  Nella 
quale  ciascuno  re,  cioè  Alessandro  e  Dario,  fuorò 
fediti  ;  e  fue  dubbioso  l' avvenimento  della  battaglia 
infino  che  non  fuggio  Dario.  Ma  poscia  di  quelli  di 
Persia  si  seguitò  grande  tagliamento ,  perchè*dltanta 
migliaia  di  pedoni ,  e  dieci  migliaia  .di  cavalieri  in 
quella  battaglia  fuoro  morti  e  spezzati ,  e  quaranta 
migliaia  ne  fuoro  presi.  E  di  quelli  di  Macedonia 
caddero  cento  e  trenta  pedoni ,  e  cento  e  dnqiiahliei 
cavalieri.  Nell'oste  di  quelli  di  Persia  molto  oro,  é 
altre  nmlte  ricchezze  fuoro  trovate.  Tra  coloro  che 
neir  oste  fuoro  presi ,  fue  la  madre  e  la  moglie ,  '  là 
quale  era  seroochìa ,  e  due  figliuole  di  Dario.  'La  rì-^ 
compera  delle  quali  con  ciò  sia  cosa  che  Dario  la 
metà  del  regno  suo  ne  volesse  dare ,  noi  potte  (are  j 
la  terza  volta  rifece  oste  (a),  rannata  tutta  la  forza 
di  Persia  e  delle  loro  amistadi.  M4  facendo  Dario  le 

(z)  E  però  affroataUsi  Tana  oste  coli' altra  alla  distanza  di 
un  tiro  di  balestra  ec.  Tale  è  pare  il  significato  di  affrontare  , 
od  mzsujfare ,  che  anco  nella  nnova  ristampa  del  YoealMilaria 
dell' Accademia  rien  dato  al  Terbo  abboccare,  ed  aU'adiettiTo 
die  da  esso  derìra. 

(%)  La  ricompera,  od  il  riscatto  detto  quali  non  essendosi 
potato  fere,  sebbene  Dario  colesse  darne  la  metà  del  sno  regno, 
perciò  egli  la  terza  rcAta  rifece  ostev 
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dette  cose ,  Alessandro  Parroenione  mandò  ad  assa- 
lire le  navi  di  Persia;  ed  egli  n'andò  in  Siria ,  ove 
molti  re  sanza  battaglia  arreddendosi  a  lui ,  certi  ne 
elesse ,  e  certi  ne  mutò  i  e  certi  ne  accise.  E  la  citta- 
de  di  Tiro  antiquissima  e  molto  fiorita,  per  fidanza 
di  quelli  di  Cartagine ,  essendogli  ribelle ,  pigliò  e 
premeo  ;  e  poscia  Cilicia  e  Rodo  e  V  Egitto  con  gran- 
dissimo furore  assalio.  E  quindi  al  tempio  di  Giove 
Ammone  andò,  acciò  che  una  bugia,  che  a  certo 
tempo  si  disse,  togliesse  via,  dell' avolterio  che  si 
dicea  che  avea  la  madre  commesso,  e  non  iera  certo 
chi  fosse  suo  padre.  Perchè  appellato  il  prete ,  a  cui 
le  rispoate  di  quel  Deo  erano  fatte,  cdatamenle  V  am- 
monio che  riMpondesse,  quando  il  detto  Iddeo  (i) 
addomandasse,  quello  che  egli  volea  udire,  secondo 
che  dicono  coloro ,  che  scrissero  i  suoi  fatti.  E  cosi 
fue  certo  Alessandro ,  non  dicendo  nulla  il  detto 
Iddeo ,  né  dando  alcuno  risponso ,  che  il  prete  di- 
rebbe o  cosa  che  gli  paresse  di  dire  che  a  luì  piacesse, 
o  cosa  che  gli  fosse  posta  in  mano  ch'egli  dicesse:  e 
cosi  quello  che  disse  fece  credere,  e  pubblicò  alle 
genti.  E  tornando  da  Ammone  a  fare  con  quelli  di 
Persia  la  terza  battaglia ,  fece  Alessandria  in  Egitto. 

CAPrroLo  xvn. 

Ma  Dario ,  perduta  la  speranza  della  pace ,  con 
quattrocento  e  quattro  migliaia  di  pedoni ,  e  con 

(i)  Deo  e  Iddeo  f  in  laogo  di  Dio,  o  Iddio,  fa  detto  da  pia 
aatièhi  scriUori.  Questa  sodata  d'Alessandro  al  tempio  di  Gìotc 
AjBmoae  è  ricordata  non  solo  da  Plutarco  nella  Tita  di  Ini  da 
esso  ìkTÌtta,  ma  anco  da  Diodoro  e  da  Giustino. 
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ceoto  migliaia  di  cavalieri  appo  Tarso  gli  si  fece  in- 
contro ,  tornando  da  Egitto.  Sansa  dimoranza  si  co- 
minciò  la  battaglia ,  e  catitna  parte  con  cieca  rabbia 
rovinò  in  nel  ferro;  quelli  di  Macedonia,  per  la 
baldanza  ch'avieno  delje  vittorie 9  ch'avieno  avute; 
ma  quelli  di  Persia  per  vendicarsi ,  vogliendo  prima 
morire,  che  non   vincere.   Rade  volte  tanto  san- 
gue ee  sparto  in  battaglia.  Ma  Dario  veggendo  vin- 
cere  i  suoi  (i),  e  vogliendo  nella  battagjk  morire, 
file  constretto  da' suoi  cbe  campasse  e  fuggisse.  In 
questa  battaglia  tutta  la  forza  dtf  reami  d'Asia,  cioè 
del  levante,  cadde;  e  tutto  l'oriente  in  podestà  di 
quelli  di  Macedonia  venne.  E  per  questa  battaglia 
ogne  forza  di  quelli  di  Persia  in  tale  modo  si  attrito, 
che  nenno  poscia  di  rubellarsi  ebbe  ardimento  :  ma 
pazientemente  per  molti  tempi  da  quelli  di  Macedo- 
nia il  giogo  della  servitudine  sostennero.  E  Alessan- 
dro per  trentaquattro  continui  di  la  preda  dell'oste 
di  quelli  di  Persia  fece  raunare;  e  assalio  Persepoli 
capo  del  regno  di  Persia,  cittade  famosissima  ed  ab- 
bondevole delle  ricchezze  di  tutto  il  mondo  quivi 
rauoate.  E  trovando  Alessandro  che  gli  amici  di 
Dario  il  teoieno  preso  con  catene  d'oro,  comandò 
che  s'andasse  contra  loro.  E  comandato  che  l'oste 
il  seguitasse,  ed  egli  movendo  con  sei  migliaia  di 
cavalieri,  il  trovò  nella  via  lasciato  solo,  di  molte 
piaghe  fedito,  in  su  l' articolo  della  morte  (a)^  E  mor- 


(1)  Vedendo  cioè  clie  i  «noi  erano  vinti:  doversi  ooti  in- 
tendere,  lo  dinoetn  non  tanto  il  tetto  che  dice:  Darius  cum 
vùèci  suoi  viderety  qaanto  pure  il  trovant  icritto  in  alcilni  Co^ 
dici  7>eggendo  perdere  i  suoi. 

[1)  Con  Tanico  etempio  tratto  dal  teguito  di  qnetto  vot- 
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to  costui  9  àbbìenclo  vana  misericordia  di  lui  f  nel 
sepolcro  de'  suoi  antichi  il  fece  sotterrare.  E  non  ao- 
lamente  la  madre  e  ia  moglie ,  ma  i  suoi  figliuoli 
piccoli  in  aspra  pregiooe  fece  guardare.  In  tanta 
abbondanza  di  male,  malagevolemente  a' delti  si 
puote  dare  fede  :  in  tre  battaglie  j  die  si  fecero  io 
tre  anni,  cinque  volte  cento  migliaia  si  dice  che  del 
regno  di  Persia  fuoro  morti  tra  cavalieri  e  pedoni; 
e  faoro  questi  di  quello  regno,  e  di  quelli  popoli, 
unde  podii  tempi  passali  si  dice,  che  ne  fuoro  morti 
nove  volte  cento  migliaia  :  avvegnaché,  sanza  le  dette 
pistolense  ^  ne'  detti  tre  anni  molle  cittadi  d'Asia  fuo- 
ro disfatte,  e  Siria  tutta  guastata,  e  Tiro  tagliata, 
Cilicia  recata  al  neente,  Cappadocia  ed  Egitto  sia 
vinta;  e  Y  isola  di  Rodo ,  per  paura  e  per  loro  Yolun- 
tà  s'arrendessero,  e  diventassero  fedeli  molte  Provin- 
cie ,  che  sono  allato  al  monte  Tauro ,  e  il  detto  me- 
deumo  monte  essendosi. molto  difeso,  vinti  e  domati 
sotto  giogo  della  fedaltà  vennero  (i). 

garizzanento ,  e  segnatamente  dal  Prologo  del  Libro  IV,  so- 
steneva la  Crusca  il  valore ,  die  la  voce  ardado  ))reRde  talvolta 
di  piuUo»  istante,  momento, 

(i)  Neil' ultima  parte  di  questo  periodo ,  di  non  troppo 
regolar  costruzione ,  è  da  intendersi  detto  »  che  gli  abitanti 
dell'  isola  di  Rodi ,  per  paura ,  e  di  propria  loro  volontà  ai  ar- 
renderono 9  e  diventarono  fedeli  molte  provincìe ,  le  quali  sono 
allato  al  monte  Tauro;  e  die  anco  il  medesimo  monte  Tauro, 
essendosi  gagliardamente  difeso ,  vinti  e  domati  tutti  i  suoi  po- 
poli,  vennero  questi  sotto  il.  giogo  della  fedeltà.  Di /edaità 
per  feMth  ne  abbiamo  altri  esempi  nelle  opere  di  più  antidit 
scrittori ,  dai  quali ,  per  la  già  accennata  paienieia  tra  le  let- 
tere, die  ammetteva  il  cambiamento  ddl'e  in  a, fu  detto  non 
di  rado  anco  antrata ,  sagreto ,  sanaio  ee. ,  ia  luogo  di  entra- 
ta, segreto,  senato. 
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CAPITOLO  xvni. 

E  acciò  che  neuno  penti  V  oriente  solamente  alla 
forsa  d'Alessandro  essere  sottoposto ,  e  quivi  sola- 
mente essere  le  battaglie,  ovrero  in  Italia ,  che  si  fa* 
deno  per  li  Romani;  ma  £aceale  ib  Grecia  Agide  re 
d^li  Spartani  ;  e  Alessandro,  filminolo  del  re  d'Epiro , 
le  faoea  in  Lucania.  Ed  ee  altra  persona  questo  Ales*- 
Sandro  re  degli  Epiri ,  e  altro  il  grande  Alessandro  di 
Macedonia.  E  Zopiri  prefetto  le  £sicea  in  Scizia.  E  ru«- 
bellandosi  Agide  re  di  Lacedemonia ,  e  traiendo  seco 
tutta  Grecia,  si  combattea  con  Antipatro,  il  quale 
avea  oste  fortissima.  E  tra  loro  incominciata  la  bat* 
taglia,  dipo'  molto  ispargimento  di  sangue  dall'  una 
parte  e  dall'  altra ,  il  detto  Antipatro  fue  morto.  Ma 
Alessandro  re  degli  Epiri ,  desiderando  la  segnoria 
del  ponente  in  Itelia,  vogliendo  seguitare  la  virtude 
del  grande  Alessandro ,  dipo'  molte  e  gravi  battaglie 
in  Itelia  £Atte,  da' Bruni  e  da'  Lucani  fue  vinto  e  mor-* 
to,  e  il  corpo  suo  fue  rivenduto  a  sotterrarsi  (i).  E 
ancora  Zopiro ,  segnore  di  quelli  di  Ponto ,  rannata 
oste  di  trenta  migliaia  d' uomeni ,  ardito  di  fare 

(i)  Piaoqne  qui  pare  al  Giamboni  valeni  dell'arbitrio  al- 
trove praticalo  di  confondere  F  ordine  dei  periodi ,  cariarne  af* 
htto  la  loro  costruzione,  e  consegnentemente  trasportarne  i 
concetti  a  senso  ben  lontano  da  quello,  in  che  furono  original- 
mente dettati.  In  confenna  di  che  se  le  parole  d'Orosio  Et  ne 
forte  nunc  quisquam  opinetur,  fino  alle  altre  Alexander  autem 
in  Italia  at^ctatts  occidentis  imperium  ec. ,  si  confrontino  col 
▼olgariszaniento,  Tcdremo  quanta  sia  la  varietà  tenuta  si  nella 
struttura  e  neir  ordine  dei  periodi,  come  nella  loro  spiegazione* 
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battaglia  co'  Scizii ,  fue  isconfitto  e  vinto  e  trito  ^  e 
quasi  tutta  la  sua  oste  perdeo.  E  però  il  grande  Ales- 
sandro y  dipo'  la  morte  di  Dario ,  gì'  Ircani  e  i  Mardì 
si  sottopuose:  nel  quale  luogo  essendo  egli  ancora 
alla  battaglia  inteso,  il  trovò  Talestri,  ovvero  Mi- 
notea ,  reina  delle  Amazzoni ,  cioè  del  r^;no  femmi- 
noro  (1),  la  quale  venia  a  lui  con  trecento  donzelle 
per  cagione  d' avere  figliuoli  di  lui.  Dipo' questo  im- 
prese centra  i  Parti  battaglia  y  i  quali  molto  tempo 
difendendosi  da  lui ,  ismisuratamente  li  condusse  a 
neente  prima  che  vincere  li  potesse.  Poscia  i  Drangi 
e  gli  Evergeti ,  e  quelli  di  Parima  y  e  i  Parapamenì, 
e  gli  Adaspi,  e  tutti  gli  altri  popoli ,  che  nella  radi- 
ce di  monte  Caucaso  si  stavano ,  si  sottopuose ,  e  fece 
ivi  una  cittade  sopra  il  fiume  Tanai  chiamata  Ales- 
sandria. E  non  minore  crudeltà  fece  ne'  suoi  9  che 
rabbia  facesse  n^li  strani.  Mostrò  questo  y  Aminta 
suo  cugino  y  il  quale  fue  morto  da  lui  ;  la  matrigna 
e  i  fratelli  suoi  istrangolati;  Parmenio  e  Pilota  roor* 
ti  ;  Attalo  e  Euriloco  e  Pausaoia  y  e  molti  altri  prin- 
cipi di  Macedonia  morti  ;  e  ancora  Clito  vecchio  per 

(t)  Malgrado  che  anco  nei  più  moderni  Vocabolari  noa 
venga  allegau  questa  yoce,  che  Yàit /emmineOf  ofenunùmo, 
ella  dovette  essere  certamente  nell'oso  presso  gli  antichi ,  Te- 
dendola  adoprata  non  tanto  nella  Tavola  Rotonda ,  ove  al  Ca- 
po LXXXI,  nel  rammentare  alcune  celebri  AmaBEont,  così  si 
l«gg^  -  Tkite  e  cinque  furono  figliuole  della  beila  suora  d^Amo- 
re,  la  quale  discese  dalia  gentUe  reina  CaOsina,  la  qwde /ne 
reina  del  regno  femminoro  ;  ma  incontrandola  ripetuta  ancora 
nel  Driadeo  del  Pulci.  \k  dove  è  detto  : 

Dannate  son  le  femmine  di  hanno , 
Ch'a'lor  mariti  ditpiatate  ferti  ; 
B  spento  è  tutto  il  regno  femmmoro* 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIBRO   TERZO.  I7I 

anni ,  e  suo  antico  amico  j  che  per  fellonia  fae  morto 
da  lui.  Cion  ciò  fosse  cosa  che,  a  fidanza  dell'  antica 
amistade,  dicendogli  ad  uno  desnare  (i)  certe  reie 
opere  che  fsicea ,  recandogli  a  similitudine  certe  cose 
reie  ch'avea  fatte  Filippo  suo  padre ,  e  che  pensasse 
come  n'  era  stato  infamato ,  non  abbiendo  il  re  of- 
feso se  non  solo  per  le  dette  parole  (a),  con  uno 
laDcione  forandolo  ,  il  comune  desnare  per  la  sua 
morte  maculò.  Ma  Alessandro,  che  di  sangue  d*  uo- 
mo non  si  saziava,  o  de' nemici,  ovvero  compagni, 
sempre  di  ricente  sangue  avea  sete  ;  e  però  cop  gran- 
de furore  facendo  battaglie ,  li  Corasmi  e'  Oaas ,  gen* 
te  che  mai  domati  non  fuoro ,  arreddendoglisi ,  li 
ricevette.  £  Callisteue  filosafo ,  e  insieme  con  lui  di- 
scepolo d'Aristotele,  con  molti  altri  prencipi  ucci- 
se ,  perchè  non  lasciando  il  modo  usato  di  salutarlo , 
come  Iddio  non  lo  adoravano. 


CAPITOLO  XIX. 

Dipo'  le  dette  cose  andò  in  India  acciocché  isten- 
desse  la  sua  s^;noria  infino  al  sezzaio  (3)  mare  d'o- 
riente :  e  andonne  alla  cittade  di  Nissa ,  e  vinse  i 


(i)  Per  questa  voce  così  sincopau  vedasi  U  noia  3  alla 
pag.  96. 

(a)  In  tutti  i  Codici  9  eocettaato  il  Magliabechiano,  leggevasi 
#e  non  solo  per  le  dette  parole.  Questa  unica  autorità  non 
essendoci  sembrata  bastevole  a  togliere  l'incertezza  se  tale  ag- 
giunta ,  non  sostenuta  dal  testo ,  derivasse  da  caprìccio  d'ama- 
noensi»  o  fosse  orìginal  dettatura  di  Messer  Bono,  non  ci  de- 
teminammo  perciò  ad  escluderla  dalla  nostra  lezione. 

(3)  Estremo,  ultimo. 
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monti  diiamati  Dedali ,  e  il  reame  della  regina  Gleo* 
fide,  la  quale ,  essendosi  arredduta,  ricoverò  il  rea* 
me,  perchè  giaoqoe  con  essa.  Cercala  (i)  e  domata 
Alessandro  tutta  India  ,  venuto  al  sasso ,  eh*  ee  di 
maravigliosa  altezza  e  asprezza ,  laove  molta  gente  e 
popoli  erano  foggiti ,  cognobbe  che  Ercole  non  l' avea 
vinto ,  lasciando  per  paura  d'  uno  grande  tremuolo, 
che  ivi  gli  avvenne.  Seguitando  Ercole ,  e  vogKendo 
suoi  fatti  soperchiare,  con  grandissimo  pericolo  e  fa- 
tica  abbiendo  il  sasso,  tutte  le  genti  di  quello  laogo 
gii  si  arreddero.  E  con  Poro^  Córtissimo  re  d'India, 
crudele  battaglia  fece  ;  e  combattuto  corpo  a  corpo 
con  lui ,  ed  essendo  {scavallato  (a)  per  la  morte  del 
cavallo ,  per  i  cavalieri  che  il  soccorsero  campò  della 
morte.  E  Poro,  dì  molte  percosse  fedito ,  fue  preso  : 
al  quale  redduto  il  reame  per  la  virtù  che  trovò  in 
lui,  due  cittadi  ivi  fece,  cioè  Nicea  e  Buoe&la,  la 
quale  dal  nome  del  cavallo  suo  cosi  comandò  che  si 
chiamasse  (3).  £  poscia  vinse  Adrestas,  e  Cateos,  e 
Presidas ,  e  Gangaridas ,  tagliate  e  morte  tutte  le  loro 
osti  per  li  cavalieri  di  Macedonia.  Ed  essendo  venuto 
a'Cofides  (4)  j  quivi  fece  battaglia  con  dugento  mi- 


(r)  Scorsa,  percorsa.  Del  sasso  di  raarmìrigUosa  altezza  ed 
asprezza ,  che  qui  appresso  yien  rammentato ,  ne  parlano  Dio- 
doro  ed  Arriano  laove  descrtTono  le  vittorie  da  Aleiaandro  ri- 
portate neir  Indie. 

(2)  Essendo  cadnto  a  terra  dal  cavallo. 

(3)  Sappiamo  da  Diodoro  cke,  edificale  da  Alessandra  nelle 
Indie  le  due  città  ora  indicate ,  impose  alla  prima  il  nome  di 
Nicea  dalla  vittoria  W\  sopra  gl'Indiani  riportata;  e  di  Bnce- 
fala  alla  seconda ,  in  memoria  del  soo  cavallo  diiamato  Boce» 
falò,  che  gli  fa  ucciso  nella  battaglia  contro  Poro  soatemttn. 

(4)  Cioè  ai  Cofidù  Come  altri  popoli  venissero  pure  dal 
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gliaia  di  cavalieri  de'  nemici.  E  abbieodo  con  gran- 
dissima fatica  la  delta  gente  vinta ,  perchè  i  suoi 
cavalieri  erano  invecchiati  e  lassi,  e  per  fatiche  ral- 
lentato loro  r  animo  y  fece  l'oste  sua  assai  maggiore 
che  di  prima.  £  quindi  andò  Alessandro  ad  uno  fiu- 
me Acesine  chiamato  ;  e  per  lo  detto  fiume  intrò  in 
mare,  e  vinse  Gessonas  e  Siboa ,  due  cittadi  che  Er-* 
cole  fece  (i).  E  quindi  navicò  a' Malli  e  Ossidraci^le 
quali  genti  gli  si  fecero  incontro  con  ottanta  migliaia 
di  pedoni,  e  sessanta  migliaia  di  cavalieri  :  e  com» 
messa  battaglia  molto  bastò  (a)  crudelissima  e  dub- 
biosa ;  al  da  sezzo  trista  vittoria  a  quelli  di  Macedo* 
Dia  diede.  Presi  e  sconfitti  i  nemici ,  Alessandro  alla 
cittade  puose  l' oste.  Ed  essendo  egli  il  primaio  che 
salio  in  sulle  mura ,  e  credendo  che  la  cittade  fosse 
d' uomeni  vuota ,  dentro  nella  cittade  iscese.  E  ab-, 
biendolo  i  nemici  circondato  dintorno,  cosa  da  non 
credere  pare,  non  si  spaventò  per  l'abbondanza 
de' nemici,  né  per  le  molte  fedite  che  gli  fuoro  date, 
né  per  lo  grande  grido  che  addosso  gli  facieno;  e 

Giamboni  chiamali  con  latina  denominazione ,  lo  vedemmo 
nei  Libri  precedenti.  Anco  nell'antico  volgarizzamento  di  Plu- 
tarco f  con  egual  desinenza  Ialina  troviamo  detto  Celtos^  Ga- 
ìatasy  GandaridaSf  Iben'os,  Scytas  etc 

(i)  Pochi  furono  ì  Codici  che  qui  si  mostrassero  fedeli  al 
testo  ,  poìdiè  nella  maggior  parte  di  essi  leggevasi  :  E  quindi , 
andò  Alesstmdro  ad  uno  fiume,  ed  intrò  in  mare*  Secondo  ciò 
che  fa  soritto  da  Orosio,  Gessonas  e  Silos  non  sarebbero  posi! 
come  città,  ma  come  nomi  di  popoli  da  Ercole  stabiliti  nell'In- 
die; ed  eccone  le  di  lui  parole  :  ibi  Gessonas  Sibosque,  quos 
Hercules  condidil^  oppressiti  Da  Diodoro  e  Quinto  Curzio  è  nar- 
rata l'orìgine  di  questi  popoli. 

(a)  Dorò»  continuò^  Nel  numero  di  questi  armati,  Orosio 
notabilmente  discorda  da  Diodoro  e  Quinto  Curzio. 
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gli  nemici  non  fuggio ,  e  morto  non  fue.  Ma  a  co- 
tanta moltitudine  Teggendoai  dare,  al  muro  della 
città  5*  accostò,  e  collo  scudo  ischermendosi  dinanzi 
tanto  si  difese,  che  i  suoi  per  lo  grido  de' nemici, 
che  facìeno  contra  lui ,  le  porte  ispezzaro ,  e  intraro 
dentro ,  e  soccorserlo ,  e  la  cittade  pigliaro.  £  in 
quella  battaglia  fedito  sotto  la  poppa  d' una  saetta , 
ginoccfaione  tanto  combatteo  ,  che  uccise  colui,  che 
fedito  lo  avea.  E  quindi  salito  nelle  nari ,  per  le 
litora  del  mare  navicando,  a  una  cittade  Tenne,  on- 
de  uno  re,  chiamato  Ambirà,  era  segnore.  Ma, 
combattendo  la  cittade ,  la  malore  parte  della  sua 
oste,  per  saiette  avvelenate,  perdeo.  Ma  essendo- 
gli un'erba  in  sogno  mostrata,  e  dato  il  sugo  bere 
a' fediti,  guarendo,  col  rimanente  dell'oste  la  città 
prese. 

CAPITOLO  XX. 


E  allotta  fatto  tutto  il  circuito  del  mare  ,  entrò 
nel  fiume  d'Indo,  e  tostamente  tornò  in  Bambil- 
lonia,  nel  quale  luogo  l'aspettavano  gli  ambascia- 
dori  delle  Provincie  di  tutto  lo  spaventato  mondo , 
cioè  di  Cartagine,  e  di  tutte  le  cittadi  d'Africa;  e 
ancora  quelli  di  Spagna,  e  quelli  di  Gallia ,  e  di  Ci- 
cilia, e  di  Sardigna ,  e  di  molte  parti  d'Italia.  Tanta 
paura  fue  d'Alessandro  nelle  parti  del  levante,  che 
quelli  del  ponente  n'ebbero  paura:  e  vidersi  quivi 
igli  ambasciadori  di  tutte  le  parti  del  mondo ,  e  di 
tali  luogora ,  che  appena  si  potea  credere ,  che  le 
novelle  vi  potessero  essere  andate.  Ma  Alessandro  , 
essendo  in  Bambillonia,  abbiendo  ancora  sete  di 
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sangue,  e  male  gasligaia  la  volontà  del  suo  dUiderio , 
bevendo  il  veneno  »  che  dato  gli  fue  per  tradimento 
de'  suoi  ministri,  di  questa  vita  trapassò (i). 


CAPITOLO  XXL 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  CCCCL, 
Fabio  Massimo  cinque  volte ,  e  DeciO|Murìco  quattro 
Tolte  consoli ,  quattro  fortissimi  e  fioriti  (a)  popoli 
d'Italia ,  insieme  in  una  iura  e  compagnia  raunati, 
patti  fermaro;  cioè  Etrusci  e  Umbri  e  Sanniti  e  Gal- 
li, in  una  compagnia  raunati,si  sforzaro  di  disfare 
Roma.  Ispaventati  di  questa  battaglia  igli  animi 
de'  Romani ,  e  disfidandosi  (3)  in  non  potersi  da  loro 
difendere,  o  che  alla  loro  potenza  potessero  contra- 
stare, per  inganno  divisero  i  nemici,  pensando  che 
fosse  più  sicuro  per  loro  in  fare  più  battaglie ,  che 
poche  più  gravi.  E  però  mandando  ceni  di  loro  a 
guastare  i  campi  degli  Umbri  e  Etrusci ,  e  costretti  di 
tornare  a  casa  per  lo  loro  palese  difendere,  co' San- 
Ulti  e  co' Galli  s'affrettaro  di  fare  battaglia.  Nella 
qual  battaglia  piegando  i  Romani  per  la   potenzia 


(t)  Prima  di  por  fine  al  presente  Capitolo,  seguono  nel  te- 
sto non  pochi  altri  periodi  dal  Giamboni  non  volgarizzati;  i 
qnaU  ,  secondo  1*  edizione  dell'  Avercampo  »  comprenderebbero 
qaeUa  parte,  che  nel  titolo  di  esso  Capitolo  è  detta  Apostrophe 
ad  Ledores. 

(a^  Questo  adiettivo  quando  vien  riferito  a  persona ,  od  a 
popolo  I  prende  il  valore  di  eccellente y  prode ,  generoso, 

(3}  A.  significare  non  aver  fidanza  ^  diffùlarsi,  fecero  uso  di 
egual   voce  il  Villani  ed  altri  scrittori  di  purgata  favella. 
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de'  Galli  »  Decìo  consolo  fue  morto.  Bla  al  da  sezzo 
vinse  Fabio ,  avvegnaché  con  molta  mortalità  della 
schiera  di  Decio*  In  quella  battaglia  quaranta  mi- 
gliaia de' Sanniti  e  de' Galli  vi  fuoro  morti;  ma 
de' Romani  sette  migliaia  delle  schiere  di  Decio ,  che 
morto  vi  fue.  E  fuoro  coloro ,  che  appellaro  i  Roma- 
ni a  battaglia,  sanza  gli  Umbri  e  Etrusci,  cento 
quaranta  migliaia  e  trecento  trenta ,  e' cavalieri  fuo- 
ro quarantaquattro  migliaia ,  secondo  che  disse  Li- 
vio; e'carpentari  (i)  fuoro  mille  contrai  Romani 
Ma  come  ho  detto  di  sopra  riposandosi  Roma ,  o  da 
strana  gente  interpellata  a  battaglia  (a),  ovvero  avu- 
to vittoria 9  sono  i  Romani  per  pistolenze  gravati  io 
tale  modo  9  che  i  forti  animi  de'  Romani  sempre  per 
qualche  modo  sono  premuti.  Questa  sanguinosa  e 
trista  vittoria  fue  dalla  pistoleozia ,  che  seguitò  ^  tur- 
bata :  e  le  allegrezze ,  che  per  le  vittorie  sono  usate 
di  fare  y  fuoro  sozzate  per  lo  rincontro  delle  corpora 
morte  j  che  s' andavano  tutto  die  a  seppellire  ;  e  non 
era  neuno  che  della  vittoria  si  potesse  rall^rare; 
perchè  dascheuno  o  per  infermo ,  o  per  alcuno  mor- 
to si  dolea  j  e  piagnendo  sospirava. 


(i)  Carpentarìo  è  latinismo  che  vale  legnaiuolo,  che  fabbri' 
ca  i  carri,  carradore.  La  Crusca  allegò  carpentiere,  e  non  car- 
peniariOf  sebbene  di  essa  voce  cosi  scritta  se  ne  avessero  esempi 
anco  da  Guido  Giudice  dalle  Colonne,  e  dal  volgarizzatore  delle 
Medicine  semplici  di  Serapione,  il  quale  parlando  della  sino- 
pia, cosi  diceva:  quella  che  usano  i  carpentan  è  pia  debole 
nella  sua  operazione. 

(a)  Questa  frase  interpellare  a  battaglia,  mancante  nella 
Crusca ,  e  che  denota  provocare,  sfidare  a  battaglia,  o  intimar 
battaglia,  vedesi  al  presente  riportata  nei  più  moderni  Voca- 
bolari. 
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CAPITOLO  XXII. 

Seguitasi  Fanno ,  nel  quale  i  Romani  da' Sanniti 
fuoro  vinti ,  rifatta  altra  volta  con  loro  battaglia  y  e 
Del  campo  si  fuggirò.  Ma  poscia  i  Sanniti  nuovo  ani- 
mo e  nuove  vestimenta  pigliando,  cioè  arientate  (1) 
le  vestimenta  e  le  armi  loro ,  per  lo  fermo  tra  loro 
fermaro  o  di  vincere  i  Romani ,  o  morire  nella  bat- 
taglia. Gontra  i  quali  Papirio  console  con  le  sue  osti 
mandato  ,  con  ciò  fosse  cosa  che  per  gì'  indovini , 
agarando  (a)  vane  cose,  gli  fosse  contradetta  la  bat- 
taglia,  facendosi  di  loro  beffe,  così  fece  benavventu^ 
ratamente  la  battaglia ,  come  fermamente  di  neuna 
cosa  dubitando;  perchè  nella  detta  battaglia  fuoro 
de'  nemici  dodici  migliaia  d' uomini  morti ,  e  presi 
tremilia  (3).  Ma  la  battaglia  di  costui  ee  veragemente 
da  lodare,  la  quale  per  li  vani  incantatori  non  potte 
essere  impedita.  Ma  ,  nate  crudeli  infertadi ,  subita- 
mente di  sì  crudele  pistolenzia  corruppero  la  città , 
che,  per  cacciarla  in  qualunque  modo,  ricorsero  a 

(1)  Arcaismo  osato  io  luogo  di  argentato y  o  inargentato,  e 
dalla  Gmsca  sostenuto  con  esempio  ,  che  fu  tolto  dal  seguente 
Capitolo. 

(a)  Oltre  ad  agura ,  ed  aguro ,  abbiamo  nella  Crusca  anco 
agunUOy  come  equivalenti  di  augurio ,  e  di  augurato;  ma  tì  è 
poi  dimenticato  il  verbo  agurare ,  che  gli  antichi  cosi  scrissero 
per  Vxao  introdotto  di  togliere  I'k  a  diverse  voci,  come  av- 
venne in  augusta  j  augustaie,  riuscita  ed  altre ,  che  nelle  No- 
velle antiche  e  nei  Documenti  d'Amore  del  Barberino  sì  vedono 
cosi  riportate  agusta,  agustale  y  riscita. 

(3)  Dal  Boccaccio  e  dai  Passavanti  si  hanno  eguali  esempi 
di  dunUlia,  e  tremilia ,  posti  per  duemila  e  tremila. 
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consigliarsi  co'  libri  della  Sibilla ,  e  recaro  quello 
spaventevole  Epidaurio  colubro  (i),  con  quella  pietra 
d'EsculapiOy  quasi  in  prima  non  cessava  la  pisto- 
lenza,  ovvero  che  poscia  non  fue.  E  ancora  l'altro 
medesimo  anno  Fabio  Gurge  consolo  malamente 
co'  Sanniti  pugnò ,  perchè  Y  oste  perduta  nella  dt- 
tade  si  fuggio.  E  però  deliberando  il  senato  di  ri- 
muoverlo del  consolato  y  Fabio  Massimo  suo  padre, 
per  la  vergogna  del  figliuolo ,  il  senato  pregò  per 
sua  volontà  che  riprovassero  (a)  un'altra  volta  se 
torre  la  detta  vergogna  si  potesse.  La  quale  cosa 
conpedu tagli,  e  cominciata  la  battaglia,  veggendo  il 
suo  figliuolo  consolo  combattere,  e  già  da' nemici 
rinchiuso  fedire  dalla  schiera  di  Ponzio,  doge  de' San- 
niti ,  che  fortemente  combattieno ,  il  pietoso  vecchio 
nella  detta  schiera  percosse  :  per  lo  quale  fatto  mossi 
i  Romani ,  con  tutta  la  loro  forza  contra  la  detta 

(i)  Dante  pure  fece  uso  della  voce  latina  colubro  in  signifi- 
cato di  seìpe.  Dello  spaTcnterole  serpente  d'Eptdauro,  e  della 
pietra,  o  sia  dell'ara  consacrata  ad  Esculapio  in  occasione  d'av- 
▼ennta  pistolensa,  ne  scrissero  non  solo  Pausania  e  Tito  Lfrio, 
aia  anco  Ovidio  nei  Libro  IV  delle  MetamorfosL 

(a)  Quando  nn  verbo  riferiva  a  nome,  che  in  se  colletti- 
vamente comprendesse  più  persone,  piacque  agli  antidii,  con- 
forme di  sopra  avvertimmo,  di  costruirlo  al  plurale,  sebbene 
da  esso  nome  venisse  altrimenti  richiesto.  E  siccome  qui  ap- 
punto per  senato  s'intende  riferire  all'intero  corpo  dei  sena- 
tori, fu  quindi  ben  regolare  la  costruzióne  pregò  il  senato  che 
riprov€us€ro  un'aUra  volta;  intendendosi  detto,  pregò  i  senatori 
che  riprovassero  ec.  Altro  esempio  di  egual  costruzione  s' in- 
contra nel  volgarizzamento  di  Plutarco,  ove  nella  vita  di  Catone 
si  l«ggc:  Caio  non  volle  accetiare,  ma  pregò  il  consiglio  che 
dovessero  affrancare  uno  ,  che  atfea  nome  Trasea  ;  ove  è  diiaro 
che ,  nella  voce  consiglio,  s'intese  comprendere  l' intero  colle- 
gio dei  consiglieri. 
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schiera  venDero,  e  di  tauta  virtù  pugoaro,  che,  vinta 
Foste  de*  nemici ,  il  detto  Ponzio  loro  doge  pigliaro. 
Tagliati  sono  nella  detta  battaglia  de'  Sanniti  venti 
migliaia ,  e  qiiattromilia  ne  fuoro  presi  insieme  ool 
re  loro.  Alla  fine  la  battaglia  de'  Sanniti ,  che  per 
quaranta  e  nove  anni  era  durata  con  grandissima 
mortalità  e  danno  de' Romani,  preso  il  re  loro,  eb- 
be  fine.  E  nel  seguente  anno,  essendo  Curio  console, 
si  fece  battaglia  co'  Sabini ,  nella  quale  quante  mi- 
gliaia d' uomini  vi  fuoro  morti ,  e  quanti  presi ,  il 
detto  consolo  il  mostrò ,  che  vogliendo  nel  senato 
dire  il  terreno  de'  nemici  eh'  avea  conquistato ,  e  il 
numero  di  coloro  che  nella  battaglia  avea  presi ,  noi 
seppe  contare  (i). 

CAPITOLO  XXlII. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
GCCCLXni  y  Dolabella  e  Domizio  essendo  consoli  y 
come  i  Lucani  e  i  Rruz^i  f  e  anco  i  Sanniti  con  gli 
Etrusd  e  i  Galli  Senoni  9  fatta  insieme  compagnia , 
intendessero  battaglia  contra  i  Romani  di  fare,  i Ro- 
mani mandaro  per  fare  prieghi  ambasciadori  a'  (Sal- 
ii, i  quali  essendo  da' Galli  morti ,  Cecilio  pretore 
con  r  oste  mandato  da'  Romani  a  vendicare  i  detti 
ambasciadori,  e  a  constrignere  il  furore  dei  nemici, 
dagli  Strusci  e  Galli  vinto  fue  e  morto.  £  ancora 
vi  periero  sette  tribuni ,  cioè  capitani  di  cavalie- 

(i)  Questa  vittoria  che  i  RomaDÌj  neiraono  4^^»  ripor- 
Urono  sopn  i  Salnni ,  è  con  più  onorala  ricordanza  descritta 
nelle  storie  d'Entropio. 
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ri  (t)y  e  molti  gentili  uomini  di  Roma  con  tredici  mi- 
gliaia di  cavalieri.  E  nel  tempo  che  i  Romani  il  detto 
danno  ricevettero ,  che  battaglie  i  re  di  Macedonia 
ebbero  tra  loro,  brievemente  dirò^:  i  quali  dipo' la 
morte  d'Alessandro  divisi  tra  loro  i  reami ,  facendo 
tra  loro  battaglie,  si  consumaro.  Il  quale  pericoloso 
tempo  cosi  vedere  lo  mi  pare ,  come  guardando  da 
uno  grande  monte  certe  grandi  castella  in  una  gran- 
dissima pianura,  che  non  ne  poterò  vedere  altro 
che  molti  fuochi ,  che  le  dette  genti  nelle  dette  ca- 
stella faranno.  E  così  per  tutto  il  regno  di  Macedo- 
nia, cioè  per  tutta  Asia ,  e  la  malore  parte  d' Europa, 
e  per  la  grande  Libia  (2)  fue  compreso  di  spavente- 
voli e  crudeli  raunamenti  di  battaglie.  I  quali  re  io 
qu^li  medesimi  luoghi,  ove  più  danno  avieno  fat- 
to, quivi  periero;  ma  le  altre  cose  tutte  turbaro, 
per  paur^  di  quelle,  come  uno  fummo  di  fuoco.  Ma 
non  dirò  le  battaglie  dì  tanti  re  e  reami ,  iofino  a 
tanto  che  non  ho  aperto  (3)  i  detti  re  e  reami.  Adun- 
que Alessandro  per  dodici  anni  con  ferro  domò  lo 
spaventato  mondo  ;  e  i  suoi  Baroni  in  quattordici 
anni  dipo'  la  sua  morte  lo  squarciano ,  e  come  una 

(i)  Le  parole  cioè  capitani  de' cavalieri^  poste  a  sGhiarimen- 
to  della  voce  tribuni y  «ebbene, non  abbiano  sosterò  nel  testo, 
pur  tuttaTÌa  essendo  da  tutti  i  Codici  confermate,  non  lascian 
dubbio  di  originai  dettatura.  Ayvertasi  che  qui  fu  dal  Giam- 
boni tralasciato  un  periodo ,  in  cui  facevasi  da  Orosio  la  se- 
guente riflessione:  Ita  nutem  quotiescumque  Galli  exarserunt, 
totis  opibus  suis  Roma  dettila  est,  ut  subpraesenti  nttnc  concur- 
satione  Gothontm  magis  debeat  meminisse  Gallorum, 

(a)  Nel  testo  propriamente  era  detto  per  univenam  Asiam 
etplurinuun  Europae  partem ,  Lyhiaeque  vel  maximaìn, 

(3)  Dalle  note  precedenti  vedemmo  come  aprire  ha  pure  il 
significato  di  mostrare,  dichiarare,  descrivere. 
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grassa  e  fina  preda  da  leone  presa  e  posta  innanzi 
a'  figliuoli  affamati ,  e  isquarciata ,  e  disiderosi  della 
preda  si  lencionano  tra  loro ,  cosi  si  squarciaro  e 
tencionarsi  tra  loro.  E  però  la  primaia  parte  per 
sorte  venne  a  Tolomeo ,  Egitto  e  Africa  e  Arabia  ;  e 
Laomedon  Mitileneo  ebbe  Siria  y  eh'  ee  provincia 
allato  a  quella  di  sopra.  Filota  ebbe  Cilicìa;  e  Filo 
ebbe  Ulirios;  e  la  maìore  Media  ebbe  Atropato^  e 
la  minore  ebbe  il  suocero  di  Perdicca.  E  Scino  ebbe 
Susiana  ;  e  la  maiore  Frìgia  al  figliuolo  di  Filippo 
Antigono  ee  assegnata.  Licia  e  Pamfilìa  ebbe  Near- 
co;  ebbe  Caria  Cassane! ro ,  e  Monandro  ebbe  Lidia  ; 
e  Leonato  ebbe  la  minore  Frigia  ;  e  Tracia,  e  la  re- 
gione del  mare  Pontico,  ebbe  Lisimaco.  Cappadocia 
con  la  Paflagonia  ebbe  Eumene;  e  a  Seleuco,  fi- 
gliuolo d'Antioco,  ee  data  la  segnoria  delUoste.  E 
Cassandre,  figliuolo  d'Antipatro,  ee  preposto  a' ca- 
valieri, e  a  coloro  eh'  erano  istìpatori  (i)  del  re.  Iii 
Battriana  più  ultima  ,  e  nelle  regioni  d'India ,  i  pri-; 
mai  prefetti,  ch'erano  sotto  Alessandro,  visi  stettero. 
E  Tassile  ebbe  Sera^  posta  tra  due  fiumi ,  ,pioè  Ida- 
spe  e  Indo  ;  e  Pitone ,  figliuolo  d' Agenore ,  ebbe 
colonia  (12),  che  fue  fatta  da  quelli  d'India.  E  Osiartes 
ebbe  Parapamenos ,  che  sono  n^Ua  fine  del  monte 
Caucaso;  e  Sibirzio  ebbe  gli  Aracosii  e'Gedrosii;  e 
Drangas  e  Areos  ebbe  Stafanor  ;  e  gli  Battriani  ebbe 
Aroiotas;  e  i  Sogdiani  ebbe  Sciteo;  e  i  Parti  ebbe 

(i)  Stipatore,  latinismo  omesso  in  tiiUi  i  Vocabolari,  vale 
guardia,  dì/bnditore ,  custode» 

(«)  Ebbe  cioè  la  colonia,  che  fu  fatta  da  qaelli  d* India; 
soppresso ,  o  tralasciato  l'articolo  a  colonia,  conforme  pratica- 
roao  pure  in  varie  voci  Fra  Goittone,  Fra  Giordano,  il  vol- 
garizzatore di  Plutarco,  ed  altri  purgati  scrittori* 
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Nicànore.  E  Filippo  ebbe  gì'  Ircani  ;  e  Frataferne 
ebbe  Annenia  ;  e  Tlepolemo  ebbe  quelli  dì  Pèrsia  ; 
e  Peiìcestes  ebbe  quelli  di  Bainbillonia  ;  e  Arconte 
ebbe  gli  Pelasgi  ;  e  Archelao  ebbe  Mesopotamia.  E 
però  la  cagione  e  V  origine  delle  battaglie  fue  la  pi- 
stòla d'Alessandro  re,  nella  quale  comandò  che  fos- 
sero isbanditi  (i)  tutti  gli  sbanditi  d'ogne  provincia, 
e  nello  stato  loro  fossero  riposti.  Ma  i  potenti  delle 
cittadi  di  Grecia,  abbiendo  paura  che  i  cacciati  non 
si  volessero  vendicare,  ritornati  in  loro  stato  di  11- 
bertade ,  dal  regno  di  Macedonia  si  rubellarono.  I 
primai  quelli  d'Atena,  raunata  oste  di  trenta  mi- 
gliaia d'tiomeni,  e  di  dugento  navi,  con  Antipatro 
cominciaro  battaglia ,  a  cut  era  Grecia  venuta  per 
sorte.  Per  Demostene  ambasciadore  Sicione  e  Argo 
e  Corinto,  e  tutte  le  altre  cittadi  si  fecero  compagne, 
e  assediato  Antipatro;  e  quivi  fue  morto  Leostenes, 
lòto  doge,  d'una  lancia,  che  delle  mura  fue  lan- 
ciata. £  quelli  d'  Atena  andaro  addosso  a  Leonato, 
il  quale  ad  Antipatro  venia  in  aiuto  :  e,  vinta  la  sua 
oste,  l'uccisero.  E  Perdicca  annunziò  battaglia  ad 
Ariarato  re  di  Cappadocia  (a),  e  vinselo,  nella  qua- 
le vittoria  neuna  cosa  altra  acquistò  che  pericoli  e 
fedite;  perchè  tutti,  prima  che  la  loro  terra  fosse 
assalita ,  messo  fuoco  nelle  loro  case ,  arsero  loro 

(i)  Kichiamati  dal  bando,  o  dall'esilio.  La  lettera^  o  siv- 
vero  il  decreto  d'Alessandro  agli  esiliati  dalle  città  greche  è 
riportato  da  Di  odoro  nel  Libro  XVIIL 

(a)  annunziò  battaglia  ad  Arìtarato  che  di  Cappadocia  inr- 
mia^  e  vinseio;  cosi  dicevasi  in  tutti  i  Godici,  eccettuato  il  Ca- 
sanatense,  in  cai  ritrovammo  quella  lesione,  che  fedelmente 
corrispondendo  al  testo  belium  Ariarathi  Cappadocum  regi  mt- 
tulit^  eumque  writ,  (ù  da  noi  adoCNita. 
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con  tutte  le  cose.  Dipo'  le  dette  cose  battaglia  nacque 
tra  Antigono  e  Perdicca  e  graviMimamente,  mclìe 
proTÌncie  e  isole  disfatte  per  F aiuto  dato,  ovvero 
negato.  Molto  fine  deliberato  se  la  battaglia  in  Ma- 
cedonia fosse  da  fare,  o  fosse  da  trasportare  iu  Asia* 
Alla  fine  il  detto  Perdicca  con  grandissima  oste 
n  andò  in  Egitto;  e  così  in  Macedonia ,  discorrendo 
i  segnori  in  due  parti ,  tra  loro  pigliaro  battaglia. 
Tolomeo  per  la  for&a  d'Egitto,  e  abbiendo  oste 
da'Girinei,  coutra  Perdicca,  andò  a  battaglia.  Tra 
questi  fatti  Neoptolemo  ed  Eumene,  crudele  bat^ 
taglia  tra  loro  fatta ,  fra  loro  medesimi  si  sono 
morti.  E,  vinto  Neoptolemo,  foggio  ad  Antipatro,^ 
il  quale  constrinse  che  di  subito  andasse  addmso  ad 
Eumene.  La  quale  cosa  pensala  Eumene,  gl'ingan- 
natori con  gli  aguati  pigliò.  £  Poliperconte  fue  mor- 
to nella  detta  battaglia  ;  e  Neoptolemo  ed  Eumene 
tra  loro  gravemente  fediti,  Neoptolemo  fue  nlorlo, 
ed  Eumene  vincitore  iscampò.  £  Perdicca,  con  f  olo* 
meo  facendo  agra  battaglia^  pérdeo  l'oste^  ed  egli 
vi  fue  morto.  Ed  Eumene,  Pitone,  ellKrio,  e  Alce^ 
fratello  di  Perdicca ,  da  quelli  di  Macedonia  fuólt>} 
piuvicati  (i)  nimici.  E  facendo  contra  loro  battaglia, 
Antigono  ne  fue  capitano.  E  però  Eumene  e  Anti- 
gono con  grandissime  osti  tra  loro  si  combattere ,' 
e  vinto  Eumene  fuggio  in  uno  castello  molto  forici-, 
to;  e  però  per  ambasciadori  addimandò  adiuto  da^ 
Antipatro,  potentissimo  a  quella  istagione.  Per  le> 


(i)  Riguardo  all' orìgine  di  piuvicare  èpiumco,  ohe  ^H  an* 
tichi  osarono  in  luogo  di  pubblicare  e  pubblico,  vedaci  quanto 
è  detu»  nelle  Nozioni prelitninari,  premesse  al  Votame  II  del  Ma- 
nuale della  Leiteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
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quali  novdfe  spaventalo  Antigono ,  dall'  assedio  si 
partio.  E  aooora  per  questo  non  si  assicurò  Eume- 
ne :  però  fece  pregare  gli  Argiraspidi  che  il  Tenissero 
ad  atare,  nominati  cosie  perchè  portavano  arme 
arientate  (i)»  e  ancora  perchè  Alessandro  avieno 
atato.  I  quali  venuti ,  e  fastidiosamente  abbiendo  il 
loro  campo  posto ,  da  Antigono  fuoro  vìnti;  e  per- 
duto il  campo  9  delle  moglie  e  de' figliuoli  e  di  tutti 
loro  beni  fuoro  ispogliati ,  i  quali  sotto  Alessandro 
avieno  acquistati  :  i  quali  per  ambasciadori  pregare 
il  vincitore  che  li  recidesse  loro.  E  Antigono  disse 
di  redderli  loro  ^  se  gli  dessero  Eumene  pregione.  £ 
però  per  vcdontade  di  riavere  quello  ,  eh'  avieno 
perduto,  con  sozzo  tradimento  il  loro  segnorey  le 
cui  insegne  seguitavano  poco  tempo  passato ,  pre- 
gioni  eglino  (a),  preso  e  incatenato  il  menaro:  e 
poco  stante  con  grande  vituperio  dall'oste  d'Anti- 
gono fuoro  partiti.  In  questo  mezzo  Euridice ,  mo- 
glie d' Arrideo  re  di  Macedonia ,  molte  cose  sozze 
fece ,  sotto  ispezie  del  marito ,  per  Cassandre ,  col 
quale  era  giaciuta,  e  avialo  messo  innanzi  sopra 
tutti  i  gradi  degli  onori  ;  il  quale,  per  la  libidine 

(i)  Gli  scrittori  del  trecento ,  per  maggior  proprietà  di  ca- 
denza ^  e  per  dare  un  riposo  naturale  alla  voce,  usarono  spesso 
di  aggiungere  unV  alle  parole  che  si  scrivono  e  si  pronunciano 
coA* accento  sul!' ultima  sillaba,  dicendo  andoe,  passoe,  cosie, 
girne  ^  laey  pine  ec.  Quest'uso  è  rimasto  vivo  tuttora  presso  di 
noi  sa  nella  bocca  del  popolo,  come  del  contado.  Degli  Argi- 
raspidi, e  del  loro  tradimento  in  appresso  narrato,  dififusamente 
ne  parla  Dìodoro  nel  Libro  XIX,  e  Plutarco  nella  vita  di  £a- 
mene.  La  Crusca,  alla  voce  anentato^  recò  in  esempio  que- 
st'unico passo. 

(a)  Cioè  essi  pure  fatti,  o  divenuti  prigionieri;  così  risie- 
dendolo il  testo  captivi  ipsi  captum,  catematumque  duxermmi^ 
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della  iiBDtmina ,  molte  citladi  di  Grecia  afflisse.  E  al* 
lotta  Olimpia ,  madre  d'Alessandro  re,  Arrideo  re  ed 
Eoridice  sua  moglie  fece  uccidere;  avTegoachè  la 
detta  Olimpia  del  detto  peccato  tostamente  portò 
la  pena  ;  perdiè ,  con  ardimento  di  femmina  abbien- 
do  fatto  uccidere  molti  baroni ,  udita  la  venuta  di 
Gassandro,  e  dubitando  di  quelli  di  Macedonia, 
con  Rossane  sua  nuora ,  e  con  Ercole  suo  nipote,  in 
odia  dttade  di  Pidna  si  fug^o ,  ove  incontanente , 
per  Cassandro  presa ,  fue  morta.  E  il  figliuolo  del 
grande  Alessandro  nella  rocca  Amfipolitana ,  insie- 
me colla  madre,  fue  mandato  a  guardare.  E  Perdic« 
ca  e  Aloeta  e  Poliperconte ,  e  tutti  gli  altri  dogi , 
de' quali  fare  menaione  sarebbe  lungo,  in  diverse 
parti  morti,  finite  parieno  le  battaglie  de' successori 
d' Alessandro  :  quando  Antigono ,  ardendo  del  disi- 
derio  di  s^noreggiare ,  s' infinse  di  volere  liberare 
Ercole  figliuolo  del  re  di  colà ,  ov'  iera  assediato.  Le 
quali  cose  cogoosciute,  Tolomeo  e  Cassandro  fecero 
compagnia  con  Lisimaco  e  Seleuco,  e  cominciaro 
battaglia  per  terra  e  per  mare.  E  Antigono  col  suo 
figliuolo  Demetrio  in  quella  battaglia  fnoro  vinti , 
e  fatto  Cassandro  partefice  della  vittoria  con  Tolo- 
meo ,  tornando  in  AppoUonia ,  si  scontrò  in  Auta- 
rìatas,  i  quali  del  loro  palese  erano  usciti,  e  lasciate 
le  loro  abitagioni ,  perchè  vi  erano  tante  rane  e  so- 
nei  abbondati  (i),  che  non  li  potieno  sofferire;  e 
andavano  nuovo  luogo  caendo  con  segno  di  pace. 
Ma  Cassandro  cognoscendo  e  la  moltitudine  e  la 

(i)  In  aknni  Codici  leggerasi  abbondanti.  Anco  nella  Vita 
di  Barlaam,  ed  in  altre  scritture  di  quell'età,  vediamo  osato 
soriei  per  sorcL 
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forza  delia  gente  ^  acciocdiè  constretti  per  neoessi* 

tade  a  qaelli  di  Macedonia  con  battaglia  non  andas- 
sero addosso,  ricevutoli  per  compagni ,  ne' confini 
del  reame  di  Macedonia  gli  allogò.  E  perciò  Eroc^, 
figliuolo  d'Alessandro ,  essendo  d'età  di  quattordici 
anni,  abbiendo  paura  che  Cassandre  tutti  noi  vo- 
lessero per  segnore  generale,  curò  d'ucciderlo  in- 
sieme colla  madre.  Tolomeo  un'  altra  volta  con  De- 
metrio in  battaglia  di  mare  combatteo  ;  e  abbiendo 
perduta  tutta  l' oste  sua ,  e  quaà  tutto  il  navilio , 
si  fuggio  in  Egitto.  Per  questa  vittoria  insoperìbito 
Antigono,  comandò  che  fosse  egli  appellato  re  io* 
sieme  con  Demetrio  suo  figliuolo  :  e  tutti  gli  altri , 
il  detto  esemplo  seguitando ,  il  nome  e  la  dignitade 
del  re  pigliaro.  E  però  Tolomeo  e  Cassandre ,  e  tutti 
gli  altri  dogi  di  quella  volontà  (i),  veggendosi  a  pò- 
co  a  poco  da  Antigono  ingannare,  per  lettere  tra 
loro  fermato  amistade,  ordinare  in  uno  tempo  e  io 
uno  luogo  insieme  di  raunarsi  ;  e  contro  Antigono 
ordinare  battaglia  colla  forza  di  catune.  Ma  Cas- 
sandre, imbrigato  delle  battaglie  de'finitimi  {%),  per 
se  mandò  Lisimaco,  il  malore  doge  de' suoi,  con 
grande  oste  in  adiuto  a' compagni.  E  ancora  vi  ven- 
ne Seleuco  dell'  Asia  maiore ,  nuovo  nemico  d' An- 


(i)  E  tutti  gli  altri  dogi  di  quella  setta  ,  o  fezione. 

(a)  L'Albertano  e  Matteo  Villani  porgono  più  esempi  d'im- 
orbato  posto  in  forza  à* intrigato^  impegnato.  Il  latinisBO^Sìtf- 
timo^  che  la  Crusca  non  rammenta,  e  che  T Alberti  dice  essersi 
adoprato  soltanto  dal  Machiavelli  come  adiettivo ,  dal  presente 
passo ,  e  da  quanto  si  legge  nel  Testo  Redi ,  al  Capo  XXVII 
d'EzechielIOy  U  finitimi  tuoiy  U  quali  edificarono  te,  riempirono 
le  tue  bellezze^  resterà  provato  che  dagli  antichi  si  usò  pure  is 
forza  di  sostantivo,  e  nel  significato  di  confinante ,  txMsnto* 
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ligoDO.  Questo  Séleuoo  molte  battaglie  fece  per  Fo* 
riente  tra'  compagni  del  reame  di  Macedonia ,  perchè 
nello  'ncominciamento  vinse  Bambillonia  e  prese.  I 
Battriani  domò,  che  si  levarono  a  fare  fiuovi  movi* 
menti  ;  e  poscia  passò  Aell'  India ,  la  qnale  dipo'  la 
morte  d^  Alessandro  avia  morti  i  suoi  vicari ,  sicco- 
me scosso  il  giogo  della  servitudine  loro  un  certo 
Androcotto ,  doge  fatto  a  ricoverare  libertarie;  il 
quale  crudelemente  ne' cittadini  si  portava  9  i  quali 
della  servitudine  degli  stranieri  avea  liberato.  Con 
questo  Androcotto,  avvegnaché  Seleuco  molte  e  cru- 
deli battaglie  avesse  fatte,  alla  fine  si  partio,  fatta 
pace  y  e  fermati  patti  di  certe  condizioni  del  reame. 
Adunque  rannate  Fosti  di  Tolomeo,  e  de' suoi  oom-- 
pagni,  si  fece  la  battaglia ,  la  cui  ruina  cotanto  fue 
maiore ,  quanto  maiore  fue  il  suo  apparecchiamen* 
te,  perchè  in  quella  battaglia  allotta  morio  tutta  la 
grande  potenzia  del  regno  di  Macedonia  ;  e  Antigo- 
no fae  morto  nella  detta  battaglia.  Ma  la  fine  di  que* 
sta  battaglia  fue  cominciamento  dell'  altra  ;  perchè 
i  vincitori  non  essendo  della  preda  io  concordia , 
ancora  in  due  parti  si  divisero.  Perchè  Seleuco  si 
ianse  con  Demetrio,  e  Tolomeo  con  Lisimaco.  E 
morto  Cassandro  succedette  Filippo;  e  cosi  anco- 
ra, come  da  capo,  nuove  battaglie  si  fecero  tra  co- 
loro di  Macedonia.  Antipatro  colla  sua  mano  uccise 
Tessalooice  sua  madre,  e  moglie  di  Cassandro,  av- 
vegnaché pietosamente  il  pregasse  che  non  la  ucci- 
desse. Ma  Alessandro ,  suo  fratello ,  apparecchiando 
centra  il  suo  fratello  battaglia  per  la  sua  madre  ven- 
dicare ,  da  Demetrio ,  il  cui  aiuto  avea  addomanda- 
to,  frodolentemente  fue  morto.  Ma  Lisimaco  ab- 
biendo  impresa  grave  battaglia  con   Doricele  re 
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<le^  Traci  y  oontra  Demetrio  non  pòUe  pugnare.  E 
inaoperbito  Demetrio  per  la  vittoria  de'  Greci  e  di 
tutta  Macedonia,  in  Asia  sì  propuose  d'andare.  Ma 
Tolomeo  e  Seleuco  e  Lisimaco  provati  (i)  nella  bat- 
taglia di  sopra  di  quanta  forza  era  la  concordia, 
ancora  un'  altra  volta  fatta  compagnia ,  e  raunate 
l'osti  loro 9  in  Europa  trasportaro  la  battaglia  contra 
Demetrio.  E  a  costoro  s'aggiunse  Pirro,  re  d'Epi- 
ro ,  facendo  con  loro  nella  detta  battaglia  compa- 
gnia ;  abbiendo  speransui  di  potere  Demetrio  di  Ma- 
cedonia cacciare.  É  non  fue  vano  il  suo  pensamento, 
perchè  corrotta  l' oste  sua,  e  lui  mettendo  in  fuga, 
il  regno  di  Macedonia  assalto;  e  poscia  uccise  Lisi- 
maco il  suo  genero  Antipatro ,  che  gli  facea  guerra, 
e  il  suo  figliuolo  Agatocle ,  essendo  più  che  si  con- 
venisse odiato  (a).  E  in  quelli  medesimi  tempi  la 
cittadedi  Lisimachia,  di  molto  spaventevole  terre- 
muoto  commossa,  ruinò,  e  tutto  il  popolo  accise, 
e  crudele  guardamento  (3)  di  se  diede  alle  genti.  E 

(i)  Avendo  $perimentato  ec. 

(a)  Odiandolo  cioè  al  dt  là  della  umana  costumanza,  o  sia 
più  che  natura  comporti  essere  il  figliuolo  odiato  dal  padre. 
Della  morte  data  da  Lisimaco  al  proprio  figliuolo  Agatode, 
per  odio  suscitatogli  dalla  matrigna  Arsinoe  ,  e  da  altri  malva- 
gi suoi  familiari,  ne  fanno  fede  Pausania  e  Strabone.  Tali 
testimonianze ,  che  avvalorano  il  detto  da  Orosio  JUiamqae 
ittum  JgathoeUm  ultra  humanum  morem  perosns  ocddìt,  ci  fu- 
rono di  sostegno  a  sostituire  odiato  alla  voce  leggiadro  m  tutti 
i  Codici  ritenuta,  e  che  non  stando  a  fedele  spiegazione  del  la- 
tino/lentwifj,  dava  un  senso  strano  ed  inverosimile.  Anco  Giu- 
stino ,  da  Orosio  qui  pure  seguitato,  nel  Capitolo  I  del  Libro 
XVII,  scriveva:  Brevi  post  tempore  ^  AgaJthoclem  fitiiun  suum  etc,^ 
non  tobtm  patrium,  verum  etiain  humanum  ultra  morem,  pe- 
rosus,  ministra  Arsinoe  noverca  ^  veneno  ùUeffeciL 

(3j  Aspetto,  vista,  spettacolo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIBBO   TEHZO.  189 

Lisimaco  i  suoi  parenti  spesso  uccidendo,  tutti  i  com- 
pagni Io  abbandonato;  e  andandone  a  Seleuco,  il 
confortaro  che  a  Lisimaco  togliesse  il  reame.  Cosa 
iera  di  molto  sozzo  esemplo ,  perchè  Lisimaco  iera 
di  età  di  settantaquattro  anni ,  e  Seleuco,  di  settan- 
tasette ,  di  torre  il  regno  V  uno  all'  altro  ,  e  di  por- 
tare arme  f  e  di  stare  nelle  schiere  y  e  fare  battaglia. 
£  fue  questa  la  sezzaia  battaglia  de' cavalieri  d' Ales- 
sandro: ma»  ad  assempro  della  umana  miseria,  fue 
riservata;  perchè,  possedendo  questi  quasi  tutto  il 
mondo,  morti  già  trentaquattro  segnori ,  i  quali  la- 
sciò Alessandro ,  e  non  guardando  i  pochi  di  che  vi- 
vere potieno,  tutto  piccoli  (i)  parea  loro  che  fossero 
i  termini  della  loro  segnoria ,  tutto  il  mondo  segno- 
reggiando.  In  quella  battaglia  Lisimaco  da  sezzo  fue 
morto  ;  morti ,  in  prima  che  la  detta  battaglia  fos- 
se, ovvero  perduti  quindici  suoi  figliuoli.  £  cosi  Li- 
simaco fue  la  fine  della  battaglia  di  Macedonia.  £ 
ancora  Seleuco  non  si  rallegrò  di  tanta  vittoria,  che 
pena  non  ne  portasse;  perch'egli  medesimo,  ab- 
biendo  settantasette  anni,  la  sua  vita  non  potte  fini- 
re con  riposo  ;  ma  sozzamente  toltagli  la  vita ,  finio 
quasi  non  maturata  ancora  la  sua  morte;  perchè 
procacciandolo  Tolomeo,  la  cui  scrocchia  Lisima- 
co avea  avuta  per  moglie ,  per  agnati  ingannato 
r  uccise.  Questi  sono  i  mercati  già  fatti  tra  padri  e 
figliuoli,  e  tra  fratelli  e  parenti  e  compagni:  tanta 
tema  di  Dio  e  del  mondo  avieno.  Yergogninsi  oggi- 
mai  di  ricordare  i  fatti  degli  antichi  coloro,  i  quali 
cognoscono  che  co'  nemici  vivono ,  e  da  loro  grava- 

(1)  Serrendo  taWolu  tutto  ad  accrescer  fona  al  significato! 
della  Toce,  a  cui  precede ,  cosi  tutto  piccoli  vale  piccolissimi. 
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ti  non  sono.  E  questo  inteirieoe  per  la  cristiana  fe- 
de, fermate  le  cose  solamente  per  saramento.  Ptt'le 
quali  cose  sanza  dubbio  si  pruova ,  che  non  ee  a 
noi  come  a  coloro ,  che  fermano  tra  loro  le  cose 
tagliata  una  troia  {i)j  ma  perdiè  ora ,  tra'  RomsDi 
e' nemici,  fermando  i  patti  loro  per  lo  creatore  e 
sonore  loro ,  tanta  fede  serrano ,  rìcevuto  il  sara- 
mento per  le  sante  guagnele(a),  quanta  anticamen* 
te  tra  padre  e  figliuolo ,  oprerò  fratelli,  non  potea 
Care  senrare  la  natura.  Questa  ee  la  fine  della  batta- 
glia di  Macedonia  ;  però  voglio  che  sia  la  fine  di 
questo  Libro,  spesialemente  perchè  oggimai  seguita- 
no le  battaglie  di  Pirro ,  e  poscia  qudle  di  Cartagine 
si  s^uiteranno. 


01  PAULO  OmOSlO  PULTK  SVAOVDOLO ,   EAGGOirTATO&ft 

DI  ITOBIE  f  LO  TBRXO  LIBBO  II  FIVISCB 

COHTftA   I   PAGAVI. 


(i)  Alludeva  coù  Orotio  all' antica  oontuetudine  di  uccidere 
una  troia  allorché  %\  «trlngerano  patti  d'alleanza ,  o  concordia 
tra  i  combattenti,  da  Lìtio  descritta  nel  Capitolo  XXIV  del 
Libro  I ,  e  da  Virgilio  nel  Libro  VII  dell'Eneide  coi  acgacntì 
yerai  attestata: 

Post  Ì€Ìem,  inter  se  posito  certamine,  reges 
Jrmati  lo9ts  ante  arwn,  paiermque  temenieSf 
StaboìUf  et  coesa  iungebant  foedera  porca, 

,        (a)  Nelle  lenttore  dei  primi  secoli  della  lingua  è  detto 
sovente  guagnelo  per  vangelo ,  ed  al  plorale  ie  guagnei^m 
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L/ice  Virgilio  che  disse  Enea ,  quando  consolava  il 
rimanente  de' suoi  compagni  dipo' molti  pericoli 
ch'avieno  ricevuti ,  e  delle  molte  battaglie  ch'avie- 
oo  fatte ,  e  de'  grandi  danni  delle  spezzate  navi  eh'  a- 
vieno  avuto  nel  mare ,  questa  parola  :  E  di  queste 
cose  per  innanzi  ci  giacerà ,  e  rcUlegreremcene , 
quando  essendo  riposati  tra  noi  le  ragioneremo  (i). 
Questa  parola  da  lui  detta  si  puote  trarre  a  tre  in- 
tendimenti, secondo  diverse  considerazioni;  perchè 
le  cose  passate  cotanto  sono  più  graziose  in  parole 
ad  udire,  quanto  i  fatti  sono  stati  più  gravi:  e  le 
cose  che  debbono  venire,  desiderando  l'uomo  che 
vengano ,  per  lo  fastidio  delle  cose  presenti ,  sempre 
sono  tenute  migliori  che  quelle  che  presenti  sono, 
E  però  in  neuna  parte  di  miserie  si  puote  delle  mi- 
serie fare  insta  agguaglianza  (2) ,  perchè  molto  di 

(i)  In  queste  parole  ripeteva  Orosio  ciò  eh*  era  stato  detto 
da  Virgilio  nel  verso  ao3  del  Libro  I  dell'Eneide: 

Forsan  et  Jiaec  oUm  meminisse  iuvabU. 

(a)  Comparazione,  confronto. 
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malore  pena  ci  affliggono  quelle  che  sono  i  chen- 
tunque  sieno  quelle  che  sono  presenti  (i),  che  quel- 
le che  sono  passate ,  o  debbono  venire  ;  perchè, 
aTv^nachè  grandi  si  dicano ,  allotta  per  lo  fermo 
non  sono.  Come  se  alcuno  morso  da  pulci ,  e  però 
non  abbia  potuto  dormire,  vegghiando  si  ricordi 
notti  che  non  abbia  potuto  dormire ,  istimolato  e 
afflitto  da  arzenti  febbri,  sanza  dubbio  più  mala- 
gevolemente  sostiene  la  iniuria  che  allotta  gli  £uìdo 
le  pulci,  che  la  memoria  dell'angoscia  di  quelle 
febbri.  E  avvegnaché  così  sia ,  secondo  il  senno  di 
ciascheuno  uomo ,  sarà  perciò  neuoo  che  in  quello 
tormento  dica  più  essere  grave  la  detta  iniuria  delle 
pulci ,  che  quella  delle  febbri  ?  ovvero  che  abbia 
per  più  acerba  cosa  di  vegghiare  essendo  lui  sano, 
che  non  avere  potuto  dormire  istando  in  sullo  ar- 
ticolo della  morte?  Ed  essendo  cosi  le  dette  cose,  a 
questi  nostri  morbidi  (a)  e  dilicati ,  che  si  lamenta- 
no, concedo  loro  che  queste  cose,  che  ora  sentono, 
paiano  loro  più  gravi  sentendole ,  ma  non  iudicaa- 
dole ,  affermando  che  siano  più  gravi  queste  aggua- 
gliandole alle  antiche.  Come  se  alcuno  giacendo  in 
uno  letto  morbidamente,  sognando  gli  paresse  ve- 
dere che  per  sue  vicende  (3)  sia  levato  una  mattina 


(i)  Vale  a  dire  di  qualunque  natura  si  siano  quelle  mise- 
rie ^  che  sono  ora  presenti. 

(a)  In  egnal  forza  di  sostantivo ,  ed  in  senso  di  molle,  de- 
licaiOf  usava  pure  questa  voce  il  volgarizzatore  delle  Pistole 
d'Ovidio  y  quando  diceva:  ma  qui  mi  fieno  addosso  tutti  £  mor- 
bidi, e  tutti  i  vezzosi.  La  Crusca  trasse  dal  precedente  periodo 
runico  esempio  allegato  a  sostegno  del  valore  di  punto,  istan- 
te, o  momento,  in  che  il  Giamboni  adoprò  la  voce  orCscolo. 

(3)  Le  Lettere  di  Fra  Guittone,  ed  altre  scritture  dei  bnon 
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molto  per  tempo ,  è  paiagli  uno  grandissimo  fred* 
àOf  e  che  gli  gelino  le  spalle;  e  per  la  grande  bri- 
nata della  mattina  ,  gli  sia  avviso  che  siano  l' erbe 
imbiancate ,  e  destandosi  subitamente  dicesse  :  oggi 
ee  grandissimo  freddo;  questo  cotale  in  oenhomo-; 
do  sarebbe  da  riprendere,  perchè  favellerebbe  come 
fanno  gli  uomini  comunemente  in  quello  cotale 
punto.  Ma  se  tornato  in  se,  e  spaventato,  più  si  co- 
prisse di  panni ,  e  gridasse  :  egli  ee  ora  malore  freddo 
che  non  fue  nel  monte  Appennino,  quando  Anni- 
bale, ivi  rinchiuso  di  nevi,  perdeo  i  leofanti  e'cavaU 
li,  e  la  malore  parte  della  sua  oste  ;  abbiendo  io  in 
disdegno  costui,  dicendo  parole  di  fanciulli,  non 
solamente  noi  sofferrei ,  ma  trarre'lo  di  riposo  del 
suo  letto ,  e  merre'lo  nella  via  tra  le  genti ,  e  mo- 
sterre'gU  (i)  in  che  forma  in  quello  gelo  sono  i  fan- 
ciulli ,  che  giucando  e  rallegrando  sudano ,  acciò 
che  gli  mostrassi  la  beffa  delie  parole  sue  come  non 
sono  vere,  se  non  quanto  in  se  per  la  pigrezza  (i) 
del  suo  sentimento ,  acciocché  conoscesse ,  aggua- 
gliando l'uno  fatto  coli* altro,  non  avere  sofferto 
grandi  pene  per  quelle  piccole,  ma  che  delle  piccole 

secolo  9  mostrano  che  vkenda  prese  pure  uWoita  il  sigoificato 
di  bisogna,  occorrenza. 

(1)  Non  lo  soffrirei,  lo  trarrei,  lo  menerei,  gli  mostrerei: 
intorno  «He  corrispondenti  antiche  desinense  di  tali. verbi,  è 
da  ▼edersi  la  nota  3  alla  pag»  8«  Essendo  stato  uso.  comune 
negli  amichi  dt  affiggere  insieme  particelle  e  pronomi  ai  tot* 
bi ,  vediamo  perciò  scritto  da  essi  anco  hdmi,  halìmm,  dice^ 
roliotif  mostranti ,  per  indicare  nù  hai,  me  lo  hai,  te  io  dicerò  ^ 
il  tnosirai. 

(a)  Vuole  il  contesto  che  pigrezza  s'intenda  qui  nel  signifi- 
cato «  dai  Vpeabolari  non  avvertilo,  di  leggerezza,  freddezza, 
sdpidezza. 

i3 
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nónee  ÌHIII6  aolFerente.  Le  qaali- OQse  più  apertii' 
metile  (iroTerò ,  quando  le ^pistoletiBie  de'  tecnpi  pas- 
sati neoherò  a  meoToria,  mostnando  in  prima  k 
battaglia  di  Pirro ,  secondo  oh'  è  per  ordine  :  ed  in 
prima  la  cui  cagione  e  nascimento  fue  questa. 

CAPITOLO  I   (i). 

Da  che  la  cittade  di  iloma  fue  fatta  anni 
CCGGLXIV.  Andando  per  mare  le  navi  de' Romani, 
e  veggendole' quelli  di  Taranto  ^  stando  nelle  loro  ma- 
gioni arile  finestre,  nemicbevolemeate  T assalirò  (2). 
£  campatene  cinque  solamente  per  futa ,  V  altre  tut- 
te fuoro  prese  e  menate  nel  porto  :  e  i  padroni  delle 
navi  f  e  coloro  che  per  arme  ierano  utili,  morti;  t 
tutti  gli  altri  presi  e  venduti.  Continuamente  (3) 

(i)  Quasi  che  in  tutti  i  Codici  vedesi  riportata  la  seguente 
rubrica  :  Qui  cominciano  le  prime  baliaglie  9  che  i  Romani  eh- 
tono  con  quelli  di  Taranto^  e  con  Pirro  re, 

(a)  TarentUii  romanath  cìassem  forte  praetereuhtem ,  spe- 
cuuuio  theùiri  prospectam ,  hostìUéerinPosenmi;  toA  nel  testo. 
Anco  Floro  ,  nel  Capo  XVIII  del  Libro  I ,  narra  che  stando  i 
Tanatiiii  al  teatro,  costrutto  in  fisccia  al  mure,  ▼edtito  pas- 
sare le  naTi  romane,  e  credutele  nemiebe,  ostilmente  le  as- 
salirono. 

(3)  Il  presente  avverbio,  che  anoo  poco  appresso  ricorre, 
e  con  gran  frequenza  ripetuto  pure  in  seguito,  tranne  «carse 
eocesioni,  non  fa  mai  da  Meaier  Bono  in  questo  suo  Tolga- 
riszamento  adoprato  in  senso  che  propriamente  valga  continua' 
tornente j  di  continuo,  incessantefnente ,  sempre,  ma  bensì  ia 
diversi  altri  significati  dalla  Crusca  taciuti,  vedendolo  tnlTolta 
usato  in  £sna  di  ail' istante ^  immantinente,  incontanente,  subi- 
to, tosto;  e  tal  altra  di  posola  ,  poco  dopo,  quindi,  in  appresso. 
Ciò  avvertito   l'intelligenza  dei  lettori  saprà  riconoscere  qua! 
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da'  Romani  mandato  gli  ambasciadori  a  Taranto , 
che  delle  iniurie  loro  si  lamentassero,  recarono  che 
ierano  battuti ,  e  le  loro  iniurie  cresciute.  Per  le 
dette  cagioni  grandissima  battaglia  nacque:  ma  i 
Romani  guardando  quanti  nemici  avessero  d'intor- 
no ,  la  necessità  li  constrinse  di  ùlk  portare  arme  a 
coloro ,  che  sempre  nella  cittade  rimanieno  per  ca- 
gione eh'  avessero  figliuoli  ;  perchè  indarno  ha  Tuo* 
mo  cura  de'  figliuoli,  se  delle  dette  cose  non  s'aiuta. 
E  però  Emilio  consolo  coli'  oste  de'  Romani  assalio 
i  confini  e  le  terre  di  quelli  di  Taranto,  e  con  ferro 
e  con  fuoco  guastaro ,  e  pigliaro  molte  terre  e  castel- 
la ;  e  la  iniuria,  che  contra  ragione  di  nuovo  avieiio 
ricevuta,  vendicaro  crudelemente  (i).  G>ntinuamente 
accrebbe  a'  Tarantini  l'aiuto  di  molte  terre  di  finiti- 
ma ;  e  spezialmente  Pirro ,  il  quale  per  la  sua  fortezza 
e  senno  si  fece  capitano  di  quella  guerra.  Il  quale 
Pirro  con  tutta  la  forza  d'£piro,  de' Tessali  e  di 
Macedonia,  venne  in  Italia  con  venti  elefanti,  le 
quali  bestie  da' Romani  non  ierano  onche  vedute, 
a  vendicare  l'onta  de' Tarantini,  i  quali  ierano  nati 
dì  quelli  di  I^cedemonia ,  e  fatti  da  loro  una  nobile 
cittade  de'  Greci.  Il  quale  Pirro  iera  terribile  per  ter- 
ra e  per  mare ,  e  per  uomeni  e  cavalli ,  e  per  arme 
ed  elefanti;  e  ancora  per  la  forza,  e  per  gl'inge- 

sìa  il  significato  più  proprio ,  che  ,  nelle  varie  giaciture  di  pe- 
riodo, ad  esso  aTyerbio  convenga. 

(i)  Perchè  più  regolare  ricorra  qui  la  coatmaione,  e  ne  re- 
snlti  un  aenao  più  chiaro ,  è  da  intendersi  detto:  e  però  Emilio 
con  r  aiuto  deH*  oate  de'  Romani  assalì  i  confini  e  le  terre  di 
quelli  di  Taranto;  e  dipoi  lo  slesso  Emilio  e  Toste  romana  con 
ferro  e  con  fuoco  gnastaroi|o  e  pigliarono  molte  terre  e  castel- 
la ;  e  la  ingiuria  ec.  yendtcarono  crudelmente. 
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gni  ( i)  suoi.  Se  non  che  ingannato  da  uno  idolo ,  va* 
Dissimo  dimonio,  che  s'appellava  Delfico,  e  da  un 
altro  molto  bugiardo,  ch'era  chiamato  Nebulone;  i 
quali  profetaro  cose ,  che  non  ne  seppe  trarre  lo  'u- 
tendimento  che  poscia  venne,  abbiendo  la  parola 
della  loro  profezi»  posta  in  tale  modo,  che  a  due 
intendimenti  si  pò  tea  trarre  (a).  £  però  appo  Era- 
clea, una  cittade  di  Campagna,  a  uno  fiume  chia- 
mato Siri,  la  primaia  battaglia  si  fece  tra  Pirro  e  Le- 
vino consolo  di  Roma  :  e  di  gravissima  battaglia  si 
consumò  il  die,  apparecchiato  catuno  di  morire,  e 
non  vogliendo  piegare.  Ma  menati  i  leofanti  tra  le 
schiere  che  si  combattieno,  crudeli  per  la  forma,  e 
gravi  per  lo  olore  (3),  e  per  la  grandezza  ispaven- 
tevoli  s  poscia  che  li  videro  i  Romani,  ingannati  per 
lo  nuovo  modo  di  combattere ,  e  spaventati  ispezial- 
mente  per  li  cavalli ,  che  n'ebbero  paura,  si  fuggi- 
rò ispandendosi.  Ma  poscia  che  Minuzio ,  capitano 
della  quarta  schiera,  mozzò  il  piede (4)  al  leofante, 
il  quale  inverso  lui  avea  isteso,  e  per  lo  dolore  della 

(i)  Ingegno  sfa  per  astuzia,  inganno,  come  riclliedeù  dal 
testo  vifibus  suis  iloUsque  terrìbilis» 

(a)  La  risposta  data  a  Pirro  dall' Oraeolo  di  Delfo,  e  che 
da  Orosio  fu  detto  potersi  trarre  a  dne  intendimenti,  si  è  qaelia 
ricordata  da  Ennio  nel  verso  seguente: 

Àio  te ,  yieacida ,  Rornanos  vincere  posse, 

(3)  Odore,  Questo  cambiamento  del  d  in  /,  per  cui  spesso 
incontrasi  detto  anco  olorare^  e  olorosoy  fu  agli  antichi  scrittori 
usttatissimo. 

(4)  Parlandosi  delia  tromba ,  o  proboscide  dell' elelante,  non 
piede  y  ma  più  propriamente  fnano  esser  dovea  l'interpetrazio- 
ne  del  latino  mamun ,  servendo  appunto  essa  proboscide  come 
di  mano  al  detto  animale. 
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fedita  torÌMito  dalia  battaglia  si  volgesse,  e  contro 
alli  suoi  oominciò  andare  e  incrudelire,  e  per  lo  suo 
discorso  (i)  non  temperalo  a  perturbare  e  a  inesco^ 
lare  si  cominciassero ,  la  fine  alla  battaglia  sinuose, 
e  ancora  per  lo  beneficio  della  notte.  Vinti  sarebbe^ 
ro  i  Romani,  come  per  la  loro  futa  si  manifestò, 
de'  quali  allotta  ne  fuoro  morti  quattordici  migliaia 
di  pedoni  e  ottocento  e  ottanta ,  e  presi  mille  tre:- 
cento  dieci,  e  de'  cavalieri  ne  fuoro  tagliati  dogento 
quaranta  due,  e  presi  ottocento  e  due,  é  ventidue 
insegne  perse.  Ma  quanti  dalla  parte  di  Pirro  ne 
fuoro  morti,  non  si  seppe,  spezia|emeAte  percb'è 
usanza  degli  antichi,  che  scrissero  le  storie,  non 
compitare  (a)  il  numero  de' morti  dalla  parte  di  €&- 
loro  che  vincono ,  acciò  che  non  raacolino  la  gloria 
del  vincitore  dicendo  i  loro  danni,  se  non  quando 
ne  caggiono  sa  pochi ,  che  per  la  maraviglia  e  paiura 
accresca  Ja  virtù  del  vincitore  per  lo  pìccolo  numero 
de' perduti,  secondo  che  fue  nella  primaia  battaglia 
di  coloro  di  Persia  con  Alessandro  magno ,  ove  tra 
quaranta  migliaia  d' uomini  morti  di  quelli  di  Per- 
sia, solamente  nove  pedoni  dell'oste  sua  meno  si 
trovaro*  Ma  Pirro  considerando  là  mortalità,  e  it 
male  che  de' suoi  nella  detta  battaglia  avea  rice- 
vuto, si  dice  che  disse  a  uomeni,  e  a' suoi  Dei, 
scrivendo  questo  nel  tempio  :  O  Olimpio ,  o  ottimo 
padre,  uomeni  che  onche  vinti  non  fuoro,  V ho 
vinto;  ma  io  sono  vinto  da  loro  (3).  E  ripreso 

(i)  Discorriaento ,  corso. 

(a)  N«l  significato  istesso  di  computare ^  contare,  descrive- 
re, adoprava  questa  voce  il  Giamboni  anco  nel  Trattato  della 
Miseria  dell' Uomo. 

(3)  Di  ciò  che  si  afiferma  essere  stato  scrìtto  da  Pirro  Aet 
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da'eraapagiH  perciiè  disae  che  era  vinto ,  estttido 
e§ìi  vincitore»  si  dice  che  rispuose:  Cerio  se  un^at- 
ira  V0lta  C06Ì  vincerò  ^  sanMa  cavaliere  neuno  tor^ 
/MTO  ad  Epiro.  In  questo  tneseo  le  osti  di  Roma 
poisoia  che  vinte  si  partirò  celataociente  del  oaiopo, 
la  niaravìgUosa  pistdehzia  della  battaglia  sentio  se 
essere  cresduCa ,  aggìucitovì  più  gravi  maraviglie; 
perché,  andando  coloro  ch'erano  posti  sopra  al  mer- 
cato per  le  cose  che  facieno  all'oste  bisogno,  Il  so- 
pràpprese  una  gravissima  tempestade  con  grandis- 
simi suoni  da  cielo,  rilucendo  con  terriboli  saette; 
sicché  trenta  e  quattro  di  loro  quello  medesimo  nu* 
volo  n'  abbatCeo ,  lasciandone  venti  e  due  quasi  co- 
me morti ,  e  molte  bestie  uccise ,  e  molte  né  intro- 
nò (i):  e  parve  che  venisse  non  solo  per  mostrare 
la  pistolensia  che  dovea  venire,  ma  parve  quello  la 
pistolenzia.  La  seoonda  battaglia  tra  Pirro  e  i  Con- 
soli di  Roma  fue  ne' confini  di  Puglia,  ove  fue  gran- 
de pistolenm  e  mortalità  di  gente  ;  ma  spenaiemen- 
te  della  gente  di  Pirro ,  e  la  vittoria  foe  de'  Romani; 

ItmptP  di  Giove  a  Xaraoto,  kveMene  oonsarvata  EnnU»  fa  me- 
fiorta  nei  tegoenti  verti ,  da  Oroiìo  nel  eoo  |ett^  riportati ,  e 
che  dicevano: 

Qui  ante  hac  invicti fuvere  viri,  pater  optime  Ofympi, 
Moì  ego  in  pugna  vid^  victusque  sum  ab  iisdem. 

Dalle  n0te  preeedeoli  Mmmo  aTrertiti  come,  nei  priaii  èe^ 
coli  della  lingaa ,  anche  veniva  asato  in  forza  di  mai. 

(i)  Sbalordi ,  stordì  ;  tale  é  il  wgnificato  dw  U  Varchi,  nel- 
l'biQQlaiio ,  atMgnava  al  verbo  intromm.  Nelle  paróle  poi  che 
4<«iiono  in  appresso,  raoebiudesi  questo  senso:  e  parve  -che 
qoello  nuvolo  venisse  non  solo  per  mostrare  la  pistolétizs,  che 
dovea  venire,  ma  parve  qoello  la  pistolenza  IsCessa. 
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P(ff^  |)«p4eildo:  gntiidc  I4àìp(k  ìm  vìXimià  dUlaibat»- 
tagliar :UforttBdo$i.€fttUDa  parie  di  «ideiti ,  a  inaip 
tendosiialla  morte yiPirvp  mi  brfteoio  fbdiUr,  priino 
daUa  battaglia  nk  piMr^f>};,e.'Fabriak>y  LBgàto>  fiaa 
allotta  lediUK  I  lealMtà  aelliapffiBMite:  battagli»  fino- 
m  fedilì  f  e  cpavertiti^  in  aamia.(i)  :  e  ponemlo  kuro 
il  luoeo'  al  moUaBM  Iva  le  oMot  di  dietiro ,  0  temeof 
doper  Io  fuooo'dal  OàsteUoidel  legname,  ch'aTieoo 
addosso  (3) y  o^e  aliena. nwsso  fuoca  i  ftomaai^  rit 
tora^Édo  addietro  y  diedero  a  loro  medesimi  grsov 
dissimo*  daoaOi  TagUaH.  fuoro  cinquemilia<de'Ac>> 
mam  in  quella  battaglia  i,  ma  dell'  oste  di  Pirro  ventf 
migliaia)  delle  aue  insigne  fooro  prese  oinqnastae 
tre,  e  dei  Romafii  andìei  se  ne  persero.  Pirro,  per 
battaglia  Tinto ,  0  Agalocle  morto>  eh'  era  re  di  Sir 
racnsa  9  appdlato  alla  isegnoria  di  Cicilia  ^  lasciò  Si^ 


CAPITOLO  II. 


Ma  iliidote  daeiM^  a'RjcMnani  ninno  indugiosl 
diede.  Consumaai  Roma  per  li  mali  deUa  'nfiertà 
qttaado'le  battaglie  oessano;  ehè,  cessando  le  baC* 

(1)  Dittero  caccia  ^  fuga  Dante  ed  il  Vilfaiili;  'ónde 
la  ftaae  éoMPgrlù^  in  caccia  ^  vale  lo  atciK>  ebe  ^nettete  «r 
Jvga^  U  presente  paaao ,  dalla  Crusca  allegato  alla  Toce  mo/- 
lame ,  sarebbesi  Catto  ad  casa  opportano  pev  noe  laaciar  di- 
««Btioata  questa  frase» 

(a)  CbiaoNui  moUame  ogai  parte  carnosa^  die  agerolflièB** 
te  cede  al  latto^  Per  caeieUa  del  Ugmame,  o  di  legname,  vuoisi 
infcandtre  qjueUa  tonrci  o  maechina  di  legno,  atta  a  coolea^ee 
gente  armata^  che  io  antico  veniva  i>osta  sul  dòrso  agli  elefiinti , 
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taglie  di  fuori,  iMora  dentro  Tira  di  Dio.  forche 
essendo  Fabio  Gurjg^te,  e  tm' altra  volta  Caio  Gè* 
Dusìo.  consoli,  gravissima  pistolenzia  sssalio  la  dt- 
tsde  di  Roma  e  suo  contado  ;  perchè  ueddètido  ogne 
genie ,  e  speaialemenle  le  finnmine  e  bestiame ,  e  no 
cidendo  i  parti  nel  ventre  delle  madri,  neuna  cres« 
tura  nascea.  E  quMido  si  guardavano  i  parti  nei 
ventre  delle  madri ,  èrano  m  disfigurati ,  cte  si  ere- 
dea  che  neuno  pi  uè  (i)  ne  nascerebbe,  perchè  parea 
tolto  il  naturale  ordine-,  che  soiitno  avere  i  parti 
vitali.  £  in  questo  measo  Pirro  di  Cicilia  tornato, 
Curio  consolo  allotta  il  rintoppò:  e  questa  terza 
battaglia  si  fece  appo  Lucaqia  ne' campi  Arusint.  E 
con  ciò  sia  cosa  che  nel  primsio  cominciamento  i 
cavalieri  di  Pirro  avessero  ptora  de'cavatieri  di  Ro* 
ma ,  e  guardandosi  intorno  pensassero  uode  potes- 
sero fuggire ,  Pirro  comandò  che  i  leofanti  veatssero 
in  loro  difeusione.  Ma  i  Romani ,  già  usati  di  oom- 
baitere  colle  bestie,  abbiepdq.  apparecchiate  istan- 
ghe  involtovi  stoppa ,  e  unte  di  pece,  e  tenacemente 
uncinute  (2)  dal  lato  di  sopra ,  e  in  quelle  messo  il 
fuoco ,  in  sul  dosso  delle  bestie  le  gittaro  :  e  anco 
nelle  torri  del  legname ,  che  portavano  addosso  ar- 
dendo j  e  cosi  istimolate  con  grandissimo  furore  tor- 
naro  addietro,  uccidendo  e  mettendo  per  terra  co- 
loro ,  che  in  loro  aiuto  menate  le  avieoo.  £  dicono 
che  Pirro  ebbe  nella  detta  sua  oste  ottanta  migliaia 

(1)  Inioroo  a  questa  voce  eoù  scritta ,  vadasi  la  aota  2  alla 
pag.  1S4.  DelI'adiettÌTo  disfigurato  ^  dì  cai  ne  fti  rìpetat»  Tnso 
dal  Segaeri  nei  Panegirici ,  non  è  litta  allegaaione  nelk  Crusca. 

(a)  A  qnesta  antica  Toce»  dal  Giamboni  adoprata  anco  nel 
▼olfarìsEamento  di  Vegezio^  e  che  fBÌe/atto  aj^gia  é^mnci-^ 
no,  o  adunco  f  Taso  ha  poi  sostttnito  umcàuOo. 
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di  pedoni  j  e  di  cavalieri  seificiUia ,  dei  quali  si  dice 
che  trentatre  migliaia  ne  Aioro  tnorti  ;  ma  presi  ne 
fuoro  mille  trecento.  £  cosi  Pilro  nel  quinto  anno, 
che  in  Italia  era  venuto,  si  ne  partiò  vinto:  il  quale 
dipo'  molte  e  gravi  battaglie ,  che  fece  in  Grecia  ap* 
pò  gli  Arghi ,  in  Acaia  fiorita  dttade ,  per  desiderio 
d'avere  il  reame  dì  Macedotna,  percosso  di  sasso, 
morto  (i). 

CAPITOLO  UI  (a). 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
CCCCLXXV.  Quelli  di  Taranto,  essendo  certi  della 
morte  di  Pirro ,  ancora  nuove  battaglie  sollicitaro 
contra  i  Romani  ;  e  per  ambasciadori  addimandaro 
r  aiuto  di  quelli  di  Cartagine ,  ed  ebberlo.  £  tra  loro 
facendo  battaglia,  vinsero  i  Romani;  e  sentirò  al- 
lotta quelli  di  Cartagine,  avvegliachè  non  si  fosse- 
ro nemici  piuvicati,  che  da' Romani  potiano  essere 
vinti.  Le  crudeltà  de'Romani  grande  parte  de' loro 
membri  tagliaro,  perchè  vegnendo  in*  qua  dietro 
Pirro  sopra  i  Romani,  l'ottava  legione,  non. cré- 
dendo che  i  Romani  da  lui  si  potessero  difonderé , 
pensando  nuova  felloma(3),  tutti  quelli  di  Reggio, 

(i)  Per  dar  fine  al  presente  Capitolo,  manea  in  tutti  ì  Go- 
dici un  intero  periodo,  net  quale  da  Orosio  era  narrato  come 
Sestilia,  vergine  Vestale ,  convinta  d'incesto,  fi:^  in  questo  tem- 
po sepolta  viva  presso  la  porta  Collina. 

(a)  Abbiamo  in  più  Codici  La  seguente  rubrica:  Qui  co- 
mùtciano  le  grandi  pistolenze  di  Cartagine» 

(3)  La  fellonia  qai  ricordala,  è  descritta  con  più  estese 
particolarità  da  Polibio  sul  principio  del  Libro  L 
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i  quali  eraoo  iti  «d  alare  i  Roomoi:»  iicciwio}  pi- 
gliando tutta  la  cittade  e  la  preda.  Questa  feHonia 
pari^  a  Genu^lio  oosaote  che  ai  doveaae  puoire;  e 
però  ataediata  la  dttade  di  Re^[k>,  e  presi  tutti, 
egli  fece  Teadelta  di  tutti  gli  altri  ladreoi  e  acaocia- 
ti  y  càie  vi  trovò  estro  ^  oooie  fue  convenevole  Ma  i 
cavalieri  di  Roma!  della  detto  legione  mandò  a  Ro- 
ma ,  i  quali  per  comandamento  del  popolo  ia  mi* 
luogo  del  mercato  fuoro  tutti  prima  con  verghe 
agramente  battuti ,  e  poscia  con  iscuri  ammazzati. 
£  allotta  parve  a  Roma  di  vincere,  quando  tutta  la 
sua  legione  nel  detto  modo  uccise;  la  quale  se  aves- 
se in  battaglia  co' nemici  perduta,  senza  duUiio  sa- 
rebbero vinti  (i), 

CAPITOLO  IV. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fiitta  anni 
CCCCLXXVn,  crudeli  e  terribili  mamviglie  o  ve- 
dulie,  ovvero  annonziate  aond  a  Roma.  la  casa  del- 
la Salute ,  per  percossa  di  saetta  ^  ruinata;  la  parte 
del  muro  sotto  quello  luogo  da  cielo ,  secondo  che 
dicono,  fue  tcKxata.  E  tra  lupi  nella  cittade  latrati 
anzi  die,  uno  corpo  morto  mezzo  manicato  (a)  vi 
recaro ,  e  rottolo  per  membra  nel  mercato ,  spa- 
ventati per  lo  romore  delle  genti,  il  lasciaro.  Appo 
Formias  molte  case ,  di  saetta  percosse ,  fiioro  ar^ 
se.  Nel  campo  di  Galeno  repentemente  una  granale 

(i)  I  Ronatii  cioè  senza  dubbio  sarebbero  vìnti* 

(a)  Nella  Crusca  non  abbiamo  alcun  esenrpio  di  focato 

àdiettiyo  posto  nel  suo  proprio  irafòre  di  mangiato ,  divorato, 

qui  chiaramente  espresso. 


Digitized  by  VjOOQIC 


UMIO  QUAETO.  ao3 

fiamma  aperse  la  terra,  e  gittò  tre  di  e  tre  notti 
grandissimo  fuoco  ;  e  cinque  staiora  (i)  del  campo, 
consumatone  ogne  oroore,  convertio  in  cenere,  sic- 
ché non  solamente  le  biade  arse,  che  yì  erano,  ma 
gli  alberi  con  tutte  le  radici.  Il  seguente  anno  di- 
po'questo,  Sempronio  concole  centra  i  Piceiiti  me- 
nò oste;  ad  essendo  Toste  presso  a  una  lanciata  (a) 
di  landa  per  combattere ,  repentemente  tremò  si  la 
terra  con  ispaven tavole  fragore,  che  per. paura  del 
miracolo  catuna  delle  dette  osti  slipidio  (3).  E  stan*^ 
do  grande  pesusa  spaventati ,  si  temettero  di  ÙLwe  la 
battaglia  eh' avieno  impresa  di  £are,  quasi  come 
fosse  loro  contradetta  (4>  Ma  discorrendo  poscia  i 
cavalieri  dall'una  parte  e  dall'altra  comindaro  la 
battaglia,  la  quale  fue  di  tanta  tristisia,  che  meri* 
tevolemente  possiam  dire  che  la  terra  di  paura  tre^ 
raò  con  pianto  di  terribile  fragore,  considerando  che 
tanto  sangue  d'uomo  isparto  dovea  tntnghioltire; 
Ma  vinsero  da  sezaso  i  Romani ,  avvegnaché  di  loro 
pochi  ne  campassero. 


(i)  La  misura  dal  testo  indicata  sarebbe  propriamente  lu- 
gerL 

(a)  Questa  Toce ,  dì  cai  H  Giamboni  fece  uso  pure  nel  -rol- 
gariKzaflienio  di  Yegmio^  «che  fa  nella  Gnisc»  con*  quella 
unica  autorità  sostenuta,  vale  spazio  di  quanto  va  lontano 
un'asta  ianciata, 

(3)  Più  antichi  scrittori  dissero  stipidire  per  stupidire ,  <&'- 
renine  stupido. 

(4Ì  Contradire  è  posto  in  forza  di  vietare ,  impedire  ;  ed  in 
tal  significato  vedremo  che  questa  voce  è  più  volte  in  seguito 
ripetuta. 
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CAPITOLO  V. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fiie  fatta  anni 
CGCCLXXX.  Intra  molte  altre  maraviglie,  cbe  a?- 
vennero,  parve  che  della  terra  rampollasse  (i)  san- 
gue, e  cadessene da  cielo;  perchè  in  molte  luogora 
il  sangue,  rampollando  delle  fontane,  corse;  e  di 
crudeli  nuvoli ,  secondo  che  parve ,  caggendo  il  lat- 
te per  gocciole ,  in  modo  di  pioggia ,  si  bagnoe  la 
terra.  In  quelli  tempi,  quelli  di  Cartagine  dato  aditi- 
to  a  quelli  di  Taranto  contra  i  Romani,  contradi- 
cendo loro  il  senato,  presumendo  sozza  cosa  di  fiire 
per  li  patti  che  rompieno ,  i  quali  colle  loro  mani 
avieno  fermati ,  si  vi  s' arrose  (a)  lo  spergiuro.  Ed 
allotta  i  Volsiniesi,  uomini  fioriti  degli  Etruschi, 
poco  meno  che  tutti  per  lussuria  perirò,  perchè 
recando  la  mala  licenzia  in  usanza ,  i  servi  loro  Cu- 
ciano liberi ,  e  faciano  con  loro  i  conviti ,  e  dava- 
no loro  moglie.  E  in  parte  di  segnoria  i  manomessi 
servi  ricevuti,  fellonescamente  (3)  pensaro  di  pi- 
gliare la  segnoria  pienamente,  e  dal  giogo  della 
servitudine  liberati,  arsero  di  disiderio  di  segno- 
reggia  re:  e' signori  eh' avieno  amati  stando  toroser- 

(i)  Scaturisse. 

(a)  Vi  SI  aggiunse 9  o  vi  aggiunsero  por  anco  lo  spergiuro. 

(3)  Manomesio  vale  liberato  dalla  schiavitù ,  fatto  libero. 
La  Crusca y  che  al  verbo  manomettere  avvertiva  questo  signifi- 
cato, tralasciò  poi  di  riportarne  uti  esempio  anco  al  sooadtet- 
tivo;  esempio  che  il  passo,  colla  presente  autorità,  da  essa  alle- 
gato all'avverbio  fellonescamente,  che  denota  con  fellonia,  con 
scelleraggine y  glie  ne  avea  di  ciò  fare  V  opportunità  presentata. 
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vi ,  essendo  lìberi ,  ebbero  in  disdegno  di  ricordarsi 
che  loro  servi  fossero  stati.  E  così  i  detti  servi  ma- 
nomessi ,  pensata  fellonia ,  ed  essendo  tanti  che  po- 
tieno  compiere  le  loro  volontadi ,  i  loro  segnori  della 
cittade  cacciare,  e  tolsero  loro  le  mogli  e' patrimo- 
ni. I  quali  segnori  essendo  miseri  e  poveri ,  e  cac- 
ciati 9  vennero  a  Roma ,  ove  mostrata  e  pianta  la 
loro  miseria ,  per  li  Romani  la  loro  vendetta  si  fé* 
ce,  e  nel  loro  palese  fuoro  recati. 

CAPITOLO  VI. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
CCCCLXXXI ,  pìstolenzia  grandissima  ebbe  in  Ro- 
ma, la  crudeltà  della  quale  sarò  contento  di  signifi- 
care ,  che  dire  non  la  potrei  a  parole.  Perchè ,  se 
vuoli  sapere  quanto  tempo  durò,  più  che  due  an- 
ni guastando  durò.  E  se  vuoli  sapere  quanti  uo- 
meni  uccise ,  questo  non  si  potte  sapere  ;  ma  quanti 
della  detta  pistolenzia  campare ,  facendo  di  ciò  in- 
quisizione il  Comune  (i).  E  se  vuoli  sapere  di  che 
male  afflisse  le  genti,  testimonianza  ne  portare  i 
libri  della  Sibilla,  che,  di  ciò  favellando,  dissero 
che  fuoro  i  Dei  adirati.  E  acciocché  la  detta  pa- 
rola neuno  uomo  offenda ,  perchè  si  potrebbe  ca- 
villare in  ciò  che  disse  la  Sibilla ,  che  fuoro  i  Dei 

(i)  Ma  si  poteUe  sapere  bensì  quanti  della  detta  pistolen- 
zn camparono,  facendone,  o  adendone  di  ciò  fatta  inquisizione, 
o  ricerca  il  Comune.  Vuoli  per  vuoi  fu  adoprato  da  più  scrit- 
tori del  buon  secolo,  come  primitiva  regolar  desinenza  dell'in- 
dicativo di  volere.  Nel  Libro  II  della  Citli  di  Dio,  al  Capito- 
lo XVII,  è  ricordata  la  pestilenza  ora  da  Orosio  descrìtta. 
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adirati ,  che  paia  che  noi  aviaiBo  detto  -die  fosse 
r  ira  da  cielo  y  oda  e  intenda  che ,  avTe^na  Dio 
che  le  dette  cose  ai  facciano  per  li  dimoni ,  non  si 
fanno  al  postutto  sanza  F arbitrio  dell'onnipotente 
Iddio*  Nel  detto  medesimo  tempo  Gapparonia  ,  Ye^ 
gine  Vestale ,  in  lassuria  trovata ,  fue  morta  :  e 
suo  corrompitore  e'  servi  ^  che  il  seppero ,  fuoro  a 
morte  puniti.  Ecco  ohe  cose  e  quante  sviamo  det- 
te f  che  continuamente  fuoro  in  catuno  anno  ;  più 
cose,  tra  le  quali  neuna  cosa  vi  fue  altro  che  tri- 
sto fatto;  perchè  gli  scrittori  che  di  storie  fanno 
menzione,  abbiendo  in  proponimento  di  lodare  i 
fatti,  si  guardano  di  dire  troppe  miserie,  acciò 
che  le  cose ,  unde  e'  dicono ,  per  cui  egli  le  dico- 
no, non  offendano;  e  i  loro  uditori  ispa ventereb- 
bero più  ivaccio  per  lo  esemplo  delle  cose  passa- 
te ,  che  non  ne  riceverebbero  ammonimento.  E 
cosi  noi ,  che  siamo  og^i ,  non  possiamo  sapere  i 
mali  de'  Romani ,  se  non  per  coloro  die  i  Romani 
lodaro.  Per  la  quale  cosa  possiamo  intendere  quante 
cose  di  miserie  a  coloro  fuoro ,  che  a  studio ,  per 
non  dicere  troppo  crudeli  cose ,  fuoro  lasciate  di 
dire  ;  con  ciò  sia  cosa  che  tante  si  ne  truovino  che 
debolemente  tra  le  lode  si  dissero. 


CAPITOLO  VIL 

£  perchè  oggimai  le  battaglie  di  Cartagine  sì  se* 
guitano,  il  fatto  richiede  che  di  Cartagine,  che  da 
£lisa  (j)  fue  fatta  per  settanta  due  anni  prima  che 

(i)  La  regina  qui  rt«»«ntaU  €  qaeUm  statuì  da  Virgilio 
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Roma ,  poche  cose  dicUamo:  delle  sue  pistoleoBie  e 
roali ,  die  dedlro  da  se  HoeTetle ,  secondo  cbe  Pom- 
peto  Trago  e  Justiao  sentendo  le  dissero.  Quelli 
di  Cartagine  sempre  tra  loro  deatro  fuoro  in  grave 
discordia  )  la  quale  facendola  tra  loro  aspramente , 
non  ebbero  oeuoa  volta  o  di  fuori  da  loro  prò- 
speravole,  o  dentro  da  loro  riposalo  tempo  (i). 
Ma  tra  gli  altri  mali ,  essendo  di  pistoleozie  per* 
cossi  j  osaro  di  fare  micidii  per  rimedi  pigliare;  peiv 
chè  uomeni  usavano  a'Dei  loro  sacrificare ,  facendo 
loro  olocausto,  e  uccidendo  negli  altari  i  giovani 
loro.  Della  generasione  di  quello  sacrifizio ,  a  ebe 
fine  ne  potessero  venire ,  non  veggo*  Se  questo  co- 
tale sacrificio  alcuno  Dimonio  fue  ardito  di  co- 
mandare, che  f  per  la  morte  degli  uomeni,  per  V  uc- 
cisione degli  uomeni  a  lui  ai  satisfacesse,  fue  da 
intendere  se  essere  operatori  e  aiutatori  della  pi- 
stolenzia,  ditegli  uccidessero  colui,  il  quale  la  pi- 
stolenzia  corrotto  non  avea  ;  perchè  era  usanza  di 
fare  sacrificio  d' uomeni  sani,  e  non  corrotti:  e 
cosi  qudli  non  cacciavano  via  leinfertadi,  ma  ag- 
giungendovi le  cominciavano  dinanzi.  E  cosi  quelli 
di  Cartagine  recatosi  i  Dei  incontro  (2),  facendo  loro 
cotale  sacrifido,  come  Justino  e   Pompeio  Trogo 

«hiamaUi  Bidone  ;  cosi  aTvertWa  l' editore  del  Mannaie  delia 
Lelteratnra  del  primo  secolo  della  Hngna  italiana,  cbe  ultimo 
tra  i  saggi  del  presente  Tolgarizsamento  riportava  anco  questo 
Capitolo. 

(i)  Ripesato  in  egnal  senso  di  pacifico ,  quieto,  tranquillo, 
fo  detto  pure  éa.  Dante  e  dal  Boccaccio. 

('à)  nei  Vocabolari  ancbe  i  più  moderni  è  affatto  dimen- 
ticata la  finse  recarsi  incontro  alcuno,  che  vale  renderselo  ctm- 
trario ,  fitrseU>  nemico,  inimicarselo. 
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diooaoy  6  come  noi  medesimo  (i)  veggiamo,  per 
la  loro  presunzione  e  crudellade  irato  Iddio,  ab- 
biendo  in  Gcilia  lungo  tempo  male  combattuto  (a) , 
trasportata  la  battaglia  in  Sardignat  ancora  onag- 
gioremente  vi  fuoro  vinti,  per  la  quale  cosa  Maz- 
xeo  loro  doge  isbandiero,  e'podiii  che  di  quelli 
cavalien  erano  campati  Ma  i  detti  isbanditi  per 
ambasciadori  addomandata  perdonanza ,  ed  essendo 
loro  negata ,  la  cittade  loro  per  assedio  cinsero.  E 
allotta  il  detto  Mazzeo,  doge  degl' isbanditi ,  Car^ 
talone  suo  figliuolo ,  prete  d' Ercole ,  perchè  essen« 
do  feitto  doge  da  quelli  della  cittade ,  in  vestimenta 
di  porpore  gli  venne  addosso ,  il  mise  nella  croce 
com'era  nella  porpore  (3)  e  coronato ,  in  veduta  di 
tutti  quelli  del  palese.  £  dipo'  pochi  di  la  detta  cit- 
tade piglioe;  il  quale  abbiendo  morti  molti  de' gran- 
di ,  e  £stcendo  crudele  segnoria ,  fue  morto.  Queste 
cose  fuoro  fatte  al  tempo  di  Ciro,  re  di  quelli  di  Per* 
sia.  Dipo' le  dette  cose  Imilco^  re  di  quelli  di  Car- 

(i)  Medesimo  stando  qui  in  forza  d'avverbio,  eome  io  ado- 
prarono  altri  valenti  scrittori  y  prende  il  significato  di  medesì- 
matnenie ,  pure ,  stessamente* 

(a)  jébbiendo  in  Ciciiia  per  lungo  tempo  combattuto;  se- 
guendo questa  lezione,  quasi  che  in  tutti  i  Codici  contenuta, 
e  adottata  pure  nel  Manuale  della  Letteratora,  sarebbesi  reso 
incerto  quale  fosse  stato  l'esito  di  cosi  lungo  combattimento. 
I  Manoscritti  Riocardiano  però  e  Casanatense  ci  posero  in  gra> 
do  di  togliere  ogni  dubbiezza,  uniformandosi  essi  pienamente 
al  testo,  in  cui  era  detto  cum  in  Sicilia  diu  infeliciter  dimi- 
cassent. 

(3j  Ai  padri  di  nostra  favella  piacque  talvolta  dar  doppia 
desinenza  ad  alcune  voci,  onde  ridurle  ad  una  stessa  declina- 
zione ;  ed  è  perciò  che  scrissero  indistintamente  la  porpora  e 
la  porpore  f  la  loda  e  la  lode^  la  sementa  e  la  semente  ec. 
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tagine»  facendo  battaglia  in  Cicilia ,  repeniemanla 
per  terribile  pislolenm  perdeo  Toste;  e  sann  di- 
moraoKa  morendo  d'infertà  il  populo,  qnaai  come 
a  schiera^  incontanente  che  il  male  il  pigliava^  Tuo- 
cidea ,  e  seppellire  non  si  potieno.  Il  messaggio 
di  quelle  male  novelle  abbiendo  repentemente  ri* 
pieoa  Cartagine  di  pianto ,  cosi  fue  tutta  la  cittade 
turbata,  come  se  da' nemici  fosse  presa ^  perchè  in 
ogoe  luogo  ululato  e  grande  pianto  sonava.  E  chiu- 
se in  ogne  parti  (i)  le  usda  delle  case  corsero  a| 
porto  le  genti ,  e  dimandavano  le  novelle  degli  ami* 
ci  da  que'  cotanti  pochi,  che  della  pistolenzia  erano 
campati,  quando  usciano  delle  navi.  E  poscia  che 
catuno  del  suo  amico  ebbe  saputo  la  novella ,  di- 
cendola coloro,  ovvero  piagnendo,  allotta  in  tutto 
il  Utore  del  mare  (a)  si  udirò  le  boci  de*  pianti  delle 

(i)  Bigaardo  ad  ogne^  aecordato  con  parti,  vedasi  laao- 
la  f  tfla  |Mg.  tsS. 

{%)  Aver  gli  anlicfai  eoatmito  talvolta  al  femmioiao  alcune 
voci  di  genere  mascolino,  lo  mostrano  le  opere  loro,  ove 
€0tiMm£f  dUio,  fiore i  valore,  ed  altre,  si  vedono  non  di  rado 
ia  tal  genere  adoprate.  Il  die  premesso^  se  la  lezione  in  tutto 
autore  delia  mare,  in  alenai  Codici  rìtenuU,  non  fa  da  noi 
iaterameate  seguitata ,  ei^  non  avvenne  per  aver  trovato  inre- 
gobre  e  nuovo  il  cambiamento  di  genere  Catto  nella  voce  mare, 
ut  perchè  ben  scarto  era  il  numero  dei  Codici  >  che  co^  leg- 
geTaoo,  e  da  uluni  davasi  pure  sospetto  d^  alterata  scrittura. 
Che  poi  in  antico  si  usasse  mitre  anco  al  femminino ,  ne  ab- 
biamo esempi  e  dal  Romanzo  di  Girone  il  Cortese,  in  cui  al 
foglio  63  è  scritto:  Queste  parole  mettono  madatna  di  Mulo^ 
fteco  in  nùa  mar  d^tkUegrezta;  e  da  Sempre  Bene  da  Bologna  , 
che  neUe  sue  Rime  diceva  : 

Pia  beila  par  la  mare^  e  più  sollazza 
Qaand'  è  in  bona%za ,  che  foand'è  turbata. 

14 
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dolorose  madri  ^  e  gli  tristi  lamentameoti.  £  tra  que- 
ste cose  uscio  il  doge  della  sua  nave  dìsdnto ,  e  di 
vilissime  mestimeli ta  di  pianto  Vestito,  alla  cm  ce- 
duta si  iunsero  le  schiere  de' piaguitori  (i).  Ed  egli 
levando  le  inani  al  cielo,  or  la  sua  disarventura, 
e  ora  qtiella  del  populo  contava  e  piagnea.  £  con 
la  détta  gente  vegnendo  per  la  cittade  piagnendo  e 
lattando  (a),  entrò  nel  palagio ,  e  accomiatali i  pia- 
gnitori ,  che  l' avieno  seguitato ,  e  poscia  serralo 
r uscio  della  camera,  e  messone  fuori  i  %liuoli, 
per  coltello  il  dolore  e  la  vita  finio.  Queste  cose  f uo- 
mo fatte  ai  tempi  di  Dario  (3).  Dipo' il  dettot,  Anno 


£  quindi  da  STvertire  che  di  Utore  per  lito ,  o  Udo ,  non  è 
fatta  allegazione  né  dalla  Crasca  »  ne  dai  più  moderai  Vo- 
cabolari. 

(i)  Sì  unirono,  o  si  conginnsero  le  schiere  dei  piagnitòrì. 
Secondo  la  Crusca,  Guido  Giudice  dalle  Colonne  aembrerebbe 
essere  stato  il  solo  die  avesse  latto  uso  di  piagnimre  p^pioM- 
gente  f  o  sia  per  colui  che  piange  ;  ma  essa  voce  fu  pure  ado- 
prata  da  Fra  Guittone  nelle  Rime» 

(a)  Lunare^  che  Tale  lamentarsi^  rammaricarti,  fuereUni 
con  pianto f  ricorre  in  più  antiche  scritture;  ed  il  Giamboni 
se  ne  valse  anco  nell*  Introduaìone  alle  Virtù.  Nella  narrasione 
delle  calamità  dai  Cartaginesi  in  questo  tempo  sofferte,  e  del 
line  lacrimevole  che  incontrò  Imilco  loro  re,  ripeteva  Orosio 
quasi  che  a  parola  quanto  sì  legge  nei  Capitoli  II  e  III  del 
Libro  XIX  di  Giustino. 

(3)  Nel  Manuale  della  Letteratura  essendosi  seguitato  un 
Testo  a  penna  che,  sebbene  di  antica  scrittura,  non  sempre  però 
ritiene  una  lezione  migliore,  furono  tralasciate  le  parole  Que» 
ste  cote  fuoro  fatte  ai  tempi  di  Dario;  e  da  ciò  avvenne  che  quan- 
to in  appresso  seguiva  non  avesse  stretto  collegamento  col  pre- 
cedente periodo.  Che  veramente  le  parole  surriferite,  mancanti 
in  tutti  i  Codici,  tranne  il  Riccardiano,  fosse  di  necessità  as- 
solata che  dovessero  far  parte  del  testo,  lo  determina  non  tanto 
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uno  di  Cartagine,  colle  sue  proprie  ricchezze  so- 
perchiaDdo  il  ComuDe,  ardio  di  pigliare  la  segnoria 
della  terra  (i).  E  pensò  che  fosse  acconcio  di  questo 

r  esser  queste  richieste  dalle  conrispondenti  Jatine  >  Haee  Dani 
temporibus  gesta  sunt,  quanto  ancora  il  considerare,  che  essen- 
dosi detto  di  sopra ,  Queste  cose  fuoro  fatte  ai  tempi  di  Ciro  , 
e  soggiungendosi  poco  dopo ,  Le  dette  cose  nel  tempo  di  Filippo 
fuoro  fatte ,  se  di  mezzo  a  queste  due  epoche ,  cosi  distinta- 
mente determinate ,  non  si  trovasse  accennata  la  speciale  in- 
dicazione di  ciò  che  accadde  ai  tempi  di  Dario ,  molti  dei  isXXi 
dopo  Ciro  seguiti ,  suppor  si  potrebbe  che ,  con  graye  ana- 
cronismo, riportati  si  fossero  da  Orosio  come  al  tempo  di 
Filippo  avvenuti.  Le  parole  adunque  dal  Codice  Riccardiano 
supplite  9  pongono  la  nostra  lezione  in  perfetta  corrispondenza 
al  testo.  . 

(i)  A  maggior  chiarezza  di  quanto  va  a  dirsi  nel  presente 
periodo ,  alle  parole  Dipo'  il  detto ,  che  stanno  a  spiegare  il  la- 
tino Post  haec ,  converrà  necessariamente  che  si  abbia  per  sot- 
tinteso tempo.  Trovandosi  tutti  i  Codici  concordi  nel  leggere 
Dipo'  il  detto  anno  uno  di  Cartagine  colle  sue  proprie  ricchez- 
ze soperchiando  il  Comune  ec.  ;  e  poche  linee  appresso  conti- 
nuandosi in  essi  a  dire,  hchernito  del  detto  pensamento,  e  pas- 
sato uno  anno,  per  uno  altro  ingegno  il  detto  male  si  pensò  di 
far€  ,  safebbe  forza  concludere  coli'  editore  del  Manuale  della 
Letteratura  esser  .falsa  rìnterpetrazione  data  dal  Giamboni  alla 
voce  latina  ^nno  ,  che  usata  da  Orosio  come  nome  di  perso- 
na ,  verrebbe  ora  trasportata  al  valore  di  spazio  di  tempo.  Noi 
però  non  sappiamo  convenire  che  tale  alterazione  di  significato 
si  facesse  per  colpa  di  Messer  Bono  ,  non  essendo  ammissibile 
che  e^i  fosse  di  tale  imperizia  da  intendere  che  le  parole,  Post 
haecy  Anno  vir  quidam  Carthaginensis  ^  valessero  Dipo'  il  detto 
anno  uno  di  Cartagine  ;  e  che  quindi  le  altre.  Hoc  Consilio  elu- 
sus  Annoj  valessero  Jschemito  del  detto  pensamento ,  e  passato 
uno  anno.  Il  perchè  è  di  pieno  nostro  convincimento  che  l'al- 
terazione in  questo  passo  avvenuta  debba  attribuirsi  all'igno- 
ranza d'antico  copiatore,'  già  per  altri  esempi  resa  palese,  il 
quale  incontrando  la  voce  Anno^  e  non  comprendendo  che  con 
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fatto  é  poterlo  compiere ,  che  alla  'nfitita  (i)  dicen- 
do €gU  di  volere  torre  per  moglie  la  figliuola  del 
re ,  la  quale  aola  area ,  d' uùcidere  per  veleno  lutti 
i  grandi ,  eh*  e*  credea  che  il  detto  fatto  isturbassero. 
La  quale  cosa  per  li  suoi  ministri  manifestata ,  san- 
za  fare  vendetta  si  rimase  »  acciò  che  in  uomo  po- 
tente non  facesse  piue  di  male  la  cosa  saputa,  che 
se  saputa  non  fosse.  Ischernito  del  detto  pensamento 
Anno,  per  uno  altro  ingegno  il  detto  male  si  pensò 
di  fare,  e  raunò  suoi  fedeli ,  e  credette  di  subito  la 
citude  assalire.  Ma  ispiato  anzi  che  venisse  il  die 
delia  mossa ,  e  conoscendo  che  stando]quelU  della 


essa  rammentavasi  un  ricco  e  potente  Cartagloese  noSDinab) 
Aiffiù  y  o  come  è  detto  in  seguito  Annone ,  intese  che  Jnno 
stesse  qui  propriamente  a  indicare  spazio  di  tempo.  £  sioeome 
col  yariar  significato  a  detta  ^Dce,  andara  di  conseguenza  a  Ta- 
rarsi il  senso  anco  nei  snssegaentt  periodi,  quindi  perchè  colà 
pure  ella  rimanesse  nel  valore  istesso ,  in  che  erasi  male  inte- 
sa, abbisognò  sostenerla  col  premetterle  e  passato  uno.  Ri- 
chiamata da  noi  la  voce  Jnno  al  suo  valore  di  nome  proprio, 
e  soppressa  V  aggiunta  e  passato  uno ,  introdotta  a  sostegno 
della  falsa  spiegazione  data  al  testo ,  riportammo  la  nostra  le- 
zione ad  esso  si  fedele ,  che  et  dà  il  senso  seguente  :  Dipo'  il 
delio ,  cioè  Dipo*  il  detto  tempo ,  Anno ,  od  Annone ,  ano  di 
Cartagine,  colle  sue  proprie  ricchezze  soperchiando  il  Gotnnney 
ardto  di  pigliare  la  segnoHa  della  terra.  E  nel  periodo  che  poco 
appresso  succede,  viene  a  dirsi:  Ischernito  Anno  del  detto  pen- 
samento, per  uno  altro  ingegno  il  detto  male  si  pensò  di  fare, 
e  raunò  ec. 

(i)  Di  questa  locuzione  avverbiale,  della  quale  si  valse  pure 
il  Giamboni  nel  volgarizzamento  di  Yegezio,  e  che  nella  Crusca 
ftt  detto  significare  injintamente ,  con  finzione ,  od  inganno  , 
ne  vediamo  fatto  uso  più  volte  dal  Villani ,  e  segnatamente  al 
Capo  XXX  del  Libro  X ,  dicendo  :  con  tutto  che  aila  '^^Smtm 
stessero  in  trattato  con  tui. 
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ctttade  di  ciò  intesi,  fare  non  si  potea  ,  pigliò  uno 
castello  con  grandissima  oste  di  suoi  fedeli  armati  ; 
e  gli  Mauri  e  quelli  d' Africa  ebbe  in  adiuto ,  ma 
lue  poscia  preso  e  fortemente  battuto  con  verghe, 
e  alla  fine  cavatogli  gli  occhi ,  e  mozzatogli  i  piedi 
e  le  mani,  come  se  da  clascheuuo  membro  s'addo- 
mandasse  la  pena,  in  veduta  del  popolo  fue  {stran- 
golato. £  fue  il  corpo  battuto  e  crucifisso  :  e  gli 
suoi  figliuoli  e'  parenti  fuoro  morti ,  acciocché  neu- 
no  di  sua  famiglia  mai  non  ardisse  un  cotale  fatto 
di  fare ,  o  di  lui  fare  alcuna  vendetta.  Le  dette  cose 
nel  tempo  di  Filippo  fuoro  fatte.  Dipo'  le  dette  cose , 
quelli  di  Cartagine  poscia  che  seppero  che  la  citta- 
de  di  Tiro,  laonde  egli  erano  nati  dallo  incoroincia- 
mento ,  per  Alessandro  era  disfatta ,  temendo  che 
in  Africa  non  venisse ,  mandaro  Amilcare  chiamato 
Rodano ,  uomo  molto  savio  e  scalterito  e  bello  par- 
latore, che  i  fatti  d' Alessandro  guardasse  e  gli  suoi 
r^gimeoti.  Il  quale  da  Parmeuione  preso ,  siccome 
persona  che  ne  fosse  andato  a'  nemici  (i),  e  poscia 
fatto  cavaliere  del  re  Alessandro,  ogne  cosa  a' suoi 
cittadini  per  lettere  suggellate  fece  assapere.  Costui 
dipo' la  morte  d'Alessandro  tornato  in  Cartagine, 
non  come  se  contra  lui  fossero  indegnati ,  ma  con 
crudele  animo  fue  {strangolato ,  dicendo  che  ad  Ales- 
sandro la  cittade  venduta  avea.  E  poscia  facendo 
co'Cicìliani  ispesse  battaglie  non  prosperevolemen- 

(i)  Nel  Manuale  della  Letteratura  ritenendosi  la  seguente 
lezione,  il  quale  da  Parmenione  preso,  siccome  pensava  chejòs^ 
se  andato  a'  nemici y  non  si  tralasciò  di  accennare  ch'ella  man- 
cava di  fedeltà  al  testo  y  in  cui  era  detto  qui  per  Pannenionem 
quasi  iransfitga  exceptus.  V  emendazione  al  testo  arrecata , 
deTcaì  al  Codice  Riccardiano  ed  al  nostro. 
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te,  e  Siracusa  una  città  di  Cicilia  per  assedio  ares- 
sero cinta,  ingannati  con  inaraviglioso  ingegaoper 
Agatocle ,  re  di  Cicilia ,  ìnfioo  in  su  la  disperagione 
fuoro  recati.  Perchè  essendo  Agatocle  in  Siracusa 
per  quelli  di  Cartagine  assediato ,  e  considerato  che 
co' nemici  non  ierapare  (i)  per  fare  battagliale  al- 
r  assedio  non  iera  sofBciente,  perchè  gli  Tenieoo 
meno  i  dispendi  (p) ,  provveduto  bene  il  sao  ooosi*  | 
glio,  e  facendo  vista  il  fatto  di  non  fare 9  coireste  | 
sua  passò  in  Africa;  e  quivi  aperse  a'saoi  i  suoi 
proponimenti ,  e  poscia  disse  che  fa  bisogno  di  (are. 
£  incontanente^ in  una  volontade(3),inpriaialeua* 
vi,  ove  erano  venuti,  arsero,  acciò  che  non  avessero 
speranza  di  tornare  a  dietro.  £  poscia  guastando  e 
abbattendo  in  tutte  le  iuogora  ove  andavano  tatte 
le  cose ,  e  le  ville  e  le  castella  ardendo ,  uno  ch'av» 
nome  Annone  con  trenta  migliaia  di  quelli  di  Car- 
tagine gli  si  fece  incontro ,  il  quale  uccise  con  du* 
milia  de' suoi;  ed  egli  due  solamente  de' suoi  pe^ 
deo  (4).  Per  la  quale  battaglia  isbigottiti  igli  aaimi 
di  quelli  di  Cartagine  maravigliosamente,  e  Vanì* 

(i)  Dal  passo  presente,  e  da  qaaato  si  legge  pmca  nel  Girone 
il  Cortese^  al  foglio  %'j^jdi  eerto  vi  dico  che  voi  ho  perUU  cavakr 
senta  parey  che  ec^,  vien  dimostrato  che  noa  1  soli  poetli  com'  e 
detto  nella  Crusca ,  ma  che  anco  gli  antichi  prosatori  osarooo 
pare  \)er  pari. 

(a)  Cioè  i  mezzi  per  provvedere  alle  spese. 

(ì)  Unanimemente ,  concordemente. 

(4)  Vuoisi  intendere  che  Annone  fattosi  incontro  ad  Aga* 
tocle ,  Tenne  dipoi  da  esso  ucciso  con  duemila  de' suoi  1  c<i  cg^i 
due  solamente  ne  perdette.  Fu  d'opinione  però  l'Averctnipo 
the  non  due  soltanto  fossero  i  morti  dalla  parte  d'  Agatocle , 
ma  bensì  duemila ,  facendone  dì  ciò  congettura  dalle  segaenli 
parole  di  Giustino,  che  si  leggono  al  Capo  VI  del  Libro  VII 
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mo  de'aiioi  molto  cresciuto ,  vìnse  molte  castella  e 
cittadìy  e  maravigliose  prede  fece,  e  uccise  molta 
gente  de' nemici,  e  puose  il  campo  della  sua  oste 
cinque  miglia  presso  a  Cartagine  ;  sicché  delle  mura 
della  cittade  chiaramente  si  poteva  vedere  il  danno 
delle  grandissime  ricchezze,  e  '1  guasto  de' campi, 
e  lo  'ncendio  delle  case.  E  addetti  mali  si  aggiunse 
più  trista  nominanza  ;  perchè  si  dicea  che  il  re  loro 
ìd  Cicilia  era  isconfitto;  il  quale  Antandro,  fratello 
d'Agatocle  (j),  avea  vinto,  assalendolo  di  sicuro, 
ed  egli   neghiettoso  non  facendo   buona  guardia. 
Sparta  la  detta  novella  per  tutta  Africa,  non  sola- 
mente le  cittadi ,  che  le  reddieno  trebuto ,  ma  i  re 
compagni  le  vennero  meno,  intra' quali  il  re  de"  Ci- 
reoesi ,  chiamato  Ofelia ,  fece  patto  con  Agatocle  di 
fare  con  lui  comunale  battaglia,  abbiendo  della  se- 
gnoria  d' Africa  grandissima  volontade.  Ma  poscia 
che  fue  V  una  e  V  altra  oste  insieme  rannata ,  per 
lusinghe  e  tradimento  d' Agatocle ,  fue  morto.  I  Car- 
taginesi ,  rannata  oste  d' ogne  parte ,  di  combattere 
fuoro  disiderosi  ;  i  quali  assalio  Agatocle  abbiendo 
seco  l'oste  d'Ofelia ,  e  coloro  soperchiò  e  vinse  con 

delle  sue  istorie ,  secondo  le  quali  dicendosi  duo  de  SicuHsf  tria 
milUa  de  Poenis  cum  ipso  duce  cecidere ,  si  potrebbe  far  luogo 
a  sapporre  che  le  voci  duo  e  tria  fossero  egualmente. riferibili 
a  rnUUa.  Poche  lìnee  di  sopra  leggendosi  nel  testo  cum  oìnnia  , 
oon  coraiDiBO  perciò  la  lezione  iuUe  le  case,  ritenuta  nel  Ma- 
anale  deUa  Letteratura ,  ma  seguitammo  i  Codici  Riccardiano  e 
Casanateose,  nei  quali  soli  era  scritto  tutte  le  cose, 

(i)  Per  quanto  nel  riferito  Manuale  della  Letteratura  si  leg- 
ga AntoRdro  suo  fratello  ^  fu  però  avvertilo  che,  secondo  il  te- 
sto, avrebbe  dovuto  dirsi  Antandro  fratello  d*  Agatocle;  e  tale 
appunto  trovammo  essere  la  lezione  del  Codice  Riccardiano  e 
del  nostro ,  alla  quale  ci  attenemmo^ 
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grave  battaglia ,  e  con  ispargimento  di  molto  sàd* 
gue  di  catuna  delle  dette  osti.  Per  Io  pericolo  dt 
questa  battaglia  in  tanta  disperagione  qudli  di  Car- 
tagine vennero ,  che  se  neir  oste  d*  Agatocle  non 
fosse  nata  discordia ,  sarebbesi  Bomilcare,  re  de' Car- 
taginesi, arredduto  a  lui  colf  oste  sua.  Ma  per  la 
detta  discordia  venuto  Agatocle  alle  roani  de* Car- 
taginesi ,  in  miluogo  del  mercato  fue  posto  nella 
croce,  e  da' suoi  fue  crudelemente  sguardato  (i). 
Ma,  morto  Agatocle,  facendo  grande  oste  per  mare 
i  Cartaginesi ,  e  guastandosi  Cicilia  da  Pirro  re  degli 
£piri,  il  quale  da  Italia  quelli  di  Cicilia  avieno 
chiamato,  e  fatto  segnore,  in  battaglia  di  terrà  e  di 
mare  ispesso  vinti ,  al  da  sezzo  si  convertire  alle 
battaglie  di  Roma.  Di  che  dolore  è  a  udire!  Leggo- 
no queste  cose  coloro ,  che  de'  fatti  d'ora  si  lamen- 
tano ?  Per  lo  fermo  le  leggono ,  e  sanno  ;  ma  assi- 
migliandole  con  queste,  per  ragione  non  le  iudicano, 
ma  per  invidia.  E  di  quello  malvagio  stimolo  della 
invidia  sono  compunti ,  che  vedere  la  verità  non  la- 
scia; perocché,  non  perchè  questi  tempi  siano  peg- 
giori, ma  perchè  souo  i  tempi  de' Cristiani ,  peg- 
giori li  fanno.  E  iudicamento  (a)  fanno  per  la  fedita 


(i)  Diede  di  te  fiero  ed  atroce  spettacolo  a*  suoi. 

f%)  Di  questa  antica  voce ,  noo  registrata  nei  Vocabolari  ,  e 
ékt  sta  per  ffiudieamento ,  giudizio  y  ne  abbiamo  esempi  non 
solo  nel  volgarizzamento  della  Bibbia ,  leggendosi  al  Capo  XI 
dei  Proverbi:  Ai  di  delia  vendicanza  del  Nostro  Signore,  cioè 
il  d'i  delio  iudicamento  ^  non  varranno  niente  ricchezze  ;  quan- 
to ancora  nel  Trattato  delle  Virtù  morali»  Testo  a  penna  del 
buon  secolo ,  già  di  sopra  ricordato ,  nel  quale  al  foglio  3  tro- 
vasi detto  :  Molto  dispiace  a  Dio  chi  fa  disleale  iudicamento , 
e  molto  ama  chi  ludica  lealmente  sé  l'uno,  come  taltAo,  percrtó 
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della  invidia ,  facendoli  peggiori  che  neuno  altro 
crudele  tempo  :  come  tra  noi  possiamo  spesse  volte 
Vedere  del  nemico ,  cui  abbiamo  invidia,  che  ciò 
ch'e'dirà  ,  o  farà,  parrà  che  nocivo  ci  sia.  In  tanto 
torce  la  *nvidia  il  cuore,  quando  ella  il  compren*- 
de  (i),  che  quello  che  è  diritto  per  natura  non  ve- 
de, ma  iudicalo  non  diritto;  del  numero  de' quali 
sono  questi  :  ma  sono  molto  più  miseri ,  perchè  so« 
no  nemici  di  Dio,  e  però  nemici  della  veritade, 
de' quali  queste  cose  dichiamo  piagnendo.  I  quali 
misericordievolemente ,  se  piace  loro ,  li  riprendia- 
mo ,  acciò  che  sanare  li  possiamo ,  che  con  occhio 
viziato  queste  cose  veggono ,  e  però  paiono  loro 
doppie  le  cose  eh' e' veggono ,  e  iudicanle  confusi 
dalla  caligine  della  invidia ,  che  meno  veggendo  più 
veggano,  con  ciò  sia  cosa  che  quello  che  com'egli 
ee  non  possano  vedere  :  i  quali  pensano  che  sieno 
più  gravi  le  battiture  del  padre,  che  gì'  incendi 
de' nemici;  e  chiamano  più  acerbo  Iddio  lusingando 
e  ammonendo  e  redimendo,  che  il  Diavolo  che  per- 
seguita, domina  e  uccide.  Avvegnaché  se  sentissero 
che  fosse  il  padre,  del  gastigamento  sarebbero  alle- 
gri ;  e  se  si  prevedesse  il  frutto  del  gas  tigamento , 
patirebbesi  il  gastigamento ,  e  per  la  speranza  ch'ee 
ora  data  alle  genti ,  e  in  prima  non  iera ,  più  leg-^ 
gieri  parrebbero,  pognamo  che  più  fossero  gravi 
state*  Avvegnaché  avere  le  miserie  in  dispregio  e 

che  dice  Saiamone  che'l  kuHeamenio  si  è  bilancia ,  che  non  dee 
peggiore  né  in  una  parte,  ne  in  olirà. 

(3)  Occopty  domiaa.  In  alenai  Codici,  tra  i  quali  il  Lan* 
rensiano  ed  il  nostro ,  il  presente  Capitolo  termina  con  le  se^ 
gnentì  parole,  ma  sono  molto  pile  miseri ,  perchè  sono  i  nemici 
di  Dio,  e  così  d'ogni  diriuo  sono  nemici» 
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per  nulla  posMoo  da' suoi  apparare,  appo  i  quali  i 
gravi  mali ,  per  sofferenza  ,  bene  pensaro  che  fosse- 
ro ,  acciò  che  accattassero  onore  e  gloria  grande  e 
da  farne  memoria  :  per  li  quali  possiamo  cogliere 
quante  cose  a  noi  sieno  da  sofferire,  alli  quali  l'e- 
ternale beatitudine  si  promette,  con  ciò  sia  cosa  che 
quelli  tante  cose  pottero  sostenere  per  la  fama,  che 
per  innanzi  fosse  di  loro  (i). 

CAPITOLO  vni. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
CCCGLXXXin ,  Àppio  Claudio  e  Quinto  Fabio  con- 
soli ,  i  Romani  mandaro  Appio  Claudio  console  con 
oste  in  aiuto  a'Mamertini,  i  quali  avieno  Messina 
una  nobile  cittade  di  Cicilia,  cootra  Cerone  re  de' Si- 
racusani ,  e  contra  V  oste  di  Cartagine ,  che  con  Ce- 
rone era  coniunta  ;  il  quale  vinse  si  tostò  i  Siracu- 
sani e  Toste  di  Cartagine,  che  il  detto  medesimo  re 
maravigliandosi  della  grandezza  del  &tto ,  veggen- 
dosi  prima  vinto  che  assalito ,  perciò  spezzate  le 
sue  forze,  e  perduta  la  speranza ,  benignamente  ad- 
domandando  pace, gli  fue  conceduta,  dando  prima 
per  rammenda  (a)  dugento  pondi  d'argento.  I  con- 
soli incontanente  cinsero  di  steccati  e  di  fosse  Agri- 
fi)  Abbiamo  già  Teduto  che  cogliere  ha  pure  il  significtto 
di  rìtrarre^  congetturare  ^  comprendere.  Richiede  poi  il  senso  che 
per  innanzi  sia  inteso  in  forza  di  per  V  avvenire.  Nel  mento- 
▼ato  Mannaie  della  Letteratura  dei  primo  secolo  della  lingua 
italiana  qui  si  dà  fine  al  saggio  del  presente  ▼olgarizzamento 
in  esso  pubblicato. 

(a)  Rifacimento  di  danni ,  indennità. 
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genio,  una  citiade  di  Cicilia,  là  dove  era  il  guerni- 
menlo  di  quelli  di  Cartagine.  E  in  quello  assedio 
essendovi  rinchiuso  il  più  vecchio  Annibale ,  allotta 
re  de' Cartaginesi,  a  grandissioia  necessitade  fue  re- 
cato. Annone ,  in  quello  medesimo  anno  nuovo  im* 
peradore  de'  Cartaginesi,  subitamente  venne  con  mil- 
le cinquecento  cavalieri,  e  con  trenta  migliaia  di 
pedoni,  e  con  trenta  elefanti,  e  soccorse  lacitiade, 
ma  uno  poco  s'indugiò  ;  perchè  continuamente  fue 
presa  la  cittade.  E  poscia  quelli  di  Cartagine  con 
grande  battaglia  fuoro  vinti  e  cacciati ,  e  undici  leo- 
fanti presi,  e  gli  Agrigentini  tututH  sotto  corona 
venduti  (i).  Ma  Annibale  vecchio,  rompendo  la 
schiera ,  con  pochi  campò.  Gneo  Cornelio  Asina  e 
Caio  Duilio  consoli ,  con  ciò  fosse  cosa  che  Annibale 
vecchio  con  armata  di  setDante  oavi  alla  marina 
Italia  guastasse,  i  Romani  comandaro  che  e  per 
loro  navi  si  facessero ,  e  armassersi.  La  quale  cosa 
Duilio,  console  allotta,  tostamente  compieo,  per- 
ché infra  sessanta  di  che  gli  albori  fuoro  tagliati, 
fuoro  fatte  cento  e  trenta  navi ,  e  armate  con  an- 
cora stettero  in  mare.  E  Cornelio  Asina,  l'altro  coi»* 
solo,  andò  nell'isola  di  Lipara  con  sedici  navi, 
ove  appellato  da  Annibale,  quasi  come  di  pace  vo- 
lesse trattare,  ingannato,  com'è  usata  di  quelli  di 
Cartagine ,  nella  carcere  fue  istrangolato.  La  quale 
cosa  poscia  che  Duilio  l'altro  consolo  udio,  andò 
contra  Annibale  con  trenta  navi,  e  cominciata  per 


(i)  Secondo  il  SahM ^  tutuito  è  da  considerarsi  quale  ac- 
corciamento di  tutto  tutto f  usato  come  superlativo.  Del  modo 
di  ▼elidere  gli  schiayi  sotto  corona ,  giè  di  sopra  avvertimmo 
esserne  parlato  da  Aulo  GeIHo  nelle  Notti  Attiche. 
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mare  la  battaglia ,  Annibale  perduta  la  nave  ov'  ie- 
ra,  iutrato  in  una  scafa,  si  fuggio:  e  trenta  e  una 
delle  sue  navi  fuoro  prese ,  e  tredici  sommerse ,  e 
tremila  uomini  vi  fuoro  morti  y  e  settemila  presi. 
Poscia  quelli  di  Cartagine,  essendo  consoli  Caio 
Aquilio  Fioro  e  Lucio  Cornelio  Scipione ,  posto  An- 
none in  luogo  d'Annibale,  della  battaglia  del  mare 
il  fecero  segnore ,  per  atare  quelli  di  Corsica  e 
quelli  di  Sardigna  ;  il  quale  da  Scipione  console 
vinto,  perduta  Toste,  colà  ove  più  ierano  ispessi  i 
nemici  fedio  ,  e  fue  morto.  Nel  detto  medesimo  an- 
no tremila  uomini  servi ,  e  quattromila  cooópagni, 
che  le  navi  reggieno,  in  pericolo  (i)  della  cittade 
iura  fecero  insieme  :  e  se  con  savio  consiglio  il  det- 
to fatto  non  fosse  turbato,  non  essendo  la  città 
guernita,  per  mano  de' servi  sarebbe  perita. 

CAPITOLO  IX. 


E  r  anno  poscia  prossimo,  Calatino  console  an* 
dando  a  Camerina,  una  città  di  Cicilia,  mattamen- 
te in  uno  aguato  menò  l' oste ,  il  quale  V  oste  di 
Cartagine  assai  dinanzi  avieno  ordinato  (a).  Veggen- 
do  che  ne  contrastare,  né  fuggire  non  potea,  per  la 
virtude  e  opera  di  Calpuniio  Fiamma  fue  liberato  ; 
il  quale ,  eletto  trecento  buoni  battaglieri,  prese  per 
forza  uno  monticello,  il  quale  i  nemici  tenieno ,  e 
in  loro  tutta  la  forza  della  battaglia  de'  nemici  con- 

(i)  A  danno,  a  rovina. 

(a)  Oste  essendo  nome  collettivo^  come  genie,  popolo  ec.  , 
perciò  lo  incontreremo  s|>esso  costruito  anco  al  plurale. 
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vertiro:  e  tanto  ressero,  che  tutta  Toste  de'  Roma- 
ni fue  passata ,  non  abbiendo  potenzia  i  nemici 
d'assalirli.  Tagliati  fuoro  in  quella  battaglia  tutti  i 
trecento  :  solo  Calpurnio  campò  ,  advegnachè  mol- 
to fosse  fedito,  e  difeso  fue  per  lecorpora  morte 
d' intorno.  Il  più  vecchio  Annibale,  da  quelli  di 
Cartagine  un'altra  volta  alle  navi  preposto,  ma- 
lavventuratamente co' Romani  nella  battaglia  del 
mare  combattendo,  fue  vinto  ;  e  nell'  oste  sua  leva- 
tosi uno  romore ,  lapidato  e  coperto  di  pietre  fue 
morto.  £  Attilio  console  cercate  Lipara  e  Melita, 
nobili  isole  di  Cicilia ,  disfece.  Comandato  a'  consoli 
che  in  Africa  trasportassero  la  battaglia ,  con  tre- 
cento e  trenta  navi  andaro  in  Cicilia,  a' quali  si 
fece  incontro  Amilcare  segoore  di  quelli  di  Cartagi- 
ne, e  Annone  ch'era  preposto  alle  navi.  Cominciata 
la  battaglia  ,  e'  Cartaginesi  convertiti  in  fuga ,  sea- 
santaquattro  navi  perderò.  £  fatta  i  consoli  la  vit- 
toria passaro  in  Africa,  e  in  prima  ricevettero  la 
cittade  di  Clupea ,  che  s' arrendeo  ;  e  quindi  andan- 
do a  Cartagine,  trecento  castella  e  più  guastaro,  e 
piglia ro  le  insegne  de' Cartaginesi.  Manlio  console 
con  vittorioso  navilio  partendosi  d'  Africa ,  con  ven- 
tisette migliaia  di  pregioni ,  e  con  grandissima  pre- 
da tornò  a  Roma.  £  conceduto  a  Regolo  la  batta- 
glia di  Cartagine,  passando  con  l'oste  presso  al 
fiume  di  Bagrada  puose  il  campo,  ove  molti  cava- 
lieri per  abbeverare  i  cavalli  discendendo ,  da  uno 
grandissimo  8eq)ente  fuoro  divorati.  E  Regolo  an- 
dando con  r  oste  a  uccidere  la  bestia ,  e  sanza  frut- 
to lanciandogli  le  lance,  perchè  abbiendo  egli  una 
scoglia  durissima ,  si  rintuzzavano,  e  i  colpi  torna- 
vano addietro;  e  col  morso,  e  pettate, e  col  fiato 
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uccidendo  molta  gente ,  comandò  Regolo  che  con 
fortissime  balestra  fosse  saettato,  co' colpi  delle 
quali  lo  scoglio  (i) ,  che  come  sasso  era  duro ,  dalle 
coste  si  cominciò  a  spiccare.  E  la  natura  del  detto 
serpente  ee  cotale ,  che  non  abbiendo  piedi ,  con  le 
coste  e  con  le  scoglie  va;  le  quali  ha  dalla  bocca 
infino  al  ventre  di  sotto  igualemente  disposte  in  tale 
modo ,  che  le  scoglie  usa  in  modo  di  unghioni ,  e 
le  coste  in  modo  di  piedi.  Ma  non  come  vermine , 
che  non  ha  scoglio,  che  va  pignendo  innanzi  per 
partite  le  parti  del  corpo  rannate,  e  le  pinte  innan- 
zi rauna  (a).  E  interviene  della  detta  bestia ,  che  se 
dal  capo  infino  al  ventre,  per  alcuno  colpo,  alcuno 
de' detti  scogli  ee  magagnato,  redduto  debole  il  suo 
corpo ,  non  puote  andare.  Onde  il  detto  serpente , 
che  contrastette  a  cotante  percosse  di  quadrelli  e  di 
lance,  e  neuno  male  ne  ricevette,  percosso  d'  uno 
sasso  in  su  uno  scoglio,  che  usava  per  unghione, 

(i)  Scrissero  talvolta  gli  antichi  le  ancora^  le  balestra,  le 
setnenta ,  in  luogo  di  le  ancore  y  le  balestre ,  le  semente.  Per 
indicare  poi  la  pelle  dei  serpenti  usarono  dire  scoglio  egual- 
mente che  scogUa. 

(2)  In  questo  periodo  furono  dal  Giamboni  tralasciate  al- 
cune altre  particolarità,  che  intorno  alla  natura  dei  serpenti 
erano  nel  testo  indicate ,  le  quali  non  crediamo  inutile  il  ripor- 
tare. Avea  detto  Orosio  :  Non  enim  ut  vertnis ,  cui  spinae 
rigor  non  est ,  et  in  directum  corpuscuU  sui  partes  gradatim 
porHgendo  contractas,  contrahendo  porrectas^  motum  expiicatj 
sed  altemis  intenta  conatibus  latera  sinuosa  circumjert ,  ut  per 
exteriorem  spinae  curvaturam ,  rigentetn  costarum  acietn  ten- 
dati costis  autem  natura  ad  iuminwn  rectis  squamarum  ungu- 
las  figat  :  quod  vicissim  et  celeriter  agendo ,  non  solum  plana 
perlabitur,  sed  etiarn  convexa  conscendit ,  tot  vestigiis  ineim- 
età  quot  costis. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIBRO  QUARTO.  aiS 

Cflitto  debile^  e  non  potendosi  muoTere,  si  vinse 
poscia  agevolemente^  co'sassi  e  colle  lance  percoten^ 
dolo  in  ogne  parte  del  suo  corpo.  E  rimandato  il 
suo  cuoio  a  Roma ,  si  dice  che  fne  per  lunghezza 
cenlovenli  piedi;  e,  per  molti  tempi  stando  in  Ro- 
ma ,  fue  dalle  |;enti  per  maraviglia  veduto.  U  detto 
Regolo  contra  tre  segnori  di  Cartagine,  cioè  due 
Asdrubali  e  Amilcare,  rappellato  di  Cicilia,  fece  gra* 
vi  battaglie,  nelle  quali  fuoro  morti  di  quelli  di 
Cartagine  diciassette  migliaia ,  e  cinque  migliaia  ne 
fuoro  presi  con  diciotto  leofanti  ;  e  ottantadue  ca- 
stella s*arreddero  a' Romani. 


CAPITOLO  X. 


Rotti  i  Cartaginesi  per  battaglia ,  e  per  le  pisto-; 
letizie  venuti  al  neente,  da  Regolo  addomandaro 
pace.  Ma ,  udito  i  duri  patti  e  condizioni  che  voHe- 
DO,  pensaro  che  venia  loro  meglio  per  battaglia 
morire,  che  vivere  miseri;  però  tolsero  cavalieri 
a' soldi  non  solamente  di  Spagna  e  di  Gallia,  un- 
d'erano  usati  d'avere,  ma  di  Grecia.  E  avuto  San- 
tippe, re  di  Macedonia,  con  sua  cavalleria,  il  fe- 
cero doge  della  battaglia,  il  quale  guardando  le 
schiere  de' cavalieri  di  Cartagine,  e  menatele  nel 
campo,  assai  in  meglio  riformato  l'apparecchia- 
mento, co' Romani  la  battaglia  cominciò.  Grandis- 
sima ruina  fue  quivi  della  forza  di  Roma,  perchè 
trenta  migliaia  de' Romani  in  quella  battaglia  mo- 
riero.  £  Regolo  quello  uomo  nobile  con  cinquecen- 
to fue  preso,  e  incatenato  fue  messo  nelle  carce- 
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re  (i).  Nel  deàmo  anno  che  la  guerra  di  Gattagine 
si  cominciò  9  ebbero  quelli  di  Cartagine  cootra  i 
Romani  grandisaima  vittoria*  Santippo  pensando 
che  avea  fatto  uno  cosie  grande  fattoi  temendo  per- 
chè le  cose  del  mondo  iatabilità  non  hanno ,  tosta- 
mente d'Africa  si  tornò  in  Grecia.  E  però  Emilio 
I^ulo  e  Fulvio  Nobiliore  (a)  consoli ,  udita  la  pre- 
sura di  Regolo,  eia  mortalità  dell'oste  de'Romani, 
comandati  d'andare  in  Africa  a  Cartagine,  con  na* 
▼ìlio  di  trecento  navi  n'andaro  a  Clupea.  E  colà  in*' 
contanente  quelli  di  Cartagine  con  altrettante  navi 
vennero,  e  la  battaglia  del  mare  non  si  potte  indugia- 
re: cento  e  quattro  navi  di  quelli  di  Cartagine  som- 
merse, e  trenta  co' combattitori  prese,  trentacinque 
migliaia  di  cavalieri  di  Cartagine  vi  fuoro  tagliati; 
e  di  quelle  de'  Romani  nove  navi  sommerse,  e  mille 
cento  cavalieri  vi  periero.  I  detti  consoli  appo  Clu- 
pea posta  l'oste ,  due  segnori  di  Cartagine  Annoni 
ancora  quivi  con  grande  oste  vennero ,  e  commessa 
tra  loro  la  battaglia ,  nove  migliaia  di  cavalieri  vi 
perderò.  Ma  appo  i  Romani ,  secondo  che  fiie  e  ora 


(i)  Sebbene  anche  in  altre  scrìttare  del  buon  secolo  sia 
detto  al  plurale  carcere ^ gente ^  lode,  moglie,  oste  ec,  par  tot- 
taria  tali  idiotismi  sono  da  eyitarsi. 

(ft)  Le  parole  del  testo  et  FuIpìus  IfobiUor  in  tutti  i  Codici 
foTòno  intèrpetrate  e  Fuhìo  più  gentile.  Per  quanto ,  come  ve- 
dremo in  seguito  »  usi  spesso  il  Giamboni  la  tocc  gemtiie  in 
senso  di  nobile,  ciò  nonostante  siccome  da  tutti  coloro  che 
scrissero  di  storie  romane  questo  console  vien  nominato  Ful- 
vio Nohiliore,  volemmo  noi  pure  cosi  denominarlo ,  onde  si 
rendesse  più  certo  qual  fu  T  altro  console  con  Paolo  Emilio  t 
Cartagine  spedito  ;  lo  che  dalla  lezione  dei  Codici  non  restava 
chiaramente  indicato. 
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ee,  non  bastò  anche  loro  grande  tempo  grande  al« 
legrezza:  e  chente  erano  l'allegrezze,  cosi  di  gran- 
dissimi mali  si  rovinavano.  Che  ritornando  il  navi- 
lio  di  Roma  in  Italia  carico  di  molta  preda  e  gran- 
dissima ricchezza ,  di  malvagia  fortuna  di  mare  si 
sommerse;  perchè  delle  trecento  navi,  dugento 
venti  ne  periero  ;  e  le  ottanta ,  gittati  gì'  incarichi , 
appena  camparo  (i).  Amilcare,  doge  de' Cartaginesi, 
mandato  coir  oste  in  Numidia  e  Mauritania,  poscia 
che  nimichevolemente  e  con  grande  crudeltade  fece 
contra  tutti ,  perchè  Regolo  volentieri  avieno  rice- 
vuto, in  mille  talenti  d'argento,  e  in  venti  migliaia 
di  buoi  li  condannò  ;  e'  principi  di  tutti  i  popoli  al 
tormento  mise.  Nel  terzo  anno ,  siccome  sempre  il 
furore  non  domato  tosto  dimentica  i  pericoli,  Ser- 
vilio  Cepio  e  Sempronio  Bleso  consoli ,  dugento  e 
sessanta  navi  in  Africa  trasportate ,  tutte  le  contra- 
de del  mare ,  che  sono  intorno  alle  isole  chiamate 
Sirti ,  guastaro  :  e  andati  in  quelle  di  sopra ,  prese 
e  disfatte  molte  cittadi ,  grandissima  preda  alle  navi 
recaro.  E  tornando  poscia  quindi  in  Italia ,  aliato 
al  promontorio  di  Palinuro,  che  si  leva  in  alti 
da*  monti  Lucani,  percotendo  agli  scogli  cento  cin- 
quanta navi  d' incarico ,  e  tutta  la  preda  crudele- 
mente  accattata,  malavventuratamente  la  perdie- 
ro.  Appo  i  Romani  vinsero  molte  volte  grandissime 

(i)  Cioè  le  altre y  o  le  rimanenti  ottanta,  gettati  gì' incari- 
chi ,  appena  camparono.  In  tatti  i  Codici  era  scritto  delle  tre- 
cento  navi  dugento  ottanta  ne  penero;  e  le  ottanta ,  gittati 
gì'  incarichi  ^  appena  camparo.  Riportandoci  al  testo,  che  dice 
de  trecenti^  navibus  ducentae  et  viginti  perierunt ,  octoginta  v/x 
abieciis  oneribus  liberatae  sunt,  non  lasciammo  sensa  emenda* 
zìowe  il  manifesto  errore  di  computo  incorso  in  quella  lezione. 

i5 
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miserie  la  Icnto  raalf  agia  cupiditade ,  perchè  i  sena- 
l<m^  a  cui  era  ià  venuto  io  fastidio  di  navicare, per 
li  grandi  pericoli  rìcevnti,  ordinaro  che  soUiBetite 
sessanta  navi  s'avessero  alla  dyifensione  d' Italia  :  il 
quale   ordinamento  continuamente ,  compresi  di 
non  domala  cupiditade ,  ruppero.  E  ancora  G)Ua 
consolo,  andatone  in  Cicilia. ,  molte  battaglie  fece  e 
co'  CarUgioesi  e  co'  Gciliani  in  terra  e  in  arare  : 
e  per  tutta  Cicilia,  parte  de'  compagni ,  e  parte 
de'  nemici ,  lasciò  molte  isconfitte  d' uomeni  morti 
non  sotterrati.  Ludo  Gedlio  Metello  e  Caio  Furio 
Placido  (i)  consoli ,  Asdrubale  f  nuovo  imperadore 
di  qoelli  di  Cartagine,  venne  d'Africa  a  Liliiieo  eoo 
cento  trenta  elefanti ,  e  con  cavalieri  e  pedoni  più 
che  trenta  migliaia  ;  e  continiiamenie  fece  battaglia 
con  Metello  console  appo  Panormo.  Ma,  Metello  ab- 
biendo  paura  della  potenzia  deUe  dette  bestie ,  eoo 
molto- consiglio  provvedutosi  dinanxi,  o  in  foga, 
od  a  morte  le  mise,  e  cosà  agevolemente  il  so- 
perchiò ,  avvegnaché  fosse  grande  potenzia  quella 
de' nemici.  Tagliati  fuoro  di  quelli  di  Cartagine  venti 
milia  in  quella  battaglia,  e  ventisei  leo&nti  morti, 
e  cento  e  qoattro  ne  fuoro  presi,  e  menati  per  Ita- 
lia, a  grande  maraviglia  per  le  genti  d'Italia  fiioro 
guardati.^  Asdrubale  con  pochi  fugalo  in  Lìlibeo, 
ed  essendo  assente  da  quelli  di  Cartagine  fue  nel 
capo  dannato  (a). 

(i)  Sulla  vaUditsima  autorità  dei  Fatti  Capitoliui  vaole  l'A- 
Tercampo  che  si  legga  Caio  Furio  Podio  ^  e  non  PUtado,  eo- 
me 'trovava  scritto  nei  Testi  latini  a  penna  da  esso  veduti,  el 
come  noi  pure  incontrammo  nella  generaUtà  dei  Cedici  temiti 
a  confronto.' 

(a)  Fa  condannato  aUa  pena  capitale,  o  ad  essei^i  taglia^ 
to  il  capo. 
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CAPITOLO  XI. 


IKpo'  le  dette  co$e  af&ticati  quelli  di  Cartagine 
di  tanti  maU ,  ordinara  di  addimandar  pace  a'  Ro- 
DEiam.  Alla  quale  cosa  fare,  tra  gli  altri  ambaacia- 
dori  j  più  utile  credettero  che  fosse  Attilio  Regolo , 
già  stato  doge  de'RomaDÌ,  il  quale  per  cinque  anni 
>o  pregione  avìeno  teouto^il  quale  non  reaita  pa- 
ce,  totrnato  d'Italia,  tagliatogli  le  palpebre  (i),  e 
confitto  in  suso  uno  legno  ^  lasciatolvi  stare  si  mo" 
rio.  B  poscia  uno  altro  Attilio  Regolo^e  Manlio  Yu|- 
9o  consoli ,  con  dugento  navi  e  quattro  legioni  y  an- 
dati a  lilibeo ,  il  quale  castello  ee  in  una  puntazza 
di  mare  posto ,  vogUendolo  i  Romani  assi^ere  {%) , 
sopranreguendo  Annibale^  che  fue  figliuolo  d'Amil- 
care^ Tìnta  e  perduta  la  maipre  parte  ddUa  sua 
oste  f  egli  appena  campò.  Dipo' le  dette  cose  Claudio 
eonaole,  con  navilio  di  cento  venti  navi,  al  porto 
di  Drepani  andato  contra  i  nimici ,  nel  quale  luo- 
go incontanente  rincontrato  dal  navilio  di  Carta- 
gine 9  fue  vinto.  Ed  egli  con  trenta  navi  da  Lilibeo 
nelle  casldia  fuggio  (3);  e  le  altre  tutte,  cioè  le  no^ 

(i)  Seguendo  il  testo  resecatìs  palpehrìs ,  correggemmo 
r  inesatta  lezione  data  da  tutti  i  Codici  tagliatogli  le  polpe, 

(9)  Puntazza ,  lo  stesso  che  puntazzo  ,  Tale  promontorio. 
Fin  antichi  scrittori  dissero  assiedere  ed  assedere  per  asse- 
dìare  :  e  tali  verbi  usarono  pur  anco  in  tutte  le  diverse  loro 
desinenze.  Assiedere  però  non  fa  dalla  Crusca  ricordato. 

(3)  In  castra  confiigit;  cosi  essendo  nel  testo,  converrà 
che  qui  pure  castella  s'intenda  posto  io  senso  di  luogo fortifi- 
caio*  o  trincea. 
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vanta ,  o  prese  ^  o  somnierse  fuoro  :  e  otto  migliaia 
di  cavalieri  vi  fuoro  spezzati,  e  presi  ventiniilia, 
secondochè  si  dice.  E  Caio  Giunio ,  compagno  di 
ClaudiOi  per  grande  fortuna  di  mare,  tutto  il  oavilio 
perdeo.  E  il  seguente  anno  il  navilio  di  Cartagine 
venne  in  Italia,  e  in  molte  parti  grandissimo  guasto 
e  danno  fece.  In  questo  mezzo  Lutazio  con  navilio 
di  trecento  navi  venuto  in  Cicilia  ^  facendo  appo 
Drepani  battaglia ,  fedito  nel  fianco  a  pena  della 
battaglia  fue  tratto.  Ma  quelli  di  Cartagine  corsero 
incontanente  a  Cicilia  con  navilio  di  quattrocento 
navi ,  e  grandissima  oste ,  essendo  Annone  loro  do- 
ge. £  Lutazio  non  fue  più  pigro ,  ma  tostamente  si 
parò  dinanzi  a'  loro  consigli.  Poscia  che  si  rappres- 
saro  insieme  Funo  e  l'altro  navilio  appresso  all'i- 
sole d' Egate,  si  che  tutta  la  notte  coir  ancora  si 
toccaro ,  fatto  die ,  Lutazio  dato  il  segno  prima  la 
battaglia  cominciò.  Ed  essendo  a  crudele  battaglia, 
perduto  Annone  prima  volta  la  nave,  cominciò  a 
fuggire ,  e  con  aliquanta  parte  della  sua  oste  si  fog- 
gio a  Cartagine ,  e  V  altra  si  fuggio  a  lilibeo  ;  e 
sessantatre  navi  di  quelle  di  Cartagine  vi  fuoro  pre- 
se, e  centoventicinque  in  nel  mare  attuffate;  e  tren- 
tadue migliaia  d'uomeni  presi,  e  morti  quattordici 
migliaia  ;  ma  de'  Romani  dodici  navi  fuoro  som- 
merse (i).  £  poscia  Lutazio  n'andò  alla  cittade  di 
Ericina,  la  quale  i  Cartaginesi  tenieno  :  e  quivi  fatta 
battaglia,  duemilia  di  quelli  di  Cartagine  uccise.  E 
allotta   quelli  di   Cartagine  in  grandissima  fretta 

(i)  II  Codice  Laurenziano  ed  il  nostro  furono  i  soli,  nei 
quali  .si  contenesse  la  spiegazione  delle  seguenti  parole  del 
testo  y  Rornanorum  auiem  duodecim  navcs  demersae  iunU 
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mandaro  a  Lutazio,  e  poscia  a  Roma,  e  addoman- 
daro  pace  colle  condizioni  e  patti  per  li  Romani  in 
prima  addomandati.  Incontanente  fue  loro  conce- 
duta; ed  erano  i  patti  cotali,  che  di  Cicilia  e  di  Sar- 
digna  si  partissero,  e  per  le  spese  delle  battaglie 
fatte  dessero  trenailia  talenti  di  puro  argento;  e  che 
per  venti  anni  dessero  di  colta  come  quelli  d'Eu* 
bea  (i).  Fatta  fue  e  fermata  la  detta  pace  co' detti 
patti  j  per  dipo' ventitre  anni  che  la  guerra  tra' Ro- 
mani e  quelli  di  Cartagine  si  cominciò.  Chi  parlan- 
do potrà  dire  della  guerra  di  due  cittadi ,  che  per 
ventitre  anni  durò ,  quanti  re  di  Cartagine  ,  quanti 
consoli  di  Roma,  quante  ischiere  d'osti,  quanto 
numero  d' uomeni  abbia  morti ,  e  prese  navi  e  spez- 
zate? E  allotta  se  le  dette  cose  pienamente  si  veg- 
gono, e  consideransi  bene,  indichino  baldamen- 
te (^)  de'  fatti ,  che  sono  ne'  nostri  temporali. 

CAPITOLO  Xll. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DVIL 
Al  repentino  disfacimento  di  Roma  andò  innanzi  la 

(i)  Dissero  colta  per  colletta  ^  imposizione,  tributo  j  anco 
il  Villani  ed  il  Barberino.  Non  essendosi  qui  dal  Giamboni  con 
fedeltà  interpetrato  il  testo  »  non  resU  perciò  con  chiarezza  in- 
dicato quale  era  stata  la  seconda  coodizione  della  pace  accor- 
data  :  e  questa  fu  che  i  Cartagnesi ,  per  le  spese  delle  sostenute 
battaglie  y  pagassero  tremila  talenti  euboici  di  puro  argento , 
da  darsi  in  tre  rate,  o  in  pagamenti  eguali,  per  il  corso  di 
anni  ventL  Ed  ecco  le  parole  d'  Orosio  :  proque  impensis 
beUicis  puri  argenti  tria  millia  talentorum  euboicorum,  aequis 
pensionibttSf  per  annos  viginti  penderent. 

(a)  Baldanzosamente,  con  arroganza. 
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grande  vittoria  de' Romani.  E  sansa  oagi<M)e  non  ho 
detto  I  quando  non  piccola  letìzia  ee  a  RotM  venu- 
ta, tostamente  dì  grandiasinio  lutto  ee  prefiiata(i); 
percbèt  Quinto  Lutazio  CaCulo  e  Amie  Manlio  Mai- 
do  consoli ,  diverse  pistolenzie  di  fuoco  e  d' acque 
poco  meno  disfecero  la  cittade.  Però  che  il  Tevere 
cresciuto  per  piove  noti  usate  ^  e  spandendosi  più 
che  non  potrebbe  essere  creduto ,  per  grandezza  e 
per  bastanza  (st)  disfece  tutte  le  magioni  di  Roma 
poste  nel  piano.  E  (e  qualitadi  de'  luoghi  diversi  si 
ragguagliaro  ad  uno  perdimento ,  perchè  quello  d)e 
la  piena  non  potte  ruinare ,  istando  molle  si  ruinò; 
e  quello  che  trovò  il  corso  dell'  acqua  ^  petloreg* 
giandoloy  il  rappianò  (3).  E  alla  graTissima  pistolen- 
za  dell'  acquo  seguitò  più  grave  guastamento  di  fuo- 
co; il  quale  fuoco,  non  essendo  l' uomo  certo  onde 
venne y  la  malore  parte  della  città  cercò  (4)9  ^  ^ 
grandissimo  e  miserabile  abbattimento  d'uomeuie 
di  case.  E  allotta  uno  incendio  consumò  tante  ric- 
chezze, quante  molte  vittorie  sopra  i  nemici  avute 
non  potrebbero  avere  date.  E  ancora  guastate  tutte 
le  cose  intorno  al  mercato,  nel  tempio  de* Dei  s'ac- 

(i)  Quanto  è  deUo  intoroo  alia  metà  del  precedente  Ca- 
pitolo X,  sta  in  conferma  di  ciò  che  viene  ora  asserito. 

(a)  Del  solo  passo  presente  si  Talse  la  Crusca  per  sostene- 
re il  significato ,  cbe  ha  qnesta  Toce  di  continuazione ,  durata. 

(3)  Petioreggiare  è  qui  usato  raetaforicameofe  in  forza  di 
dar  ài  petto,  cioè  percuotere ,  urtar  di  fronte*  Con  le  pawJ« 
ti  ragguagliaro  ad  uno  perdimento ,  fo  inteso  indicare  die  le 
drverse  qualità  dei  luoghi  soggiacquero  ad  una  egual  distruzione 
e  rorina,  perocché  quello  che  la  piena  non  potè  rorescitre, 
stando  immerso  nell'acqua  rovinò. 

(4)  Corse ,  percorse ,  o  siTTero  per  la  maggior  parte  della 
città  si  sparse,  od  estese. 
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cese  il  fuoco;  e  acciò  che  il  £uoco ,  che  le  genti  peo- 
saro  die  veaiiMe  da  cielo ,  alle  dette  magioni  de' Dei 
noB  BowYemasej  dal  fuoco  nostro  temporale  £aoro 
soprappreae(i).  Unde  Metello  Togliendo  campare  le 
magiooi  de' Dei,  che  non  ardessero,  abbrusdatosi 
tutto  il  braccio ,  appena  campò.  Tito  Sempronio 
Gracco  e  P.  Valerio  Paltone  essendo  consoli ,  co' Fa- 
lisci  combatterò  i  Romani ,  e  in  quella  battaglia 
quindici  migliaia  di  Falisci  vi  periero  (a). 


CAPITOIX)  XIII. 


In  quello  medesimo  anno  quelli  di  Gallia  di  qua 
ila  monti  de' Romani  si  fecero  nuovi  nemici,  contra 
i  quali  ee  combattuto  con  diversa  ventura  ;  perchè 
nella  pnmaia  battaglia ,  essendo  consolo  Valerio , 
tremilia  e  cinquecento  ne  morirò  de' Romani;  e 
oella  seconda  quattordici  migliaia  de' Galli  vifuoro 
tagliati ,  e  duerni lia  presi  :  ma  per  la  primaia  mor- 
talità non  si  fece  al  consolo  triunfo.  Tito  Manlio 
Torquato  e  Caio  Attilio  Bulbo  consoli,  l'isola  di 
Sardigna  si  rubellò,  essendone  capitani  quelli  di 
Cartagine ,  unde  incontanente  i  Sardi  vinti  e  sotto- 
posti fuoro.  E  annunziassi  battaglia  a  quelli  di  Car- 

(i)  Nel  tetfo  diceTaci  .*  Dehinc  cum  omnia  in  euvmtu/on 
populnnetur  ^  tudem  Fesiae  conipìùl.  Et  ne  sibi  quidetn  DUs 
'ubvtnientibuSf  ignem  illum ,  qui  aeternus  putabatur ,  tempora^ 
nus  ignìs  oppressiti 

(a)  Secondo  Eutropio  questa  guerra ,  contra  i  Falisci  in- 
tnpreia ,  sareUbe  accaduta  sotto  il  consolato  di  Cercone  e  Tor- 
qnito  y  «bè  tre  maaà  prima  del  tenpo  da  OroMo  indicalo. 
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tsig:ine,  rompitori  della  pace  aecondochè  addomao'- 
data  Tavieno.  Ma  quelli  di  Cartagine  pace  umilemente 
addomandaro  :  e  mandato  due  volte  ambasciadori , 
e  non  possendola  avere ,  e  poscia  mandando  dieci 
principi  a  pregarli  di  pace,  ed  essendola  loro  ne- 
gata ,  si  da  sezzo  fue  loro  conceduta  per  la  dicerìa 
d'Annone,  minimo  uomo,  che  tra  gli ambasciadorì 
fue  mandato.  In  questo  anno  la  porta  del  tempio 
di  Giano  la  seconda  volta  fue  chiusa,  perche  in 
quello  anno  neuna  battaglia  fare  si  dovea;  la  quale 
cosa  era  sotto  Numa  Pompilio  re  un'altra  volta 
avvenuta.  In  questo  luogo  è  a  noi  uno  poco  da  ta- 
cere, e  riposarsi  uno  poco  di  dire  de' fatti  de' tem- 
pi ,  che  a'  nostri  in  neuno  modo  si  possono  aggua- 
gliare, acciò  che  per  questo  cotanto  non  suscitiamo 
coloro ,  che  i  tempi  della  loro  vita  biasimano.  Ecco 
le  porte  del  tempio  di  Giano  si  chiusero  ;  i  Romam 
di  fuori  non  ebbero  alcuna  battaglia  :  ogne  suo  fi- 
gliuolo riposandosi  nel  suo  grembo ,  tegnendoi  Ro- 
ma, non  sospirò.  E  questo  quando?  dipo'  la  primaia 
guerra  di  Cartagine.  Dipo' quanto  tempo?  dipo' aniri 
quattrocenìo  quaranta.  E  quanto  bastò?  uno  anno. 
E  che  altro  si  seguitò?  acciò  che  degK  altri  mi  tac- 
cia ,  la  guerra  de'  Galli ,  e  quella  di  Cartagine ,  la 
seconda  con  quella  d'Annibale.  Guai  a  me  che  le 
dette  cose  ho  sapute  e  aperte ,  e  fattole  assapere  al- 
trui ,  come  me  ne  vergogno  !  Questa  pace  d'uno  an- 
no ,  ovvero  ómbra  di  pace ,  fue  alleviamento  delle 
miserie,  ovvero  cominciamento  de' mali?  Questa 
cotanta  gocciola  d'olio,  cadendo  in  mezzo  d'una 
grande  fiamma,  mortificò  ella  il  nutricamento  di 
tanto  fuoco,  ovvero  nutricoUo?  Uno  poco  d'acqua 
fredda , a  colui  che  arde  di  grandi  febbri,  sanò  Io  in- 
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fermo  ,  ovvero  maioremente  Io  incese  ?  Appresso 
che  per  ispazio  di  settecento  anni ,  cioè  da  Ostilio 
Tullio  infino  a  Cesare  Augusto ,  una  estate  solamen- 
te non  sudaro  di  sangue  le  membra  de'  Romani  :  e 
intra  molta  età  di  lungo  secolo  la  misera  ctttade,  e 
veragemente  misera  madre ,  appena  uno  anno  si  ri- 
posò dalle  paure  de'  pianti  ;  non  vo'  dire  da'  pianti. 
E  se  alcuno  uomo  nella  vita  sua  avesse  avuto  cosi 
poco  riposo,  dicerebbe  l'uomo  che  fosse  pur  vivuto? 
Ovvero  se  alcuno  per  tutto  V  anno  di  dolori  e  an- 
gosce fosse  stimolato ,  e  nel  mezzo  del  tempo  del 
detto  anno  abbia  solamente  uno  die  di  riposo,  e  san- 
za  angoscia  passi ,  Sarebbe  egli  per  quello  die  ralle- 
vato (i)  da'  mali ,  e  non  dicerebbe  egli  che  tutto  il 
detto  anno  per  lui  fosse  stato  misero?  Ma  quelli  al- 
legaro  quello  anno  per  glorioso  segno  di  virtude, 
che  affaticare  non  si  potesse.  E  Dio  il  volesse  che 
r  avessero  trapassato  per  uno  dimenticamento  di 
continua  miseria;  perchè,  secondochè  nel  corpo 
dell'uomo  si  conosce  la  lebbra,  se  variatamente  (a) 
tra  le  sane  parti  della  cotenna  appare  diverso  colo- 
re; ma  se  si  spande  in  ogne  luogo,  che  ogne  cosa 
d'uno  colore  si  faccia,  avvegnaché  reo,  perisce 
quello  iudicamento:  cosi  se  corsa  fosse  continua 


(i)  Nei  moderni  Vocabolari  Tiea  riportato  il  rerbo  rallevare  f 
che  in  senso  di  alleviare  y  alleggerire y  sollevare  y  erasi  dalla  Crusca 
trascnrato,  malgrado  che  se  ne  avessero  esempi  anco  nell'In*- 
troduztone  alle  Virtù.  Dicerebbe ,  o  come  più  innansi  trovere- 
mo dicerei  e  diceranno  y  sono  regolari  deiinense  di  dicere ^  dai 
più  antichi  scrittori  spesso  adoprate  y  ma  che  Y  oso  ora  più  non 
accetu. 

(a)  Ad  afforzare  V  oso  ed  il  valore  di  qnesto  avverbio  y  re- 
cava la  Crusca  in  esempio  anco  il  passo  presente. 
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ùkiicsif  con  iguale  sostenimento ,  «ansa  volontà  d'a« 
▼ere  riposo,  si  dicerebbe  che  stato  fosse  uno  inten- 
dimento della  volontade  ed  elezione  d' usanza.  Ma 
per  quello  cotanto  poco  di  riposo ,  mi  pare  che  i 
grandi  abbiano  sempre  voluto  quella  allegrezza,  e 
che  i  piccoli  abbiano  quello  studio  declinato.  Per 
la  quale  cosa  si  mostra  e  che  allegrezza  diede  quello 
poco  tempo  di  pace,  e  che  amaritudine  quello  pro- 
lungamento: cioè  quello  riposo  come  sarebbe  istato 
altrui  a  grado  se  fosse  durato,  e  quella  miseria, 
che  non  oesisò,  come  sarebbe  stata  da  schifare,  se 
in  neuno  modo  potesse  essere  {schifata. 


CAPITOLO  XIV. 


Da  che  la  cittade  di  Eoma  fue  fatta  anni 
DXYII,  Amilcare,  doge  di  quelli  di  Cartagine,  da 
quelli  di  Spagna  in  battaglia  fue  morto,  a{iparec- 
obiando  egli  un'altra  battaglia  centra  i  Romani 
Nell'anno  seguente ,  gli  ambasciadorì  di  Roma  da 
quelli  d' Uliria  faoro  morti.  Poscia  con  quelli  d' U- 
Uria  agra  guerra  fue  fatta,  nella  quale  disfatte  im- 
prima molte  cittadi  e  castella,  e  guasti  e  morti 
molti  popoli,  il  rimanente  a  Fulvio  e  Postumio 
consoli  s'arreddero.  Nel  terzo  anno  i  preti ,  male  sa- 
pienti delle  cose,  di  scellerati  sacrificii  contaminare 
la  cittade,  perchè  e' dieci  uomeni  (i),  non  servala 
1*  usanza  che  ne'  sacrifici!  si  solca  fare ,  uno  nomo 


(i)  Cioè  i  decemviri.  latorno  mU'atroce  figrtto  qui  appresso 
narrato,  vedasi  PiaUn»  nelle  Qneatìoni  Aonane. 
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<fi  Gallia  e  iina  femmina  ^  inaieine  coci  una  femifitDa 
Greca,  od  mercato  de' buoi,  vivi  jotterraro.  Ma 
questo  legamento  per  incantesimo  fatto,  in  contna* 
rio  cantiBuamente  tornò  ;  perchè  la  cradele  morte 
che  avieno  fatta  di  gente  straniera ,  per  diversi  ta* 
gKanaenti  si  purgò.  Perchè  Lucio  Emilio  Catolo  (i) 
e  Caio  AitliUo  Regolo  consoli ,  di  grande  paura  tspa* 
ventato  il  senato ,  perdiè  difendere  non  si  credieoo 
da' Galli ,  che  sono  di  qtia  da' monti,  perchè  deHa 
Gallia  più  dalla  lunga  si  dtcea  che  grandissima  oste 
venia  9  speziatemeli  te  di  quelli  detti  Cesati  (p)iil 
quale  nome  non  ee  di  gente,  ma  dei  mercenari  di 
Gallia.  £  perciò  mossi  i  consoli ,  per  paura  ,  di  tutta 
Italia  raunaro  forza  a  difenùone  delio  imperio.  Per 
lo  quale  fatto  l'oste  d'ambendue  e' consoli  si  dice 
che  fue  ottocento  migliaia  d'uomenì  armati ,  secon- 
dochè  Fabio  raccontatore  di  storie  disse,  che  fue 
in  ;queUa  oste  in  persona.  De  quali  tra  di  Roma  e 
di  Campagna  fuoro  trecento  quarantotto  migliaia  e 
dugento ,  e'  cavalieri  venlisei  migliaia  e  secento  : 
tutta  l'altra  multitudine  fue  de' compagni.  Comin- 
ciata la  battaglia  ad  Arezzo,  Attilio  consolo  vi  fue 
morto;  ottanta  migliaia  de'Romanì  fuggiero,  non 

(i)  Il  console,  di  cui  è  inteso  parlare ,  secondo  rAvercam- 
pò  ed  i  Fasti  Capitolini ,  sarebbe  Lucio  Emilio  Pape. 

(a)  Come  aTTcrte  lo  stesso  Orosio,  e  come  rilevasi  pare 
da  Polibio  y  i  Cesati  non  erano  un  popolo  particolare  delle 
Gallte  9  ma  soldati  mercenari ,  cosi  detti  non  tanto  da  una  spe- 
ciale loro  armatura ,  quanto  dalla  mercede  che  ritraevano  mi- 
Jìtando,  dai  Galli  medesimi  con  proprio  vocabolo  nominata 
gaesa.  Di  quale  aiuto  fosse  poi  questa  milisia  nelle  battaglie , 
lo  dìdnararono  più  scrittori ,  ed  Aulo  Gellio  per  mostrare  di 
quale  ardimento  e  valore  essi  si  fossero ,  diceva  :  wos  Jòrtes 
Galli  gaesas  Tfoeabant. 
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tagliatane  tanta  parte,  quanta  uccidere  si  ne  deb* 
bero  (i)  in  cotanta  paura,  perchè  i  raccontatori 
di  storie  dicono ,  che  solamente  treniilia  ri  fuoro 
morti  dell'oste  de' Romani.  La  quale  cosa  però  et 
più  sozza ,  e  di  maiore  vituperio ,  in  cosi  grande  cac- 
cia (i)  esserne  così  pochi  morti  e  tagliati  ;  perchè 
sono  mostrati  nelle  altre  vittorie  avere  vinto  non 
per  forze  d' animo ,  ma  per  avvenimenti  di  batta- 
glie. Chi  crederebbe  che  nell'  oste  de'  Romani  tanta 
gente  pur  fosse  stata,  non  ch'essere  fuggita? Di- 
po'le  dette  cose,  la  seconda  battaglia  fue  {atta 
co' Galli,  nella  quale  appresso  di  quaranta  migliaia 
de' Galli  vi  fuoro  rotti  e  tagliati.  Nel  seguente  anno 
Manlio  Torquato  e  Fulvio  Fiacco  consoli,  fuoro  ì 
primai  che  oltre  il  Pado  menaro  le  genti;  e  fatta  ee 
ivi  battaglia  co'  Galli  d' losubria  (3),  de'  quali  vi  fuo- 
ro morti  ventitre  migliaia ,  e  cinque  migliaia  presi. E 
poscia  in  quello  anno,  che  a  questo  fue  prossimo, 
crudeli  maraviglie  la  misera  cittade  spaventare.  Ve- 

(i)  Vale  a  dire  quanta  ne  dovea  essere  uccisa,  ottcto 
quanta  se  ne  sarebbe  doluta  uccidere  in  tanta  paura*  Le  Rime 
di  Fra  Gnittone  danno  altro  esempio  di  egnal  desinenza  del 
▼erbo  dovere  y  della  quale  il  Ma  strofini  nel  suo  Vocabolario  cri- 
tico dei  Terbi  italiani  non  fece  parola  veruna. 

(a)  Già  vedemmo  come  Dante  ed  il  Villani  usassero  essi 
pure  caccia  ^^tt  fuga. 

(3)  Percbè  il  volgarizzamento  di  Messer  Bono  ritenesse  più 
fedeltà  al  testo,  cbe  diceva  cum  Insubribus  Galla n  e  fosse  quindi 
portato  a  maggior  cbiarezza  con  quali  popoli  delle  Gallie  ora 
propriamente  si  combattesse ,  alla  lezione  co'  Galli  di  sopra , 
in  tutti  i  Codici  contenuta,  sostituimmo  co' Gitili  d'Insubria; 
persuasi  che  qui  pure  l' ignoranza  degli  amanuensi  permutò  le 
parole  d' tnsubria  in  di  sopra ,  avendo  mal  compreso  il  valor 
delle  prime. 
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rag[eruente  misera,  perchè  da'oemici  era  dall' un 
lato  spaventata ,  e  dall'altro  dalla  oiquità  de'Dimo* 
dì  ;  perchè  in  Piceno  il  fiume  corse  di  sangue  ;  e  in 
Toscana  parve  che  il  cielo  ardesse:  e  ad  A  rimino 
parve  che  la  notte  rilucesse  con  molto  chiara  luce  ; 
e  tre  Lune  nate  vi  apparvero  in  diverse  parti  del  cielo. 
E  ancora  allotta  V  isole  di  Caria  e  di  Rodio  in  tale 
modo  di  grandissimo  trerouoto  fuoro  percosse,  che, 
crollandosi  le  case ,  quello  grandissimo  Colosso  si 
rainò  (i).  In  quello  medesimo  anno  Flaminio  consolo, 
avuto  in  dispregio  gli  aguri  (2),  die  contradiciano 
di  combattere,  contra  i  Galli  combatteo,  e  vinse: 
nella  quale  battaglia  nove  migliaia  d'uomini  tagliati , 
.e  diciassette  migliaia  ne  fuoro  presi.  Dipo' le  dette 
cose  Claudio  consolo  trenta  migliaia  de' Cesati  uc- 
cise; ove  il  detto  consolo  medesimo  il  re  Yirdomaro 
uccise,  nella  primaia  schiera  combattendo.  E  tra  molti 
castelli  degli  Insubri ,  i  quali  constrinse  che  s' arren- 
dessero ,  Melana  cittade  fiorita  prese.  E  poscia  quelli 
d' Istria  nuovi  nemici  si  destaro ,  i  quali  Cornelio  e 
Minuzio  consoli  vinsero  con  ispargimento  in  prima 
di  molto  sangue  de' Romani.  Convienci  dire  qui 
una  volontade  antica  di  malvagia  loda  de'Romani, 
cioè  di  commettere  parricidi  ;  perchè  Fabio  censore 
uccise  Fabio  Buteone  suo  figliuolo,  perchè  nasco- 

(i)  Da  Plutarco ,  nella  Tifa  di  M arcallo  ,  sono  rammenuii 
questi  stessi  prodìgìi  awennti  nel  Piceno ,  ed  in  Arimino.  £ 
dfllo  spaventerole  terremoto  di  Rodi,  per  cai  rovinò  il  cele- 
bre SQO  colosso  ,  da  Strabone  e  da  Plinio  possiamo  averne  più 
estesa  ed  esatta  la  descrizione. 

(a)  Contemptis  auspiciix  ;  così  nel  testo.  Le  precedenti 
annotazioni  mostrano  come  gli  antichi  dicessero  anche  aguro 
per  augurio. 
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ttamente  iacea  farti  :  ed  ee  male  da  ricordare,  che 
il  padre  volle  il  figlinolo  uccidere  di  tate  raalefido, 
che  le  leggi  ciaadieuno  altro  uomo  o  condanna- 
Tanlo  in  avere ,  o  faceanto  isbandire. 

CAPITOLO  XV. 

Da  che  la  dttade  di  Roma  fue  fatta  anni 
TfSXKIV  f  Annibale  y  imperadore  di  quelli  di  Carta- 
gine f  neir  ottavo  mese  disfece  Sagunzio^  una  nobile 
cittade  di  Spagna ,  amica  del  popolo  di  Roma ,  cou 
lei  imprima  cominciando  guerra,  e  poscia  asaediao- 
dola,  e  tormentandola  di  fame,ogne  cosa  io  pazienza 
soategnendo  per  servare  la  fede,  la  quale  avea  data 
a'RomaoL  E  gli  ambasciadori,  che  di  Romaieraoo  ve- 
nuti, vituperosamente  tenne  che  dinanzi  a  lui  non 
potessero  venire.  Da  indi  innanzi ,  per  odio  de*  Ro- 
mani ,  volendo  salvare  il  saramento  che  avea  iurato 
dinanzi  all'altare  ad  Amilcare  suo  padre,  essendo  d'età 
di  nove  anni ,  avvegnaché  nelle  altre  cose  fosse  molto 
disleale ,  passato  i  monti  Pirenei  per  le  ferocissime 
genti  de' Galli,  per  forza  di  ferro  s'aperse  la  tia, 
essendo  Publio  Cornelio  Scipione  e  T.  Sempronio 
Longo  consoli  :  nel  nono  die  venne  alle  Alpi  di  Pi- 
reneo ,  nel  quale  luogo  abbiendo  ià  vìnto  i  Galli  di 
quella  montagna,  che  gli  vollero  contradioere(i)l^ 
via,  le  dette  montagne,  che  ierano  sanza  via,  eoo 

(i)  Di  contradicere,  con  frequenza  dal  Giamboni  osato, « 
che  in  antico  sì  adoprò  in  luogo  di  contmdire ,  ed  in  kdso 
di  contrastare  y  vietare  y  impedire,  non  è  fiitto  mcniione  "*"' 
Crnsca, 
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fuopo  e  con  ferro  fece  le  vie  conciare ,  ed  essendovi 
stato  quattro  die,  il  di  quiorto  con  grande  fatica 
venne  giù  nel  piano.  £d  ebbe  nell'  oste  sua  cento 
migliaia  di  pedoni ,  e  venti  migliaia  di  cavalieri,  se- 
coododàè  fooro  allotta  contati  E  Scipione  consolo 
imprima  Annibale  rintoppò  ;  ^ ,  appo  Ticino  com* 
messa  la  battaglia,  fue  Annibale  agramente  fedito 
per  Sci{Hone  figliuolo  del  detto  consolo,,  mollo  iova- 
ne  (i),  il  quale  fue  poscia  chiamato  per  sopranno* 
me  Africano ,  il  quale  campò  poscia  di  qudla  fedì-» 
la.  Nella  quale  battaglia  vi  fue  tagliata  poco  meno 
tutta  l'oste  de' Romani.  Gombatteo  ancora  col  detto 
medesimo  console  al  fiume  di  Trebia ,  e  ancora  fno-^ 
ro  vinti  i  Romani  con  simiglianle  mortalità  di  gen* 
te.  Sempronio  console,  conosciuta  la  perdita  del 
compagno,  di  Cicilia  coli' oste  tornò ^  il  quale  ecmi*' 
battuto  con  lui  al  detto  medesimo  fiume ,  perduta 
l'oste  sua ,  appena  solo  iscampò.  Ma  nella  detta  bat- 
taglia fue  Annibale  fedito  ;  il  quale  poscia  volendo 
nella  primaia  primavera  trapassare  in  Etrurìa, nella 
sommità  d'Appennino  soprappreso  di  tempestade, 
duo  dì  continui  non  possendosi  muovere,  di  nevi 
rinchiuso  ,  e  ancora  carico  di  molto  arnese,  gran* 
dissimo  freddo  patio  ;  nel  quale  luogo  grande  nu- 
mero d'uomeni  perdeo,  e  molto  bestiame ,  e  quasi 
tutti  i  leofanti ,  per  V  acerbità  del  freddo*  Ma  l' al- 
tro allotta  Scipione ,  fratello  dello  Scipione  console , 
ia  Ispagna  fece  molte  battaglie,  e  Magone,  doge 
di  Cartagine,  per  battaglia  vinse  e  pigliò. 


(i)  Le  parole  moiio  iovane ,  poste  ad  interpetrazione  delie 
latine  admodum  pmeiejstatum  nsate  da  Orosio,  non  le  incoti- 
iramiBo  ae  non  che  nel  Codice  Laurenziano  e  nel  nostro. 
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CAPITOLO  XVL 

Delle  cradeli  maraviglie  a  qtiello  tempo  si  spa- 
ventaro  i  Romaoi,  perchè  la  ritondità  del  sole  par- 
ve che  menomasse*  £  appo  gli  Arpi  piccoli  iscudi  si 
videro  nel  cielo ,  e  parve  che  la  Lana  col  Sole  si 
combattesse.  Appo  Capena  (i)  apparvero  due  Lune; 
e  in  Sardigna  sudaro  due  scudi  di  sangue.  Appo  i 
Falisci  parve  che  s'aprisse  il  cielo  di  grandissima 
apritura.  Appo  Anzio ,  a  coloro  che  mieteano  y  par- 
ve che  nella  mietitura  loro  cadessero  spighe  san- 
guinose. E  però  Annibale  sappiendo  che  Flamioio 
console  solo  era  nell'  oste ,  acciò  che  non  apparec- 
chiato più  tosto  il  vincesse  ^  nello  'ncominciamento 
della  primavera,  vegnendo  per  la  via  più  presso, 
ma  più  piena  di  paludi,  e  per  ventura  essendo  Sar- 
no (a)  molto  cresciuto ,  avea  lasciato  i  campi  pieni  di 

(i)  Leggeodosi  in  tatti  i  Codici  appo  Capena,  e  vedendo 
che  anco  Livio  nel  Capo  I  del  Libro  XVII ,  parlando  dei  pro- 
digi! aTTcnoti  nel  tempo  qni  indicato ,  diceva  ;  Capenae  duas 
ùuerdiu  Luma*  ortas  ,  non  segnitammo  perciò  il  testo  dell' Atcf- 
campoy  in  cai  era  scritto  apud  Carpenas. 

(a)  Al  latino  Sarnus  late  redundans  mal  corrispondendo  U 
spiegazione  in  tutti  i  Codici  ritenuta  essendo  Amo  molto  cresciu- 
to f  fa  queste  da  noi  corretta ,  cambiando  Amo  in  Samo,  fiitme 
che  gette  le  tue  aoqne  nel  golfo  di  NapolL  Doversi  cosi  leg- 
gere lo  dimostra  il  contesto,  ed  il  vedere  che ,  descrivendosi  da 
Orosio  le  campagne  dal  cresciato  fiame  inondate  »  ne  determi- 
nava la  posizione  colle  parole  istesse  del  Libro  VII  dell'Eneide 


Et  quae  rigat  aequora  Samus  ; 


parole  ch'egli  avrebbe  per  certo  taciute,  se  inteso  avesse  di 
parlare  delle  campagne  dall'  Arno  bagnate. 
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belletta  y  nel  quale  vegnendo  colFoste  sua  Anniba- 
le j  grandissime  nebbie  uscìeno  delle  dette  paludi , 
e  togliendo  la  veduta  della  via,  la  roaiore  parte 
de'  compagni  e  del  bestiame  suo  perdeo.  Ma  ^li  sa- 
gliendo  in  su  uno  elefante,  il  quale  solo  gli  era 
campato ,  a  pena  dell'  asprezza  della  via  campò  : 
ma  r  occhio ,  il  quale  era  già  lungo  tempo  infer- 
mato per  lo  freddo,  e  per  lo  vegghiare,  e  per  la 
fatica  ,  perdeo.  Poscia  che  fue  presso  all'oste  di  Fla- 
minio, per  lo  grande  strazio  della  pianura  de*  cam- 
pi (i),  Flaminio  provocò  a  battaglia.  Questa  batta- 
glia al  Iago  di  Trasimeno  si  fece  ,  ove  V  oste  de'Ro* 
mani   malavventuratamente  tutta  quanta   tagliata 
fue,  ingannata  per  frode  e  ingegno  da  Annibale; 
il  detto  console  vi  fue  morto,  e  ventidnquemilia 
de' Romani  vi  fuoro  tagliati,  e  presi  semilia  ;  e  del- 
l'oste d'Annibale  duemilia  ne  morirò  solamente. 
Famosa  fue  questa  battaglia  fatta  al  lago  di  Tra- 
simeno, ove  per  tanta  volontà  si  corabatteo,  che 
i  combattitori  in  neuno  modo  sentiero  uno   tre- 
muoto,  che  fue  durante  la  battaglia  sì  grande,  che 
cittadi  fece  minare,  e  rappianare  monti ,  e  fiumi 
tornare  a  dietro,  secondochè  si  dice  (a).  Fatta  la 

(i)  Per  lo  grande  spazio  delia  pianura  de' campi;  cosi  leg- 
gerasi  in  tutti  i  Codici.  Questa  spiegazione  non  ritenendo  una 
corrispondenza  fedele  alle  parole  del  testo  vastatione  circum-- 
iaceniium  locorum,  surrogammo  perciò  ^//-azib  a  spazio^  da 
dorersi  intendere  tal  voce  in  senso  di  guasto ,  rovina.  Ed  era 
da  noi  preferito  strazio  a  guasto ,  tenendo  per  verosìmile , 
che  atteso  il  modo  forse  non  troppo  chiaro,  con  cui  dal  Giam- 
boni fa  scritta  la  voce  strazio ,  da  esso  posta  come  altrove  a 
corrispondenza  del  latino  vastatio ,  venisse  poi  quella  dagli  an- 
tichi copiatori  facilmente  in  spazio  scambiata. 

(a)  Di  ciò  attestano  Livio  nel  Libro  XXII ,  e  Plutarco  nel- 
la vita  di  Fabio. 

16 
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rulha  al  lago  di  Trasimeno)  segtiitasì  la  battaglia 
che  si  fece  a  Cannese  j  avvegnaché  in  mezzo  vi  fos- 
se uno  spazio  di  tempo  di  Fabio  Massimo  dittatore, 
che  il  forore  e  l' impeto  d' Annibale  per  paura  ri- 
tardò (i). 


CAPITOLO  XVII. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  falla  anni  DXL, 
Luzio  Emilio  Paulo  e  Caio  Terenzio  Varrone  con- 
soli ,  contra  Annibale  mandati ,  per  la  impazienzia 
di  Varrone  console  malavventuratamente  appo  Cao- 
tia  j  uno  borgo  di  Puglid ,  poco  meno  che  tutte  le 
forze  e  speranza  de'  Romani  vi  fuoro  morte ,  avve- 
gnaché deli'  oste  d' Annibale  la  maiore  parte  fosse 
tagliata.  In  ueuna  altra  battaglia  con  quelli  di  Car- 
tagine fuoro  i  Romani  cosi  recati  a  neente,  perchè 
vi  morto  il  consolo  Emilio  Paulo ,  e  venti  tra  con- 
soli e  patrizi  vi  fuoro  morti ,  e  trenta  senatori  tra 
morti  e  presi,  e  trecento  gentilissimi  (a)  uomini  e 
grandi ,  e  da  combattere  pedoni  quaranta  migliaia , 
e  cavalieri  tremila  e  cinquecento.  Ma  Varrone  conso- 
lo, con  cinquanta  cavalieri  ,fuggio  a  Venusio  fedito. 
E  non  ee  dubbio  che  quello  sarebbe  stato  il  sezzaio 
die  dello  stato  di  Roma ,  se  Annibale  incontanente 
dipo'  la  vittoria  fosse  venuto  alla  cittade  di  Roma , 

(i)  Alla  prudente  condoUa  da  questo  dittatore  teouta  nella 
guerra  qui  rammentata,  così  Ennio  tributava  lode,  dicendo: 

Unus  homo  nobis  cnnctando  restituit  rem, 
(a)  Gendlissimo  sU  per  nobilissimo ,  ragj^uanievoiissdmo. 
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e  quella  avesse  conteso  d'assalire  (i).  Ma  Annibale 
Ire  moggia  d' anella  mandò  a  Cartagine  in  testimo* 
nianza  della  sua  vittoria,  i  quali  avea  (a)  tratti  delle 
mani  de' cavalieri  di  Roma  e  de' senatori,  e  degli 
altri  gentili  uomeni  che  morirò  in  quella  battaglia. 
E  coloro  che  de' Romani  erano  rimasi ,  vennero  in 
tanta  disperazione  del  Comune  i  che  i  senatori  pem-p 
sarò  di  fare  consiglio  d' abbandonare  Italia ,  e  cer- 
care altrove  per  lo  mondo  ove  potessero  stare.  La 
quale  cosa  tra  loro  sarebbe  fermata,  facendosine 
capitano  Cecilio  Metello ,  se  Cornelio  Scipione  allora 
tribuno  de' cavalieri ,  il  quale  fue  poscia  detto  Afri- 
cano, con  arme  non  li  avesse  spaventati  di  fare,  e 
avesseli  costretti  di  giurare  di  stare  alla  difensione 
della  terra.  E'  Romani  a  speranza  di  vita ,  quasi  co- 
me della  morte  arditi  di  suscitare ,  fecero  Decimo 
Junio  dittatore,  il  quale  fece  quattro  legioni  d' uo- 
meni dai  diciassette  anni  in  su ,  e  d' età  non  matu- 
ra, e  di  qualunque  genti  (3)  potte,  e  non  bene  ac- 
conci a  battaglia.  E  allotta  fece  cavalieri  servi  ch'a- 
vessero forza ,  che  vi  vennero  con  loro  volontà,  o 
dando  loro  soldo*,  promettendo  di  farli  liberi,  e 
dare  loro  cavalleria.  E  l'arme  che  loro  menovaro(4) 


(i)  Contendere  ^T  affaticarsi ,  sforzarsi  ^  fo  detto  pure  da 
Dante  e  dal  Villani. 

(a)  Aoco  altrove  si  valse  il  Giamboni  della  licenza  di  ac- 
cordare il  relativo  /  quali  con  nome  di  genere  femminino. 

(3)  Tra  le  varie  testimonianze  da  addnrsi  che  qualunque  si 
£icease  servire  in  antico  anco  al  plurale ,  rammenteremo  che  il 
Bocscaccio  disse  qualunque  leggio  TAlberlano  qualunque  pericO" 
li;  e  che  nel!'  Apocalisse  al  Capo  LV  leggbiamo  :  E  fece  sì  che 
qualunque  ador€Lssero  la  immagine  della  bestia  y  li  uccidessono, 

(4)  Vennero  meno,  o  mancarono. 
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trassero  delle  chiese  ;  ed  essendo  la  camera  del  Co- 
muQe  povera ,  delle  ricchezze  degli  uomeni  speziali 
si  riempieo.  Cosi  l'ordine  de' cavalieri ,  cosi  il  popo- 
lo spaventato ,  dimenticandosi  l'ordine  che  tener  vi 
solea ,  ordinaro  che  si  facesse  (i).  E  ancora  Giunio 
dittatore  ricordandosi  d'uno  antico  fatto,  che  nelle 
loro  miserie  avieno  fatto  i  Romani,  per  potere 
compiere  nell'oste  sua  (ii),  fece  bandire  cheogne 
isbandito  di  sua  cittade ,  o  di  debito  gravato ,  sicu- 
ramente ivi  venisse  e  stesse  :  quelli  cotali  fece  cava- 
lieri, e  promise  di  tenerli  sicuri;  il  numero  dei 
quali  fuoro  nel  torno  di  semilia.  E  Campagna  e 
tutta  Italia  sì  reddero  ad  Annibale,  abbiendo  per 
cosa  disperata  lo  stato  di  Roma  (3).  Dipo'  le  dette 

(i)  Seguendo  la  lezione  del  maggior  numero  dei  Codici , 
sarebbe  convenuto  dire  ordinaro  che  si  facesse  cavaUere  chi 
volesse.  I  Codici  però  Riocardiano  e  Casaoatense  ci  posero  in 
grado  di  meglio  ravricinare  il  nostro  testo  al  concetto  d*Oro- 
sio ,  secondo  il  quale  dicerasi  :  Ita  equester  ordo ,  ita  plebs  tre- 
pida obiita  studiorum  in  commune  consuluit 

(a)  Cioè  per  poter  compiere ,  o  render  compiuto  il  numero 
neir  oste  sua. 

(3)  In  tutti  i  Codici ,  tranne  il  Riccardiano  ed  il  Casana- 
tense,  al  testo  Campania  vero^  vel  potius  omnis  Itaiia,  ad 
AwùbaUm  ,  desperata  penitus  Romani  status  repanUitme ,  de- 
fecit ,  era  data  la  seguente  interpetrazione  :  E  Campania  e  tutta 
Italia  s' arrendeo  ad  Annibale  y  abbiendo  percosso  di  speranza 
h  stato  di  Roma,  Anco  dagli  spogli  del  presente  volgarizza- 
mento y  probabilmente  fatti  da  Lionardo  Saìviati  sai  Testo  a 
penna  di  Piero  del  Nero,  ora  smarrito,  e  che  nfW Avvedrà- 
mento  dicemmo  trovarsi  riportati  in  un  Codice  Riccardiano , 
segnato  col  N.  2197,  apparisce  che  in  esso  Codice  del  Nero 
ricorreva  pure  ristesse  errore,  per  colpa  d^amanuense  introdot- 
to, il  quale  in  luogo  di  per  cosa  disperata  intese  egli  pure 
che  scriver  si  dovesse  percosso  di  speranza. 
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cose  Lucio  Posluroìo,  pretore,  mandato  contra  i 
Galli  a  cocnbattere,  con  tutta  Toste  sua  fue  spez- 
zato. E  poscia  Sempronio  Gracco  e  Quinto  Fabio 
Massimo  consoli ,  Claudio  Marcello,  essendo  preto- 
re ,  fue  fatto  consolo,  e  Poste  d'Annibale  isconfis- 
se;  e  fue  il  primaio,  che  reddeo  speranza  a' Romani 
di  potere  Annibale  soperchiare.  Dipo'  tante  pistolen- 
ze,  quante  i  Romani   avieno  avute,  aliquauto  di 
conforto  ebbono ,  che  ancora  gli  Scipioni  in  Ispagna 
vinsero   Asdrubaie,  imperadore  di  Cartagine,  di 
gravissima  battaglia,  il  quale  si  apparecchiava  di 
mandare  grandissima  oste  in  Italia  (i).  Di  trentacin- 
que  migliaia  di  cavalieri ,  tra  morti  e  presi ,  si  me- 
novo  l'oste  di  quelli  di  Cartagine.  E' Romani  co- 
rainciaro  ad  avere  i  cavalieri  di  Geltiberia ,  franchi 
uomeni  e  buoni  combattitori  ;  i  quali ,  da' Romani 
solUcitati  per  soldo,  abbandonaro  l'oste  de' nemici, 
e  vennooo  nell'oste  de' Romani.  Sempronio  Gracco, 
proconsolo,  dall'oste  (a)  suo  Lucano  fue  morto, 
menandolo  in  agnati.  Centenio  Penula,  centurione, 
addoroandò  per  sua  volontade  che  gli  fosse  conce- 
duta la  battaglia  contra  Annibale,  dal  quale  con 
otto  migliaia  di  cavalieri,  che  dati  gli  fuoro,  fue 
morto.  Dipo'  costui  Gneo  Fulvio ,  pretore ,  vinto  da 
Annibale,  perduta  l'oste  appena  campò.  Vergogno- 
mi  di  ricordare!  Che  dirò  dunque?  Fue  cattivitade, 
ovvero  miseria  de' Romani?  Anzi  più  vero  grandis* 
sima  miseria ,  ovvero  misera  cattivitade  ?  Chi  cre- 

(i)  Ecco  ciò  ch'era  dcUo  nel  testo:  Primusque post  tantas 
Reipublicae  ruincLS  spemf ecity  Annibalem  posse  superarL  Scipio^ 
net  auietn  in  Eispemia  AsdrubiUem,  Poenorum  imperatorem ,  ad 
Italiani  exercitum  comparantem,  gravissimo  bello  oppresserunL 

(a)  Qai  pure  oste  sta  per  ospite. 
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derébbe  che  nel  leinpo  che  V  erario  «  cioè  la  camera 
del  Comune  era  poverissima  ^  i  Romani  in  loro  oste 
non  avieno  cavalieri  j  se  non  o  fanciulli,  o  servi,  o 
debitori ,  ovvero  isbanditi  di  loro  paiese;  e  ancora 
questi  erano  per  novero  pochi,  e' senatori  e  officiali 
del  Comune  erano  quasi  tutti  uomini  nuovi:  e  alla 
fine ,  quando  erano  si  rotti ,  e  menovati ,  che  si  di- 
cesse spesso  consiglio  d'abbandonare  Italia,  in  quel- 
io  tempo  che  una  battaglia ,  la  quale  avieno  all'  u- 
scio  (i)  ben  fornire  non  potieno,  tre  battaglie  oltre 
mare  ordinaro  di  fare?  Una  in  Macedonia  contra 
Filippo,  potentissimo  di  Macedonia  re;  l'altra  in 
Ispagna  contra  Asdrubale  ,  fratello  d'Annibale;  la 
terza  in  Sardigna  contra  i  Sardi  e  l'altro  Asdru- 
bale doge  di  Cartagine:  e  fuori  da  dette,  quella 
quarta  d'Annibale,  Unde  in  Italia  erano  premuti. 
E  in  tutte  le  dette  battaglie  forti ,  il  loro  dispera- 
mento  a  migliore  fatto  tornò;  perchè  in  tutte  le 
dette  imprese  di  battaglie  disperatamente  combatte- 
rò ,  e  combattendo  vinsero.  Per  la  quale  cosa  ma- 
nifestamente si  mostra,  che  i  tempi  non  erano  al- 
lotta di  grande  riposo ,  ma  gli  uomini  erano  nelle 
miserie  più  forti. 

CAPITOLO  xvni. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fae  fatta  anni  DXLIII, 
Claudio  Marcello  Siracusa ,  ricchissima  cittade  di 

(i)  Ai*ere  ,  o  7>edersi  una  persona  alt  uscio ,  vale  a%*erla ,  o 
vedersela  vicinissima  ;  onde  anco  Matteo  Villaoi ,  per  indicare 
la  gran  Ticinanza  dell*  inimico ,  nel  Capo  LXXIX  dei  Libro  VI 
diceva  :  vedendo  i  nemici  all'  uscio  ec,  uscirono  a  campo. 
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Cicilia 9  nella  seconda  battaglia  per  forza  prese,  av« 
v^nachè  per  lungo  tempo  già  Tavea  assediata; 
ma  vincere  non  l'avea  potuta  per  li  mangani  (i)  di 
Archimede 9  cittadino  di  Siracusa,  maiestro  di  nia<r 
raviglioso  ingegno.  Nel  decimo  anno  poscia  che 
Annibale  era  venuto  in  Italia ,  essendo  Gueo  Fulvio 
e  Publio  Sulpicio  consoli ,  Annibale  di  Campagna 
mosse  Toste 9  e  vegnendo  per  la  via  Latina,  per  le 
campora  di  Sedecino  e  Suessa  facendo  grande  mor* 
talità  d' uomini ,  al  fluvio  (a)  d' Aniene  presso  a  tre 
miglia  alla  cittade  puose  il  campo.  Grandissima  fue 
la  paura,  e  da  non  potere  credere,  ch'ebbero  allotta 
i  senatori ,  e  tutto  il  popolo  di  Roma ,  e  di  molte 
rangole  (3)  fuoro  soliiciti;  e  le  femmine ,  quasi  come 
fuori  della  mente  per  paura ,  corsero  alle  bertesche 
delle  mura  della  cittade ,  e  recaro  i  sassi  in  su  le 
mura,  e  ammannarsi  in  prima  elle  di  combattere 
alle  mura ,  e  difendere  la  cittade.  E  Annibale  con 
certi  cavalieri  (4j  combattendo  venne  infino  alla  por- 
ta Collina ,  e  poscia  tutta  Taltra  oste  a  combattere  vi 
fece  venire  Ma  i  consoli,  e  Fulvio,  che  era  procon- 
solo ,  non  ricusaro  la  battaglia.  E  poscia  che  da  ca* 
tuna  delle  parti  fuoro  fatte  le  schiere  per  combatte^ 
re ,  nel  cospetto  di  Roma  subitamente  uno  nero  e 
terribile  nuvolo  tanta  acqua  mescolata  con  gragnuo* 

(i)  Per  le  macchine  militari  da  Annibale  inventate.  JlfaA-» 
gano  propriamente  era  una  macchina  che  serviva  a  scagliare 
sassi  y  od  altri  proiettili. 

(a)  Latinismo  anco  nei  Libri  precedenti  usato  ^v  fiume, 

(3)  Tal  voce ,  che  vale  affanno ,  sollecitudine ,  cura  ,  /?e«* 
siero  y  spesso  s' incontra  nei  Trattati  morali  di  Messer  Bono ,  e 
nella  Scala  dei  Clanstrali. 

(4)  Nel  testo  cmn  expeditis  equUibus. 
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la  da  cielo  mandò,  che  turbale  le  schiere ,  appena 
ricolle  Tarme,  con  grande  fatica  catuno  nel  suo 
campo  si  raccolse.  E  ancora  ritornalo  il  serena  con 
molto  bello  tempo,  e  rischiarata  l'aria,  ritornando 
ancora  Tosti  per  combattere  insieme,  un'altra  yoI^ 
ta  vegnendo  via  malore  tempesta,  T audacia  degli 
uomeni  di  malore  paura  constrinse^  e  le  spaventate 
osti  constrinsc  di  ritornare  a'  padiglioni.  E  allotta 
Annibale  volgendosi  inverso  le  schiere  (i;,  si  dice 
che  disse  :  d' avere  Roma  io  ho  grandissima  volun- 
tade,  ma  che  averla  possa  non  ni'ee  ora  conceduto. 
E  le  dette  cose  fuoro  verage  segno  della  vittoria , 
che  per  innanzi  i  Romani  dovieno  avere.  Risponda- 
no ora  a  me  i  contradicitori  {ià)  del  verage  Iddio  in 
questo  luogo ,  venuto  Annibale  per  pigliare  e  disfa- 
re Roma ,  difese  Roma  la  loro  fortezza  e  potenzia , 
ovvero  sola  la  misericordia  di  Dio? E  questi  cotalt, 
che  sono  campati,  forse  che  si  disdegneranno  di 
confessare,  e  diranno  che  Annibale ,  avvegnaché  fos- 
se vincitore,  si  ebbe  allotta  paura,  e  dando  luogo 
alle  cose,  si  provò  che  per  paura  fuggisse?  E  se 
questo  divino  difendimento  per  la  piova  ee  mani- 
festo che  venne  da  cielo,  che  la  detta  piova  fosse 
mandata  da  Cristo,  ch'ee  verage  Iddio ,  così  ne' tem- 
pi che  fece  bisogno,  estimo  che  sia  certo  a  coloro, 
perch'ee  cosa  che  negare  non  si  puote;  spefeiale- 
mente  ora ,  quando  ad  ammaiestraroento  della  sua 

(i)  Non  Tolgendosì  inverso  le  schiere  sarebbe  il  vero  con* 
cetto  contenuto  nel  testo ,  poiché  in  esso  si  dice  converxus  in  re- 
ligionem.  Dalla  concorde  spiegazione  che  abbiaYno  nei  Codici , 
può  sospettarsi  che  nel  Testo  latino  di  Messer  Bono  fosse  qui 
.varietà  di  lezione. 

(a)  La  Crusca  allegò  soltanto  cfmtraddicitore. 
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poteiixia  f  per  secchezza  (i)  turbate  le  genti ,  intervie- 
ne che  s'addomandi  la  piova  spesse  volte ,  ed  ora  per 
se  i  gentili ,  ed  ora  i  cristiani  il  pregano  :  e  unqua 
per  neuno  tempo  si  fece ,  secondochè  egli  medesimi 
ne  possono  portare  testimonianza  j  che  la  disiderata 
piova  venga  se  non  nel  die ,  che  si  concede  che  Cri- 
sto per  li  cristiani  si  possa  pregare.  Sanza  dubbio 
è  manifesto  che  la  cittade  di  Roma  fue  conservata 
per  questo  verage  Dio,  il  quale  ee  Cristo  Jesù,  che 
ordina  le  cose  secondo  il  piacere  del  suo  iudicio , 
che  dire  non  si  puote:  e  allotta  servata  essere  a  fare 
credere  la  sua  fede ,  che  per  innanzi  (ji)  dovea  avve- 
nire :  hi  quale  ee  ora  gastigata ,  perchè  non  la  ere* 
dono  una  gran  parte  di  loro.  £  nella  Spagna  amben- 
due  gli  Scipioni  dal  fratello  Asdrubale  fuoro  morti. 
£  in  Campagna  Capova  fue  presa  da  Quinto  Fulvio 
proconsolo  ;  e'  grandi  della  terra  per  veleno  se  me- 
desimi uccisero.  E  Fulvio  Sulpicio  tutti  quelli  del 
consiglio  di  Capova  strangolò,  contradicendolo  il 
senato  di  Roma.  Morti  gli  Scipioni  in  Ispagna ,  du« 
bifando  fortemente  i  Romani  per  le  dette  novelle, 
Scipione  ancora  iovane  si  proferse  per  sua  volontà; 
ed  essendo  l' erario  di  Roma  mollo  povero ,  essendo 
Claudio  Marcello  e  Valerio  Levino  consoli,  tutti  i 
senatori  recaro  al  Comune,  e  miserlo  nelle  mani 
de' questori ,  tutto  l'oro  e  ariento ,  sicché  non  si  la- 
sciaro  se  non  uno  anello  per  catuno,  e  un'oncia 
d'oro  e  una  libbra  d'ariento  per  suo  ornamento, 
e  altrettanto  per  la  moglie  e  per  ciascheuno  de' fi* 
gliuoli  e  figliuole. 


(i)  Cioè  per  siccità ,  o  aridità. 

(a)  Qui  pure  per  innanzi  sta  in  forza  di  in  seguito,  poicia. 
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CAPITOLO  XIX. 


Scipiooe  essendo  di  età  di  ventiquattro  anni, 
essendo  fatto  proconsolo,  e  assegnatogli  ia  segnoria 
in  Ispagna ,  intendendo  alla  vendetta  spezialemente 
dei  padre  e  del  zio,  passato  a  Pireneo,  nel  prioiaio 
assalto  pigliò  Cartagine  nuova,  ov'era  ragunato 
grandissimo  avere  per  soldare  cavalieri,  e  molto 
arnese,  e  d'oste  grandissimi  appareccbiamenti ;  e 
prese  ancora  ivi  Magone,  fratello  d'Annibale,  con 
gli  altri  gentili  uoraeni,  e  preso  il  ne  mandò  a  Ro- 
ma. £  Levino  consolo ,  tornando  di  Macedonia,  vinse 
Agrigento,  una  cittade  di  Cicilia;  e  quivi  prese  An- 
none doge  di  Cartagine  (i),  e  quaranta  cittadi,  che 
gli  si  arreddero ,  ricevette ,  e  ventisei  ne  vinse.  An- 
nibale in  Italia  uccise  Gneo  Fulvio  proconsolo ,  e 
ancora  undici  tribuni ,  e  diciassette  migliaia  di  ca- 
valieri. Marcello  consolo  con  Annibale  tre  dì  conti- 
nui combatteo.  Il  primaio  die  con  iguale  battaglia  si 
partirò  ;  nella  seguente  fue  il  consolo  vinto;  e  nella 
terza  fue  vincitore ,  e  uccise  otto  migliaia  di  cava- 
lieri :  e  Annibale  col  rimanente  della  sua  oste  con- 
sfrinse  che  tornasse  nel  campo.  Fabio  Massimo 
consolo  Taranto,  che  da' Romani  si  era  rubellata, 
un'altra  volta  combattendola,  vinse:  e  quivi  grandis- 
sima oste  d'Annibale,  col  doge  suo Cartalone ,  uccise 


(z)  Il  doge  dei  Cartaginesi,  che  ora  si  rammenta,  non  è 
queir  Anno,  od  Annone,  di  cui  è  parlato  nel  principio  del 
presente  Libro ,  ma  il  figliuolo  di  Amilcare. 
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e  disperse  9  e  trenta  migliaia  d'uoroeni  presi  vendeo, 
e  il  prezzo  recò  nel  Comune.  Nel  seguente  anno  in 
Italia  Claudio  Marcello  consolo  da  Annibale ,  con 
tutta  r  oste  sua  j  fue  morto.  Scipione  in  Ispagna 
Àsdrubale ,  doge  di  Cartagine  j  vinse ,  e  di  tutta  la 
sua  oste  lo  spogliò  :  e  ancora  ottanta  cittadi,  o  Tin* 
te,  o  arreddutesi  a  lui,  alla  sua  segnorìa  le  sotto* 
puose.  E'  prigioni  d' Africa  sotto  corona  vendeo ,  e 
quelli  di  Spagna  lasciò  sanza  pregio.  Annibale , 
Marcello  e  Crespino  consoli ,  ingannatoli  per  tradi- 
mento y  uccise.  Claudio  Nerone  e  Marco  Livio  Sali- 
natore  consoli ,  con  ciò  sia  cosa  che  Àsdrubale  »  fra«* 
tello  d'Annibale 9  venisse  di  Spagna  per  Gallia  in 
Italia,  ricevuto  comandamento  da  quelli  di  Carta* 
gine  che  al  suo  fratello  Annibale  si  coniungessc 
coir  oste  e  col  guernimento ,  e  il  grande  aiuto  che 
menava  degli  Spagnuoli  e  de'Galli  menasse,  con  ciò 
fosse  cosa  che  tostamente  fosse  venuto ,  e  delle  Alpi 
iscendendo  fosse  manifestato  a' consoli,  rincontrato 
dall'oste  di  Roma,  non  sapiendolo  Annibale,  con 
tutta  la  sua  oste  fue  morto.  Grande  tempo  del  die 
durò  la  battaglia ,  non  certano  chi  la  vittoria  si 
avesse,  perchè  i  leo&nti  turbaro  molto  le  schiere 
de'  Romani.  Ma  ì  cavalieri  di  Roma,  appellati  veliti, 
la  quale  generazione  da' Romani  fue  nuovamente 
trovata,  e  detti  veliti  perchè  volavano  (i)|e  isce- 
gtieansi  uomini  giovani  e  l^gieri ,  i  quali  armati  di 
tutte  arme  salieno  in  groppa  de'  cavalieri  loro  ch'an- 

(i)  Cioè  perchè  erano  Telocissiml  nel  corso.  Esser  questa 
la  Tera  etimologia  di  veiiie  lo  affermano  pure  le  seguenti  pa*- 
role  di  Pesto  :  FeUtes  dicuntur  expedìH  milite s ,  quasi  voOies , 
idest  voianUs»  Dì  tal  voce ,  dalla  Crusca  dimenticata ,  si  valse 
anco  il  MadiiaTelli  nel  Libro  VI  dell'Arte  della  Guerra. 
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davano  alia  battaglia  ;  e  quando  erano  nella  batta- 
glia tra'nemid  ne  scendieno ,  e  contra  i  loro  si  rivol- 
gieno  a  combattere  j  e  parieno  de'  nemici ,  e  però  i 
nemici  turbavano.  Da  questi  cotali  cavalieri ,  chia* 
roati  veliti y  i  leofanti  di  dietro  punti,  e  da  coloro 
cbe  li  menavano  non  possendo  essere  retti ,  e  dato 
loro  d' uno  grande  martello  tra  ambendue  gli  orec- 
chi ,  erano  morti.  Questa  generazione  di  uccidere  ie 
dette  bestie ,  quando  facesse  bisogno ,  il  detto  doge 
Asdrubale  di  prima  trovò.  Fue  la  detta  battaglia 
allato  al  fiume  Metauro ,  nel  quale  luogo  Asdrubale 
fue  vinto  appresso  al  lago  di  Trasimeno  alla  città  di 
Sena  de'  Piceni ,  al  borgo  chiamato  Cannese  ;  perchè 
cinquantotto  migliaia  di  quelli  dell'oste  d'  Asdru- 
bale vi  fuoro  morti ,  e  presi  cinquemilia  e  quattro- 
cento. E  quattro  migliaia  vi  fuoro  tra  loro  trovati 
de' cittadini  di  Roma,  i  quali  tutti  quanti  tornaro; 
la  quale  cosa  fue  grandissimo  sollazzo  a'  consoli , 
che  fuoro  vincitori,  imperò  che  dell' oste  de' consoli 
ottomilia  si  ne  perderò.  £  il  capo  di  Asdrubale  fue 
gittato  dinanzi  dall'oste  d'Annibale  suo  fratello;  il 
quale  veduto,  e  conosciuta  la  mortalità  della  sua 
gente,  nel  tredicesimo  anno  ch'era  venuto  io  Ita- 
lia ,  rifuggio  ne'  Bruzzi.  Dipo'  le  dette  cose  uno  anno 
continuo  parve  che  fosse  riposo  di  battaglie  tra  An- 
nibale e  Roma,  imperciocché  nell'oste  di  catuno 
avea  grandissima  infermeria  (i),  e  di  grandissima 
mortalità  catuna  oste  era  percossa.  In  questo  mezzo 

(i)  I  Depatati,  nelle  Annotazioni  al  Decamerone ,  ìnterpe- 
trando  la  voce  ìnfenneria ,  che  trovarono  nella  Novella  IX  dd- 
la  Giornata  IX ,  dissero  valere  univenaie  influenza  cT  infemntà. 
Alla  proprietà  di  tal  significato ,  che  la  Crusca  provò  pure  ccm 
r  autorità  del  Villani ,  accresce  conferma  anco  il  passo  presente. 
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Scipione  abbiendo  in  Ispagna  messo  sotto  la  sua  se- 
gnoria  da  Pireneo  infino  ai  mare ,  venne  a  Roma , 
e  con  Licinio  Crasso  fatto  consolo  tornò  in  Àfrica , 
e  Annone  figliuolo  d'Amilcare,  doge  di  Cartagine, 
uccise  :  e  i'  oste  sua  parte  morta  ,  e  parte  presa , 
tutta  disperse,  perchè  quattordici  migliaia  (i)  di 
quelli  di  Cartagine  uccise.  Sempronio  consolo  com- 
battato  con  Annibale,  e  vinto,  a  Roma  fuggio.  Sci- 
pione  in  Africa  assalito  iberna  (a)  de'  Cartaginesi ,  e 
gli  altri  de'  Numidi ,  ch'erano  presso  ad  Utica ,  fece 
fare  incendi  di  notte  avanzata.  Ispaventati  quelli 
della  contrada ,  e  credendo  che  fosse  il  detto  fuoco 


(i)  Nel  testo  undedm  millia. 

(a)  Agli  esempi  già  incontrati  del  frequente  uso  nel  Giam- 
boni di  Talerst  di  tocì  interamente  latine ,  molti  altri  ne  segui- 
ranno anco  in  appresso.  Che  tal  consuetudine  amassero  pure  di 
praticare  pia  scrittori  del  primo  secolo  della  lingua ,  è  dichia- 
rato nelle  Nozioni  preliminari  premesse  al  Tomo  I  del  Manuale 
della  Letteratura ,  otc  si  avverte  altresì  che  diverse  di  esse  voci 
trapassarono  fino  a  noi ,  fattesi  di  nostro  idioma  ;  che  alcune 
soffrirono  un  qualche  cambiamento  ;  e  che  non  poche  altre  in 
fine  ai  spensero  insieme  con  coloro ,  che  da  prima  le  adope- 
rarono. Dal  numero  di  quest'  ultime  non  resterà  per  certo  esclu* 
sa  iberna,  che  a  significare  come  volle  il  Giamboni  alloggia-- 
mento  ,  o  luogo  ove  si /erma  ,  o  stanzia  un  esercito  a  svernare, 
non  potrà  giammai  ottenere  d' essere  accolta  dalF  uso ,  né  di 
trovare  scrittore  alcuno  che  ami  valersene.  Avvertito  adunque 
il  perchè ,  ed  in  qual  senso  ella  venne  da  Messer  Bono  adopra- 
ta  y  noi  in  questo  senso  la  ritenemmo ,  ma  però  cosi  scritta , 
onde  evitare  queir  ambiguità  di  significato  che  sarebbe  potuta 
avvenire  net  passi  successivi ,  se  da  noi  pure  ,  come  leggesi  nei 
Codici  tutti,  detto  si  fosse  Ibemia,  Qui  adunque  vuoisi  intendere 
che  Scipione,  assalito  in  Affrica  gli  alloggiamenti,  od  i  quartieri 
d'inverno  dei  Cartaginesi ,  e  gli  altri  ancora  dei  Numidi ,  ch'e- 
rano presso  ad  Utica ,  fece  fare  incendi  di  notte  avanzata. 
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per  avvenimeoto  (i)  appiccato ,  sanza  anse  corsero 
per  ispegnere,  per  la  quale  cosa  agevolemeote  dagli 
armati  fuoro  vinti.  Ne' detti  due  campi  quaranta 
migliaia  d' uoroeni  tra  per  ferro  e  per  fuoco  vi  fuo- 
ro consumati,  cinquemilia  ne  fuoro  presi,  e'd(^i 
di  quelle  luogora ,  abbrusciati ,  appena  pottero  fug- 
gire. Ma  Asd rubale  imperadore,  cacciato,  tornò  in 
Cartagine.  £  però  Siface  e  Asdrubale  incontanente 
grande  oste  rifecero,  e  un'altra  volta  con  Scipione 
combatterò ,  e  vinti  fuggirò.  Lelio  e  Massinissa  pre- 
sero Siface  che  fuggia;  e  tutta  l'altra  moltitudine 
ftiggio  a  Cirta,  la  quale  combattutala  Massinissat, 
arreddeudosiy  la  ricevette.  E  Siface  con  catene  legato 
menò  a  Scipione ,  il  quale  Scipione  diede  che  fosse 
menato  a  Lelio  con  molta  preda ,  e  con  molti  pre- 
gioni. 

CAPITOLO  XX. 

Annibale  ricevuto  comandamento  di  tornare  in 
Cartagine ,  per  soccorrere  i  suoi ,  piagnendo  abban- 
donò Italia ,  uccisi  tutti  i  suoi  cavalieri  d' Italia , 
che  noi  vollero  seguitare.  E  appressandosi  alle  ri- 
viere d' Africa ,  e  comandato  a  uno  nocchiere  che 
salisse  in  su  V  albero  della  nave  per  vedere  se  terra 
vedesse,  e  in  quale  contrada  fossero ,  guardato  assai 
disse  che  vedea  uno  sepolcro  ruinato.  Abbominan- 
do  quello  detto,  Annibale  piegò  la  via  sua  (a),  ed 
al  castello  di  Lepti  con  tutta  l'oste  sua  capitò:  il 

^i)  A  caso,  casualmente,  accidentaimente. 
(a)  Piegare  ia  via,  vale  mutare  la  strada ,  prendere  di- 
versa direzione» 
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quale  continuamente  riposata  la  moltitudine  della 
sua  oste ,  a  Cartagine  venne  »  e  poscia  addomandò 
(li  volere  con  Scipione  parlare.  £  parlatosi  insieme, 
e  riguardando  molto  Funo  l'altro  quelli  nobili  do- 
gi j  e  non  potendosi  in  sulla  pace  convenire ,  bat- 
taglia tra  loro  si  fece ,  la  quale  ordinata  con  molto 
iogegno  de'  detti  due  dogi ,  e  fatta  con  grande  ìsfor- 
zo  di  gente  da  catuna  delle  partì ,  e  consumato  il 
die  con  tutta  potenzia  di  catuna  delle  parti ,  ì  Ro- 
mani ebbero  alla  fine  la  vittoria.  Ottanta  elefanti 
fuoro  ivi  tra  morti  e  presi;  e  di  quelli  di  Cartagine 
vi  fuoro  morti  ventimilia  cinquecento.  £  Annibale 
anzi  la  battaglia,  e  nella  battaglia,  ogne  suo  inge- 
gno provato ,  con  pochi ,  cioè  appena  con  quattro 
cavalieri  passando  le  schiere,  ad  Adrumeto  fuggio, 
e  poscia  venne  in  Cartagine,  dipo' trentasei  anni, 
che  col  padre  in  piccola  età  n'era  uscito.  £  consi- 
gliò quelli  di  Cartagine  che  in  neuna  altra  cosa  po^ 
nessero  speranza ,  per  campare ,  se  non  in  fare  pace 
co' Romani.  £  Gneo  Cornelio  Lentulo  e  Publio  £lio 
Peto  consoli ,  a  quelli  di  Cartagine  fue  per  Scipione 
pace  redduta  per  volontà  del  senato  e  popolo  di 
Roma.  Ma  le  navi,  ch'avieno  più  che  cinquecento, 
condotte  nel  mare,  fuoro  per  fuoco  arse  nel  co- 
spetto della  cittade.  Scipione  già  detto  Africano  per 
soprannome,  fattogli  triunfo,  intrò  nella  cittade, 
il  quale  Terenzio  poscia  chiamato  Comico,  de' gen- 
tili di  Cartagine ,  abbiendo  il  cappello ,  cogli  altri 
pregioni  che  fuoro  presi ,  eh'  ee  segno  che  sia  loro 
redduta  libertade,  seguitò  dietro  al  carro  Scipione, 
che  gli  era  fatto  il  triunfo  (l). 

(i)  Essere  stato  segno  sicuro  presso  gli  antichi  Romani  di 
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CAPITOLO  XXI. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DXLVI, 
la  seconda  battaglia  con  quelli  di  Cartaginesi  finio, 
la  quale  durò  anni  diciassette;  alla  quale  continua- 
mente quella  di  Macedonia  succedette,  e  a  Quinto 
Flaminio  consolo  conceduta ,  dipo' molte  e  gravi 
battaglie  y  nelle  quali  quelli  di  Macedonia  fuoro 
vinti,  a  Filippo  re  di  Macedonia  rendeo  pace.  E  po- 
scia con  quelli  di  Lacedemonia  combatteo ,  vinto 
Nabide  loro  doge,  gentilissimi  istadichi,  cioè  De- 
metrio figliuolo  di  Filippo ,  e  Armena  figliuolo  di 
Nabide,  dinanzi  al  carro  andaro.  E' Romani  per 
Annibale  presi,  e  in  Grecia  venduti,  riavuti  tatti, 
e  raso  loro  il  capo  in  segno  dalla  servitudine  libe- 
rati, il  carro  di  colui,  a  cui  era  fatto  il  trlunfo  se- 
guitaro.  In  quello  medesimo  tempo  gl'Insubri,  i 
Boi  e'Cenomani  raunatisi  ad  uno  Amilcare  (i)  doge 
di  quelli  di  Cartagine,  il  quale  era  rimaso  in  Italia, 
guastando  Piacenza  e  Cremona  ,  con  gravissima 
battaglia  da  Lucio  Fulvio  pretore  fuoro  vinti.  Po- 
scia Flaminio  proconsolo  vinse  per  battaglia  il  re 
Filippo ,  e  con  lui  i  Traci  e  quelli  di  Macedonia ,  e 
quelli  d' Illiria ,  e  molte  altre  genti  che  in  loro  aiu- 

restituire  la  libertà  agli  schiavi  con  imporre  loro  in  capo  la 
corona,  od  il  cappello,  e  talvolta  ancora  con  raderli  il  capo, 
come  in  appresso  vien  detto ,  lo  attesta  Aulo  Geli  io  nel  Capo 
IV  del  Libro  VII  delle  Notti  Attiche. 

(i)  Fatta  cioè  lega  insieme  sotto  Amilcare  doge  dei  Car- 
taginesi. 
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to  erano  venute.  Vinti  quelli  di  Macedonia  Y  oste 
perderò ,  e  otto  migliaia  d' uomini  nel  detto  istor- 
mo  (1)  tagliati,  e  dnquemilia  presi ,  Polibio  lo  6cri8- 
se.  Ma  Valerio  dice  che  quaranta  migliaia  ne  fuoro 
morti  (a)  ;  e  Claudio  dice  di  trentadue  migliaia.  Ma 
questa  varietade  d^lì  scrittori  è  inganno  :  e  la  ca- 
gione dello  inganno  si  è  per  uno  lusingamento ,  che 
vogliendo  le  lode  del  vincitore  crescere ,  istudiano 
la  virtù  del  loro  paiese  o  a'  presenti  «  o  a  quelli  di 
poscia,  maiore  fare.  Ma  se  del  novero  non  fosse 
fatta  inquisizione ,  neuno  non  vi  ne  sarebbe  specifi* 
calo:  e  se  gloriosa  cosa  ee  al  doge,  o  al  paiese, 
uccidere  molti  nemici,  quanto  più  lieta  cosa  ee  al 
paiese ,  e  al  doge  cosa  beata  ee  iudicata ,  de'  suoi 
neuno ,  ovvero  pochi ,  avere  perduto.  £  cosi  mani- 
festamente appare  che  cosi  sanza  vergogna  dicono 
bugie  coloro,  die  accrescono  il  numero  degli  uo* 
meni  morti ,  come  coloro  che  menomano  i  danni 
de' loro  uomeni  perduti^  ovvero  li  taociono.  E  però 
Sempronio  da  Todi,  nella  Spagna  più  presso ,  in  bat- 
taglia vinto 9  con  tutta  l'oste  di  Roma  fue  morto. 
E  Marcello  consolo  in  Etruria  da' Boi  vinto,  grande 
parte  della  sua  oste  perdeo.  Al  quale  poscia  Furio , 
un  altro  consolo,  andò  in  adiuto;  e  la  gente  de' Boi, 
coD  ferro  e  con  fuoco  guastando ,  recaro  quasi  al 
neeote 

Lacio  Valerio  Fiacco  e  M.  Porzio  Catone  con- 

(i)  Dante  pure  asò  tal  Toce  in  forza  di  combattimento, 
(2)  Lo  scrittore  di  storie  romane,  di  cui  Orosio  intende 
parlare  ,  è  Quinto  Valerio  Anzia,  che  fioriva  intorno  la  metà 
del  secolo  quinto  di  Roma ,  più  Tolte  rammentato  da  Livio , 
e  del  quale  parla  pure  il  Saxio  nel  suo  Nomenclator  historìco- 
criticus  praestantissimorum  Scnptorum  omnis  aetatts  etc. 
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soli  9  Antioco  re  di  Sina  comiDciando  battaglia 
contra  il  popolo  di  Roma ,  d*  Asia  venne  in  Europa. 
E  allotta  comandato  il  senato  che  Annibale  fosse 
mandato  a  Roma ,  perchè  a  Roma  si  dicea  che  anda- 
va contra  i  Romani  sommovendo  battaglie,  nasco- 
stamente fuggio  d'Africa,  e  andonne  ad  Antioco; 
e  trovandolo  ad  Efeso  che  dubitava  di  cominciare 
guerra,  incontanente  in  su  la  battaglia  il  sospinse 
£  ancora  allotta  la  legge ,  che  data  era  per  li  Ro- 
mani ,  che  neuna  femmina  avesse  in  suoi  ornamenti 
più  che  una  mezza  oncia  d'oro,  ne  vestimenti  di 
diversi  colori,  ne  carretta  per  cittade  dovesse  usare^ 
dipo' venti  anni  bastata,  si  disfece.  Publio  Scipio- 
ne Africano  un'altra  volta  (i)^  e  Tito  Sempronio 
Longo  consoli,  a  Melana  fuoro  tagliati  diecimilia 
de'  Galli  ;  e  nell'  altra  battaglia  undici  migliaia ,  e 
de'  Romani  fuoro  tagliati  cinque  migliaia.  Publio  Dir 
gizio,  pretore,  nella  Spagna  più  presso,  tutta  l'oste 
sua  quasi  perdeo.  Marco  Fulvio  pretore  quelli  di 
Celtiberia  colle  genti  che  sono  loro  vicine  vinse,  e  i 
re  loro  pigliò.  Minuzio  a  Liguria  in  sul  grandissimo 
pericolo  venuto,  e  venuto  in  aguati  per  inganno, 
appena  per  scalterimento  (2)  de'  cavalieri  di  Numi- 
dia  fue  liberato.  Scipio  Africano  tra  gli  altri  am- 
basciadori  mandato  ad  Antioco ,  familiare  ragiona- 
mento con  Annibale  fece;  ma,  non  potendosi  con 
Antioco  di  pace  convenire,  si  ne  venne  (3).  Nell'una 


(i)  Cioè  nnovamente  console.  La  legge    qui  sopra 
mentata ,  è  quella  detta  Oppia ,  promulgata  V  anno  di  Boaui 
540  y  essendo  Oppio  tribuno  della  plebe. 

(a)  Sagaeità,  accortezza. 

(3)  Sb  ne  tornò  indietro ,  o  parti. 
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e  l'altra  Spagna  per  Flaminio  e  Fulvi o,  pretori ,  bat- 
taglie molto  sanguinose  e  crudeli  con  ciascheuno 
popolo  si  fecero. 

Publio  Cornelio  Scipione  e  Marco  Acilio  Glabrione 
consoli ,  Antioco  avvegnaché  il  passo  di  Termopila 
avesse  preso ,  e  guernito  per  li  dubbiosi  avvenimenti 
delle  battaglie  I  non  pertanto  fatta  battaglia  col  con- 
solo Glabrione  9  vinto  appena  con  pochi  fiiggio  della 
battaglia ,  e  vennene  ad  Efeso.  Di  costui  si  dice  che 
ebbe  nell'oste  sua  sessanta  migliaia  d' uomini  arma- 
ti, de' quali  più  di  quaranta  migliaia  vi  ne  fuoro 
tagliati,  e  presi  più  di  cinqoemilia.  Scipione  l'altro 
consolo  combatteo  colla  gente  de' Boi;  nella  quale 
battaglia  uccise  più  di  venti  migliaia  d' uomini.  Nel 
seguente  anno  Scipio  Africano,  abbiendo  in  suo 
aiuto  Eumene,  figliuolo  d'Attalo,  contra  Annibale, 
ch'era  doge  del  navilio  d'Antioco,  fece  battaglia 
di  navi  Antioco  vinto  Annibale,  e  messolo  in  fuga, 
e  tutta  la  sua  oste  perduta,  addomandò  pace,  e 
rimandonne. per  sua  volontade  il  figliuolo  d'Africa- 
no ,  il  quale  avea  preso ,  non  si  sa  bene ,  se  in  bat* 
taglia ,  ovvero  andando  a  provvedere  i  nemici.  Nel- 
la Spagna  più  dalla  lunga  Lucio  Emilio  proconsolo, 
da'  Lusitani  con  tutta  la  sua  oste  tagliato ,  morio. 
Lucio  Bebio  andato  in  Ispagna,  ingannato  da' Li- 
guri ,  con  tutta  r  oste  sua  fue  morto ,  in  tale  mo-^ 
do  che  messo  neuno  non  ne  campò;  e  quelli  di 
Marsilia  rimandaro  a  dire  le  novelle  di  quello  ta- 
gliamento  a  Roma.  Fulvio  consolo  trasportato  di 
Grecia  in  Gallogrecia ,  eh'  è  ora  Galazia  chiamata , 
venne  al  monte  Olimpio,  nel  quale  monte  tutti 
quelli  di  Gallogrecia  colle  femmine  e  famiglie  erano 
fuggiti  :  e  quivi  fece  agra  battaglia ,  perchè  per  le 
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hiogpn  di  6opra  di  saette  e  ài  grandi  aaatt  e  d'ogne 
altra  generauone  di  tormento  i  Bomani  attritati,  al 
da  8ez2o  li  vinsero ,  e  quaranta  migliaia  di  GaUo* 
greci  in  quella  battaglia  fuoro  morti.  Marcio  cod- 
aok  essendo  andato  contra  quelli  di  Liguria  e  Tinto, 
quattro  migliaia  di  cavalieri  vi  perdeo:  e  se,  Tinto, 
tosto  non  fosse  tornato  nel  campo ,  quella  medesi- 
ma mortalità  di  gente  averebbe  ricevuta ,  che  rice- 
vette Bebio  per  li  tempi  passati  da  quella  nMdesima 
genta 

Marco  Claudio  Marcello  e  Quinto  Fabio  Lsbeo- 
ne  consoli ,  Filippo  re ,  il  quale  avea  morti  gli  aai- 
basciadori  di  Roma  per  cagione  di  DemeCno  suo  fi- 
gliuolo,  il  quale  ambasciadore  avea  mandato,  ohe 
fece  molto  vergognosi  prieghi,  e  fugli  perdonalo, 
continuamente  fece  lui  awdenare  perchè  era  amico 
de' Romani,  e  traditore  di  se  medesimo;  e  ciò  &• 
cendolo  il  fratello  con  volontà  del  padre ,  non  pen- 
sando egli  d' alcuno  di  loro  alcuno  male.  Io  quello 
medesimo  umo  Scipione  Africano  isbandilo  di  Ro- 
ma f  molto  tempo  standone  fuori,  al  castello  di  Li- 
temo  d' infertà  morio.  E  in  quelli  medesimi  dì  Ad- 
nibale  essendo  con  Prosia  j  re  di  quelli  di  Bitioia , 
addomandato  da'  Romani ,  di  veleno  s'  ucdse  se 
medesimo.  Filopoemene  doge  degli  Acfaivi ,  preso 
da'Messeni,  fue  morto.  In  Cicilia  l'isola  di  Vulca- 
no,  che  prima  stata  non  iera,  repentemente  nata 
del  mare,  infino  ad  ora  ee  a  noi  per  maraviglia (i)* 
Quinto  Fulvio  Fiacco ,  pretore ,  nella  Spagna  a  noi 
più  presso  in  grave  battsglia  ventitre  migliaia  d'uo- 

(i)  Erodoto  Del  Libro  VI,  descrivendo  qnest*  isola,  la  dice 
Gassosa ,  affatto  deserta ,  e  quasi  abbruciata  dai  fuochi  gettati 
dai  diversi  crateri ,  che  yì  si  erano  ai  cuoi  tempi  formali. 
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mini  uoci8e,0  quattro  migliaia  ne  piglioe.  Tiberio 
Sempronio  Gracco  nella  Spagna  di  sopra  ceolo  e  cin*» 
que  castella  vuote ,  e  spezzate  ^  e  guaste  per  batta* 
glia  costrinse  che  s*  arreddessero.  E  in  qudla  mede- 
sima state  y  ancora  Lucio  Postnmio ,  nella  Spagna  di 
sotto  quaranta  migliaia  di  nemici  per  battaglia  uo* 
cise.  Gracco  pretore^nei  detto  luogo,  un'altra  volta 
dogento  castella  combatteo ,  e  prese. 

Lepido  e  P.  Muzio  consoli,  la  gente  de'  Basterni 
molto  ferocissima ,  per  cagione  di  fare  prede  soUi- 
citata ,  essendo  loro  doge  Perseo  figUnok»  del  re  Pi* 
lippe,  abbiendo  facoltà  di  passare  lo  fiume  d'I* 
strio, sanxa  contradidmento (i)  d'alcuno  nemico, 
tutta  quanta  si  spense;  perchè  essendo  il  Danubio , 
il  quale  ee  chiamato  Istrio ,  tenacemente  glnacciato , 
molto  agevolemente  a  piede  si  potea  passare.  £  pe* 
rò  la  moltitudine  della  gente ,  e  ddle  bestie ,  e  del- 
le some,  e  degli  arnesi  ddl'oste  loro,  tutti  insie- 
me calcatamente  (i)  e  con  grande  furore  su  per  lo 
detto  ghiaccio  passando,  per  lo  gravissimo  peso, 
e  per  la  percussione  del  grande  pestio  di  coloro 
che  andavano ,  crepò  e  rappesi  il  ghiaccio ,  e  tutta 
'  la  detta  gente  e  bestiame  e  arnese  in  mezzo  del 
detto  fiume  s'attuffò;  e  reddendo  (3)  loro  poscia 
addosso  i  pezzi  de'  ghiacci ,  affogaro  in  tale  modo , 
che  molti  pochi  ne  camparo,  ch'erano  presso  alla 
proda  d'ogne  parte  del  fiume;  i  quali  da' pezzi 
de' ghiacci  erano  quasi  tutti  fediti. 

(i)  Oppostzioae,  ostacolo. 

(i)  In  folla  y  affollatameiite.  La  Crusca  allega  questo  passo 
istcsso  anco  alle  voci  percussione  e  pestio. 

(3)  £  riportando  loro  poscia  addosso  i  possi  de'gbiacci, 
wogarono. 
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Publio  Licinio  Crasso  e  Caio  Cassio  Longino 
consoli y  la  battaglia  di  Macedonia  si  fece,  della 
quale  meritevolemente  Ira  le  grandi  battaglie  de*  Ro- 
mani ee  da  farne  menzione.  Perchè  in  aiuto  de*  Ro- 
mani fue  prima  tutta  Italia,  e  poscia  Tolomeo  re 
d'Egitto,  e  Ariarate  di  Cappadocia,  ed  Eumene 
d'Asia  ,  e  Massinissa  di  Numidia.  E  quelli  di  Perseo 
e  di  Macedonia  seguitaro  i  Traci  col  re  Cotye  (i); 
e  tutti  quelli  d' Uliria  con  re  Genzio.  E  però  veg- 
gendo  Crasso  consolo  que'  di  Perseo  venire  contra 
lui,  e  cominciata  la  battaglia,  miseramente  vinti 
fuggirò  i  Romani.  Nella  seguente  battaglia  ricevuta 
catuna  delle  parti  quasi  simigliante  mortalità,  si 
partirono  e  vennerne  in  iberna  (i).  E  poscia  Perseo 
cacciata  e  vinta  in  molte  parti  Y  oste  di  Roma ,  in 
Illirico  n'andò,  e  pigliò  il  castello  di  Sulcano,  il 
quale  si  difendea  per  li  Romani,  ove  molta  gente, 
che  per  li  Romani  v'erano  posti  alla  guardia  (3), 
parte  ne  uccise ,  e  parte  sotto  corona  ne  vendeo ,  e 
parte  ne  menò  seco  in  Macedonia.  E  poscia  Lucio 
Emilio  Paulo  consolo  con  lui  combatteo  e  vinse, 
perchè  venti  migliaia  di  pedoni  in  quella  battaglia 
uccise.  E  il  re  colla  cavalleria  fuggio ,  e  poscia  con* 

(i)  SuU'  autorità  del  testo  secati  sunt  Thraces  cum  Cctye 
rege ,  confermata  da  quella  di  Polibio ,  che  dichiara  in  qne- 
st'  anno  appunto  re  dei  Traci  essere  Cotye  ^  o  Coto  ,  fa  da  boi 
corretta  la  lezione  dataci  dai  Codici ,  dicendo  col  re  Cotye ,  e 
non  già  eoi  re  d' Egitto  ,  come  in  essi  leggeyasL 

(a)  Per  le  premesse  a^Tertenze,  le  parole  vennerne  in  iber- 
na ,  stanno  a  indicare  che  ambedue  gli  eserciti  tra  loro  nemici 
Tennero ,  o  andarono  agli  alloggiamenti  d' inTemo, 

(3)  Riguardo  a  gente  costruita  al  plurale ,  ed  in  genere 
diterso,  ricorrono  le  osserraiioni  fatte  alle  tocì  ogni,  oste  ec. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIBRO   QUARTO.  ^65 

douamente  preso ,  dinanzi  dal  carro  co* figliuoli  fue 
menato  quando  a'  consoli  fue  fatto  il  triunfo  ;  e  po- 
scia IO  Albana  morio  in  pregione.  £  il  suo  figliuolo 
minore  apparò  a  Roma  l' arte  degli  orafi ,  a  potere 
discacciare  povertade,  e  difendere  la  vita  (i);  e  ivi 
morio.  £  molte  battaglie  di  diverse  genti  in  molte 
laogora  si  fecero  di  diversi  avvenimenti,  le  quali, 
per  essere  più  brieve ,  hoe  lasciato  di  dire. 


CAPITOLO  XXU. 


Da  che  la  ciltade  di  Roma  fue  fatta  anni  DC, 
Lucio  Licinio  LucuUo  e  A.  Postumio  Albino  conso- 
li, abbiendo  la  paura  compreso,  per  la  gente  di 
Celtiberia ,  tutti  i  Romani ,  e  neuno  si  trovasse  che 
o  per  cavaliere ,  o  per  ambasciadore  volesse  andare 
io  Ispagna,  Publio  Scipione,  detto  poscia  Africano, 
s'offerse  se  per  cavaliere  volere  andare  in  Ispagna; 
avvegnaché  per  sorte  in  Macedonia  fosse  ordinato 
ad  andare.  £  però  andato  in  Ispagna ,  grandissima 
mortalità  di  gente  vi  fece,  spesse  volte  usando  offi- 
cio di  cavaliere,  e  non  di  doge;  perchè,  provocato 
a  battaglia  solo  con  uno  nemico  a  combattere,  vin- 
se, e  uccise  chi  con  lui  combatteo.  Sergio  Galba 
pretore  da' Lusitani  in  gravissima  battaglia  fue  viu-* 
to ,  e  tutta  r  oste  sua  perduta ,  egli  con  pochi  ap- 
pena campò.  Nel  detto  medesimo  tempo  i  Censori 
il  teatro  della  pietra  (a)  io  Roma  comandaro  che  si 

(i)  A  procurarsi  cioè  i  mezsi  per  Tivere ,  o  per  mante- 
aern  e  conservarsi  in  TÌta. 

(a)  La  fedeltà  ai  Codici  avrebbe  voluto  cbe  si  dicesse  il 
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ikcesse  ;  e  che  allotta  non  si  fibcesse  Scipione  Nasica 
eoa  bella  arrìngheria  (i)il  contraddisse ,  dìceedodie 
nimichevole  cosa  sarebbe  al  popolo  y  a  cui  coi^vaùa 
di  fere  battaglie ,  di  fare  cose  che  nutricassero  pi- 
grezze, cioè  luogo  da  usare  vanitadi;  per  la  quale 
cosa  comandò  il  senato  che  non  solamente  si  Yeor 
dessero  le  cose  per  lo  teatro  comperate ,  ma  ehe  i 
susselli  (2)  a'  giuochi  non  si  poaessera  Per  la  quale 
cosa  intendano  i  nostri  d'  ora  (  i  quali  offendono 
tutte  le  cose,  che  non  s'appartengono  a  diletta- 
mento  di  lussuria  ),  e  abbiano  per  fermo  che  non 
sono  da  ripitare  (3)  i  tempi,  perchè  i  nemici  sono 

teairo  della  piazza,  ma  questa  non  sarebbe  stata  T esatta  ìn- 
terpetrazione  del  testo  theatrum  lapideum.  Correggendo  noi 
nn  tale  sbaglio ,  per  colpa  d' amanuensi  sicuramente  incorso , 
ponemmo  in  sua  yece  //  teatro  della  pietra ,  adendo  reduto 
che  recandosi  in  seguito  nel  Tolgar  nostro  le  parole  nmralis 
lapis ,  furoBO  dal  Giamboni  interpetrate  no&  le  mura  di  pie^ 
tre  ,  ma  le  mura  delle  pietre  ;  e  di  più  cbe  nei  libri  susse- 
guenti ,  e  nel  volgarizzamento  di  Vegezio ,  egli  preferì  sempre 
di  scrivere  il  castello  del  legname ,  la  torre  del  ferro  ,  il  cap- 
pello del f  acciaio y  piuttosto  che  il  castello  di  legname,  la  torre 
di  ferro ,  il  cappello  d'acciaio.  Al  che  può  aggiungersi  che  anca 
il  volgarizsaDore  di  Lucano ,  il  Cavalca  nel  dialogo  di  S.  Gre- 
gorio 9  ed  il  Simintendi  nel  volgarizzamento  delle  Metamorfosi 
d*  Ovidio,  dissero  sempre  il  vasello  del  vetro  j  la  bolla  dell'o- 
riento, la  calza  e  la  falce  del  ferro. 

(i)  In  senso  di  aningamento  ^  allocatone  y  sta  pure  questa 
voce  neir  Introduzione  alle  Virtù. 

{%)  Di  sussellio,  latinismo  che  significa  banco,  panca,  o  se- 
dia,  non  ci  avvenne  di  trovarne  esempi  in  verun  altro  scrittore. 

(3)  /  quali  offendono  tutte  le  cose,  vale  a  dire  i  quali  si 
offendono  di  tutte  le  cose  ,  .0  si  tengono  offesi  da  tutte  le  cose. 
Tra  le  varie  lezioni  ritrovate  nei  Codici,  doè  repricare,  ripu- 
tare ^  ripetare  e  ripitare,  ci  piacque  adottare  quest' ultiasa, 
come  quella  ch^  nel  significato  qui  voluto  di  accagionare,  in- 
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più  ferii  e  potenti  di  loro  y  ma  blamente  i  belli 
trebbi  y  e  gli  altri  dileltameati  del  corpo,  che  egli 
usano  di  fare:  e  non  ee  da  bestemmiare  il  verage 
Iddio  onnipotente ,  il  quale  infino  ad  ora  ha  difeso 
che  queste  cose  non  siano  ;  ma  sono  da  abbomina- 
re  i  Dimonii,cbe  sono  i  Dei  loro,  che  addomanda- 
ro  che  le  dette  reie  cose  potessero  fare,  perch'ee 
grandissimo  argomento  della  loro  malìzia  quando 
cotale  sacrificio  addomandano ,  perchè  si  pascono 
non  solamente  di  sangue  di  bestie ,  ma  d' uomeni. 
Perchè  allotta  e  aviano  i  Romani  nemici ,  e  fami,  e 
infertadi ,  e  maravigliosi  segni  che  apparìano ,  anzi 
più  ne  aviano  che  ora ,  ma  belli  ti^^bbi  (i)  e  teatri 
non  aviano;  ne'  quali ,  avvegnaché  sia  cosa  da  non 
credere,  agli  altari  si  fanno  le  lussurie,  le  quali 
pongono  che  sono  sacrificio  di  vertudi.  E  a  quelli 
di  Cartagine  parve  ad  uno  tempo  d' uomeni  fare  sa- 
crificio ;  ma ,  lusingati  da'  Dei ,  il  detto  reio  sacrificio 
di  fare  poco  tempo  l'usaro.  £  ancora  da' Dei  il 
detto  sacrificio  fue  addomandato  a'  Romani ,  che  se 
medesimi  si  perdessero ,  f  fecesi  :  e  fatto  ^  ee  amato 
e  gridato  acciò  che  si  faccia  ;  i  quali  per  mattare  (a) 

colpire  y  imputare  y  Tedemmo  essersi  dal  GiaiiilK)ni  adoprttf 
aoDco  nel  volgarizzamento  di  Yegezio. 

{i)  Trebbio  tanto  qui ,  come  nel  precedente  periodo ,  sta 
nel  significato  già  avvertito  di  luogo  di  sollazzo  ^  o  teatro» 

{'a)  Dei  due  diversi  significati  che  la  Crusca  assegna  al- 
l'antico  verbo  mattare^  ninno  è  quello  che  ora  gli  conviene, 
dovendott  esso  rignardare  come  di  pura  derivazione  Ialina , 
e  eonaegnentemente  aver  forza  di  offerire  in  sacrifizio,  sa- 
crificare, IKcendosi  inoltre  nel  testo  pra  inficienda  cordis  sui 
virtutB  laetantur,  e  tali  parole  essendo  spiegate  nei  Codici  a 
rait^;raiio  per  mortificare  la  virtù  del  suo  corpo,  ne  allonta- 
nammo lo  tbaglio  sostituendo  cuore  a  corpo* 
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una  pecora  della  sua  greggia  forse  sarebbero  offesi , 
e  si  rallegrano  per  mortificare  la  virtù  del  suo  cuo- 
re. E  maggioremente  si  vergognino ,  uooaeni  da 
schifare 9  chi  a' cristiani  pensa  di  rimproverare;  e 
non  a  noi  dei  nemici,  i  quali  sempre  hanno  avuto, 
ma  a  quelli  del  teatro ,  che  non  vollero  avere ,  si 
rammarichino  (i).  £  però  in  Ispagna  Sergio  Galba 
pretore,  i  Lusitani  che  di  quae  dal  Tago  abitava- 
no ,  per  sua  volontà  abbiendoli  ricevuti  a  coman- 
damento ,  per  fellonia  gli  uccise  :  infingendosi  di 
volere  dì  loro  utilitadi  trattare,  posti  dintorno  i  ca- 
valieri,  non  guardandosine,  ed  essendo  sanza  arme, 
uccise;  la  quale  cosa  fue  poscia  cagione  in  tutta 
Spagna  di  grande  rubellamento. 

CAPITOLO  XXIll. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCII, 
Lucio  Censorino  e  Marco  Manilio  essendo  consoli, 
la  terza  battaglia  di  Cartagine  nacque.  Perchè  ab- 
biendo  i  senatori  di  Roma  ordinato  di  disfare  Car- 
tagine, andati  i  consoli  in  Africa,  e  Scipione  allotta 
capitano  de'  cavalieri ,  presso  ad  Utica  del  mag- 
giore Africano  (a)  Toste  loro  posta  ,  e  quivi  quelli  di 
Cartagine  appellati,  fue  fatto  loro  comandamento 
che  r  armi  e  le  navi  dovessero  dare»  £  sanza  dimo- 

(i)  Non  81  raininarìchino  con  noi  dei  nemici  »  che  sempre 
hanno  tvnti,  ma  con  quelli  che  impedirono  ch'eglino  ayessero 
il  teatro  ;  cioè  si  rammarichino  con  Scipione  Natica  ,  e  co'  suoi 
seguaci ,  che  di  esso  teatro  ne  contradiatero  la  costruzione. 

(a)  Cioè  di  Publio  Cornelio  Scipione ,  detto  1'  A£Ericano. 
In  alcuni  Codici  ìeggerMMÌ  presso  ad  Utiea  del  maggiore  wmre. 
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ranza  tanta  abbondanzia  d' arme  reddero ,  che  age- 
▼olemente  e  bene  tutta  Africa  ne  potrebbe  essere 
armata.  Ma  quelli  di  Cartagine  poscia  che  Y  arme 
ebbero  date,  e  fue  loro  comandato  che,  abbando- 
nata la  cittade ,  andassero  ad  abitare  dieci  miglia  di 
lungi  dal  mare,  per  lo  grande  duolo  si  disperaro 
o  di  difendere  la  cittade,  o  tutti  perire  colla  detta 
e  per  la  detta  cittade  ;  e  due  Àsdrubali  fecero  loro 
dogi.  Pigliando  in  prima  di  fare  arme ,  e  abbiendo 
povertà  di  ferro ,  d'oro  e  d'ariento  e  d'ogne  altro 
metallo  le  fecero.  I  consoli  intesero  a  vincere  Carta* 
gine,  la  quale  era  di  giro  ventidue  miglia,  cinta 
tutta  quasi  di  mare,  e  di  mura  di  buone  pietre 
quadrate,  le  quali  erano  trenta  piedi  per  grossezza, 
e  per  altezza  gomiti  quaranta,  sanza  le  borgora, 
che  per  se  duravano  tre  miglia.  La  rocca  della  ter- 
ra, che  iera  Birsa  appellata,  durava  (i)  poco  più 
di  due  miglia ,  ed  era  dair  una  parte  il  muro  co- 
mune della  cittade  e  di  Birsa,  e  F altra  era  tutta  in 
sul  mare;  il  quale  mare  ee  chiamato  Stag&one*  1 
consoli,  avvegnaché  una  parte  delle  mura  della 
cittade  con  dificii  (a)  avessero  fatto  minare ,  non 
pertanto  da  quelli  di  Cartagine  fuoro  vinti,  e  mes- 
si in  caccia;  i  quali  difese  Scipione,  rincacciato 
dentro  alle  mura  della  cittade  i  nemici.  Dipo' la 
detta  battaglia  si  partirò  i  Romani ,  e  Censorioo  si 
tornò  a  Roma:  e  Manilio,  abbandonata  la  terra,  con- 
tra  Asdrubale  convertio  l'arme.  E  Scipione,  morto 
Massinissa ,  tra  tre  suoi  figliuoli  andò  il  reame  di 

(i)  Durare  ita  in  senso  di  esser  lungo  ^  estendersi. 
{%)  Molti  scrittori  dd   boon  secolo  si  valsero  della  Toce 
difieio,  per  indicare  più  propriamente  macchina,  ordigno* 
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Numidia  a  dividere.  U  quale  lornaDda  poscia  nelle 
contrade  di  Cartagine  ^  ManiUo  la  ciltade  di  Tezaga 
vinse  e  disfece ,  e  dodici  migliaia  d'uomeni  uccise, 
esci  migliaia  ne  prese.  Asdrubale,  imperadore  di 
Cartagine ,  e  nepote  di  Massioissa ,  avuto  per  so* 
spetto  da  quelli  di  Cartagine,  che  non  li  tradisse, 
stando  alla  Corte  ^  ove  la  ragione  si  reddea,  con 
pesi  di  legna  della  sua  sedia  fue  morto.  £  Gioven- 
co pretore  y  combattutosi  spesso  in  Macedonia  con 
Filippo  (i),  file  morto ,  con  grandissima  mortalità 
di  tutta  Toste  de' Romani. 


CAPITOLO  XXIV. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCVI , 
cioè  anni  cinquanta  dipo'  la  seconda  guerra  di  Car- 
tagine,  Gneo  Cornelio  Lentulo  e  Lucio  Mummio 
consoli ,  Publio  Scipione,  consolo  dell'  anno  passa- 
to, penandosi  di  disfare  Cartagine  al  postutto, 
venne  a  Cotone,  ove  sei  di  e  sei  notti  continoa- 
mente  (i)  combattuto,  disperatisi  quelli  di  Carta- 
gine si  arreddero  con  patti ,  che  rimanendo  servi , 
fossero  le  persone  salve  di  coloro  ,  che  vivi  di  tanti 
pericoli  erano  campati.  E  prima  la  schiera  delle 
femmine  molto  misere  ne  usciero ,  appresso  quella 
degli  uomeni ,  assai  più  disformata  :  e  fuoro  k 

(i)  Juveniius  praetorin  Macedonia  adversus  Pseudophilip- 
pum  congressus  eie,  interfectus  est;  così  era  detto  nel  testo. 

(a)  Ecco  uno  dei  pochi  esempi ,  in  eoi  dal  Giamboni  nel 
presente  volgarizzamento  si  adoprò  questo  avverbio  nd  pro- 
prio significato  di  continuatamente  ^  di  comhmOj  sempre. 
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feniitiKe  irenlidoqQe  migliaia ,  e  gli  uomeni  tren- 
ta migliaia ,  seoondochè  per  memoria  scritto  si  tro- 
Ta  (i).  E  il  re  Asdmbale  per  sua  Tolontà  si  fuggio^ 
€  Aie  fatto  isbaodito:  e  coloro  ^  che  nel  tempio 
d' Escolapìo  fnggiro ,  per  loro  volontà  morendo  ^ 
per  fuoco  penero.  E  la  moglie  d' Asdrubale  con  due 
suoi  figliuoli 9  per  grande  dolore  e  furore  mossa, 
nel  fuoco  ei  gittò  e  arse.  Quella  medesima  genera- 
zione di  morte  fece  la  sezzaia  reina  di  Cartagine , 
che  per  addietro  la  primaia  avea  fatta  (a).  E  la  det- 
ta cittade  diciassette  continui  dì  arse,  e  misero 
guardameuto  diede  a  coloro  che  la  vinsero  della 
varietade  dello  stato  dell'umana  generazione.  Di^ 
sfatta  fue  Cartagine,  e  d' ogne  suo  muro  rappiana* 
ta ,  e  ragguagliata  colla  terra ,  e  in  polvere  recata 
dipo' settecento  anni  ch'era  stata  edificata.  Tutta  la 
moltitudine  de'  pregioni ,  se  non  si  fue  aliquanti 
prencipi ,  fue  per  servi  venduta.  Se  alcuno  istudio- 
so  dimandasse  me,  che  sono  di  poco  senno,  quale 
fue  la  cagione  che  mosse  i  Romani  a  disfare  Carta- 
gine, dico  che  neuna  me  n' ee  manifesta  ;  ma  muo- 
verai che  certi  dissero,  perchè  stessero  i  Romani 
sempre  poscia  securi,  si  disfece  Cartagine.  £  altri 
per  la  grande  soUicitudine ,  in  che  stavano  i  Roma- 
ni di  questa  cittade ,  che  era  sempre  stata  guerrie- 
ra ,  che  non  tornasse  in  istato ,  e  da  costoro  avesse- 
ro battaglia  ;  o  che  per  la  sicurtade  e  riposo  loro 
non  diventassero  languidi ,  stando  Cartagine  in 
piede  nello  stato  suo.  La  cagione  fue,  non  perchè 

(i)  Intorno  air  esito  di  questa  battaglia,  per  i  Cartaginesi 
infeiieissimo ,  vedasi  Appiano  nel  Libro  della  Guerra  panica. 

(a)  Cioè  r  ultima  regina  di  Cartagine  fece  quella  morte 
istessa,  che  fatta  avea  Elisa,  o  Bidone,  sua  prima  regina. 
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facessero  alcuna  cosa  che  proTocassero  i  Romaoi 
ad  ira ,  ma  per  paura  ch'egli  non  istessero  io  ista- 
to  (i).  Ed  essendo  cosi,  perchè  incolpano  i  tempi 
de' cristiani  del  turbamento  e  ruggine  loro,  per  la 
quale  grassi  di  fuori ,  dentro  sono  rosi  ?  i  quali  anù 
che  passassero  secento  anni,  secondochè  i  loro  savi 
avieno  detto  j  la  grandezza  di  Cartagine  perderò  e 
ispensero.  Io  porrò  fine  a  questo  Libro,  acciocché 
per  temporali  (a)  iscotendone  la  ruggine,  percuo- 
tendolo più  di  forza ,  ove  le  cose  necessarie  non 
possendo  ricogliere,  truovi  l'asprezza  delle  cose  di 
soperchio  :  avvegnaché  l' asprezza  che  mi  contradi- 
cesse  non  ispaventerei ,   s' i'  trovasse  la  speranza 
della  sottigliezza  dentro. 


DI  PAVLO  OmOSIO   PRBTZ  SPAGlf  COLO  ,    EàCGOIITÀTOmK 

DI   STORIX,    LO  QUARTO   LIBRO   SI   riKISCK 

rORTRA    1   PAOAHI. 


(i)  La  frase  stare  in  stato  f  che  vale  qui  mantenenì  im 
fona  y  o  in  potere ,  ha  più  esempi  net  Trauati  Morali  di  Metier 
Bono,  ed  in  altri  antichi  scrittori. 

(a)  Secondo  il  tempo ,  o  siTvero  ali'  opportunità. 
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CORTRà    I   PAGiVI   DI    PAUU>  ORMIO. 


CAPITOLO  I  (i). 


JL/a  che  Roma  si  fece  anni  DCYI ,  cioè  in  quello 
medesiiDo  anno  che  Cartagine  si  disfece  j  Gneo 


(i)  n  presente  Libro ,  secondo  il  testo ,  non  prenderebbe 
incominciamento  da  queste  parole ,  ma  da  altri  due  precedenti 
Capitoli  da  Messer  Bono  non  Tolgarizzati  Nel  primo  di  essi 
Tenìra  posto  in  esame  se  le  littorie  di  Roma ,  più  che  di  fe- 
licità, si  fossero  £itte  sorgenti  di  danno  a  rovina  alle  vinte 
popolazioni  ;  e  se  dei  tempi  presenti  furono  migliori  i  passati. 
Dimostratasi  nel  secondo  con  moralissime  ragioni  che  Orosio ,  * 
come  nomo  cristiano ,  aver  poteva  ovunque  patria ,  religione 
e  legge  ;  laonde ,  per  le  sciagure  dalle  quali  le  Spagne  erano 
agitate  ed  afflitte ,  trovatosi  costretto  ad  espatriare ,  in  Affrica 
SI  rifugiava  con  sicurezza  di  libero  accesso ,  e  di  favorevole 
accoglimento.  Taciutosi  dal  Giamboni  tutto  ciò  che ,  servendo 
come  d' iotrodozione  a  questo  quinto  Libro ,  non  era  di  osta- 
colo alla  regolar  connessione  degli  avvenimenti  narrati  con 
quelli  che  in  appresso  succedevano,  dette  principio  alla  con- 
tionazione  delle  istorie  dall'  anno  di  Roma  seicentosei ,  in  cui 
accadde  la  presa ,  e  il  disfacimento  di  Corinto.  In  quanto  poi 
all'andata  in  Affrica  d' Crosto ,  di  cui  fu  dato  cenno  pure  nel- 
r  Jppertimento,  ne  abbiamo  certezza  dalla  testimonianza  di  Gen- 
nadio  premessa  al  presente  volgarizzamento ,  e  meglio  ancora 
dalla  lettera  nel  4x6  da  S.  Agostino  al  vescovo  Evodio  indi- 
rizzaU ,  la  quale  si  legge  nel  Volume  II  delle  sue  Opere ,  e  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


27^  DILLE  STORIE 

Ck>rDelio  Lantulo  e  Lucio  Mummio  coosolii  riÙDa- 
ta  Cartagine  si  seguita  il  disfacimento  di  Corinto , 
di  due  cittadi  molto  potentissime,  che  per  poco  in- 
tervallo di  tempo ,  per  diverse  parti  del  mondo  il 
loro  tristo  incendio  si  pianse.  Perchè  Metello ,  allot- 
ta pretore  y  abbiendo  vinto  Achei  e  Beozi  insieme 
coniunti  in  due  battaglie ,  cioè  la  primaia  appo 
Termopilas,  e  un'altra  volta  in  Focida,  nella  qua- 
le primaia  battaglia  ne  fuoro  morti  venti  migliaia  , 
e  nella  seconda  sette  migliaia ,  secondochè  dice  Clau- 
dio raccontatore  di  storie ,  e  Valerio  Àntias  (r) 
conferma  che  i  detti  consoli  combatterò  in  Acaia , 
drenti  migliaia  di  quella  gente  degli  Achivi  col  lo- 
ro doge  j  chiamato  Dieo ,  vi  fuoro  tagliati.  Polibio 
Achivo ,  avvegnaché  in  Africa  fosse  con  Scipione , 
non  pertanto  perchè  non  potte  non  sapere  la  mor- 
talità de'  suoi ,  disse  che  in  Acaia  pure  una  volta  si 
fece  battaglia ,  essendo  Critolao  loro  doge  (2).  £ 
dice  che  Dieo ,  menando  cavalieri  d' Arcadia  y  dal 
detto  Metello  pretore  con  tutta  Y  oste  sua  fue  mor- 
to. Ma  della  varietà  eh'  è  tra  coloro ,  che  di  storie 
fanno  memoria ,  alcuna  cosa  aviamo  detto  di  so- 
pra (3);  e  basti  del  detto  loro  le  dette  cose  avere 


incomincia  :  Occasionem  quippe  cujusdam  sanctissùni  et  stu~ 
diosissimi  juvenis  prttesbyteri  Orosii ,  qui  ad  nos  ab  ultima  Hi- 
spania ,  id  est  ab  oceani  latore  solo  sanctaruin  Scriptwnrum 
ardore  injiatnmatus  advenit,  amiuere  nalui  eie, 

(i)  Vedasi  la  nota  %  alla  pagina  aS?. 

(a)  Che  Polibio  si  trovasse  presente  con  Scipione  e  Me- 
tello al  disfacimento  di  Corinto ,  è  attestato  pure  da  Strabene 
snl  fine  del  Libro  Vili. 

(3)  Richiamasi  qui  ciò  che  fu  detto  al  Capitolo  XXI  del 
Libro  precedente. 
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dette  9  perchè  bene  la  verìtà  non  si  uè  sa  per  le  bu- 
gie, die  usate  vi  faoro;  perchè  apertamente  mo- 
strano che  nelle  altre  cose  credere  a  loro  non  si 
debbia ,  quando  nelle  cose  che  videro  sono  diversi. 
E  però  disfatte  tutte  le  fortezze  d' Acaia,  pensando 
Metello  pretóre  di  disfare  le  cittadi  che  non  gli  era- 
no arrendute ,  Muromio  console  repentemente  e  di 
sicuro  venne  nell'oste;  il  quale,  mandatone  Metello, 
Tiase  incontanente  Corinto,  cittade   allotta    ricca 
sopra  tutte  V  altre  del  mondo ,  la  quale  era  stata 
donna  per  grande  tempo  di  tutti  i  malestri  delle 
arti  9  e  di  tutti  i  lavorìi ,  e  comune  emporio  (1)  d'A- 
sia e  d'Europa.  Conceduta  crudelemente  licenzia 
ancora  a  coloro  ch'erano  pregioni  di  potere  fare 
preda  y  sì  fue  disfatta  comunemente  e  per  ferro  e 
per  fuoco y  che  le  mura  arsero  insieme  con  le  case, 
quasi  come  fosse  uno  cammino  grande  di  fuoco.  £ 
però  la  maiore  parte  del  popolo  consumata  per  fuo* 
co  e  per  ferro,  il  rimanente  sotto  corona  fuoro 
venduti  (a).  Arsa  la  cittade  ,  e'  muri  infino  ne'  fon- 
damenti disfatti ,  e  le  mura  delle  pietre  (3)  recate 
in  polvere ,  grandissima  preda  quindi  fue  tratta.  £ 
per  la  moltitudine  e  varietade  delle  statue ,  e  delle 

(i)  Se  la  Crusca  trascurò  questa  voce  di  latina  derivazione, 
e  che  il  Segneri  nel  Quaresimale  ad  oprava ,  non  fu  ella  però 
dimenticata  nel  più  moderni  Vocabo  lari  come  d'  uso ,  e  che 
serve  propriamente  a  indicare  città ,  o  luogo  ,  dove  di  tal  modo 
abbondi  ogni  genere  di  cose  utili  e  necessarie  ai  bisogni  della 
vita ,  da  poterne  comodamente  provvedere  anche  "i  più  lonta- 
ni paesi ,  che  ne  sono  mancanti ,  o  che  ne  scarseggiano. 

(a)  Il  rimanente  y  riferendosi  alla  voce  collettiva /70/m>/o  ,  lo 
vediamo  in  forza  delle  premesse  avvertenze  costruito  al  plurale. 

(3)  Le  mura  cioè  di  pietre,  conforme  dichiarammo  alla 
j»ag.  263  nota  a. 

18 
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imagini  de'  Dei ,  io  quello  incendio  delia  ettCade  me* 
scoiati  io  ano  V  oro  e  V  ariento  e  rame ,  e  lutti  i 
metalli  insieme  colati  fossero ,  nuòVa  geoeraùooe 
di  metallo  si  fece,  unde  infino  al  die  d'oggi  ovvero 
di  (i)  quello ,  ovvero  altro  a  quello  fatto  simigUaD- 
le,  si  cUama  Corintio ,  come  per  meinoria  ai  dicCi 
e  diconst  i  vaselli  di  Corinto. 


CAPITOLO  IL 


Al  tempo  de'  detti  contoli ,  Virialo  io  Ispagoa , 
per  generazione  Lusitano  y  uomo  pasturale  (:&)  e  la- 
drone f  prima  rubando  le  strade,  e  poscia  guastan- 
do Provincie ,  e  al  di  dietro  1'  osti  de'  pretori  e 
de'  consoli  di  Roma  vincendo  y  iscacdaodo  e  sotto- 
pognendoksi ,  grandissima  paura  fue  di  tutti  i  Ro- 
mani ;  perché  passando  Ibero  e  Tago ,  grandissimi 
fiumi  e  di  diversi  luoghi,  vegnendo  a' Lusitani,  e 
pigliandoli ,  Gaio  Yetilio  pretore  gli  si  feoe  a  rincon- 
tro; il  quale  tagliato  poco  meno  che  tutta  l'oste 
sua ,  appena  il  detto  pretore  fuggendo  con  podti 
campò.  E  poscia  Caio  Plauzio,  pretore,  il  detto  Vi- 
rialo per  molte  battaglie  iscacciò.  £  poscia  Claudio 
Uqimano  con  grande  oste  centra  il  detto  Viriato 
mandato ,  quasi  per  purgare  la  macola  di  sopra  , 

(i)  Questo  €U  e  pleonastico  y  dovendoti  intendere  che  ìa~ 
fino  al  di  d' oggi  ovvero  quel  metallo ,  od  altro  a  quello  si- 
BÌgliante»  si  chiama  Corintio. 

(%)  Pfutamlef  o  pastorale ^  riferito  ad  uomo»  vale 
o  di  contHùome  pastore  ;  significato  di  cai  anco  i  più  i 
Vocabolari  non  fanno  veruna  menzione. 
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vìa  piò  0oia  iafMnia  ri  s'aggiiuiAe;  penchè  latta 
battagKa  con  Vinato  tutta  la  grande  osle ,  che  seco 
avea  menata,  e  la  grandissima  fona  de' Romani , 
ch'avea  seco,  perdeo.  E  Vinato  i  grandi  ornamen- 
ti  de'  segnori  Romani ,  e  tutte  le  insegne  de'Roma- 
ni  ne' suoi  monti  puose  alla  mostra  per  vittoria. 
In  quello  medesimo  tempo  trecento  Lusitani  con 
mille  Romani  in  uno  oampo  ti  combatterò  ;  nella 
quale  battaglia  fuoro  morti  settanta  Lusitani  e 
trecenloventi  Romani ,  secondochè  dice  Claudio.  £ 
andandone  i  Lusitani  vincitori  sicuramente  e  ispartii 
r  uno  di  loro  molto  di  lungi  sceverato  dagli  altri , 
con  ciò  sia  cosa  che  fosse  a  piede ,  e  circundato  di 
cavalieri,  fedito  il  cavallo  dell'uno  di  loro  d'una 
lancia,  e  d'una  fedita  di  spada  il  capo  d'uno  cava- 
liere avesse  tagliato ,  si  spaventò  gli  altri  di  pau- 
ra ,  che  sanza  più  toccarlo  il  lasciaro  andare. 


CAPITOLO  HI 


Àppio  Claudio  e  Quinto  Cecilio  Metello  consoli , 
Appio  Claudio  coutra  i  Salassi  Galli  combattuto , 
e  vinto ,  cinque  migliaia  di  cavalieri  perdeo.  Rifatta 
anche  battaglia  cinque  migliaia  de' nemici  uccise; 
e  addomandando  che  gli  fosse  fatto  il  triunfo  per 
la  legge  ch'era  fatta,  che  chi  cinque  migliaia  de' ne- 
mici uccidesse,  il  triunfo  gli  fosse  fatto  (i);  e  per 

(i)  Tsle  essere  stato  il  prescritto  dalla  legge  intorno  ai 
trionfi,  lo  attestano  le  annotazioni  del  Casaubono  alla  vita 
di  Giulio  Cesare  scritta  da  Svetonio. 
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lo  danno  che  prima  avea  rioeruto  conceduto  non 
gli  fosse,  usando  Tanagloria  di  grande  vergogna , 
alle  sue  proprie  spese  prese  triunfo. 

Lucio  Cedilo  Metello  e  Quinto  Fabio  Biassiino 
Serviliano  consoli ,  tra  l'altre  maraviglie  fue  veduto 
a  Roma  androgino  (i),  cioè  uno  eh'  era  uomo  e  fem- 
mina mescolato,  e  per  comandamento  degli  indoTioi 
gittato  in  mare.  Ma  a  questo  malvagio  s^no  neuna 
cosa  giovò  y  perchè  subitamente  tanta  pistolenzia 
venne,  che  prima  non  bastarono  i  ministri ,  che  M>t- 
terravano  gli  uomeni ,  e  poscia  non  essendo  chi  li 
sotterrasse,  le  grandi  case  vuote  de' vivi ,  e  piene 
de' morti ,  erano  rimase.  E  grandissime  ereditadi,  e 
neuno  erede  era  rimaso.  E  alla  fine  non  solamente  di 
potere  vivere  nella  cittade,ma  neuno  era  ardito  d'ap- 
pressarvisi,  tanto  era  il  puzEO  degli  uomeni  morti, 
eh'  erano  sotto  i  portichi  e  nelle  case  e  in  su  i  letti 
della  cittade.  E  a  purgare  quella  pistolenzia  la  mor- 
te degli  uomeni  fecero  (a) ,  per  quella  morte  purgaL- 
re.  E  alla  fine ,  vergognandosi  i  Romani,  tra  le  mi- 
serie loro,  coro'  iera  misera  e  vana  cosa  quello  che 
facieno  assai  si  manifestò,  perchè  prima  che  la 
pistolenzia  venisse ,  si  fece  acciò  che  non  venisse , 
e  incontanente  la  pistolenzia  venne  :  la  quale  piste- 


(1)  Voce  di  greca  origine,  dalla  Crusca  non  ailegaU,  e 
l'ite  vale  ermajrodito.  V  Alberti-  la  riportò  nel  vào  Dislonario 
universale,  senza  però  addnrne  esempio  alcuno,  che  aver  sì 
polev^  opportanisiimo  dal  Capo  Vili  del  Libro  XVI  della  Cit- 
tà di  Dio  y  ove  è  detto  :  Gli  androgini^  che  si  chiamano  erma- 
fioditiy  posto  che  siano  inolio  radi^  rade  volte  però  mai  man- 
cano  che  non  ne  siano ,  nelli  quali  appare  si  /'  imo  sesso  e 
r  altro. 

[%)  Ordinarono,  stabilirono. 
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letizia  poscia  cessoe  secondo  la  misura  del  secreto 
iudicìo  di  Dio,  sanza  alcuno  satisfacimento  (i)  di 
sacrificio.  Li  quali  sacrificii  se  fossero  fatti  quando 
quella  pistolenzia  cominciò  a  cessare  f  come  suole 
molte  volte  intervenire  9  sanza  dubbio  averebbe* 
ro  recata  la  gloria  e  la  lode  della  redduta  santade 
a' Dei  9  e  a' sacrificii  loro.  In  tale  modo  la  misera 
dttade  era  schernita  dalle  bc^ie  de'  Dei ,  da'  quali 
non  potea  essere  liberata.  £  però  Fabio  consolo 
contra  i  Lusitani  e  Viriato  combattendo ,  il  castello 
di  Baccia ,  il  quale  Viriato  assediava  ^  discacciati  i 
nemici ,  liberò  ;  e  arreddutosi  con  molte  altre  ca- 
stella il  ricevette.  £  fece  una  fellonia  a'  sezzai  ne* 
mìci  di  Scizia  (a)  molto  grande ,  non  dico  servando 
la  fede  de' Romani:  a  cinquecento  loro  prencipi,  i 
quali  arreddutisi  a  lui ,  avea  ricevuti ,  e  invitatogli 
che  gli  facessero  compagnia ,  tagliò  loro  le  mani. 
Pompeo,  consola  udranno  seguente,  intrato  ne'con- 
fini  di  Numanzia ,  ricevuta  grande  mortalità  si  par-* 
tio,  noD  solamente  tutta  Toste  sua  poco  meno  mor^ 
ta,  ma  molti  altri  gentili  (3),  ch'erano  nella  sua 
cavalleria ,  tagliati.  Ma  Viriato  abbiendo  per  quat- 
tordici anni  l'oste  e' dogi  de' Romani  ispa ventato, 
per  tradimento  de'  suoi  fue  morto  :  solo  in  questo , 

(i)  Halgrado  che  Dante  osasse  questa  voce  nel  Convivio , 
e  Fra  Giordano  nelle  Prediche  ^  eMa  fu  però  dalla  Crusca  tra- 
bficìata. 

(a)  E  fece  nna  fellonia  ai  nemici ,  eh*  erano  della  più  re- 
mota parte  di  Scizia. 

(Z)  Altri  esempi  confermeranno  come  il  Giamboni  spesso 
adoprasse  la  Toce  gemile  i  non  tanto  in  forza  di  nobile  ^  quan- 
to ancora  di  eccellente j  prode ,  valoroso j  in  che  l'usarono 
altri  purgati  scrittori. 
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nel  fatto  suo,  fortemente  fecero ,  che  ooloro  che 
r  uccisero  iudicaro  che  di  guiderdoni  non  fossero 
degni.  Ed  io  non  solamente  ora,  ma  spesse  volle, 
non  posso  tacere  tra  queste  la  rooltiludine  delle 
battaglie  d'oriente,  da  non  polerie  strigare,  die 
neuna  volta ,  ovvero  rado  (i)»  si  cominciano,  ov- 
vero si  terminano  se  non  con  grande  fellonia.  Ma 
quelle  de' Romani  tante  sono,  delle  quali  ee  no- 
stra intensione  di  dire ,  che  per  ragione  dell'  altre 
mi  viene  fastidio  di  dire.  Mitridate  re  de' Parti,  se- 
sto da  Arsace ,  vinto  Demetrio  prefetto ,  la  ciltade 
diBambillonia  e'suoì  confini  assalio,  e  sottopnosesi 
tutte  le  genti  che  sono  tra  il  fiume  Idaipe  e  fiume 
Indo  ;  e  in  India  sanguinosa  segnoria  acquista  £ 
Demetrio,  un'altra  volta  con  lui  facendo  battaglia , 
vinse  e  piglioe  ;  il  quale  preso ,  uno  Diodoto  col 
suo  figliuolo  Alessandro ,  il  regno  suo  e  nome  di 
re  piglioe.  Il  quale  poscia  il  detto  suo  figliuolo  Ales- 
sandro uccise  ;  e  abbiendolo  partefiee  del  perìooio 
in  assalire  il  reame,  in  teneìo  consorte  noi  volle 
avere. 


CAPITALO  IV. 


Marco  Emilio  Lepido  e  Caio  Ostilio  Mancino 
consoli ,  grande  insegne  (a)  appariero ,  e  diverse , 


(i)  Radby  come  arverbio,  Ttle  mramente,  di  mdù. 

(a)  Nei  più  moderni  Vocabolari  alla  voee  insegna  è  altri- 
butto  anco  il  significato  ora  rìcbiesto  di  mammgUa ^  prodigio , 
cosa  fuor  di  natura ,  o  portentosa. 
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Je  qaali  ai  curaro  secondo  cbè  pottero,  ed  era  usato 
di  fore.  Ma  non  sèmpre  agli  uooDlIatori  gl'iDgegni 
vengono  loro  fatti,  e  agli  indovini  oompofitori  dì 
bugie  quello ,  che  a  ventura  (i)  dicono ,  viene  loro 
fiitto.  Perchè  Mancino  allotta  consolo ,  poscia  che 
da  Popilio  (a)  appo  Nunansia  ricevette  V  oste ,  si 
isventunatamente  tutte  le  battaglie  fece,  e  si  a  pò* 
stutto  (3)  in  su  la  disperagione  venne,  che  so^zo  patto 
fare  con  quelli  di  Numanzia  fue  constretto ,  av- 
v^nachè  Ponipeio  già  un  altro  sozzo  patto  poco 
tempo  passato  fosse  constretto  di  fare.  Il  senato 
comandò  che  il  patto  si  rompesse ,  e  Mancino  a'Nu- 
maotini  fosse  dato;  il  quale  ignudo  ispogliato,  e 
le  mani  di  dietro  legate,  e  dinanzi  alla  porta  de'Nu* 
maotini  posto ,  e  quivi  istando  infino  alla  notte  ^  e 
da'sufpi  abbandonato ,  e  da  quelli  di  Numanzia  non 
ricevuto ,  lagrimoao  guardamento  da  catuna  parte 
di  aie  diede  (4)  $  e  il  dolore  il  constrinse  in  questo 
Iu<^o  di  gridare  f  e  disse  :  Perchè  falsamente  si  di- 

(1)  n  valore  di  questa  locuzione  avverbiale  si  è  a  caso, 
aeddemaimente.  Qui  pure  ingegno  sta  per  astuzia ,  inganno. 

{%)  Dioevasi  in  tolti  i  Codici  ilal  popolo ,  e  non  da  Pepi- 
iìo,  co^fonae  rickiedevalo  il  testo.  Avvertiti  dall' Avercampo 
die  in  più  Testi  latini  a  penna  eravi  varietà  nella  lezione,  ve- 
dendosi detto  in  alcuni  PopilUo  ,  ed  in  altri  Pompi/io  e  Pom- 
peto  ,  potrebbe  da  ciò  supporsi  che  quello  pure ,  di  cui  fece 
nao  il  Giamboni  fosse  errato ,  e  che  vi  si  trovasse  scritto  po~ 
puio.  Seguitando  noi  U  testo,  a  cui  viene  in  sostegno  l'ain* 
tonta  d'Appiano 9  che  afferma  easere  il  console  Malusino  snc- 
ceduto  a  Bf.  Popilto  Lenate  nel  comando  dell'esercito  romano 
in  Nnmidia,  scambiammo  perciò  popolo  in  Popilio, 

(3)  Anco  nella  Scala  dei  Claustrali  fu  detto  a  postutto , 
par  ai  postutto  ,  cioè  m  tutto  ,  interamente. 

(4)  Nella  divisione  dei  Coitoli  ritcnota  dall' Avercampo , 
qui  terminerebbe  il  presente  Capitolo. 
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ce  di  voi  j  Romani ,  che  siete  iusti  e  di  buona  fede^ 
e  siete  forti  e  misericordiosi  !  Da*  (Vumantini  queste 
cose  più  veramente  apparate.  Perchè ,  fortezza  vi  fe- 
ce bisogno  d'usare?  combattendo  vi  vinsero.  La 
fede  vi  fue  richiesta  che  servaste?  credendo  che 
gli  altri  facessero  comefaciano  eglino,  cui  (i)  e'pot- 
tero  uccidere  y  per  patto  certo  li  lasciato.  La  vostra 
iustizia  per  loro  si  provò ,  quando  per  loro  amba- 
sciadort  vi  fecero  richiedere  o  che  servaste  la  pace, 
o  che  reddeste  loro  vivi  tutti  coloro  eh'  erano  nella 
loro  forza  presi  j  e  per  la  pace  fuoro  lasciati.  La 
vostra  misericordia  esaminaro ,  quando  o  cacdaste 
da  voi  l'oste  per  la  pace  campata,  o  non  riceveste 
Mancino  per  tormentarlo  poscia.  Pri^o  che  mi 
dichiate  fue  Mancino  da  dare  a' nemici,  il  quale, 
r  oste  già  vinta  ,  voglìendo  discacciare  la  morte 
de'  pregioui ,  che  uccidere  voliano  i  nemici ,  pre- 
gando si  fece  pace,  e  certi  patti  fermoe;  il  quale 
essendo  in  pericolo  la  grande  forza  di  Roma  a  mi- 
gliore tempo  la  servoe?  Ovvero  se  vi  dispiacque  il 
patto  che  si  fece,  perchè  il  cavaliere  che  per  que- 
sto patto  si  ricomperò ,  ovvero  quando  tornò  fae 
ricevuto,  ovvero  quando  fue  raddomandato,  red- 
diito  non  fue  ?  Ovvero  se  vi  piacque  ogne  provve- 
dimento, acciò  che  fossero  i  cavalieri  pregioni  sal- 
vi, perchè  Mancino,  che  questo  patto  fece,  solo 
fue  egli  dato  ? 

Nuovamente  Varrone  console  sospinse  Paolo 
suo  compagno ,  che  il  vietava  che  si  cominciasse 


(i)  Cioè  coloro  y  i  quali  e' potettero  uccidere  ec  Altri 
pi  di  etti,  coti  costruito 9  ricorrono  pure  nei  Trattati  Morali 
dì  Messcr  Bono. 
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troppo  ivaccio  (i)  la  battaglia^  e  l'oste  che  dubi- 
tava minò ,  e  le  malavventurate  schiere  non  le  or- 
dinò a  battaglia ,  ma  dispaose  egli  alla  morte  appo 
lo  infamato  luogo  chiamato  Canna  per  la  mortalità 
de'  Romani  ;  e  più  che  quaranta  migliaia  di  cava- 
lieri di  Roma  solo  per  la  prontezza  sua  perdeo, 
per  la  quale  Annibale  assai  dinanzi  ne  sperò  vitto- 
ria. I  quali  cavalieri  perduti ,  alla  fine  ebbe  ardi- 
mento ,  quasi  solo  vergognosamente  col  suo  com- 
pagno Paolo ,  tornare  in  Boma ,  e  fugli  della  sua 
prontezza  (a)  dato'  premio.  Fugline  fatta  grazia  » 
perchè  non  dubitò  della  forza  di  Roma ,  la  quale 
egli  fece  disperata.  Ma  Mancino,  che  vinto  per  sor- 
te  di  battaglia,  si  penò  che  l'oste  non  perdesse, 
dal  detto  medesimo  sanato  a'  nemici  fue  dato.  So 
io  ancora  ,  o  Romani,  che  in  Yarrone  ancora  cotali 
patti  dispiacquero;  ma  per  lo  tempo,  che  richiedea 
di  cosi  fare ,  gli  fue  conceduto.  E  ancora  questo  vi 
piacque  che  fece  Mancino,  ma  emroi  posto  per 


(i)  Come  i  più  antichi  scrittori  dicessero  anco  ivaccio  per 
avaccio ,  cioè  presto ,  tosto ,  fu  già  nej  precedenti  libri  arvertito. 

(a)  Non  è  eguale ,  secondo  il  testo,  il  significato  che  la 
Toce  prontezza  deve  prender  qni  e  neli'  antecedente  periodo  ; 
perocché  stando  in  quello  a  corrispondenza  del  latino  impa^ 
tientia ,  è  colà  da  intendersi  posta  nel  senso ,  in  che  l' adopra- 
ira  r  Ambra  nella  Cofanaria  y  cioè  di  vivo  ed  impaziente  de^ 
siderio  di  checchessia.  In  questo  poi ,  doTendo  rappresentare  il 
Talore  della  latina  voce  impudenday  converrà  che  abbia  forza, 
à* impudenza,  soverchio  ardimento,  improntezza,  Qnale  poi 
Ibsse  propriamente  il  vero  concetto  del  presente  periodo ,  lo 
indicheranno  le  parole  del  testo ,  che  dicono  :  Collega  etiam 
Paullo  (  quo  tandem  viro  ?  )  perdita,  novissime  in  Urbem  pene 
solus  impudentissime  redire  ausus  est,  meruitque  saae  impuden- 
tiae  praemiunu 
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grande  fieJloDà  ;  e  coù  nascerà  del  vostro  fatto  cbe 
il  cittadino  non  piglierà  rimedio  in  sul  bisogno ,  e 
i  nemici  non  crederanno  a  coloro ,  che  sono  saoza 
fede,  e  quello  che  promettono  non  servano. 

In  questo  mezao  Bruto  della  Spagna  di  sopra 
sessanta  migliaia  di  quelli  di  Gallecora,  i  quali 
a' Lusitani  venieno  in  adiuto,  vinse;  avvegnaché 
con  malagevole  e  aspra  battaglia^  e  per  inganno, 
e  di  sicuro  gli  assalisse.  Nella  quale  battaglia  cin- 
quanta migliaia  ne  fuoro  morti,  sei  migliaia  presi, 
seoondochè  si  dico ,  e  podù  per  fuga  ne  campare. 
Nella  Spagna  di  sotto  Lapido  proconsole  i  Vacceì, 
gente  non  nocevole,  e  che  s'arreddieno,  e  contra 
la  volontà  del  senato,  crudelemente  si  penò  di  vin- 
cere. Ma  incontanente  ricevuta  da  loro  gravissima 
mortalità,  della. aua  empiezza  malvagia  portò  pene. 
Sei  migliaia  de'  Ronfani  in  questa  non  insta  battaglia 
Mistissimamente (i)  fuoro  morti;  e  igli  altri,  per- 
duto il  campo,  e  spogliate  loro  Tarme,  appena 
camparo  :  e  non  fue  questa  pistolenzia  minore  sot- 
to Metello,  che  quella  che  sotto  Mancino  si  fece. 
In  tale  modo  i  tempi  d' ora  paiono  beati  a'  Roma- 
ni, che  non  solamente  quelli  di  Spagna  di  molle 
battaglie  affaticati ,  ma  i  Romani  tanti  pericoli  di 
battaglie  sostennero,  e  tante  volte  fuoro  soperchia- 
ti ,  che  non  voglio  dire  quanti  loro  pretori ,  quanti 
legati,  quanti  consoli,  quante  legioni,  o  quante 
osti  siano  consumate;  ma  solamente  questo  dico, 
quanta  era  la  pazzia  della  paura.  I  cavalieri  di  Roma 
erano  avvititi ,  che  non  ardieno  di  metter  fuori  il 


(f  )  Quello  superlaliTO  di  im$Uumente  redcsi  trasc«nCo  ìa 
Catti  i  Vocabolari. 
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piede  f  ovvero  fermare  V  animo  di  venire  a  batta- 
glia ;  ma  incontanente  guardato  il  nemica  spagniicH 
lo  y  fuggendo ,  credea  prima  essere  vinto  che  fÒMe 
veduto  (r).  Per  lo  quale  argomento  è  manifesto  che 
quelli  tempi  da  catuno  Iato  fooro  miseri  hidicati , 
con  ciò  sia  cosa  che,  e  se  vincere  potieno(!2)y  coirtra* 
loro  volontade  lasciavano  i  dolci  loro  riposi ,  e  so- 
stenieno  battaglie  di  gente  straniera;  e' Romani 
quanto  più  soezamente  turbavano  Taltriri  riposo, 
tanto  più  soszamente  per  loro  erano  vinti. 

CAPITOLO  V. 


Sesto  Fulvio  Fiacco  e  Quinto  Calpurnto  Pisone 
consoli,  a  Roma  d*ancilla  fue  nato  uno  fanciuTlo 
con  quattro  piedi  e  con  quattro  mani ,  e  con 
quattro  occhi,  e  altrettanti  orecchi,  e  la  natura  del- 
r  uomo  avea  doppia  (3).  Nella  Cicilia  Mongiubello- 
grandissimi  fuochi  sparse  fuori,  e  tutte  le  cose  e 
contrade  a  se  presso  per  fiamma  abbronzò  ;  e  volan- 
do le  faville  nelle  luogora  dalla  lunga  con  caldi  va- 
pori s' abbronzaro.  Nel  campo  de'Bononesi  in  su 
gli  alberi  nacquero  le  biade  ;  e  però  in  Cicilia  na* 

(i)  Per  dare  al  presente  periodo  più  regolar  costruzione , 
^o^ /uggendo,  è  da  soggiungere  ogni  cavaliere. 

(a)  Sottintendasi  gU  SpagnuoU;  così  richiedendolo  il  testo, 
in  cai  a  maggior  chiarezza  era  detto  et  Bispani  etsi  vincere 
potermni, 

(3)  Giallo  Ossequente  narrando  al  %  XXIII  lo  stesso  pro- 
digio y  io  dice  accadato  fotro  il  precedente  consolato ,  essendo 
cioè  consoli  Publio  Furio  e  Sesto  Attilio  Serrano.  Per  gli  altri 
prodigi!  in  appresso  narrati ,  Tedasr  il  $•  XXIV. 
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eque  la  battaglia  de*  servi ,  che  fue  si  grave  e  cru- 
dele per  la  moUitiidine  de^aervi,  e  per  li  grandi 
apparecchiamenti  dell' oste,  e  per  la  graDdissima 
potenzia  che  ebbero ,  che  non  dico  solamente  i  le- 
gati ,  i  quali  al  postutto  misero  in  caccia ,  ma  i 
consoli  n'ebbero  grandissima  paura;  perchè  settan- 
ta migliaia  di  servi  si  dice  che  si  levaro ,  e  pìgliaro 
arme ,  escettatane  (i)  la  cittade  di  Messina ,  la  quale, 
dando  a'  servi  libertade  ^  in  grandissima  pace  e  buo- 
no stato  li  tenea.  Certo  in  questo  ee  Cicilia  miseris- 
sima ,  perch*  ee  isola  che  onche  in  buono  stato  non 
fue;  perchè  ora  ee  sottoposta  a' tiranni,  cioè  nuovi 
segnori  non  legittimi  (a),  e  ora  alloro  servi:  e  mutano 
spesso  segnore  o  perchè  sono  spesse  volte  aspera- 
mente  segnoreggiati ,  o  essendo  sotto  buona  segno- 
ria  e  in  grande  libertade  il  mutano  per  nuova  li- 
bertade avere,  e  la  primaia  non  possono  patire;  e 
interviene  perchè  essendo  circondati  di  mare,  da 
gente  di  fuori  non  possono  essere  guerrìati  (3).  Ge- 
nerazioni di  serpenti  per  abbondanza  di  sozze  libi- 
dini crescono,  e  nelle  loro  miserie  si  consumano (4)- 

(i)  Eccettuatane,  Di  questa  voce  così  scritta  ne  abbiamo 
esempi  anco  nel  volgarizzamento  di  Lucano ,  ed  in  quello  delle 
Pistole  di  Seneca. 

(s)  L' interpetrazione  della  voce  tiranni ,  per  quanto  non 
trovi  sostegno  nei  testo,  leggesi  però  in  tatti  i  Codici. 

(3)  A  Gooferma  dell'uso  negli  antichi  di  femore  per  ^a^r- 
rfgpare ,  recò  la  Crusca  in  esempio  anco  il  passo  presente. 

(4)  Questo  Capitolo  »  in  cui  è  narrata  la  guerra  in  Sicilia 
dai  servi  suscitata ,  chindevasi  nei  testo  d*Orosio  con  le  seguenti 
parole  ^  delle  quali  Messer  Bono  ne  tralasciò  la  spiegazione  :  In 
hoc  autem  servilis  tutnuUus  exeitatio  ,  quanto  rarior  caeteris , 
tanto  truculentior  est  :  quia  intentione  commovetur  Ubera  multi-- 
iudo  f  ut  patriam  augeat ,  servilis  ut  perdat. 
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CAPITOLO  VI. 


Uode  essendo  disperati  (i) 

in  non  potersi  difendere  da' Romani  chiusero  la  cit- 
tade  y  e  tutta  V  arsero  in  prima ,  e  poi  si  uccisero 
tutti  o  per  ferro,  o  per  fuoco ,  o  per  veleno ,  e 

(i)  A  più  chiara  iotelligensa  di  queNo  che  con  manifesla 
sconnessione  si  pasta  ora  a  narrare ,  coniricn  supporre  come 
soUintese  ìe  parole  i  Nmmantinù  Donde  poi  airTcnisse  l'altera- 
zione  del  testo ,  apparirà  dal  confronto  che  di  esso  se  ne  fao* 
eia  col  Tolgarizzainento.  Vedremo  per  tal  modo  come  in  tutti 
]  Codici  oltre  all'  interpetrazione  dell'  ultimo  periodo  del  pre- 
cedente Capitolo  y  manca  quella  pure  di  diciotto  interi  periodi 
di  questo  y  nei  quali  dopo  le  descritte  calamiti  dalla  guerra 
dei  servi  in  Sicilia  arrecate ,  si  veniva  a  parlare  di  Numan- 
zia,  e  della  sua  distruzione  circa  all'anno  seicento  venti  di 
Roma  accaduta.  Se  però  l'omissione  di  periodi  cosi  interes- 
santi seguisse  per  difetto  del  Testo  a  penna ,  di  cui  il  Giam- 
boni in  questa  sua  fiitica  si  valse ,  o  più  ancora  per  inavver- 
tenza d*  antico  copiatore ,  che  dall'  originale  ne  trascurasse  la 
trascrizione,  non  potrebbe  con  sicurezza  determinarsi*  Noi 
bensì  incliniamo  a  ripeterne  la  mancanza  dall'  ultima  delie  in* 
dicate  cagioni ,  poiché  nei  periodi  tralasciati  non  eran  conte- 
nute, come  altrove,  semplici  riflessioni  filosofiche,  o  morali, 
l'omissione  delle  quali  nuocer  non  potesse  al  collegamento 
dei  fatti  narrati.  Trattandosi  in  essi  periodi  della  posizione 
di  Ifuraanzia ,  delle  sue  costumanze,  della  guerra  per  anni 
quattordici  contro  i  Romani  sostenuta ,  della  sua  distruzione 
fatta  da  Scipione  Alfirìcano ,  e  delle  tante  sciagure  dai  Numan- 
tini  in  sì  fatale  avvenimento  sofferte ,  sarebbe  per  certo  riu- 
scito ben  strano  che  Messer  Bono ,  ogni  antecedente  di  cosi 
ostinata  guerra  taciuto ,  confondendo  i  fatti  Siciliani  con  quelli 
di  Nnnanzia ,  avesse  ora  incominciata  la  sua  narrazione  dal  far 


Digitized  by  VjOOQIC 


^86  ^muM  axamM 

della  vittoria  fotta  di  costoro  non  ebbe  Roma  altro, 
se  non  che  fuoro  poscia  securi  di  loro«  E  fae  di  co- 
storo come  della  vittoria  che  fecero  i  Romani  di 
Numanzia ,  perchè  non  dissero  i  Romani  che  aves- 
sero vinto  i  Numantini ,  ma  delle  mani  di  costoro 
siarao  campati  (i).  Perchè  i  Romani  uno  solo  di 

conoscere  che  i  Numaottai  erano  all'  ultima  di^eraxione  ri- 
dotti f  partCQcloti  dalle  parole  del  testo  ;  Novissime  spe  despe- 
raiionis  in  moriem  omnes  destinati  ^  clausam  urbem  inirorsum 
succenderunt  eie, ,  che  di  essa  guerra  il  tristo  fine  ne  adulano. 
Il  perchè ,  volendo  noi  che  ti  Hata  omissione  si  rendesae  mag- 
gionnente  palesai  determinammo  di  aeparaM  questo  Capitolo 
dal  precedente  »  che  nei  Codici  slava  ineieme  collegato ,  e  quin* 
di  premettere  ad  esso  segai  distinti  di  manifesta  laguna, da 
non  potersi  cancellare  fino  a  tanto  che  con  l' aiuto  di  imoTÌ 
e  migliori  Codici  non  venga  dato  il  aupplirla. 

Essendosi  detto  di  sopra  che  nei  tralaKiati  periodi  si  ri- 
cordavano alcune  coatumanae  dei  Numantini,  non  taceremo  che 
tra  queste  rammentavasi  l'uso  d' una  loro  particolare  bevanda , 
corrispondente  a  quella ,  che  noi  chiamiamo  birni ,  e  da  essi 
Ceiia  appellata  :  e  questa  cosi  veniva  nel  testo  descritta:  UUi" 
ino  omnes  duabus  subito  portis  empenmt ,  larga  prius  potione 
usi 9  non  vinif  ctgus  Jhrax  is  ioeus  non  est,  sed  succo  tritici 
per  artem  oon/ecto ,  quem  succum  a  caie/adendo  Csuam  90- 
cant.  Suscitatur  enim  igne  illa  vis  germinis  rrkadefactae  Jru- 
gis ,  oc  deinde  siccatur  et  post  infariruun  redacta ,  moUi  succo 
iubniscetur  ,  quo  fermento  sapor  austeritatis  et  calar  eàrietaUs 
adj'icitur.  Hoc  agitar  potione  post  kmgam  /ameni  recalescenies, 
heUo  sese  ohtuleruni  eUu 

(i)  Confusi  in  Ibrxa  della  aopcaccennata  laguna  g^t  avveni- 
menti di  Sicilia  con  quelli  di  Numanzia ,  dovette  di  couac^^aen- 
sa  anco  nelle  parole  Efue  di  costoro  come  della  iniiorta  <he 
fecero  i  Romani  di  Numanzia  introdursi  erroneità  di  eonceltio; 
poiché  da  questa  concorde  lesione  dei  -Codici  richiedeadost 
che  s'intenda  continuato  sempre  a  paiiare  dei  Siciliani^  nasce 
da  ciò  r  improprio  ponfroato  >  che  «on  ^see  ora  vien  Atto  della 
vitloria  «•{portata  in  Sicilia  con  queUa  dai  Aomani  otteattia  ia 
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Numanzìa  non  teiiMro  pngtoae,  e  non  «  potlt 
Tedeve  di  lora  alcuna  oota  y  «ade  trhiofo  si  potesse 
fare*  E  uè  povero ,  né  lioco  di  loro  ebbe  nulla  ^ 
perchè  lutti  s' uccisero ,  e  lo  avere  arsero  e  disper* 
serio  in  tale  modo ,  che  neuna  eosn  vi  si  trovò. 


CAPITOLO  VIL 

£  facendosi  le  dette  coae  appo  Nomanaia ,  iti 
Roma  si  facieno  le  discordie  de' Gracchi;  perchè 
Scipione  disotta  lYumanzia,  mettendo  in  pece  lotte 
le  altre  terre  di  Spagna  ^  ckiÉnandò  Tif eso  prencipe 
di  quelli  di  Celtiberia ,  perdiè  cagione  Numanaia 
dì  prnna  non  si  potte  vincere  per  li  Romani,  e  po« 
scia  agevcJemente  si  vinse.  E  Tireso  ri^uose  :  Che 
per  la  concordia  che  prima  ebbero  insieme  si  di- 
fesero ,  e  per  la  discordia  tra  loro  fuoro  poscia  vinti. 


Namanzia,  Tale  noD  essere  stata  per  certo  la  mente  d' Crosto , 
Io  mostra  il  Tedere  die  dopo  narrata  la  distruzione  diVnmanzia , 
eon  retto  ragionamento ,  e  non  facendo  eomparazictee  venitts  , 
cosi  andara  a  ooadndsre;  e  della  'vittsria ,  o  mvero  rìgesrdo 
alla  vittoria  che  fecero  i  Romani  di  Nnmanzia ,  non  dissero  che 
avessero  vinto  i  X^nmantini ,  Ina  che  delle  rossi  di  «ostoro  era- 
no oampaii  ;  ed  ecoone  le  sue  parole:  Rd&umi  mhil  ex  hù  pe~ 
nitus  hahuere  incUs ,  pnteter  seetiriimiem  saam.  Neque  emkm 
evena  Numantia  vieùee  se  magis  NmnanÈmo$ ,  qtiam  evanue 
dixenmt;  dalle  qnaH  resulta  ^e  dei  Nmaantini,  e  ose  dei  Si- 
ciliani,  erasi  da  lai  inteso  parlare.  Il  perchè  a  rittarre  dalla 
stessa  goasta  lezione  del  pretente  perìodo  ne  4:oaeetto ,  che 
meglio  corrisponda  a  qnelìo  del  testo,  converrà  èhe  in  esso  ai 
legga:  E  della  vUtona  che  fecero  i  Momami  di  Numamma , 
non  desterò  i  Jhmani  che  avessero  vinto  i  *NUmantini,'ma 
delie  mani  di  costoro  starno  campati. 
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La  quale  cosa  i  Romani  pìgliaro  per  esemplo,  co^ 
me  se  per  loro  TaTesse  dello  ^  perchè  già  aviano 
avuto  le  novelle  della  discordia ,  che  i  Romani  avia- 
no  tra  loro.  Disfalla  Cartagine  e  Numanzia ,  si  co- 
minciò utilemenle  a  trattare  del  provvedimento  di 
Roma  I  e  nacquene  infamata  contenzione  delle  uti- 
iitadi  e  degli  onori.  Perchè  Gracco ,  capitano  del 
populo  I  adirato  con  tra  i  gentili  (i),  perchè  fue  infa- 
mato tra  coloro  che  co'Numantini  fecero  patti,  le 
possessioni  de'  Numanlini  prese,  possedute  da  certi 
de'  grandi ,  speziali  persone ,  e  comandò  che  tra 
coloro  del  popolo  si  dividessero.  £  tolse  ad  Ottavio 
capitano  del  populo ,  che  gli  conlradisse  j  la  segoo- 
ria,  ediedegli  Minuzio  per  successore.  Per  le  dette 
cagioni  s'adirò  il  sanato,  e  il  populo  insoperbiò  (2). 
E  allotta  per  ventura  Aitalo,  figliuolo  d'Eumene, 
fece  erede  il  populo  di  Roma  della  segnorìa  d'Asia. 
Gracco,  vogliendo  venire  in  grazia  del  populo ,  fece 
legge  che  la  pecunia,  che  si  ne  ricogliesse,  tra  quelli 
del  populo  si  distribuisse.  Con  tradicente  Nasica  «e 
penandosi  Gracco  di  rimanere  capitano  del  populo 
per  l'anno  seguente  ,  Pompeo  promise  d' accusarlo 
incontanente  che  fuori  dell'  officio  fosse  (3). 

(1)  Cioè  contra  i  nobili.  Vedasi  la  nota  3  alla  pag.  177. 

(2)  L' antico  uso  di  permutare  in  talvne  tocì  1'  «  in  o  ,  e 
irteeTena  To  in  a,  e  coak  seriTere  ùucperhiare^  iome ,  notrì" 
care,  vitoperio ,  populo ,  triunfo  ec. ,  è  conlennato  da  più  esem- 
pi di  Dante,  dell' Albartano,  e  segnatamente  poi  del  TratUto 
del  BenvÌTere. 

(3)  Nei  Godici  anco  di  pm  accurata  lesione  era  detto  in- 
contanente  che  m  su  fojfido foste;  questa  interpetrazione  mal 
coirispondendo  al  tetto  cum  prifnum  inagistraiu  abusset,  ci 
attenemmo  al  Manoscritto  Rtocardiano ,  che  solo  ad  esso  pie- 
namente si  uniformala. 
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CAPITOLO  vm. 


E  con  ciò  sia  cosa  che  il  die  de'  Comizii ,  cioè 
deir  entrala  della  segnoria  1  accendesse  le  discordie 
del  popolo,  infiammata  la  gientilezza  (1),  essendone 
Nasica  capitano,  co'  peui  delle  panche,  ove  si  se- 
dea,  cacciaro  via  il  popolo.  E  Gracco  fuggendo  per 
li  gradi  che  sono  sopra  il  lavorìo  di  Calpurnio  (a) , 


(1)  Nd  solo  Codice  LaarcBsiano  e  md.  nMtfo  en  scrino 
£/  die  de'  Comizj  ;  io  tatti  gli  allrì  U  die  CondUorunu  Gli  «t- 
ticbi  per  ìichifiire  la  dnrezsa  dell*  accento  scriycTano  comune*- 
mente  die  per  dì ,  come  anco  dicevano^i/ey/^iife,  quae,  cosie  ec 
Richiede  il  testo  che  nella  Toce  gentilezza  %*  intenda  qui  indi* 
cata  qnelhi  dasse  di  alitanti ,  che  per  nobiltà  di  natali ,  o  per 
grandezza  d'animo  si  distingue  dal  popolo. 

[%)  Sébhes^e  dalla  voce  lavorìo ,  che  ù  legge  in  tutti  i  Go- 
dici, non  sembri  resa  l'esatta  spiegazione  del  latino ^bniù? , 
che  propriamente  vale  arco ,  volta ,  o  fabbrica  a  volta  ,  pur 
tottaTia  ritrovar  ne  possiamo  in  essa  il  vero  senso ,  quando 
non  al  ricusi  d*  intenderla  usata  dal  Giamboni  in  forza  di  edi-- 
fiùo ,  fabbrica ,  o  mole  ;  voci  tutte  che,  nel  loro  più  esteso  e 
generico  significato ,  comprendono  pur  anco  la  particolare  spe- 
cie di  costruzione ,  che  si  volle  dai  testo  indicare.  E  perchè  alla 
nostra  induzione  non  manchi  sostegno ,  rammenteremo  come 
il  Villani  non  dava  altro  valore  alla  voce  lavorio ,  se  non  quel- 
lo di  edifizio,  o  fabbrica,  quando  al  Capo  TI  del  Libro  XI 
diceva  :  il  popolo  a  furore  abbatterono  e  disfeciono  il  delio  ca- 
stello (  dì  Bologna  )  ec,  eh'  era  uno  nobile  e  ricco  lavorìo.  Ciò 
dichiarato ,  prestando  fede  a  quanto  fa  scritto  d'^l  Nibby  nella 
Descrizione  del  Foro  romano ,  la  mole ,  o  sia  Y  arco  di  Cai- 
pomio  y  da  Orosio  ricordato  y  sarebbe  quello  che  fu  poscia 
di  Fabiano  AJlobrogo  9  censore ,  che  appunto  era  situato  ai 
piedi  delle  Scale  del  Comizio. 

«9 
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cambiato  Testtmeoto,  per  una  fedita  che  gli  fue  data 
d' UDO  pezzo  delle  dette  sediora  cadde  :  ed  egli  rile- 
vandosi, per  un'altra  fedita,  che  di  mazza  gli  fue  data 
nel  capo,  morio.  £  mortine  dugento  in  quello  ro- 
more,  i  loro  corpi  fuoro  gittati  nel  Tevere:  e  an- 
cora il  corpo  di  Gracco  non  sotterrato  putio.  Nato 
ancora  il  male  in  Cicilia  della  battaglia  de' servi, 
in  molte  provincie  latamente  si  sparse,  perchè  a 
Minturno  quattrocento  e  cinquanta  servi  fuoro  mes- 
si nella  croce  per  Quinto  Metello  e  Gneo  Servilio 
Cepione ,  e  quattro  migliaia  a  Sinuessa  ne  fuoro  di- 
spersi. E  in  Atena ,  laove  si  cava  il  metallo,  simi- 
gliante  movimento  di  servi  da  Eraclito  pretore  (ìie 
rifrenato.  E  appo  Delo  e'  servi  facendo  nuovi  mo- 
vimenti ,  rintoppandoli  quelli  delle  castella ,  sono 
tutti  soperchiati ,  sanza  quello  malvagio  nascimen- 
to, che  si  fece  in  Cicilia,  del  quale  fuoco  siccome 
faville  sono  nati  e  notricati  tutti  questi  altri  ma- 
li (i).  E  in  Cicilia,  dipo'  Fulvio  consolo,  Pisone  con- 
solo il  castello  di  Mamerte  prese ,  ove  otto  miglia- 
ia di  servi  pigliò  e  uccise  :  e  quanti  pigliare  ne  potte 
tutti  gli  iustizioe  a  morte  (a).  Al  quale  abbiendo  Ru- 
pilio  consolo  succeduto ,  Taurominio  e  Enna,  se- 
curi  rifugi  de' fuggitivi  servi ,  prese,  e  più  che  ven- 

(i)  Si  riferisce  alla  battaglia  dei  servi,  di  coi  è  parlato 
poeo  inoanai  al  Capo  V. 

(2)  La  Crusca ,  con  esempi  del  solo  Villani ,  allegando  giu- 
stiziare e  iuMtiùare,  dava  loro  il  valore  di  uccidere  i  condmumù 
dalla  giustizia,  Essendosi  detto  dal  Giaaihoni  tanto  qni ,  co- 
me in  seguito ,  iustiziò  a  morte ,  dovrà  perciò  intendersi  che 
giustiziare,  o  iustiziare ,  così  costruiti ,  non  sono  da  inter- 
petrarsi  nel  sanso  di  sopra  indicato,  ma  in  quello  semplice- 
niente  di  condannare,  sentenziare. 
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timilia  ne  uccise ,  secondochè  si  dice.  Per  certo 
mìsera  cagione  ee  quella  di  cotale  battaglia  :  e  pe- 
rire dovieno  i  segnori  se  cotale  presunzione  di  ser- 
vì non  fosse  rinfrenata.  Ma  ne'  detti  malavventurati 
danni  di  battaglie,  e  malavventurati  guadagni  di 
vittorie,  quanti  egli  ne  periero,  duo  cotanti (i)  ne 
perderò  i  vincitori  che  quelli  che  fuoro  vinti. 


CAPITOLO  IX. 


Poscia  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCXXII ,  Publio  Licinio  Crasso  consolo ,  e  grandis- 
simo pontifice,  mandato  contra  Aristonico,  fratello 
d' Aitalo,  il  quale  avea  assalito  Asia,  data  per  testa- 
mento da  Attalo  al  popolo  romano  (a) ,  con  gran- 
dissima oste  e  isforzato  apparecchiamento,  e  ancora 
aiutato  da  grandissimi  re ,  cioè  da  Nicomede  di  Bi- 
tinia,  e  da  Mitridate  di  Ponto  e  d'Armenia ,  e  da 
Ariarato  di  Cappadocia ,  e  da  Pilemene  di  Paflago- 
nia,  i  quali  tutti  vi  fuoro  con  grandi  osti  (3);  ma 
fatta  con  lui  battaglia  fue  vinto.  E  dipo'  molto  ta- 
gViamento  messa  Foste  sua  in  caccia,  ed  egli  già 
soprappreso  da' nemici,  e  poco  meno  che  preso, 

(i)  Secondo  il  deUo  da  Orosio  non  il  doppio  più  ne  perde- 
rono  i  Tincitorì ,  come  portano  le  parole  duo  cotanti  dal  Giam- 
boni adoprate ,  ma  eguale  sarebbe  stata  la  perdita  si  dei  tìu- 
citori  y  come  dei  Tinti  ;  ed  eccone  il  testo  :  quanti  perìere  -vicii, 
tantum  perdidere  victores. 

(a)  Vedasi  intorno  a  ciò  il  precedente  Capitolo  VII. 

(3)  Oste,  quando  sta  in  forza  ò* esercita ,  i  più  antichi 
scrittori  l' osarono  sì  al  mascolino ,  come  al  femminino. 
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della  venga ,  la  quale  usarva  di  portare  in  maao  a 
cavaUoi  diede.opU'occbip  al  Trace (i);  e  il  nemico  per 
lo.ddoce  essendo  adirato,  della  spada. fedio  Coasso, 
e  così  morendo  fuggio  la  aerritudine  e  il  disinore. 
P^pema  consolo,  di^  iera  a  Crasso  succeduto, 
udita  la  morte  di  Grasso,  e  la  mortalità  dell'oste 
de'  Romani,  incontanente  come  se  volasse  andò  in 
Asia ,  e  subitamente  di  sicuro  assalio  Aristonico ,  il 
quale  ancora  intendea  a  £sire  festa  della  vittoria 
di'avea  avuta ,  e  messo  in  futa  tutta  la  sua  oste, 
di  tutti  gli  apparecchiamenti  suoi  dell'  oste  lo  spo- 
gliò :  e  la  città  di  Stratonioen ,  laove  Aristonico  era 
fuggito ,  constretta  per  fame  s' arreddeo  ;  e  Psrper- 
na  consolo ,  gravato  d'infertadi,  morio  a  Pergamo/ 
S  Aristonico  a  Roma ,  per  comandamento  del  sena- 
to strangolato ,  nella  carcere  morio.  Nel  detto  anno 
la  misera  vita  di  Tolomeo ,  re  d' Alessandria ,  più 
misera  uscita  diede  della  sua  vita*  Questi  abbiendo 
brigato  colla  serocchia  (2),  e  poscia  £Eittalasi  a  mo- 
glie, al  da  seauu>  più  sozzamente  che  non  Tavea  avuta 
la.  lasciò.  £  ancora  la  figliuola  della  serocchia  sua 
moglie ,  eh'  era  sua  figliastra  ,  prese  per  moglie  ;  e 

(1)  Le  parole  del  testo  in  ocuhun  Thracis  pepigU  in  aldmi 
Codici  erano  cosi  spiegate  diede  nell'occhio  al  Dilkegi^tà  in  altri 
{id  ÀlUdegi:  questo  errore  fa  da  noi  corretto  dicendo  al  Tmee. 
Qiial  fosse  poi  il  nome  dd  Trace ,  che  uccise  Crasso  ,  non 
yeniie  da  Orosio  indicato ,  né  può  rilevarsi  neppure  da  Vale- 
rio Massimo,  poiché  al  Capo  li  del  Libro  lU,  narrando  la  morte 
di  Crasso ,  in  tal  modo  si  espresse  :  virgatn  enim  ,  quam  ad 
regembun  equwn  ususfuerat^  in  unius  béubari  oculum  direxà , 
qui  vi  doloris  aecensus  y  latus  Crassi  sica  confodii, 

(a)  Dicendosi  nel  testo  sororem  suam  stupro  oogni^my^tx- 
ciò  la  Yoce  brigare  dovrà  prender  qui  il  significato  di  co- 
noscere ,  od  usar  carnalmente. 
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il  figliuolo  8UO  9  die  éeHa  serocchia  sua  avea  avuto, 
e  il  %liuolo  dd  fratello  uccise.  Per  la  quale  cosa 
peccatore  di  tanti  sozzi  peccati ,  da  quelli  é'  Ales- 
sandria fue  cacciato  del  regno.  In  quelli  medesimi 
tempi  Antioco  non  contento  di  Bambiìlonia  «  d' Ec« 
batana,  e  di  tutto  lo  imperio  di  Media  »  combattuto 
con  Fraate,  re  di  quelli  di  Parzia ,  fue  vinto.  U  qua- 
le parendo  die  nell'oste  sua  avesse  pur  cento  mi- 
gliaia d' uomini  I  più  di  dngento  migliaia  vi  n*av^a 
mescolati  coli'  oste  sua  di  caloni  e  lissi ,  doè  taver- 
nieri e  vinattìeri ,  con  molti  ruffiani  e  puttane  (i), 
e  cosi  agevolemente  fue  morto  colla  sua  oste,  per 
la  potenzia  di  quelli  di  Parzia.  Óaio  Sempronio  dà 
Todi  e  Manlio   Aquilio    consoli ,  Publio  Scipione 
Africano  abbiendo  nelle  sue  arrìngherie  molte  vol- 
te protestato  che,  affaticandosi  egli  per  lo  buono 
stato  del  Comune  di  Roma,  da  uomeni  malvagi 
e  rei  era  stato   accusato ,  Y  altro  die  in  sul    letto 
suo  trovato  morto ,  non  sanza  cagione  tra  gli  altri 
grandi  mali  di  Roma  io  1'  ho  detto  ;  spezialemen- 
te  perchè  tanto  valea  in  Roma  il  vigore  e  la  tem- 
peranza dell'  Africano  ,  che  malagevolemente ,  es- 
sendo lui  vivo ,  si  credea  che  potesse  essere  istata 
la  battaglia ,  che  fue  tra'  cittadini  e  tra'  compagni. 
E  dicesi  che  fue  istrangolato  per  Sempronia  sua 

(i)  Dai  Romani  chiauiavaiui  propriamtnie  cn/oiief ,  colo- 
ro che  negli  eteroiti  portavaoc  le  legna ,  o  clie  vi  prestarano 
altri  più  Ttli  serrigi ,  da  noi  detti  saccardL  Dice^anti  poi  ii- 
xae  i  YiTaadleri  *e  tavernieri ,  o  aia  quelli  cbe  cuocevano ,  o 
fendevano  le  carni ,  e  che  portavano  Tacqna  negli  eserciti.  Dal 
Bumefo  delle  persone  inutili  componenti  questo  esercito,  inag^ 
gfore  al  doppio  di  quelle  «Ile  poitavano  le  anni,  posswmo  con- 
getturare,  diceva  l'Avercampo ,  quanta  fosie  la  di  \m  mollesza.  ^ 
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moglie  I  serocchia  de' Gracchi ,  malvagia  famiglia 
Datai  come  io  credo,  a  distruggimeoto  del  loro 
palese;  e  tra* grandi  tradimenti  e  reta  degli  uomeni 
fue  quello  delle  femmine  non  minore.  Marco  Emi- 
lio e  Lucio  Oreste  consoli ,  Mongiubello,  crollato 
con  tremore  di  grande  spazio,  abbondando,  uscir- 
ne fiamme  di  fuoco:  e  ancora  l'autro  (i)  die  l'isola 
Lipara ,  e  il  mare  che  V  ee  vicino ,  si  di  forza  bol- 
liO|  che  cotte  le  ripe  dintorno  rovinaro;  e  l'assi 
delle  navi ,  fatte  come  cera  liquide ,  abbronzò  ;  e 
cosse  i  pesci  del  mare  andando  a  galla  sopra  l'ac- 
qua ;  e  uomeni ,  se  non  se  coloro  che  alla  luogi 
pottero  fuggire ,  affogò ,  perchè  riscaldate  le  mem- 
bra dentro ,  ispesso  alitando ,  e  raddoppiando  l'ali- 
to ,  trafelavaoo  (2). 

CAPITOLO  X. 

Marco  Plauzio  Ipseo  e  Marco  Fulvio  Fiacco  con- 
soli, appena  riposata  Africa  da' tagliamenti  delle 
battaglie,  terribile  perdimento  e  non  usato  si  se- 
guitò. Perchè  essendo   cresciuta  per  tutta  Africa 

(  1)  Antica  voce  che,  in  luogo  di  altro ,  con  frequenza  s*  in- 
contra nelle  Lettere  di  Fra  Guittone  »  neUa  Tavola  Eotonda, 
e  negli  antichi  Eimatori.  Questo  modo  di  scrittura  derÌTÒ  dal 
cambiamento  che  soleva  £irsi  della  /  in  ir ,  per  cui  in  Tece  di 
altare ,  altezza ,  alto  ,  volta  ec. ,  trovasi  detto  pure  autore  ,  au- 
tezza  ,  auto ,  vouta  ec. 

(a)  TVìo/èlare  vale  languire  ,  venire  meno  per  eccessiva  fot- 
tica.  Le  locuzioni  avverbiali  eUia  lunge  e  alla  lungi  valgono 
lo  stesso  che  alia  lunga ,  cioè  lontano.  Dei  diversi  prodigii 
che  Orosio  narra  essere  a  questo  tempo  avvenuti ,  ne  attesta 
pure  Giulio  Ossequente  al  $•  XXVIL 
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ismisurata  moltitudine  di  grilli^  e  non  solamente 
ogne  speranza  di  biada  tolta ,  e  tutte  l'erbe  con 
parte  delle  radici ,  e  le  foglie  degli  alberi  col  tene- 
rume de' rami  avessero  consumato,  ma  le  amare 
cortecce ,  e  gli  aridi  legni  avessero  rosi ,  portati  per 
uno*vento  repentino,  e  in  ischiere  raunati,  e  portati 
i  detti' grilli  per  aliquanto  tempo  per  l'aria,  nel  ma- 
re d'Africa  s'attuffaro.  Di  costoro  essendone  per 
r  onde  del  mare  fatti  grandi  monti  per  le  litora  (i), 
ove  il  detto  mare  si  stende ,  de'  detti  raunanijt^ti 
de^ grilli  uscio  crudele  puzzo,  e  di  maiore  pistolen- 
zia  che  dire  si  potesse ,  unde  igualemente  di  tutti 
gli  animali  tanta  pistolenzia  si  seguitò  che  degli  uc- 
celli e  delle  pecore  e  altre  bestie,  per  quella  corru- 
zione corrotte ,  il  vizio  di  quella  corruzione  multi- 
plico.  £  quanta  fue  la  pistolenzia  degli  uomini ,  io 
medesimo  che  il  dico  tutto  quanto  mi  raccapriccio 
di  tanta  paura  ;  perchè  in  Numidia,  là  dove  Micipsa 
era  allotta  segnore,  ottanta  migliaia  d'uomini  ne 
penero;  e  nelle  contrade  che  sono  lungo  il  mare, 
che  spezialemente  s' appoggiano  alle  litora  del  mare 
di  Cartagine  e  d' litica ,  più  che  dugento  migliaia ,  e 
appo  la  cittade  d'Utica  trenta  migliaia  di  cavalieri, 
eh'  erano  ordinati  al  difendimento  d' Africa ,  morti 
e  rasi  fuoro.  La  quale  pistolenzia  fue  si  repentina 
e  grande,  che  allotta  appo  Utica  in  uno  die,  e 
per  nna  porta,  uomeni  giovani  più  che  mille  cin- 
quecento morti  ne  fuoro  portati  ,  secondochè  si 
narra  (a).  Ma  per  grazia  e  pace  dell'  onnipotente 

(i)  Pressoché  in  lutti  i  Codici  leggcvasì  ùoU ,  e  non  /i- 
tora ,  come  era  Toloto  dal  testo  per  extenta  litora, 

(a)  Della  peste  fiertssima  cagionata  in  Affrica  dairecccssÌTO 
numero  di  grilli ,  o  locuste  che  da  impetuosi  Tenti  gettate  nel 
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Iddio  y  delia  cui  niìseiicordia ,  e  oeUa  cui  fidanza 
queste  cose  dico,  aYTegoacfaè  ne'ooslri  tempi  na- 
scano grilli  e  in  diverse  parti ,  e  spesse  Tolte  ci 
nocciano ,  ma  in  modo  da  potere  sostenere,  unque 
anche  nei  tempi  de' cristiani  tanta  forza  di  male  da 
non  potere  inestrìgare  (i)  inlenriene,  die  la  morta- 
lità de' grilli,  che  tìvì  non  potrebbe  essere  patita, 
più  da  che  fossero  morti  nocesse:  e  per  quanto 
tempo  e'vivieno  ogne  cose  dovessero  perire  moren- 
do, quelle  perdute  maggioremente  dovea  catuao 
desiderare  che  non  perissero. 

CAPITOLO  XI. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fotta  anni 
DCXXVII,  Quinto  Cecilio  Metello  e  Tito  Quinzio 
Flaminio  consoli,  Cartagine  in  Africa  comandata 
di  rifare,  ne'ventidue  anni  ch'era  stata  disfatta, 
menatovi  cittadini  di  Roma  con  loro  famiglie  che 
la  dovessero  abitare,  rifatta  e  ripiena  fue;  grande 
segno  andando  prima  dinanzi.  Perchè  mandati  i 
misuratori  a  misurare  la  terra  di  Cartagine,  ficcati 

mare  Tennero  poi  a  pntrefturti  ral  lido ,  ne  parla  anco  Giulio 
Osteqaente  al  $  XXYIU  ^  oTe  afferma  che*,  oltre  ad  un  immenso 
numero  di  armenti,  restarou  TÌttima  di  tal  flagello  non  meno 
di  ottocento  mila  nomini. 

(i)  Anco  nel  testo  era  detto  de  ct^us  mùericordia^  et  m 
eigmt  fiducia  haec  loqmor.  Nella  €rusca  abbiamo  inesincabiie 
e  inesirigabile ,  e  l'Alberti  riportò  pure  l'adiettiTO  ineUricaioi 
ma  del  verbo  ineitrigare^  o  ùtesùicoFt,  che  vale  camtnano  di 
strigare  f  ne  la  tralasciata  l'allegasione  non  solo  da  esso,  qoanto 
ancora  dai  pia  moderni  Vocabolari.  Umque  amche^  che  altii 
scrissero  unquancke ,  od  unqmanco ,  Tale  mai ,  giammai. 
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t  pali  temÌBali  (i),che  la  diaegnavano ,  la  notte 
da'  lopi  isoonfitti ,  morsi  e  rosi  fiioro  trovati  ;  per 
certo  tempo  fìie  dubitato  se  alla  pace  di  Roma  fosse 
utile  che  Cartagine  si  ri&oesse.  E  in  quello  mede- 
simo amo  Caio  Gracco ,  fratdlò  di  quello  Gracco 
che  già  era  stato  morto  nella  discordia  del  pop<^ 
fatto  trìboBO  a  romore  e  a  grido  di  popolo,  grande 
morte  fne  del  Comune  di  Roma  (a);  perchè  spessi 
Tolte  abbiendo  con  promessioni  e  con. doni  il  po- 
polo di  Roma  in  gravissime  discordie  commosso  e 
incitato,  e  ìspecialemente  per  la  l^ge  agraria  cfaV 
ra  fisitta ,  laonde  il  fratello  di  Gracco  era  stato  mor* 
to,  alla  fine  si  morìo;  e  Afinncio  nel  tribunato, 
cioè  in  essere  capitano  del  popolo  (3),  fue  suo  sue* 
cessore.  E  abbiendo  disfatti  la  maiore  parte  degli 
ordinamenti  che  Gracco  avea  fatti  ^  Caio  Gracco 
con  Fulvio  Fiacco  y  istipato  (4)  dintorno  di  molta 
genie,  in  sul  Capitolio  salio ,  ove  l'aringherie  si  fa* 
cieno  ;  e  quivi  grandissimo  romore  fatto ,  uno  bau* 
ditore  da  quelli  della  parte  de*  Gracchi  fue  morto , 
il  quale  fue  segno  di  battaglia.  Fiacco  abbiendo  due 
suoi  figliuoli  armati  seco,  accompagnandolo  ancora 


(i)  A  conlerma  dell'  mo  di  questa  Tooe  poiu  in  fona  di 
termmativo ,  e  ti  di  eoi  tignificato  si  è  che  stabiiisee  il  termi-* 
ne,  o  eo9^ùie  di  cheecheuiaf  allegò  la  Gmsca  il  solo  passa 
presente. 

(a)  Cioè  fne  grande  danno ,  od  estrensa  ro¥Ìna  del  Coma- 
oe  di  Rona  :  nd  testo  dicerasi  magtw  feipublicae  permoiei 
fiuL 

(3)  Qttesta  spiegaxsone  di  tribunaiQ  essendo  ripetau  in 
tutti  i  Codici  f  e  potendosi  perciò  rigoardare  cove  scritti  da 
Messer  Bono,  non  credemmo  doteria  dal  testo  allontanare* 

(4)  Stretto ,  cinto ,  circondato  p  guardalo. 
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Gracco  togato ,  abbiendo  uno  .pìccolo  colico  iia« 
scosto  dalla  parte  manca  sotto  il  braccio ,  avvegna- 
ché il  banditore  innanzi  indamo  avesse  mandato  j 
il  quale  a'  serW  annunziava  libertade,  pigliò  il  tem- 
pio di  Giano  quasi  come  una  fortessa  ;  ma  centra 
lui  venne  Decio  Bruto ,  eh'  era  consolo ,  e  Glivio 
Publido  con  grandissima  genie.  Nel  detto  luogo 
Fiacco  grandissima  pezza  agrissimamente  (i)  oom- 
batteo.  Gracco  poscia  che  nel  tempio  di  Minerva  per 
paura  n'andò,  vogliendosi  di  coltello  uccidere,  da 
Letorio ,  che  sopravvenne ,  fue  ritenuto.  £  durata 
grande  pezza  grave  battaglia ,  e  non  certano  chi  la 
vittoria  s' avesse ,  da  Opimio  consolo  mandati  bale- 
strieri ,  la  mescolata  moltitudine  disturbare.  E  però 
due  Fiacchi ,  cioè  padre  e  figliuolo  fuggendo  in  una 
casa  d*  uno  uomo  privato,  e  dietro  serratosi  V  uscio, 
veduti  per  Tombra  della  luna,  e  rotta  la  porta  della 
casa ,  fuoro  morti  e  tutti  forati  (a).  Caio  Gracco , 
grande  pezza  per  lui  combattendo  gli  amici,  e  per- 
dendo, a  grande  fatica  venne  al  ponte  chiamato 

(i)  In  fona  ài  fierissimamente  ^  ostinatissimamente  ,  waYa 
questo  avverbio  anco  Ifatteo  Villani. 

fi)  Ben  diverto  è  il  sento  che  abbiamo  dalle  parole  del 
tetto,  poiché  in  ette  non  era  detto  che  due  Fiacchi  fuggendo 
in  casa  d'un  nomo  privato  ec. ,  veduti  per  l'ombra  della  lana , 
e  rotta  la  porta  della  casa,  fdron  morti;  ma  bensì  che  due  Floc- 
chi ,  cioè  padre  e  figliuolo ,  dal  tempio  della  Dea  Luna  essendo 
discesi  di  salio  in  una  casa  d' uno  uomo  privato ,  e  di^ro  ser- 
ratosi r  uscio  f  rotta  la  porta  della  casa  ,  fitoro  morti  e  tutti 
forati.  Tale  è  T  interpetrazione ,  che  crediamo  sia  da  toslituirn 
a  quella  dataci  dai  Codici ,  come  più  corrispondeate  a  quanto 
In  detto  da  Orosio,  cioè:  Duo  Flaed pater  fiUusque  camper 
aedem  Lunae  in  privatam  domum  desiluissent ,  fòresque  obje^ 
cissent,  rescisso  cratitio  pariete ,  con/bssi  sunt. 
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Sublicio;  quivi ,  acciocché  da'nemici  suoi  preso  non 
fosse  )  al  servo  suo  si  fece  il  capo  mozzare.  Tagliato 
il  capo  di  Gracco  al  console  fue  recato ,  e  il  corpo 
a  Cornelia  sua  madre  al  castello  di  Miseno  fue  man- 
dato. Questa  Cornelia ,  figliuola  del  maggiore  Afri- 
cano,  n'era  ita  a  Miseno  per  la  morte  dell'altro 
figliuolo y  come  t'ho  detto  di  sopra  (i)*  I  beni  di 
Gracco  fuoro  al  Comune  pubblicati  :  e  Fiacco  ado- 
lescente,  facendosi  già  uomo ,  fue  strangolato  (a).  Di 

(i)  Togliendo  l' ÀTercampo dal  testo  le  parole  uti  dm, 
eh' egli  asseriTa  arer  dopo  Misenum  ritroyate  non  solo  in  tutti 
i  Testi  a  penna  da  Ini  confrontati ,  quanto  ancora  nelle  edi-^ 
ùoal  delle  storie  d'  Orosio  fino  ali*  età  sua  eseguite ,  disse  arer 
ciò  £itto ,  perchè  non  vedeva  mai  di  sopra  ricordato  che  Cor- 
nelia ,  per  la  morte  accaduta  dell'  altro  suo  figliuolo  Tiberio 
Gracco,  trasferita  si  fosse  a  Miseno.  Assicurati  dell'esistenza 
negli  antichi  Testi  delle  dette  parole ,  e  non  potendosi  con- 
seguentemente  dubitare  che  le  loro  corrispondenti  come  f  ho 
detto  di  sopra  non  fossero  dal  Giamboni  dettate ,  non  e*  in-* 
ducemmo  a  rifiutarle  ^  facendosi  luogo  a  supporre  che  Oro- 
sio avesse  inteso  non  di  affermare  con  esse  dì  aver  già  detto 
che  Cornelia,  per  la  morte  di  Tiberio  Gracco,  erasi  trasportata 
a  Miseno ,  ma  che  ella  colà  si  trovasse  tuttora ,  essendovisi 
ridotta  per  la  morte  di  lui  precedentemente  avvenuta ,  e  di 
sopra  narrata. 

(a)  Avendo  detto  Orosio  in  robore  necatus  est,  fu  opi< 
nione  dello  stesso  Avercampo,  che  la  voca  robur  debba  inten- 
dersi posta  in  senso  corrispondente  a  ccarcer^  come  Valerio 
Massimo ,  Festo  e  Livio  appunto  l' adoperarono.  Deducendost 
da  ciò  esaere  inesatta  la  spiegazione  data  qui  dal  Giamboni 
alle  riferite  parole ,  non  potendo  in  robore  significare  facen- 
dosi già  uomo ,  ma  denotar  dovendo  nella  carcere ,  quindi 
converrà  che  alla  lezione  da  noi  sulla  concorde  autorità  dei 
Codici  ritenuta,  e  Flocco  adolescente,  facendosi  già  nomo, 
Jut  strangolalo ,  si  sostituisca  e  Fiacco  adolescènte  nella  ear^ 
cere  fue  strangolato.  Ia  morte  di  Quinto  Fiacco  accaduta  in 
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quelli  della  parte  di  Gracco  nel  monte  Aventino 
dugento  cinquanta  ne  fuoro  morti.  Opimio  console, 
secondochè  nella  battaglia  fae  forte ,  cosi  in  punire 
fue  crudele ,  perchè  più  di  tremila  uomeni  a  morte 
iustiziò ,  de'  quali  molti  fìioro  morti  sanza  nemia 
cagione. 

CAPITOLO  XH. 


In  quelli  medesimi  tempi  Metello  le  isole  Balea- 
ri  per  battaglia  vinse,  e  il  rubamento  del  mare,  che 
per  la  gente  di  queHa  contrada  si  facea ,  giustizian- 
done molti ,  constrinse  (i).  £  ancora  Gneo  Domizio, 
proconsole ,  i  Galli  Allobrogi  allato  al  castello  di 
Vindalio  con  grave  battaglia  vinse ,  che  speziale- 
mente  spaventati  i  nemici  e'  loro  cavalli  per  la  nuo- 
va forma  de' leofanti  fuggiero ,  e  venti  mij^iaìa  dqgK 
Allobrogi  in  quella  battaglia  fuoro  morti ,  e  fremi- 
la presi.  In  quello  medesimo  tempo  Mongìnbello 
più  che  usato  non  iera  arse ,  e  sparti  intorno  di  se 
molto  alla  lunga  tizzoni  ardenti  di  fuoco ,  la  dttà 
de'  Catanesi  e'  suoi  confini  disfece ,  perchè  i  tetti 
delle  case,  per  calde  ceneri  arse  e  gravate,  caddero. 
E  per  volerli  rallevare  (a)  per  quella  pistoleozia,  il 
senato  per  dieci  anni  la  imposta  che  dovieno  pa- 
gare rimise  loro. 

cftceere ,  ctiando  ancor  gioTÌoetto ,  è  «ttetliU  pare  da  Cice- 
rone tteUa  Catiliiiana. 

(i)  £  il  mlMiaieiito  del  mare ,  che  per  la  sente  di  quella 
contrada  si  lacera»  nceidendone  molti,  raffirenìk 

(a)  Riconfortare ,  toHerare.  Ved*  pag.  a3B ,  nota  i. 
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CAPITOLO  XIII. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCXXYin,  Fabio  consolo  oonlra  Bituito  re  di  quelli 
d' Arvernia  delle  cittadi  dì  GaUia^  il  quale  a^ea  fatto 
graode  apparecchiamenlo ,  e  raonata  grande  oste,  sì 
eoo  poca  gente  gli  si  fece  incontro ,  dke  Bituito  si 
Yaolò  che  la  poca  geatede'RomflBt,  che  incontro  gli 
era  venuta  appena  basterebbe  ad  essere  escade'cani^ 
eh'  erano  nell'  oste  delle  sue  schiere.  H  quale  cre- 
dendo che  non  gli  bastasse  uno  ponte,  che  era  sopra 
il  fiume  di  Rodano  a  passare  l'arnese  della  sua  oste, 
un  altro  legato  con  funi  e  catene,  postovi  suso  assi, 
fece  (are.  Cominciata  la  battaglia,  e  grandissima 
pezza  del  die  durata,  vinti  i  Galli  e  convertiti  in  fuga, 
abbiendo  catuno  paura,  rannate  schiere  non  pensa- 
tamente per  la  fretta  del  passare,  i  legami  del  ponte 
ruppero,  e  incontanente  co' detti  canapi  e  legami 
del  ponte  s' attuffaro.  E  dicesi  che  nell'oste  sua  avea 
cento  ottanta  migliaia  d'uomeni  armati,  de' quali 
cento  cinquanta  migliaia  o  fuoro  tagliati ,  o  anne- 
garo.  Quinto  Marzio  consolo,  la  gente  de' Galli, 
ch^era  nella  radice  dell'  Alpe  per  battaglia  assatio,  i 
quali  veggeodosi  attorniati  dalle  genti  de' Romani, 
conoscendo  che  per  battaglia  da  loro  non  si  potieno 
difendere,  morte  le  mogli  e'  figliuoli,  nella  fiamma 
del  fuoco  si  gittaro.  E  coloro  che  non  ebbero  copia 
d'uccidersi,  pigliati  prima  da' Romani,  altri  per 
ferro ,  altri  affogandosi  col  lacciuolo,  altri  non  ma* 
nlcando  ,  se   medesimi  si  consumare ,  neuno  al 
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postutto,  e  ancora  pargolo  (i)  ne  campò,  che  per 
amore  della  vita  volesse  essere  servo. 


CAPITOLO  XIV. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCXXXIX,  Publio  Scipione  Nasica  e  Ludo  ''^pur- 
nio  Bestia  consoli,  il  senato  per  volontà  del  popolo 
a  Giugurta  annunziò  battaglia,  ch'era  re  di  Numi- 
dia.  Maio  di  Giugurta  dirò  brievemente  la  cagione 
e  l'ordine,  solamente  per  recarlo  a  memoria  ;  perchè, 
seoondochè  a  catuno  ee  manifesto ,  la  natura  sua 
fue  varia  e  da  non  potere  comportare,  e  così  le  cose 
o  per  inganno,  o  bontadosamente  fatte,  per  l'ab- 
bondanza degli  scrittori  che  detto  ne  hanno ,  sono 
variate.  E  però  Giugurta  figlinolo  adottivo  di  Mi- 
cipsa  re  di  Numidia,  ed  erede  fatto  tra  gli  altri  suoi 
figliuoli  legittimi  e  naturali,  in  prima  i  suoi  coeredi, 
che  eredi  nel  reame  fuoro  con  lui ,  cioè  lempsalem 
uccise ,  e  Aderbalem  per  battaglia  vinto  d'  Afirica 
cacciò.  £  poscia  Caipurnio  consolo,  contra  lui  man- 
dato ,  per  pecunia  corruppe ,  e  condusselo  a  fare 
sozze  condizioni  di  pace.  £  ancora  essendo  venuto 
a  Roma,  tutti  per  pecunia  ovvero  corrotti,  ovvero 
attentati,  discordie  e  turbamenti  vi  seminò;  della 
quale  quando  uscio ,  infamandola ,  disse  :  Città  pen- 

(i)  Coloro  cioè  che  farono  impediti,  o  cbe  non  ebbero 
il  potere ,  od  il  mezzo  di  uccidersi ,  pigliati  prima  da'  Boma- 
ni  ec,  se  medesimi  si  consumarono.  Dante  e  l'antico  volga- 
rizzatore della  Bibbia  dissero  essi  pure  pargolo  per  piccolo 
fanciullo. 
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dereccia  (i),  e  tostamente  ila  perire,  se  trottassi  cont' 
peratorel  £   Dell' anno  seguente  Aulo  Postumio, 
fratello  di  Postumio  consolo,  che  lo  avea  fatto  ca* 
pitano  di  quaranta  migliaia  d'  uomeni  armati,  appo 
la  cittade  di  Calama  per  battàglia  vinse,  là.  dove 
erano  i  tesori  del  re ,  ed  egli  V  era  ito  per  intendi* 
mento  d'averli  :  dal  quale  vinto  vitiperoso (a)  patto 
il  constrìne  di  fare;  e  quasi  tutta  Africa ,  rubellan- 
dosi  da' Romani,  mise  sotto  sua  signoria.  Ma  poscia 
per  la  fermezza  di  Metello ,  consolo ,  e  per  la  sua 
disciplina  gastigato,  e  in  due  battaglie  vinto,  vide 
in  sua  presenzia  guastare  Numidia  ,  e  che  difendere 
Don  la  potea.  Dal  quale  constretto  che  s' arreddessa 
trecento  stadichi  diede ,  e  ancora  grano  e  altro  mer- 
cato promise  di  fare  e  pagare  (3),  e  tremilia  e  più 
fuggitivi  reddeo.  £  non  servando  la  pace  ancora,  per 
Gaio  Mario  consolo ,  il  quale  non  meno  di  lui  era 
scalterito ,  e  per  la  forza  de'  Romani  fue  vinto ,  spe- 
zialmente poscia  che  Mario  per  ingegno  pigliò  la 

(i)  Che  facilmente  si  yende  per  danaro,  o  che  facilmente 
cede  al  danaro,  venale. 

(a)  Delle  antiche  voci  vitiperxtre ,  vitiperevoU^vitiperoso , 
e  vìiiperiOf  dalla  Crusca  non  allegate,  e  che  tutte  ricorrono 
nel  presente  rolgariuamento ,  frequenti  sono  gli  esempi  nello 
scritture  del  miglior  secolo  della  lingua ,  e  specialmente  nella 
Tavola  Rotonda ,  ove  si  legge  :  Farò  ciò ,  disse  Sagris^  al  viti" 
peno  di  tanti  cavalieri  che  conducono  questo  paese;  e  poco 
appresso  :  Ora  sono  io  al  tutto  vitiperato.  Sì  fatta  maniera  di 
scrìvere  prendeva  origine  dal  cambiamento  che  alcuna  volta 
piacque  fare  agli  antichi  dell'ir  in  i,  per  cui  dicevano  pure 
compito f  isbergo ,  monimento ,  rimore,  stipidire  e  stipido,  in 
luogo  di  computo,  usbergo,  monumento, rumore ,  stipidire,  a 
stiq^ido. 

(3)  Nel  testo  era  detto  i/rumentum  atque  aUos  commeatus 
persoJuturum  sese  spopondit. 
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città  di  Capsa,  per  Sroole  Fenice,  secoadodiè  si 
dice  9  fetta ,  là  ore  t  tesori  di  Gingurta  erano  rqxMli. 
Disfidandosi  poscia  delle  sue  proprie  forze  Gin- 
gurta,  fece  compagnia  con  Bocco  re  de' Marni ,  e 
la  sua  cavalleria  molto  cresciuta ,  co' molti  assali- 
menti  r  oste  di  Mario  afiGatticava  :  al  da  sezzo  con 
sessanta  migliaia  di  cavalieri  venne  contra  i  Romani 
a  soccorrere  la  cittade  di  Cirta,  la  quale  era  antica 
reale  (i)  in  qua  dietro  di  Massinissa,  che  s'assediava 
da' Romani.  Unque  mai  non  fecero  i  Romani  una 
battaglia  cosi  pericolosa  e  spessa  (a)  come  fue  qudia, 
die  per  lo  corso  de' cavalieri ,  dbe  si  combattieDO 
insieme  9  si  levò  uno  polverio  si  grande  dte  nascose 
il  cielo  y  e  tolse  via  il  die,  e  recò  buiore  come  di 
notte.  E  tanto  saettamento  abondò ,  che  neoaa  parte 
del  corpo  per  coprirla  era  sicura ,  per<^  non  pos- 
scodo  vedere  per  la  molta  obscuritade,  e  non  possen- 
dosi  cansare  per  la  grande  stretta  (3)  delle  genti, 
neuno  scaltrìmento  vi  si  potea  avere  a  potersi  guar- 
dare f  perchè  i  nemici  saettavano  e  lanciavano ,  e  non 
sapieno  dove ,  se  non  che  ierano  certi  che  cadieno 
sopra  i  Romani ,  si  raunati  in  uno  i  pedoni  stavano 
stretti.  Ma,  vanendo  la  notte,  diede  termine  a  tanto 
pericolo.  Ma  l'altro  die  di  poscia  non  ebbero  i  Ro- 
mani podere  di  assalire  i  nemici,  perchè  vogliendo 

(i)  Venne  contra  i  Romani  a  soecorrere  Cirta  ,  città  an- 
tica ,  e  reggia  in  addietro  di  Massinissa. 

(t)  Vuole  il  testo  che  spessa  prenda  qui  forza  ò*impeiao- 
sa ,  tumultuosa  ,  dicendoti  in  esso  tumultuasior  pugna. 

(S)  Cansare,  Io  stesso  che  scansare,  evitare.  Gli  esempi 
di  Matteo  Villani  e  dell' Introdozione  alle  Virtù ,  dalla  Crusca 
riportati  alla  Toce  stretta ,  mostrano  come  da^i  anticlit  dk 
venisse  adoprata  in  forza  pare  di  calca,  o/biia. 
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del  monte,  ov* erano ,  iscendere  non  pollano  per 
r  abondanza  del  saettamento  che  faciano  stando 
i  nemici  dalla  lunga;  non  potiano  fuggire  perchè 
erano  circonda  ti.  da'  nemici  (i).  Già  era  Tenuto  il 
terzo  die ,  e  di  neuna  parte  aspe^avano  adiuto , 
e  neuna  via  vediano  di  campare;  ma  alla  fine  Ma- 
rio console ,  di  forte  isperanza  in  sul  dispera  mentp, 
mettendosi  ad  ogne  pericolo ,  per  forza  fece  via  y  e 
con  tutta  l'oste  sua  ìscese  d^l  monte,  e  venne  nel 
piano  a  combattere  co' nemici.  E  premendo  loro 
anche  i  nemici  addosso,  e  uccidendo  non  solamentie 
coloro  ,  che  ierano  nella  schiera  di  fuori,  ma  con 
saette  lacerando  dalla  lunga  coloro  ch'erano  den- 
tro :  turbati  i  Romani  ancora  per  lo  caldo,  ch'era 
sì  grande,  che  non  potiano  sofferire,  ed  essendo 
quasi  come  disperati ,  veggendosi  la  morte  din- 
torno ,  subitamente  vegnendo  un'  acqua  da  cielo 
confortò  tutti  i  Romani,  e  tornaro  a  buona  spe- 
ranza; perchè  la  detta  piova  a' Romani  ch'aveano 
grande  sete,  diede  bere,  e  refrigerogli  del  grande 
caldo  ch'aveano.  E  le  lanciuole  di  quelli  di  Numidia , 
le  quali  sanza  manotengolo  erano  usati  di  lanciarp« 
essendo  alla  mano  discorrevoli  (2 j ,  fece  inutili  :  e 

(1)  Qnal  propriamente  esser  dovesse  il  vero  senso  di  que- 
sti periodi ,  incominciando  dalle  parole ,  Afa  vegnendo  la  notte 
diede  termine  ec. ,  Io  renderà  chiaro  il  testo  che  dice  :  Inter- 
capedinem  tanti  pericuU  nox  interveniens  dedit,  Eadem  poste* 
ra  die  et  belli  etperieuU  facies.  Erumpere  in  hostem  ,  quanwis 
siricto  miles  gladio  non  valebat  :  eminus  enim  jaculis  repeUc" 
botar.  Fugere  non  poterai  j  undique  enim  velocior  ad  perse- 
quendum  eques  incluserat, 

(a)  Facili  a  scorrere.  Il  latino  amentum  ,  secondo  tutii  i 
Codici ,  fa  dal  Giamboni  interpetrato  manotengolo  ;  voce  che 
su  quest'unica  testimonianza  venne  dalla  Crusca  allegata  in 
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gli  Acadi  che  portavano,  i  quali  erano  copeitt  di 
duro  cuorò  di  leofante,  e  però  motto  acoond  a  di- 
fenderli ,  in  prima  la  natnra  delle  dette  cuoia  è  die 
come  spugfna  piglino  l' acqua ,  e  però  diveniaro  molto 
gravi  per  F  acqua ,  e  con  essi  reggere  noti  si  potiamo , 
e  però  difendere  non  si  pottero.  Ma  subilameote 
turbati  i  Mauri  e  quelli  di  Numidia,  Bocco  e  Giu- 
gurta  fuggiero ,  e  fuoro  sconfitti.  Dipo'  le  delle  cose 
nella  sezzaia  battaglia  ebbero  i  detti  re  novanta 
migliaia  d'uomini  armati  ;  le  dette  genti  quasi  tut- 
te morte  e  spezzate  fuoro  per  li  Romani ,  che  vìd* 
sero,  secondochè  si  dice.  Da  quella  battaglia  iaaaozi 
disperandosi  Bocco  di  non  potersi  da' Romani  in 
battaglia  difendere,  addomandò  pace,  e  in  guider- 
done della  pace  Giugurta  per  inganno  preso  e  inca- 
tenato mandò  a  Mario  per  Siila  allotta  ambaacìado- 
re  (i),  il  quale  nel  triunlo  che  a  Roma  a  Mario  si 
fece ,  con  due  suoi  figliuoli  dinanzi  al  suo  carro  me- 
nato, nelle  carcere  istraog<^ato  fue  poscia.  In  quelli 
medesimi  ten)pi  crudele  maraviglia  e  tristo  segno 
fue  veduto;  perchè  Lucio  Elvio,  cavaliere  romano, 
di  Roma  andando  in  Puglia  colia  moglie  e  colla 
figliuola,  soprappresdlo  una  tempesta  (a),  ▼€ 


ftignificato  di  manico,  ma  dicendo  però  inanitengolo.  Con  detta 
voce  Tacisi  propriamente  indicare  una  atriicia  di  pelle ,  o  tf  al- 
tra cosa  cedévole ,  fermata  a  checchessia  a  guisa  di  cappio ,  o 
maglia  ,  per  passarvi  la  mano,  e  cosi  prendere  e  ritenere  con 
eséa  una  qualche  cosa. 

(i)  In  alcuni  Godici ,  non  sostenendolo  il  testo  ,  aggìun- 
gevasi  e  trattatore  della  pace. 

(21)  Colto  air  improvviso  da  una  tempesta»  Giulio  OsMquen* 
te,  rammentando  egli  pare  questo  spaventevole  avveniiaeiito , 
lo  pone  accaduto  sotto  il  eonadato  di  M.  Acilio  e  Calò  Porcìo. 
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da  là  figlioda.  ch'avca  paura  ^  acciocché  più  tosta- 
mente  Yenìsse  alla  casa  ^  afabandaMitQ  il  carro  ^  e 
postala  a  cavallo  j  e  ia  miluogo  della  schiera  sae- 
naodola,  cootinuamente d'una  saetta  percossa  mo^' 
rio.  Ma  spogliatala  la  percossa  sanza  alcuna  rottura 
de'  panni ,  e  isfibhiatola  da  petto,,  e  iscioltole  i  leg- 
gami de'  calzari ,  e  spiccatone  t  bertoni ,  e  trattole 
le  anella,  non  si  trovò  il  suo  corpo  io  neuna  parte 
magagnato ,  se  non  che  era  ignuda ,  e  la  lingua 
avea  un  poco  cambiata.  £  il  cavallo ,  che  la  porta- 
va, spezaato  U  pettorale  e  le  cinghie  e  il  freno, 
e  sparte  in  diversi  luoghi,  uccise  alla  lunga  por- 
tato (f).  Foco  tempo  poscia  passato ,.  Hiucio  Yetu^ 
rio,  cavaliere  di  Roma,  Emilia  vergine-  monaca  con 
nascosta  lussuria  sozzò  ;  e  due  ancora  veiigini  mo* 
nache,  essendo  partefici  e  sollicite  della  lussuria 
d* Emilia,  co' compagni  del  suo  avolterìo  fece  gia- 
cere e  commettere  hissaria  (a).  Manifestate  poi  per 
uno  servo ,  iustizia  di  tutti  si   fece.  £  in   quello 
medesimo  tempo  delia  guerra  di  Giugurta,  Lucio 
Cassio ,  consolo  ,  in  Gallia  i  Tigurini   cacciati  in- 
fino ai  mare ,  poscia  da  loro  per  tradimento  fue 
morto.   Lucio   Pisone ,  già   consolo  stato ,  amhai- 
sciadore  di  Cassie  consolo ,  egli  pure  fue  morto. 

(i}  Alla  voce  pettorale ,  osata  in  forza  di  sostantivo ,  sì 
nella  Crusca ,  come  anco  nei  Vocabolari  i  più  moderni ,  alle- 
gandosi il  passo  presente,  fa  ritenuta  questa  lesione:  cambiato' 
ii  cablilo ,  eh*  eUa  portava  ,  e  spedato  il  pettoraie ,  e  le  cin-r 
g^,  e  'Ifremo^  Il  «ostro  testo ,  che  trovammo  in  tutti  i  Co* 
di«i  conforme ,  darà  il  mezzo  per  richiamare  nella  nuova  Im- 
pressione del  Vocabolario  dell'  Accademia.  T  esempio  predetto 
a  quel  vero  senso,  da  cui  venne  allontanato. 

(a)  Le  due  Vergini  che  peccarono  di  lussuria  insieme  ad 
Bmiilia ,  secondo  Plutarco  e  Livio ,  furono  Licinia  e  Marcia. 
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Caio  Popilio,  l'altro  ambasciadore^  acciocché  il  ri- 
manente dell'oste,  eh'  era  fuggita  nel  campo,  morta 
non  fosse,  istadici  e  la  metà  di  tutte  le  cose  dell'oste, 
vttiperévole  patto  facendo, a' Tigurini diede. Il  quale 
tornato  a  Roma,  da  Celio  tribuno  del  popolo,  per- 
chè a'  Tigurini  avea  dato  5tadici ,  a  certo  lempo 
a  confini  fue  mandato.  Gepio  proconsole  presa  una 
città  di  Gallia ,  eh' avea  nome  Tolosa,  cento  migliaia 
di  pesi  d'oro,  e  d'ai^nto  cento  volte  dieci  migliaia 
del  tempio  d'Apolline  trasse;  il  quale  avereabbiendo 
mandato  aMarsilia,  amica  del  popolo  di  Roma,  con 
cavalieri  che  il  guidavano,  uccisi  nascostamente 
coloro  che  l'avere  guidavano,  si  dice  che  per  in- 
ganno tutto  lo  imbolaro,  laonde  poscia  fue  a  Roma 
grandissima  questione. 


CAPITOLO  XV. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCXLH. 
Caio  Manlio  consolo ,  e  Quinto  Cepio  proconsole , 
mandati  contra  i  Cimbri ,  e' Tedeschi ,  e' Tigurini  e 
Ambroni,  gente  di  Germania  e  di  Gallia,  che  insieme 
erano  raunati  per  disfare  i  detti  consoli.  Io  imperiato, 
e  la  segnoria  di  Roma,  divisero  le  provincie  essendo  il 
fiume  di  Rodano  in  mezzo  tra  loro  e'  nemici.  £  ten- 
cionandosi  tra  loro  con  gravissima  invidia  e  molte 
contenzioni ,  con  grande  pericolo  e  molto  disDore 
del  nome  di  Roma,  fuoro  vìnti:  perchè  in  quella 
pugna  Marco  Emilio  (i),  consolo,  da  loro  fue  preso 

(i)  Osserva  TAyercaropo  che  il  console,  il  quale  ^rewa  il 
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e  morto  ;  e  due  figliuoli  del  consolo  vi  fuoro  tagliati , 
e  ottanta  migliaia  de'  Romani  e  di  loro  amistadi  vi 
fuoro  morti,  e  quaranta  migliaia  de'caloni  e  de'  lis- 
si  (i)  vi  fuoro  ispezzati ,  Anzia  iscrisse.  E  cosi  di  tutta 
Toste  de' Romani  dieci  uoraeni  solamente  ne  cam- 
paro ,  che  le  misere  noveUe ,  ad  accrescere  la  mise- 
ria y  dissero.  E  i  nemici  abbiendo  avuto  il  campo  e 
tutti  i  loro  beni ,  e  grandissima  preda  acquistata , 
per  una  nuova  e  non  usata  crudeltade,  ciò  che  pi- 
gliaro  venderò  ;  e  le  vestimenta  isquarciate ,  fuoro 
gittate  tutte ,  e  Toro  e  V  ariento  fue  gittato  ne'  fiumi , 
e  gl'isberghi  e'  coretti  (2)  e  tutte  Tarme  fuoro  di- 
sfatte, e  le  coverte  de' cavalli  fuoró  disperse,  e  i 
cavalli  fuoro  gittati  ne' fiumi  ;  e  gli  uomini,  messo 


comando  in  questa  battaglia ,  non  era  Marco  Emilio ,  ma  siv- 
iere Marco  Aurelio  Scauro. 

(i)  Vedasi  la  Nota  i  alla  pag.  igB. 

(a)  Già  avrertimmo  essersi  praticato  dagli  anticlit  di  scam- 
biare in  alcune  voci  Vu  in  i,e  di  qui  esserne  ay^enuto  che  taU 
Tolta  si  trovasse  scritto  anco  isbergo  per  usbergo  ;  come  appunto 
si  legge  nel  volgarizzamento  dell'  Apocalisse ,  secondo  il  Codice 
Magliabechiano,  cioè  avevano  isberghi  di  ferro.  In  quanto  poi 
a  coretto ,  voce  non  nsgisirata  net  Vocabolario^  ma  che  s' in- 
contra pure  in  altro  volgarizzamento .  dell'  Apocalisse,  latto 
nel  buon  secolo,  e  pubblicato  in  Pistoia  Tanno  i84&a  ^h 
cendosi  in  esso  £t  avevano  li  coretti  loro  a  modo  che  coretti 
di  ferro ,  da  ciò  restiamo  sempre  più  assicurati  che  detta  voce 
fu  Dell'  uso  presso  gli  antichi ,  ed  il  suo  valore  era  lo'  stesso 
che  corazza ,  o  lorica,  E  che  ella  appunto  tanto  valesse,  desu- 
mer lo  possiamo  dai  Fioretti  della  Bibbia ,  nei  quali  al  foglio 
127  si  legge  Loriche ,  cioè  coretto  ^  ferro  teneano,'e  coli' ale 
faceano  granile  suono  ;  e  meglio  ancora  dalle  Annotazioni  del 
Bottari  allo  Specchio  di  Croce  del  Cavalca  >- attestando  egli  che 
in  più  antichi  Codici  di  esso  Specchio' 'trovavi  scritto  coretto 
in  luogo  di  corazza.  «'  »        ..     * 
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a  catuno  una  fune  in  colio  (i)^ìd  sugli  albori  fiaoro 
impesi ,  sicché  *1  viocitore  neuna  preda ,  e  colui  che 
lue  vinto  neuna  misericordia  oognobbe.  Grandis- 
simo a  quello  tempo  a  Roma  non  solamente  pianto, 
ma  -paura  fue  cbe  i  Cimbri  tostamente  non  passas- 
sero le  Alpi,  e  disfacessero  Ualia.  In  quelli  medesimi 
tempi  Quinto  Fabio  Massimo  il  figliuolo  suo  ado- 
lescente, alla  villa  mandato  a  confini ,  con  due  servi 
ministri  del  parricidio  uccise;  e  i  detti  due  servi 
guiderdonandoli  incontanente  manomise  (a)»  EGneo 
Pompeo  accusandolo ,  a  certo  die  fue  dannato.  Però 
ìHàvìo  ,  quattro  volte  stato  consolo,  posto  il  campo 
ove  il  fiume  d'Isare  e  di  Rodano  si  congiungpno 
insieme ,  i  Tedeschi ,  e'  Cimbri ,  e'  Tigurini  e  Am- 
()roni,  poscia  che  tre  dì  continui  coIFoste  de'Ro» 
mani  ebbero  combattuto  j  se  in  alcuno  modo  gli 
potessero  fare  scendere  del  monte,  e  venire  al  piano , 
ordinaro  fatte  di  loro  tre  parti  venire  in  Italia.  Ma- 
rio dipo'  la  sceverata  (3)  de' nemici  mosse  il  campo , 
e  pigliò  uno  colle ,  che  soprastava  all'  oste  e  al  fiume , 
ove  i  nemici  s'erano  posti.  £  vegnendo  loro  T acqua 
meno  che  potessero  bere,  ed  essendo  da  ciascheuoo 
ripreso,  disse:  L'acqua  potete  voi  vedere,  ma  per 
forza  di  ferro  la  vi  converrà  conquistare.  In  prima 
i  caloni  (4)  con  grande  grida  vegnendo  alla  battaglia , 
fatte  le  schiere  ordinatamente,  e  la  battaglia  fatta, 
vinsero  i  Romani.  E  '1  quarto  die  venute  le  schiere 

(i)  Cioè  al  collo. 

(a)  XiJbecò^daUa  iervUù  ,  «Ifraacò  >  o  fece  liberL 

(S)  Ilaolo  pauo  .preseote  fa  dalla  Croica  recato  in  esem- 
pio di  tal  Tocìe^  chi»  vale  ^ceveFametiio ,  s^parusùme. 

(4)  Abqo  nei  Codici,  di  •miglior  lesione  dke^asi:  in  prima 
quegli  di  Catalogna  con  grande  grida  ec. 
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nel  campo  di  eiascheuDa  parte  infioo  a  mezzo  die 
igualmente  combatterò.  Ma  poscia  vche  il  3ole  »  ri- 
scaldoe,  e  le  corpora  de' Galli,  quasi  in  modo  di 
neve  ai  cominciaro  a  struggere  per  l' abbondanza 
del  sudore ,   iqfino  alla  notte  fue  più  tagliamento 
che  battaglia.  £  dugento  migliaia  d' uomini  armati 
in  quella  battaglia  fuoro  tagliati,  e  ottanta  migliaia 
presi;  e  Teutobodo  loro  doge  vi  fue  morto.  E  le 
loro  femmine,  essendo  di  più  fermo  animo  che 
seareasero  vinto,  mandaro  a  dire  al  consolo  diRoma 
che  si  serberebbero  la  vita  se  promettessero  di  non 
corromperle,  ma  che  a  Dio  potessero  servire,  e 
guarentire  l'anima.  £  le  cose  domandate  non  es- 
sendo loro  concedute,  morti  in   prima  i  figliuoli 
co' sassi,  tutte  quante  di  ferro  si  uccisero,  o  s'im- 
pesero.  I^  dette  cose  si  fecero  da'  Tigurini  e  dagli 
Ambroni.  Ma  i  Tedeschi  e' Cimbri,  essendo  intera 
la  loro  gente,  passate  l'Alpi  vennero  in  Italia.  La 
detta  gente  aspra ,  poscia  che  cominciaro  ad  im- 
morbidire (i) ,  standoci  certo  tempo ,  per  l'aria  più 
temperata ,  e  per  li  vini  e  dilicati  cibi ,  Mario  cinque 
volte  consolo  e  Catulo  contra  loro  fiioro  mandati: 
dato  il  die  alla  battaglia  e  al  campo ,  seguitando 
lo'ngegno  d'Annibale,  la  mattina  nella  nebbia  or- 
dinaro  la  battaglia ,  e  levato  il  sole  combatterò.  Il 
primaio  turbamento  de' Galli  fue,  che  i Romani,  in 
prima  ordinati,  si  gli  assalirò  non  essendo  egli  or- 
dinati. Ed  essendo  incontanente  i  loro  cavalieri  fe- 
diti, e  rinculando  a  dietro,  e  tornando  sopra  loro , 

(i)  Immorbidire ,  lo  stSMO  èhe  ammoìòidare ,  non  Tedeti 
nella  Cmioa  allegato.  Qaesto  Terbo ,  nel  tao  significato  meta- 
forieo  qni  richiesto ,  vale  ammoHim  »  /ovn  di  maniere  e  co- 
uumi  più  molli  e  delicati. 
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tutta  la  loro  moltitudine  non  ancora  ordinata  tur* 
baro:  e  rilucendo  il  sole,  e  percotendo  loro  negli 
occhi,  il  quale  era  con  vento  levato,  lo  splendore 
e  la  polvere  oscurò  loro  il  vedere;  sì  fue  fatto  (i) 
che  cotanta  e  così  terribile  moltitudine  con  piccola 
mortalità  de'  Romani ,  e  con  grandissima  de'  nemici , 
tutta  quanta  fue  taglifitta.  Cento  quaranta  migliaia 
di  loro  nella  detta  battaglia  morti ,  e  sessanta  mi- 
gliaia  presi  fnoro ,  secondochè  si  dice.  E  le  femmine 
loro  fecero  più  grave  battaglia ,  perchè  attorniatesi 
intorno  di  carri ,  ed  elle  combattendo  standovi  suso, 
per  aliquanto  tempo  discacciaro  i  Romani.  Ma  es- 
sendo da'  Romani  ispaventate  per  uno  nuovo  modo 
di  tagliamento,  perchè  tagliavano  loro  i  capelli  e  il 
naso ,  e  così  disformate  di  sozza  fedita  le  lasciavano  ; 
e  però  le  armi  che  contra  i  nemici  aviano  prese, 
con  tra  loro  le  convertiero.  E  certe  di  loro  si  ucci- 
sero insieme  l'una  l'altra  feggendo  (a);  e  altre  con 
funi,  legandole  al  carro,  si  strangolaro.  E  fue  Cro* 
vata  femmina,  che  due  suoi  figliuoli,  messo  loro  il 
laccio  della  fune  in  collo ,  e  legatolasi  a'  piedi,  quando 
si  strangolò  ella,  e'  due  suoi  figliuoli  seco  trasse  a 
morire.  Catuna  s' uccìse  per  ogiie  generazione  di 
morte  che  si  seppe  pensare ,  onde  uccidere  si  po- 
tesse. E  tra  queste  molte  generazioni  di  morti,  due 
re,  a  studio  feggendo  l'uno  l'altro,  s' uccisero  in- 
sieme. E  Lugio  e  Boiorix,  re,  nella  battaglia  fuoro 

(i)  Da  ciò  ne  avvenne  che  cotanU  e  ti  terribile  moltitu- 
dine ec.  fue  tagliata ,  cioè  uccisa. 

(a)  Di  questo  gerundio  ài/eggipre,  o figliare,  dagli  an- 
tichi usato  in  cambio  à\  ferire,  ne  abbiamo  più  esempi  nella 
Tavola  Rotonda,  nel  Tolgarizxamento  di  Lucano,  e  nel  RonaB* 
zo  cavalleresco  in  prosa  Girone  il  Cortese. 
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morti;  e  Claodico  e  Gesorix  fuoro  presi.  E  cosi  in 
queste  dae  battaglie  trecento  quaranta  migliaia  di 
quelli  di  Gallia  vi  fuoro  morti ,  e  cento  quaranta 
migliaia  ne  fuoro  presi ,  sanza  le  femmine ,  che  fuoro 
sanza  novero  ;  le  quali  se  e  loro  figliuoli  con  furore 
di  femmina ,  ma  con  fortezza  virile  (i),  s'  uccisero. 
E  però  cotale  triunfo  di  Mario ,  e  grande  vittoria 
de'  Romani ,  ee  male  da  non  potere  credere ,  e  cosa 
da' Romani  non  anche  veduta  ,  ne  udita;  e,  per. li 
Romani  nuovamente  e  di  subito  fatta,  convertitte  (a) 
le  gente  in  asprezza ,  e  in  pianto  tutta  la  città  turbò. 
E  ancora  Publicio  Malleolo  con  suoi  servi  fece  uc- 
cidere la  madre;  e  condannato  del  maleficio ,  con 
gallo  e  con  serpe  in  uno  cuoio  (3)  fue  cuscito,  e  in 
mare  gittato.  Fecero  i  Romani  cotali  maleficii ,  e  or- 
dinarvi per  loro  legge  cotali  pene  :  la  quale  pena  la 
cittade  d*Atena ,  onde  le  leggi  di  Roma  ebbero  co- 
ininciamento,  non  fuoro  arditi  di  trovare,  non  cre- 
dendo che  cotale  maleficio  potesse  intervenire;  e' Ro- 

(i)  Nel  Codice  Riccardiano  mancava  questa  spiegazione  del 
testo  -vi  autem  virili.  Da  Plutarco ,  nella  vita  di  Mario ,  è  più 
vivamente  descritta  la  virile  difesa  fatta  dalle  donne  delle  Gal- 
lie  in  queste  battaglie,  ed  anco  la  ferocia  usata  contro  se  stes- 
se,  e  dei  propri  figliuoli,  allorché  videro  spenta  ogni  speranza 
di'  loro  salvezza. 

(%)  Tal  desinenza  al  perfetto  dei  verbi  terminanti  in  ire, 
formata  giusta  le  regole  che  si  andavano  in  allora  introdu- 
cendo f  fu  usitatissima  dagli  scrittori  del  primo  secolo.  In  fatti 
nel  volgarizzamento  della  Bibbia,  nelle  Vite  dei  SS.  Padri, 
nel  Paasavanti  e  nelle  Annotazioni  agli  Evangeli  trovasi  detto 
non  tanto  cons^ertitte  per  con^^rtì ,  ma  a'  incontrano  ancora 
molte  altre  simili  cadenze ,  tutte  rigettate  ora  dall'  uso ,  come 
aprine,  assaUtte ,  consegtùtte ,  riempiite ,  saliUe  ee. 

(3)  Cioè  in  un  sacco  di  cuoio  ;  nel  testo  in  culieum. 
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mani  che  sanno  che  da  Roinok>  sono  nati,  creden- 
do che  cotale  maleficio  si  potesse  £sre,  cotale  pena 
spesiate  vi  ordinaro  (i). 

CAPITOLO  XVL 

Da  che  la  citiade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCXLY. 
Dipo'  la  battaglia  de'  Tedeschi  e  de'  Cimbri,  e  il  quin- 
to consolato  di  Mario,  per  lo  quale  lo  stato  dello 
imperiato  di  Roma  è  iudicato  che  sia  conservato, 
nel  sesto  consolato  di  quello  medesimo  Caio  Mario 
cosà  fue  sconcio  e  turbato,  che  poco  meno  che  non 
venne  al  disotto  per  le  gravi  discordie  de'  Romaai 
dentro.  E  rivolvere  e  dioere  tutti  i  fatti  delle  discor- 
die ,  e  le  cagioni  de'  turbamenti  che  non  si  potrebbe- 
ro istrigare ,  paremi  che  sarebbe  lungo  detto ,  e  eoo 
piccolo  frutto.  Ma  basti  che  brievissimamente  (2)  il 
dirò;  imperò  che  Lucio  Saturnino  di  Puglia  fue 
della  discordia  il  prìmaio  cominciatore,  perchè  crea- 
to censore  Quinto  Metello ,  nato  di  Numidia ,  suo 
agro  nemico y  trattolo  della  casa,  e  nel  Capitolio 

(1)  Nelle  parole  la  quale  pena  la  cittade  d*  Atena  ec  non 
fuofo  arditi  di  trovare^  intendati  detto |  la  quale  pena  qaelli 
della  cittade  d' Atena ,  o  sia  gli  Ateniesi ,  non  farono  arditi 
di  trovare.  In  significato  di  delitto  adoperava  pure  il  Villani 
la  voce  maleficio 9  quando  nel  Capo  EX.  del  Libro  VI  dtoera: 
non  lasciarono  fare  nulla  rmberia ,  né  micidio  ,  né  altro  ma- 
leficio^ Intorno  alia  pena  dalle  romana  leggi  inipoata  contro  i 
parricidi ,  è  da  vodersi,  quanto  fa  aeritto  dai  gmreeonsnlto 
Erennio  Modestino  nei  Libri  intiiolati  Diffòrentiarum;  e  qneUo 
pnre  che  si  legge  al  Capo  %S  del  L.  II  ddk  Somma  Pìanndla. 

(a)  Questo  superlatiTo  di  brievemente  in  dalla  Cmsen  tra* 
scurato. 
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foggUo,  con  arraata  moltitudioe  T assediò,  laonde 
veooe  m  disdegoo  della  cavallerìa  di  Roma ,  e  fnoro 
morti  molti  uomeoi  dinanzi  al  Capitolio.  E  po- 
scia Saturnino  e  Glaueia  uodsero  Aulo  Nomio, 
per  frode  di  Caio  Mano  ^  allolta  coAsolo.  Ma  D9I 
seguente  anno  Mario  sei  volte  consolo,  e  Glauzia 
essendo  pretore,  e  Saturnino  tribuno  del  popolo, 
s' accordaro  insieme  di  sbandire  per  qualunqne  via 
potessero  Metello  di  Numidia  (i).  E  tra  loro  ordinato 
il  die,  e  postovi  indici  alle  dette  cose  £1  re,  per  fello- 
nia dannato  Metello ,  a  confini  con  dolore  di  tutto 
il  popolo  di  Roma  n'  andò.  E  ancora  questo  Satur- 
nino abbiendo  paura  che  Memmio,  uomo  fermo  e 
dritto,  non  si  facesse  consolo ,  facendo  subitamente 
romore  nella  cittade,  fuggendo  Memmio  per  Publio 
Mezzio  cavaliere ,  sozzamente  in  molte  parti  taglian- 
dolo ,  uccise.  Bollendo  il  senato  e  il  popolo  di  Roma 
di  tanti  mali ,  che  nella  cittade  si  facieno ,  Mario 
consolo  allotta  mettendovi  lo  'ngegno  suo ,  e  me- 
scolandosi co'  buoni ,  il  commosso  popolo  per  sue 
belle  parole  arringando  acquetò.  £  Saturnino  ab- 
biendo ardimento  di  sozze  cose,  raunando  a  casa 
amici,  e  tra  loro  arringando,  e  dicendo  parole , 
quivi  da  certi  re,  e  da  certi  imperadore,  fue  appel- 
lata Mario  fatte  del  popolo  schiere,  l'altro  consolo 
con  schiere  di  gente  puose  nel  colle  ;  ed  egli  ispezzò 
le  porte,  e  nel  mercato  si  cominciò  la  battaglia. 
E  Saturnino ,  discacciato  da'  Mariani  del  mercato , 
fuggio  nel  Capitolio:  e  Mario  fece  tagliare  i  con- 


(2]  S' i^coordaro  ÌBMÌeme  a  cacciare  in  bando ,  per  qnalaa- 
qae  via  potessero  ,  MeteUo  di  Mnaiidia,  oTT«ro  Metello  il  Na- 
mida. 
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dotti,  laonde  l'acqua  nel  Capitolio  andava;  e  oelfa 
intrata  del  Capitolio  si  fece  assai  cradele  battaglia. 
E  tagliati  molti  di  quelli  della  parte  di  Saufeo  e  Satur- 
nino y  Saturnino  palesemente  gridò ,  e  disse  che  Ma- 
rio era  stato  facitore  di  tutti  i  mali,  ch'egli  avea  pen- 
sato di  fare.  Ed  essendo  fuggito  Saturnino  e  Saufeo 
e  Labieno  nella  Corte  della  ragione  (i),  costringen- 
doli Mario  per  li  cavalieri  di  Roma,  ispezzate  le 
porte ,  fuoro  morti.  £  Caio  Glauzia ,  tratto  della  casa 
di  Claudio,  fue  morto:  e  Furio  tribuno,  cioè  se- 
gnore  del  popolo ,  iudicò  che  i  loro  beni  fossero 
tutti  pubblicati  al  Comune.  £  Gneo  Dolabella,  fra- 
tello di  Saturnino ,  fuggendo  per  lo  mercato ,  ove  il 
camangiare  si  vende,  con  Lucio  Geganio  fue  morto. 
E  cosi  morti  i  capitani  di  cotanto  turbamento,  il 
popolo  e'I  Comune  di' Roma  si  riposò  poscia  in 
pace.  £  allotta  Cato  e  Pompeio  arringando ,  pregaro 
il  popolo  che  Metello  di  Numidia  (a)  potesse  in 
Roma  tornai*e.  E  facendosine  tutto  il  popolo  delia 
sua  tornata  allegro ,  per  malvagia  di  Mario  allotta 
consolo,  e  di  Furio  allotta  tribuno  e  segnore  del 
popolo ,  si  fece  che  non  potte  tornare.  E  Rutilio , 
Uomo  buono  e  intero,  fue  si  fermo  e  di  buona  fede, 
pensando  che  non  avea  commesso  peccato ,  che  es- 
sendo egli  accusato,  tutto  il  tempo  che  deir accusa 
si  cognobbe  (3)  né  capello,  né  barba,  crescere  non 
si  lasciò,  e  non  cambiò  vestimenta ,  e  umile  abito 

(i)  La  Corte,  ove  readevasi  pobblica  ragione,  era  qndla 
cfaiaiData  Curia  Ostilia,  da  Tullio  Ostilio  edificata  dieUo  ai 
Rostri. 

(a)  Intendasi  detto  qui  pure  Metello  il  Numida. 

(3)  Tutto  il  tempo  cioè  che  occorse  per  venire  in  cogni- 
zione dell'accasa,  né  capello,  né  barba  ec. 
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DOD  pigliò.  Ed  essendk)  calunniosamente  accusato , 
e  ferma  credenza  di  tutti  i  buoni  di  Roma  che  fosse 
assolto  e  dell'accusa  liberato /ispergiurandosi  (i)  i 
ludici  che  l' ebbero  a  fare,  fue  condannato  :  il  quale 
andandone  alla  città  di  Smima ,  istudiando  in  iscien*- 
zie,  invecchiò. 


CAPITOLO  XVII. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCLIX, 
Sesto  Julio  Cesare  e  Lucio  Marcio  Filippo  consoli , 
per  cagione  di  coloro  dentro  della  cittade  la  batta- 
glia tra' compagni  tutta  Italia  commosse,  perchè 
Livio  DrusìOy  tribuno  del  popolo,  non  possendo  sua 
volontà  compiere,  tutti  i  Latini  commosse  e  incitò 
a  battaglia  con  speranza  di  dare  loro  libertade.  £ 
cosi  intervenne  che  la  trista  cittade,  per  crudeli  se- 
gni e  grandi  maraviglie  che  avvennero,  si  spaventò.' 
Perchè,  sotto  il  nascimento  del  sole,  una  grande 
Gamnoa  di  fuoco  diede  grande  fragore  al  cielo  dalla 
parte  di  settentrione.  Appo  gli  Aretini,  ispezzandosi 
pani  in  conviti ,  corse  il  sangue  del  mezzo  de'  pa- 
ni (a),  secondochè  delle  fedite  è  usato.  E  ancora 
per  sette  continui  di  gragnuola  di  pietre,  mescola- 

(i)  Ed  essendo  ferma  credenza  ec.  Disse  anco  il  Villani 
spergiurarsi  per /arsi  spergiuro:  e  lo  stesso  Giamboni  usò  tal 
▼erbe  in  egnal  senso  nel  Trattato  della  Miseria  dell'  Uomo. 

(a)  Ciò  vien  confermato  pure  da  Giulio  Ossequente ,  che 
al  S  LII  scriveva  :  Arretii  Jrangendbus  panes ,  cruor  e  medUs 
fluxit.  Secondo  i  Fasti  Capitolini  però  le  cose  ora  narrate  sa- 
rebbero accadute  Tanno  di  Roma  6oa. 
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lovi  pezti  dì  lesti  rotti,  perooaie  ìb,  terra  in  molte 
contrade*  Appo  i  Saanitì,  aprendosi  la  terra  di  grande 
isqttarciamenlo  (i)y  n'  usdo  grande  fiamma ,  eparre 
che  infino  al  cielo  si  stendesse.  E  ancora  vkkro 
molti  Romani 9  andando  per  la  via,  uno  goaii- 
scello  (a)  di  colore  d' oro ,  di  cielo  venire  in  terra  ; 


(i)  Dal  presente  periodo  traeva  la  Crusca  runico  esempio 
allegato  a  sostegno  del  valore  e  dell'  uso  di  questa  voce. 

(a)  Gomicelio ,  o  gomùcelio,  secondochè  il  Giamboni  per 
vaghezza  di  pronunzia ,  e  per  secondare  l' uso  di  premettere 
in  alcune  voci  la  «  al  e,  preferiva  dì  scrivere^  eaaùàenio 
«ome  diminutivo  di  gomitolo  ,  avrebbe  il  significato  di  piceola 
gomiiolo ,  gomitoUUo.  Questa  voce ,  nei  Vocabolari  non  regi- 
strata, essendo  ora  posta  per  similitudine^  sta  in  senso  di^io- 
bicello  f  o  globettino,  £  qui  viene  in  acconcio  r  avvertire 
come  y  per  guasta  lezione  del  Testo  a  penna  del  presente  volga- 
rìzzamento  adoprato  nella  compilazione  delle  prime  Impres- 
sioni del  Vocabolario  deirAccademia ,  avvenne  che  anco  sella 
Quarta  sua  Impressione ,  egualmente  che  in  tutti  gli  altn  Vo- 
cabolari che  ad  essa  succedettero,  s'introducesse  un  errore  assai 
notabile ,  e  fu  quello  di  riportare  V  allegazione  di  questo  passo 
alla  voce  damigello ,  che  non  ritiene  rapporto  veruno  col  testo. 
In  fatti  leggendosi  in  esso  Complures  in  itinere  videre  Romani 
giohum  coloris  aurei ,  coeh  ad  terraxn  devolvi,  rendesi  chiaro 
ohe  damigello  non  è  di  giohum  la  fedele  interpetraaione.  Ed 
a  confermare  poi  il  detto  da  Orosio  concorre  T  autorità  di 
Giulio  Ossequente ,  che  al  %  LII  scriveva  :  Jn  Spoleùno  colore 
aureo  globus  ignis  ad  terram  devolutus ,  majorque  factus  ^  e 
terra  ad  orientem  ferri  visus,  magnitutlinem  solis  obtexit.  La 
variante  adunque  dal  Codice  Riccardiano  e  Casanatense  a  noi 
procurata ,  non  solo  purgherà  la  nuova  Impressione  del  Vo- 
cabolario dell'Accademia  da  co^  fatta  inesattezza ,  to^Uendo 
dalla  voce  damigello  l'esempio  allegato,  che  più  non  le  con- 
viene ;  ma  le  porgerà  pure  il  mezzo  di  £sr  rivivere  gotmceUo , 
e  gomiscello,  come  voce  che  un  tempo  ebbe  uso  non  tanto 
nel  suo  significato  proprio  di  piccolo  gomitolo  •  o  gomitoietw  : 
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e  lialto  maggióre ,  ancora  dà  terra  montare  ad  alti 
al  sole  in  oriente ,  e  la  grandezsa  sua  il  detto  sole 
avere  copi^ito  (i).  E  Drusio.  angoscioso  di  tanto  male, 
non  sappiendo  chi  1  si  facesse^  all'albergo  sito  fue 
morto.  £  però  i  Pioentt,  e'Yestiniy  e'Marsi,  e*Pe- 
ligni  y  e'  MarrudDiy  e'  Sanniti ,  e'  Lucani  aspettando 
ancora  nascosto  aiuto  che  dovea  loro  venire  (a)| 
Caio  Seryilio  pretore  mandato  a  loro  per  ambasciado- 
re,  appo  la  cittade  d'ÀscoIo  uccisero^  e  incontanente 
chiuse  le  porte  della  cittade  tutti  i  cavalieri  di  Roma 
uccisero.  £  continuamente  alla  detta  grande  morta- 
lità crudeli  segni  e  maraviglie  andaro  innanzi  ;  per-* 
che  gU  animali  d' ogne  generazione ,  che  sofferano 
le  lusinghe  d' uomini  »  e  cogli  uomini  sono  usate  di 
vivere, lasciate  le  mangiatoie  e  le  stalle,  con  bela- 
menti  (3)  e  terribili  mugghi  a'monti  e  alle  selve  fug- 

ma  anco  ia  quello  figurato  di  globicello ,  o  globeuino,  £d  a 
sostegno  del  primo  significato  gioverà  addurre  la  testimonianza 
di  Fra  Guido  Pisano,  che  nella  Fiorita  d'Italia  alla  pag.  i53 
del  Codice  lincei  diceva  :  Chi  in  questo  carcere  entra ,  non  ne 
può  uscire ,  se  non  porta  un  gomieello  di  filo  in  mano ,  le^ 
gandoio  da  capo  aWintrare  deUa  porta,  £  per  il  atcondo ,  ol- 
tre all'esempio  che  ne  offre  ora  il  Giamboni,  si  farà  oppor- 
tuno r  allegare  il  Trattato  di  Chirurgia  di  Guglielmo  di  Sali- 
ceto da  Piacenza ,  nel  quale  alla  pag.  3  del  Codice  Panciatichi 
si  legge:  /  segni  delle  scrofole  si  enno  le  durezze  e  adunagioni 
in/èitrate  in  modo  di  gomicelli  in  un  luogo, 

(i)  Coprilo  f  per  quanto  sia  participio  regolare  di  coprire , 
pur  nonostante  V  uso  più  non  lo  ammeUe ,  avendovi  sostituito 
in  sua  Tece  coperto* 

(a)  Alle  parole  del  testo  cum  adhue  occuUam  drfeciionem 
meditareniur ,  mal  si  conviene  la  spiegazione  data  da  Messer 
Bono  aspettando  ancora  nascosto  aiuto  che  dovea  venire, 

(3)  Per  l'uso  di  questa  voce  recò  la  Crusca  io  esempio  il 
solo  passo  presente. 
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giero.  E  ancora  i  cani,  la  cui  natura  è  di  dod  potere 
sansa  igli  uomini  stare,  con  lacrimosi  mugghi  andare 
quae  e  lae  (i)  in  modo  di  lupi.  E  però  Gneo  Pom- 
peio  pretore  co*Picenti,  per  comandamento  del 
senato ,  fece  battaglia,  e  fue  da  loro  vinto  :  poscia 
che  i  Sanniti  s' ebbero  fatto  imperadore  Papio  Mu- 
tilio,  e  quegli  di  Marsi  Agamennone,  che  de' la- 
droni del  mare  era  segnore ,  si  elessero.  Julio  Cesare 
vinto  nella  battaglia ,  che  fece  co*  Sanniti ,  tagliata 
r  oste  sua  si  fuggio.  Rutiiio  consolo ,  Mario  suo  pa- 
rente si  fece  legato;  il  quale  spesse  volte  ammo- 
nendo ch'era  utile  cosa  d'indugiare  la  battaglia,  e 
uno  poco  nel  campo  i  cavalieri snoi  nuovi  provare, 
credendo  che  il  dicesse  per  inganno ,  il  dispregiò,  e 
se  medesimo  diede  negli  aguati  di  quelli  di  Marsi,  e 
ancora  tutta  la  gente  della  sua  oste ,  ove  il  detto  con- 
solo vi  fue  morto ,  e  molti  altri  uomini  gentili ,  e 
otto  migliaia  d' uomini  della  sua  oste.  L' arme  e  le 
corpora  degli  uomeni  morti  nel  cospetto  di  Mario, 
legato,  Toleno  fluvio  (a)  fece  recare,  che  del  taglia- 
mento  portassero  testimonianza ,  e  ridicessero  a 
Roma.  Ma  Mario  continuamente  presa  l' oste ,  i 
vincitori  di  subito  assalendo  vinse ,  e  otto  migliaia 
uccise  di  quelli  di  Marsi.  Ma  Cepio,  da'Vestini  e  da 
quelli  di  Marsi  condutto  in  aguato,  con  tutta  Toste 
sua  fue  tagliato.  Lucio  Julio  Cesare  poscia  che  vinto 

(i)  Perchè  dagli  antichi  queste  voci  cosi  si  scrivessero  è 
avvertito  alla  pag.  184,  nota- 1,  ed  altrove. 

(a)  Fluvio,  -per  Jùime,  vedemmo  essersi  già  da  Messer  Bono 
adoprato  nei  Libri  precedenti.  Il  concetto  poi  di  questo  pe> 
riodo  è  il  seguente ,  che  il  fiume  Toleno  recò ,  o  trasportò  le 
armi  ed  i  corpi  degli  uomini  morti  nel  cospetto  di  Mario , 
perchè  rendessero  testimonianza  a  Roma  della  strage  accaduta. 
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appo  Eseriiia  fuggìo,  raunato  d'ogne  parte  oste» 
combattendo  co' Sanniti  e' Lucani  molte  migliaia 
de*  nemici  uccise.  Ed  essendo  dall'  oste  sua  impe- 
radore  appellato,  e  della  vittoria  messi  a  Roma 
avesse  mandati,  il  senato  la  saga  (i)  si  spogliò  »  cioè 
il  vestimento  di  pianto  ch'avea  preso  »  poscia  che  la 
guerra  de' compagni  era  stata  cominciata;  e  per  la 
buona  speranza  della  vittoria  rallegrandosi  y  la  bel* 
lezza  dell'antico  vestimento  riprese.  £  poscia  Mario 
sei  migliaia  di  quelli  di  Marsi  tagliò  y  e  a  sette  miglia- 
ia l'arme  ispogliò.  Siila  con  ventiquattro  schiere  di 
cavalieri  mandato  ad  Esernia ,  ove  i  cittadini  e'ca« 
valieri  di  Roma  erano  istrettamente  assediati ,  con 
grande  battaglia  e  molto  tagliamento  de' nemici, 
la  citlade  e' compagni  liberò.  Gneo  Pompeio  e' Pi- 
centi  con  dura  e  agra  battaglia  vinse  ;  per  la  quale 
vittoria  il  senato,  ripigliando  allegrezza ,  ricevette  la 
laticlavia  (a),  e  tutti  gli  altri  ornamenti  delle  digni- 
tadi;  abbiendo  in  prima  per  la  vittoria  di  Cesare 
solamente  la  saga ,  cioè  il  vestimento  del  pianto , 
lasciato  (3).  Lucio  Porcio  Cato  pretore  igli  Etrusci, 
e  Plozio  ambasciadore  igli  Umbri ,  molto  sangue  di 
loro  ispandendo,  e  facendo  dura  battaglia,  vinsero 
con  grandissima  fatica.  Gneo  Pompeio  e  Lucio  Por- 
cio Catone  consoli  ,  Pompeio  grande  tempo  assediò 
la  cittade  d'  Ascoli  ;  e  vinta  non  1'  averebbe,  se  non 

(i)  Lo  stesso  che  saio'j  veste  che  gli  antichi  Romani  usava- 
no nei  tempi  di  guerra ,  mentre  in  quelli  di  pace  indossavano 
la  toga. 

(2)  Voce  derivata  dal  latino  Utticlavium ,  con  cui  chiama- 
vasi  noA  veste ,  che  distingueva  i  senatori  dai  cavalieri. 

(3)  Stando  fedeli  al  testo  dovea  dirsi ,  abbiendo  in  prima» 
p«r  ia  vittoria  di  Cesare,  sólamente  presa  la  toga. 

ai 
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avesse  vieto  gravemente  il  popolo ,  cbe  uacìo  fuori 
a  combattere  in  campo.  Diciotto  migliaia  di  que^i 
di  Marsi  (i)  in  qaella  battaglia  fuoro  tagliati  eoo 
Franco  loro  imperadore^e  tremilia  ne  fuoro  presi  E 
quattro  migliaia  d' uomini  Italici ,  sche  di  quella  bat- 
taglia erano  campati  j  raunati  in  sul  giogo  dd  monte 
in  una  schiera,  ove  compresi  di  neve,  per  grande 
freddo  di  malvagia  morte  moriero.  Perchè ,  seoondo- 
chè  egli  stavano  alla  difensa  (a),  abbiendo  paura 
de'  nemici,  altri  a  sassi,  o  a  sterpi  appoggiati ,  altri 
stando  all'  arme  sue  appoggiati ,  veggend<^  cogli 
occhi  catuno,  mostrando  i  denti ,  come  se  fossero 
vivi  parieno ,  e  guardandogli  dalia  lunga  neuno  se- 
gno d' uomeni  morti  davano  di  loro ,  se  non  che 
stavano  si  fermi  in  luogo  che  V  umana  natura 
non  Taverebbe  patito.  In  quello  medesimo  die  i 
Picenti,  facendo  battaglia,  fuoro  vinti;  il  doge 
de'  quali ,  chiamato  ludacilio ,  appellati  i  baroni  soci 
dipo' il  nobole  (3)  cibo  preso  e  fine  vivande,  invi- 
tando gli  altri  che  il  seguitassero,  bevuto  il  veleno 

(i)  Si  in  questo,  come  nel  seguente  Capitolo,  ogni  toIu 
che  nel  tetto  si  rammentayano  i  Marsi,  in  tutti  i  Codici  tro- 
▼avasi  detto  quelU  di  Marsilia^  Lo  sbaglio  era  cosi  iMnifesto 
da  non  potersi  lasciare  senza  emendazione ,  tanto  pia  cke  sol 
principio  del  presente  Capitolo,  nel  periodo  che  incomincia 
E  però  i  Picentini,  e*  Festini  ec. ,  vedevansi  nominati  anco  nei 
Codici  I  Marsi,  e  non  quelli  di  Marsilio* 

(a)  Francesco  da  Barberino  net  Documenti  d' Antfore  ,  ed  il 
Sacchetti  nelle  Novelle ,  scrissero  ancor  essi  defensa  per  difesa. 

(3)  Da  più  purgati  scrittori,  per  l'amistà  fia  1'/  e  l'odi 
sopra  aTTcrtita ,  in  luogo  di  dipentare,  nobile  ,  passiàiie ,  vtilt 
ed  utiliiàf  fa  uItoIU  usato  dire  dovenian ,  nokole  ,  poMsiboU , 
utùlità  ed  utole\  e  taluna  di  queste  tocì  odeai  pura  tuctora  cos 
pronunziare  dal  nostro  contado. 
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ÌDContaiìente  morio;  e  catuoo  il  suo  fatlo  lodando , 
neuno  il  volle  seguitare. 


CAPITOIX)  XVIIL 


Da  che  la  citiade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCLXI. 
Con  ciò  sia  cosa  che  V  oste  de*  Romani  fosse  ita  ad 
assiedere  quelli  di  Pompeio ,  e  Postumio  Albino , 
uomo  già  stato  consolo ,  e  allotta  legato  di  Lucio 
Siila  ,  avesse  in  se  suscitato  Todio  di  tutti  i  cavalieri 
per  troppa  soperbia,  colle  pietre  percosso,  fue  la- 
pidato. Siila  9  consolo ,  iurò  che  il  sangue  cittadino 
purgare  non  si  potea  se  non  col  sangue  de'  nemici  : 
per  Ja  quale  conscienzia  commossa  V  oste  di  tale 
virtù,  quella  battaglia  fece,  che  catuno  volle  prima 
perire,  che  non  vincere.  £  cosi  avuta  vittoria,  di- 
ciotto migliaia  de'  Sanniti  in  quella  battaglia  fuoro 
morti;  e  seguitato  (i)Jovenzio  d' Italia >  loro  doge, 
e  il  grande  suo  popolo  uccise.  Porcio  Cato,  consolo, 
abbiendo  coli'  oste  de'  Mariani  fatte  certe  cose  ben- 
tadosamente  (2),  si  diede  lode  dicendo,  che  Gaio 
Mario  malore  cose  fatto  non  avea.  E  però  facendo 
battaglia  contra  quegli  di  Marsi  al  lago  di  Fucino, 
dal  figliuolo  di  Caio  Mario  fue  morto  nella  grande 
calca  (3)  della  battaglia ,  acciò  che  non  si  sapesse 
chi  fatto  lo  avesse.  Caio  Gabinio  legato ,  nella  vin- 

(s)  Cioè, e  perseguitalo  Jovenzio  italiano  ^  loro  doge,  lui 
ed  il  sao  grande  popolo  uccise ,  coti  è  da  intendersi  secondo  il 
tetto. 

(2)  Cora^osttmenie ,  valorosamente. 

(3)  Calca  sta  in  significato  d'  impeto ,  furia. 
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ta  (i)  che  si  fece  de'  nemici,  fue  tuorlo  :  e'Marru- 
cini,  e'  Vestioi  da  Sulpicio,  legato  di  Pompeio  ^  fuoro 
guasti.  £  Pompedio  e  Ossidio  imperadori  in  Italia 
*da  quello  medesimo  Sulpicio,  al  fiume  di  Teano ^ 
con  crudele  battaglia  fuoro  vinti  e  tagliati.  E  Pom- 
peio intrato  in  Ascoli ,  i  prefetti,  e' centurioni,  e 
tutti  gli  altri  loro  seguori  con  verghe  fece  battere, 
e  con  iscuri  ammazzare:  e  i  servi  e  tutta  l'altra 
preda  fece  vendere  allo  'ncanto;  ma  gli  altri,  di'era- 
no  liberi,  ne  lasciò  liberi  andare ,  advegnachè  ignudi 
sanza  alcuno  vestimento.  E  sperando  il  senato  della 
detta  preda  alcuna  utilitade  avere  ad  uso  ddb  spesa 
del  Comune ,  neana  cosa  Pompeio  di  quella  alla 
bisognosa  camera  del  Comune  ne  diede  ;  perchè  io 
quello  tempo  essendo  la  camera  del  Comune  al 
postutto  vuota ,  ed  al  frumento  venendo  meno  la 
spesa ,  i  luoghi  pubblici  eh'  erano  intorno  al  Capi- 
tolio ,  ai  preti ,  e  agli  aguratori ,  e  a'  flamini  (a)  io 

(i)  Essersi  deUo  in  antico  vinia  per  vittoria ,  io  attesUno 
il  Barberino,  Fra  Guittone,  ed  altri  scriUorL 

(a)  Anco  nel  volgarizzamento  delle  Vite  di  Plutarco,  dalla 
Crusca  allegato,  trorasi  detto  aguratore  per  auguratore ,  augure. 
Di  Flamiae  poi,  che  vaie  antico  tonano  mcerdate  romauo, 
noa  fecero  menzione  alcvna  i  Compilatori  dell'  oltiiDa  iapres- 
sione  del  Vocabolario  dell'  Accademia ,  per  quanto  ne  avessero 
veduto  ricordar  1'  uso  dal  Borgfaini ,  quando  alla  vooe  rtassu- 
mere  recavano  un  esempio  tolto  dal  di  lui  Discorso  delle  Arme 
delle  Famiglie  Fiorentine.  Riportatasi  questa  voce  nei  moderni 
Vocabolari,  noi  all'unica  autorità  del  Daranzati  iti  allegata 
aggiungeremo  ,  che  oltre  all'  esempio  datoci  ora  dal  Giamboni» 
altro  ne  abbiamo  al  Capo  XV  del  Libro  II  ddla  Città  di  Dio , 
che  dice ,  gli  Romani  gU  ordinarono  il  /lamine  ec.  ;  ed  altro 
pure  ne  offrono  le  Cronache  degl'  Imperatori  e  Pontefici ,  leg- 
gendosi al  foglio  3  del  Codice  Pucci  :  Erano  in  aUona  ùe  Brth 
tagna  ventotto  pontefici  d' idoli ,  i  quali  chiamammo  Rumini, 
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possessione  dati ,  costringnendolo  il  bisogno ,  si  ven- 
derò,  e  sufficiente  numero  di  pecunia  si  ne  tolse  ^ 
che  a  certo  tempo  aiutò  la  povertade.  Perchè  allotta 
d'ogne  parte  si  raunavano  danari ,  {spogliatone  tutte 
le  cittadi  e  dalla  lunga  e  da  presso ,  che  si  disfacia- 
nOf  o  vincianoy  quando  Roma  di  sozza  necessitade 
era  constretta  ;  tante  erano  V  abbondanze  delle  spese. 
Per  la  quale  cosa  consideri  ora  Roma  i  tempi  suoi , 
perchè  allotta  siccome  il  ventre  affamato ,  eh'  ogne 
cosa  consuma ,  e  sempre  ha  maggiore  fame ,  cosi 
tutte  le  cittadi ,  cui  ella  facea  misere ,  ella  più  misera, 
nulla  loro  lasciando,  via  meno  di  loro  avea.  E,  per  Io 
stimolo  della  fame,  da  casa  era  sospinta  alla  niquita- 
de  continuamente  di  fare  battaglia.  In  quelli  medesi- 
Oli  tempi  il  re  chiamato  Sotimo,  con  grande  adiuto 
de' Traci  intrato  in  Grecia,  tutti  i  confini  di  Mace- 
donia guastò  ;  e  alla  fine  da  Caio  Senzio  pretore 
vinto,  nel  regno  suo  a  casa  fue  costretto  di  tornare. 


CAPITOLO  XIX. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCLXII. 
Non  anche  finita  la  battaglia  de'compagni,  a  Roma 
la  primaia  battaglia  cittadina  si  cominciò.  E  in 
quello  medesimo  anno  si  cominciò  la  battaglia  di 
Mitridate ,  la  quale  non  meno  grave  fue ,  avvegna- 
ché di  tanto  vitiperio  (i)  non  fosse.  Ma  della  bat- 
taglia di  Mitridate  per  gli  scrittori  variate  cose  ne 
sono  dette ,  se  da  questo  tempo  si  cominciò ,  ovvero 

(i)  Per  qneftta  yoee  eùA  scritu  Tedasi  la  pag.  So),  nou  s. 
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io  questo  tempo  di  forza  bollia;  con  ciò  sia  cosa  <^ 
altri  trenta ,  e  altri  quaranta  anni  dicano  che  du- 
rasse. E  avvegnaché  i  fotti  che  a  quello  tempo  si 
fecero  fuoro  mali  di  molte  guerre  mescolati,  da 
me  si  diceranno  isceverati  ^  avvegnaché  tutti  brieve- 
mente U  dica.  Essendo  Siila  consolo ,  Mario  con  tra 
Mitridate  essendo  in  Asia  coli'  oste  mandato ,  tsCan* 
do  in  Campania  per  uno  rimanente  della  guerra 
de' compagni  9  disiderò  il  settimo  consolato,  e  dì 
pigliare  la  battaglia  di  Mitridate.  La  quale  cosa  sa- 
puto Siila y  non  sofferendolo,  essendo  giovane ,  e 
mosso  con  ira  non  temperata ,  con  quattro  legioai 
di  cavalieri  venne  a  Roma,  nel  quale  luogo  uccise 
Gratidio  legato  di  Mario;  e  fue  questa  la  primaia 
vittoria  della  battaglia  cittadina.  E  incontanente 
co' cavalieri  intrò  nella  cittade,  e  con  facelline  la 
cittade  volle  ardere.  E  ogni  uomo  per  paura  nasco- 
sto, per  la  Sagrata  via  co' cavalieri  venne  nel  mer- 
cato. Mario  indarno  abbieudo  attentato  di  muovere 
contra  Siila  t  gentili  di  Roma ,  e  '1  popolo  centra 
lui  infiammare,  e' cavalieri  armare  contra  lui;  e 
ancora  i  servi  contra  Siila  non  vollero  venire,  sol- 
licitati  da  Mario  di  farli  franchi ,  e  che  tutta  la  preda 
fosse  loro ,  alla  fine  n'  andò  in  Capitolio  :  ma  es- 
sendo assalito  dalle  schiere  di  Siila,  fnggfio  con  grande 
tagliamento  de'  suoi.  E  allotta  quivi  Sulpicio  com- 
pagno di  Mario ,  tradendolo  il  servo  suo ,  fue  morto. 
Ma  poscia  i  consoli  iudicaro  che  il  detto  servo 
dovesse  essere  manomesso,  perchè '1  nemico  avea 
manifestato;  e  voltolato  per  la  ripa  del  sasso  di 
Capitolio,  perchè  il  suo  segnore  avea  tradito  (i). 

(i)  Doppio  giadìxio  intorno  a  qatslo  a^rro  venne  coptem- 
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Mario  fuggendo ,  essendo  intorniato  da  coloro ,  che 
il  seguitavano ,  nelle  paludi  di  Minturnese  si  na* 
scose,  delle  quali  malavventuratamente  del  fango 
tutto  eonvolto  (i)  tratto,  e  sozzo  guardamento  di 
se  dando ,  menato  a  Minturna ,  e  messo  in  carcere, 
mandatovi  colui  che  V  uccidesse ,  colla  cera  (là)  del 
suo  volto  Io  spaventò.  E  poscia  fuggito  di  pregione 
n'andò  in  Àfrica ,  e  sollicitato  il  figliuolo  eh' era  in 
Utica ,  ove  da'  Romani  era  posto  per  guardia ,  con- 
tinuamente intrato  in  Roma,  con  Cinna  consolo, 
compagno  delle  sue  fellonie,  s'accompagnò.  E  però 
ad  abbattere  tutta  la  repubblica  di  Roma  in  quat- 
tro parti  divisero  l'osti,  e  tre  legioni  ne  fuoro  date  a 
Mario ,  e  ad  un'  altra  parte  dell'  oste  Gneo  Carbone 
fue  preposto,  e  parte  n'ebbe  Sertorio;  quello  Sertorio 
che  di  questa  battaglia  cittadina  fue  cominciatore 
e  partefice  :  il  quale,  non  ancora  questa  finita,  un'al- 
tra poscia  in  Ispagna  ne  commosse ,  che  per  molti 
anni  si  fece  con   grande  mortalità  de' Romani.  E 
tutto  l'altro  rimanente  dell'oste  seguitò  Cinna.  Ma 
Gneo  Pompeio  rappellato  coli'  oste  dal  senato  a  sov- 
venire il  Comune  di  Roma ,  e  abbiendo  indugiato 
per  paura  delle  novitadi ,  rifiutato  da  Mario ,  ovvero 
Cinna,  ad  Ottavio  l'altro  consolo  n'andò,  e  in- 
contanente con  Sertorio  combatteo.  La  malvagia 
pugna,  per  la  notte  che  venne,  si  partio.  Seicento 
cavalieri  da  catuna  parte  vi  fuoro  morti.  L'  altro  die 

poraneamente  pronunziato  dai  consoli  :  'prima  lo  manomeasero , 
cioè  lo  liberarono  dalla  servitù ,  in  premio  di  aver  manifestato 
il  nemico  di  Roma;  lo  rotolarono  poscia  dalla  rupe  Tarpeìa, 
in  pena  d'essere  stato  egli  il  traditore  del  suo  signore. 

(x)  ArroltOy  rinvolto ,  imbrattato. 

(a)  Aria,  aspetto. 
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cercandosi  delle  corpora  morte  per  seppellirle^  una 
cavaliere  di  Pompeo  il  corpo  del  fratello ,  cai  egli 
avea  morto,  cogDobbe;  perchè,  rincontrandosi  in» 
sieme,  il  furore  tolse  a  catano  il  conoscimento  del 
volto,  e  4  consideramento  (i). delle  insegne  delle 
arme;  avvegnaché  non  minore  fosse  la  colpa,  per- 
chè non  cognobbe  il  fratello ,  sappiendo  per  fermo 
ch'egli  era,  com'egli,  di  Roma  cittadina  E  però  il 
vincitore j  più  malavventurato  che  colui,  cai  egli 
vinse ,  ove  il  corpo  del  fratello  cognobbe ,  e  impu- 
tando alla  battaglia  cittadina  il  suo  crudele  male- 
ficio ,  incontanente  feggendo  se  medesimo ,  e  insieme 
spandendo  lagrime   e  sangue,  sopra  il  corpo  del 
fratello  si  gUtò.  E  questo  che  prode  fece  a  dis£eire  il 
crudele  cominciamento ,  che  incontanente  nel  prì- 
maio  cominciamento  delle  battaglie  cittadine  sozza 
infamia  ne  crebbe,  che  due  fratelli  vennero  in  una 
battaglia  misavvedutamente  insieme  alle  mani ,  e 
che  il  fratello  vincitore  avea  prese  le  spoglie  e  Ja 
preda  del  fratello  ch'avea  morto;  e  incontanente,  sen- 
tendosi peccatore  di  cosi  crudele  peccato,  con  quello 
medesimo  coltello ,  e  con  quella  medesima  mano , 
per  la  sua  morte  avere  fatta  vendetta  del  grande 
peccato  ch'avea  commesso?  Nella  mala  volontà  di 
così  crudeli  parti,  mosseli  neente(a)  così  tristo  esem- 

(i)  Tra  gli  esempi  dalla  Crusca  allegati  per  l'oso  di  con- 
sìdemmentOy  nel  sao  significato  di  considerazione ,  harvi  quello 
pure  tolto  dal  presente  periodo.  Con  più  rerità  rileveremo 
dalle  parole  del  testo  quali  furono  le  cause ,  che  impedirooo 
a  questi  fratelli  di  potersi  riconoscere;  dicevasi  in  esse:  Li 
concursu  enim  utrique  cognitionem  vuitus  galea,  cotuidera-- 
tionem  furor  ademerat, 

(a)  Che  neente,  o  neiente,  yoci  dagli  antichi  usate  in  laogo 
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pio  ?  Per  la  paura  di  cosi  crudele  fatto  rimaseftine  (i) 
perciò  neuno  ?  Fue  neuno  che  pensasse  che  in  se 
medesimo  cotale  fatto  potesse  intervenire,  e  che  però 
da  questo  sozzo  fatto  si  cessasse  ?  Certo  no  ;  anzi  per 
quaranta  anni  poco  meno  in  tanto  sono  continuate 
le  battaglie  cittadine ,  che  la  grandezza  della  loda  si 
può  pigliare  dal  grande  male&cio  che  ne  avvenne  :  e 
sarebbe  il  detto  maleficio  cessato  per  lo  detto  esem- 
plo che  avvenne  de'  fratelli  che  uccise  V  uno  l' altro , 
se  non  se  che  parve  che  ciascheuno  cotali  cose  vo- 
lesse. E  però  Mario,  intrato  in  Ostia  per  forza ,  ogne 
generazione  di  libidine  e  d' avarizia  e  crudeltade  vi 
fece  :  e  Pompeio  percosso  di  saetta  morio  (a)  ;  e  Toste 
sua  di  pistolenzia  percossa  poco  meno  che  tutta  pe- 
rio.  Perchè  undici  migliaia  d'uomeni  dell'oste  di 
Pompeio  morirò ,  e  sei  migliaia  della  parte  d' Ottavio 
consolo  ne  fuoro  ispogliati  (3).  Mario  Anzio  e  Ari- 
eia  assalio,  e  tutti  escettatone  i  traditori  uccise,  e 
a' suoi  lasciò  tutta  la  preda.  Poscia  Cinna  consolo 

di  nienie,  abbiano  pure  il  significato  qui  richiesto  di  alctin 
poco,  si  conferma  dall' antorità  di  più  scrittori ,  e  segnata- 
mente dal  CaTalca ,  che  nel  volgarizzamento  delle  Vite  de' Santi 
Padri  disse  :  cercando  dintorno  se  neente  cT  acqua  trovassero* 

(i)  Se  ne  astenne ,  o  se  ne  ritenne. 

(a)  Leggerasi  qui  in  tutti  i  Codici  e  Pompeio  proconsole 
di  saetta  d'arco  morio.  Essendosi  però  detto  da  Orosto,  Pom- 
pejus  f  fulmine  ad  flatus  ^  interiit ,  rendevasi  chiaro  da  ciò  che 
Pompeo  Strabone  mori  percosso  di  fulmine ,  e  non  di  saetta 
scagliatagli  contro  con  arco;  il  perchè  le  parole  d'arco^  Ten* 
nero  da  noi  rigettate  ;  e  sostituimmo  pure  percosso  a  procon- 
solo  y  come  richiederalo  il  testo. 

(3)  Ne  fuoro  ispogliati  y  cioè  mancarono ,  perirono  /  coe> 
rentemente  al  testo  che  dice:  sex  millia  autem  ex  parte  Octam 
consulis  desiderata  sunt. 
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colle  legioQiy  e  Mario  co' fuggitivi  intrato  nella  cit- 
tade  di  Roma  i  oobiliflsiini,  eh'  eraoo  stati  senatori , 
e  molli  ch'erano  consoli  istati ,  uccisero.  Ma  come  ti 
potrei  io  in  poche  parole  tanta  miseria  di  maleficio 
contare,  ove  tanti  buoni  uomini  fuoro  mortile 
ove  cotanto  tempo  bastò ,  ed  ebbevi  cotanta  diver- 
sitade  e  cotanta  crudeltade  ?  linde  assai  è  megho 
che'!  mi  taccia,  che  cotanto  male,  e  cosi  empie 
cose  di  crudeltade  fare  manifeste  o  ad  uomini  matti, 
o  a  savi.  Perchè  del  nostro  paiese  ,  e  de'  nostri  cit- 
tadini, e  de' nostri  antichi  queste  cose  si  dicono  i 
che  movendosi  con  molta  crudeltade,  si  sozze  cose  e 
abominevoli  fecero ,  che  udendole  coloro ,  che  per 
innanzi  verranno ,  le  spaventerebbero  d' udire  (i).  E 
però  Mario  recando  ne' conviti  le  capita  degli  uo- 
meni  morti ,  ponendole  nel  Capitolio  e  ne'  palesi 
luoghi  della  cittade  alla  mostra  a  vedere ,  e  a'  iuo- 
chi ,  e  là  dove  facieno  alcuna  festa ,  o  allegrezza  y  e 
il  settimo  consolato  con  Cinna ,  tre  volte  stato  già 
console  y  avesse  preso  j  nello  'ncominciameoto  della 
segooria  del  consolato  morio ,  avvegnaché  troppo 
tardi  venisse  la  morte.  Ma  Cinna  ricomperò  poscia 
la  morte  de' buoni  per  Io  tagliamento  de'  rei;  per- 
chè menata  per  Mario  nella  cittade  la  compagnia 
de'  servi  fuggitivi ,  e  non  saziandosi  di  predare ,  e 
neuna  parte  ne  dessero  a' consoli ,  ch'erano  loro 
capitani ,  essendo  appellati  nel  mercato  in  modo  di 
volere  loro  soldo  pagare ,  essendo  ivi  raunati ,  sanza 
arme ,  circundati  dintorno  da  cavalieri  armati ,  tutti 


(i)  yal«  a  dire  udendo  queste  cose  coloro,  che  in  ap- 
presso Terranno ,  avrebbero  spaTeoto ,  o  sarebbero  presi  da 
spavento  in  udirle. 
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quanti  fuoro  rnortì^  Tagliati  fuoro  nel  detto  die  nel 
mercato  della  cittade  otto  migliaia  di  fuggitivi  ;  e  il 
detto  Cinna ,  essendo  nel  quarto  consolato ,  da  quelli 
della  sua  oste  fue  morto. 


CAPITOLO  XX. 


In  questo  mezzo  il  rimanente  de'senatori,  che  per 
fuggire  erano  campati  dalla  potenzia  di  Cinna ,  e 
dalla  crudeltà  di  Mario ,  e  la  pazzia  di  Fimbria ,  e 
r  ardimento  dì  Sertorio ,  andatine  in  Grecia ,  con- 
striosero  Siila  con  prieghi  che  alla  cittade  di  Roma 
che  pericolava,  anzi  eh'  era  già  poco  meno  che  per<* 
duta ,  sovvenisse  e  dessele  aiuto.  E  però  Siila  poscia 
che  fue  intrato  in  Campania ,  Norbano  consolo  per 
battaglia  vinse ,  e  sette  migliaia  de'  Romani  a  quella 
stagione  i  Romani  uccisero ,  e  sei  migliaia  da  loro 
ne  fuoro  presi ,  e  centoventiqtiattro  della  parte  di 
Siila  solamente  vi  morirò.  Fabio  Adriano ,  il  quale 
era  pretore  a  quella  stagione ,  disiderando  il  reame 
d' Africa  con  servi  fuggitivi  pigliare ,  venuto  in  Utica 
dalV  oste  sua  con  tutta  la  sua  famiglia  fue  arso.  E 
Damasippo  pretore,  essendo  incitato  da  Mario,  chia- 
malo alla  Corte  quasi  come  per  volere  da  loro  con- 
siglio, Quinto  Scevola,  Caio  Carbone,  Lucio  Do- 
mizio  e  Publio  Antistio ,  crudelemente  gli  uccise  :  e 
le  corpora  de'  moi*ti  per  li  giustizieri ,  che  morti  li 
aviano,  strascinati,  nel  Tevere  fece  gittare.  In  quello 
medesimo  tempo  i  dogi  di  Siila  molte  battaglie 
co' Mariani  benavven turatamente  fecero,  avvegna- 
ché fosse  grande  misavvenCura,  perchè  Quinto  Me- 
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telio  r  oste  di  Cannata  tagliò  e  vinse.  E  Gneo  Pom- 
peio  la  cavalleria  di  Carbone  gravemente  abbatteo. 
£'  figliuoli  di  Siila  e  di  Mario,  ancora  giovani,  grao- 
dissima  battaglia  appo  Sacriporto  fecero ,  nella  quale 
dell'  oste  di  Mario  venticinque  migliaia  ne  fuoro 
tagliati,  secondocbè  dice  Claudio.  E  ancora  Pompeio 
deir  oste  sua  spogliò  Carbone ,  e  seguitandolo  che 
fuggia,  ove  uccidendo,  cove  arreddendosi ,  della 
maggiore  parte  della  sua  oste  il  privò.  Metello  la 
cavalleria  diNorbano  vinse ,  ove  nove  migliaia  della 
parte  di  Mario  fuoro  tagliate.  Lucullo,  essendo  da 
Quinzio  asseduto ,  repentinamente  Y  oste  sua  assalto, 
e  Toste  che  V  assediava  isbarattò  (i);  perchè  si  dice 
che  più  che  diecimilia  ne  uccise.  E  poscia  Siila  con 
Lamponio,  doge  de'  Sanniti,  e  col  rimanente  del- 
l'oste di  Cannata,  nell'ora  di  nona  menò  le  sue 
insegne  allato  alla  città  di  Roma,  alla  porta  chia- 
mata Collina.  Ed  essendo  grave  battaglia ,  al  da  sezzo 
vinse  Siila ,  e  ottanta  migliaia  d' uomeni  vi  fuoro 
morti ,  e  dodici  migliaia  si  n'  arreddero  :  e  tutta  Tal- 
tra  moltitudine  convertita  in  fuga ,  l' ira  de'  cittadini 
vincitori ,  che  non  si  saziava ,  la  consumò  e  disperse. 


CAPITOLO  XXI. 


Siila,  poscia  che  vincitore  intrò  nella  cittade,  tre 
migliaia  d' uomini ,  che  per  ambasciadori  s'erano 

(i)  Asseduto ,  per  assediato ,  fu  regolar  detinenxa  al  parti- 
cipio di  assedere,  che  nei  primi  secoli  della  liogaa  tenera 
laogo  di  assediare,  A  significar  poi  mettere  ùffiga,  sbara-- 
HirVi/icf,  abbiamo  esempi  dì  più  icritlorì  che  disaero  ^anmare. 
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a  lai  arreuduti ,  uccise  centra  ragione  9  e  coDtra  la 
fede  a  loro  data,  stando  sicuramente  sauza  arme. 
Molli  a  quella  stagione  non  voglio  dicere  nocenti  (i), 
ma  della  parte  di  Siila ,  vi  fuoro  morti ,  i  quali  si 
dice  che  fuoro  più  che  nove  migliaia; sì  liberamente, 
e  a  grande  sicurtade,  si  facieno  i  maleficii,  andando 
i  roalefattori  per  la  cittade  in  qualunque  luogo ,  o 
per  ira ,  o  per  preda ,  fare  li  voliano«  £  però ,  per  la 
paura  che  catuno  avea,  bollendo  e  lamentandosi  ca- 
tuno, Quinto  Catulo  palesemente  a  Siila  disse:  Con 
quali  persone  doviamo  noi  vivere,  se  nelle  batta- 
glie igli  armati,  e  nelle  pace  i  disarmati  uccidiamo  ? 
Allotta  Siila,  facendosine  capo  Lucio  Fursidio  primo- 
pilare  (a),  in  prima  fece  libri  di  sbanditi  infamati. 
Nel  primaio  libro  di  sbanditi  fuoro  ottanta,  ne'quali 
avea  quattro  già  stati  consoli ,  cioè  Carbone ,  e  Ma- 
rio,  e  Norbano ,  e  Scipione  :  e  Sertorio  era  tra  loro , 
molto  allotta  da  temere.  Ne'  secondi   libri  si  ne 
fecero  cinquecento ,  le  nomora  de'  quali  vi  fuoro 
tutte  scritte;  i  quali  leggendo  Lollio  stando  sicuro, 
sappieodo  che  neuna  cosa  di  male  avea  fatto  ,  e 
trovandovi  il  nome  suo  scritto ,  abbiendo  paura  e 
coprendosi  il  capo,  e  nascosamente  del  mercato 
partendosi,  fue  morto.  Ne  ancora  a  quelli  medesimi 

(i)  Plurimi  ec.  ut  non  dicam ,  innocentes  ec.  Dagli  antichi 
si  scrisse  talrolta,  per  aferesi,  nocente  in  vece  à^  innocente;  e 
9À  fistio  idiotismo  è  rimasto  vivo  tuttora  presso  di  noi  nella 
bocca  del  popolo  e  del  contado* 

(a)  Cosi  era  chiamato  nella  milizia  romana  il  capitano 
della  prima  schiera ,  o  coorte^  che  ordinariamente  veniva  com- 
posta di  quattrocentoventi  soldati.  Dante  nel  Canto  XXIT  del 
Paradise ,  parlando  di  S.  Paolo ,  usò  voce  «pusi  a  questa  con- 
simile,  cliiamandolo  V  alto  primipUo  y  cioè  il  primo 
capitano ,  o  condottiere  della  cristiana  milizia. 
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libri   fede  non  si  dava,  ne  erano  fine  del  male; 
perchè  certi ,  cui  aviano  isbanditi,  uccidiano  ;  e  cer- 
ti,  poscia  che  aviauo  morti,  isbandiano.  £  ancori 
ne' cittadini  non  si  servava  la  ragione,  che  nei  ne- 
mici s  usa  di  servare;  che  arrendendosi,  e  dandole 
cose  che  hanno ,  è  loro  perdonata  la  vita.  £  ancora 
Marco  Mario ,  tratto  d'una  stalla  di  capre,  comaodò 
Siila  che  fosse  legato,  e  di  là  dal  Tevere  menato  al 
sepolcro  degli  Lutazzi ,  igli  occhi  gli  fece  cavare, 
e  fecelo  uccidere,  tagliatolo,  ovvero  isquarciatolo , 
minutamente  per  pezzi.  Dipo'  costui  fuoro  morti 
Publio  Letorio  senatore ,  e  Yeuuleio  ch'era  triunviro. 
E  il  capo  di  Marco  Mario  mandato  a  Preneste,  il 
quale  veduto  Caio  Mario,  essendo  al  tutto  dispe^ 
rato ,  ov'  iera  assediato  da  Lucrezio ,  acciocché  iu 
mano  de'  nemici  non  cadesse ,  insieme  con  Telesino 
si  fedio ,  ad  intendimento  d' uccidersi  insieme.  Ed 
essendo  più  forte  fedio  Telesino  ;  e ,  per  la  grande 
percossa,  il  colpo,  onde  da  Telesino  dovea  essere 
percosso,  indebilio  (i);  e  cosi  Telesino  morto,  ed  egli 
lievemente  fedito ,  diede  il  capo  al  servo  suo  che 
l'uccidesse*  A  Carinata,  pretore.  Siila  il  capo  mozzò  ; 
e  andatone  quindi  a  Preneste  tutti  i  principi  delle 
schiere  de'  Mariani ,  cioè  legati ,  e  prelori ,  e  pre- 
fetti ,  e  tribuni  fece  uccidere.  Pompeio  ritenuto  io 
Puglia  Carbone  e  molti  altri  suoi  compagni,  i  quali 
si  penavano  di  fuggire  ,  nell'  isola  di  Cossura  in 
Egitto  li  fece  uccidere.  Siila  fue  fatto  dittatore,  ac- 
ciò che  la  segnoria  e  la  crudeltà  sua  si  coprisse ,  e 
si  armasse  sotto  reverenzia  di  più  onesto  e  priuci- 

(i)  Con  l'unica  antorità  del  Passavanti  ^  fa  dalla  Crnsct 
oonfermato  Taso  presso  gli  antichi  di  indeàùire  posto  per  m- 
deboiire. 
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pale  nome.  Pompeio  in  Africa  passato,  assalito  le 
contrade  d'Utica,  diciotto  migliaia  d*  uomini  ivi 
uccise  I  nella  quale  battaglia  Domizio,  doge  de*  Ma- 
riani,  fìie  morto.  E  quello  medesimo  Pompeio  8e« 
guitando  Jerta ,  re  di  Numidia ,  da  Boguda  figliuolo 
di  Socco ,  re  de'  Mauri ,  di  tutti  i  suoi  cavalieri  il 
fece  ispogliare,  e  continuamente  a  Bulla  tornato , 
srreddutoglisi  il  castello ,  T  uccise. 


CAPITOLO  XXII. 


Creati  adunque  P.  Servilio  e  Appio  Claudio  con* 
soli,  Siila  privato, cioè  della  segnoria  disposto  (i), 
per  questo  fine  due  battaglie  sono  conchiuse  mol* 
to  mortali,  cioè  quella  de' compagni  d'Italia,  e  la 
cittadina  di  Siila ,  che  per  dieci  anni  fatte  più  che 
cento  e  cinquanta  migliaia  di  Romani  consuroaro. 
Tanti  gentilissimi  ed  eletti  pomini,  e  tanti  buoni 
cavalieri  perdeoRoma  per  questa  battaglia  cittadina, 
quanti  ne'  tempi  passati ,  quando  Roma  col  grande 
Alessandro  si  credea  combattere,  avea  pensato  di 
soldare.  E  ancora  uomini  già  stati  consoli  ventiquat- 
tro, e  sei  pretori,  e  sessanta  edili,  e  sanatori  poco 
meno  che  dugento,  sanza  i  popoli  d'Italia  sanza 
novero ,  che  fuoro  morti  sanza  neuna  utilità  di  vit- 
toria ,  e  non  sappiendo  l' uomo  la  cagione.  I  quali 
niegbi  catuno ,  se  puote ,  che  Roma  non  gli  vincesse 
con  altrettanto  danno,  quanto  Italia  li  perdeo  (p). 

(i)  Cioè  deposto  9  secondo  TaTTertenza  fitta  alla  pag.  loo. 
(a)  Nel  testo  seguono  altri  periodi  dal  Giambooi  trala- 
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Ma  morto  Siila  y  Lepido  eh'  era  della  parte  di  Ifàrio 
levandosi  contraCatulo,  che  fue  doge  di  Siila,  il  fuoco 
delle  battaglie  cittadine  nascosto  nella  cenere  su* 
scitò.  E  due  volte  insieme  si  combatterò  ;  e  roolti 
miseri  Bomani ,  di  quelli  cotanti  pochi  eh*  erano  ri- 
masi, e  ancora  del  primaio  furore  impazzando,  vi 
fuoro  ispezzati.  E  assediata  la  cittade  d'Albana,  e 
stretta  per  fame,  servata  fue  per  la  sezzaia  vittoria 
del  rimanente  de'  miseri  Mariani  :  ove  allotta  Scipio , 
figliuolo  di  Lepido ,  preso  e  morto  fue.  Bruto  fug- 
gendo nella  Gallia  di  qua  da' monti,  seguitandolo 
Pompeio,  alla  città  di  Beggio,  fue  morto.  £  cosi 
questa  battaglia  cittadina  non  maggiorementeperla 
umilità  di  Catulo ,  che  per  fastidio  della  crudeltà  di 
quelli  di  Siila ,  s^condochè  '1  fuoco  nella  stoppia, 
come  tosto  arse,  cosi  si  spegooe  (i). 


CAPITOLO  XXIIL 

Da  che   la    cittade  di    Boma  fue    fatta  anni 
DCLXXIU.  Sonando  d'  ogne  parte  il  remore  delle 

Bctati  y  perocché  ia  questi  col  riepilogo  di  alcuni  faUì  già 
narrati,  facerasi  da  Orosio  il  confronto  dei  tempi  che  corre- 
vano all'  epoca  y  a  cui  essi  riferivano ,  con  quelli  decorsi 

(i)  Da  questo  passo  resta  sempre  più  confermato  quanto 
asseriva  il  Mastrofini  y  che  usandosi  dagli  antichi  spegnere  e 
spegnare y  trovava  perciò  che  in  alcune  loro  opere,  in  luogo 
di  spense  si  disse  regolarmente  spegnò  e  spegnoe  ;  aggiunta 
a  parer  suo  Ve,  come  in  andoe,  iustìzioe  ec. ,  non  per  evita- 
re r  accento  finale ,  conforme  altri  credettero ,  ma  per  segui- 
tare  l' analogia ,  che,  nel  derivare  dal  latino  i  diversi  tempi  dei 
verbi  di  nostra  favella,  erasi  al  suo  incominciamento  introdotta. 
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battaglie 9  delle  quali  era  l'uno  in  Ispagna  (f),  e 
l'altro  in  Pamfilia,  e  terzo  in  Macedonia,  e  quarto 
in  Dalmazia,  essendo  Roma  quasi  sanza  sangue,  e 
per  le  discordie  cittadine  molto  povera ,  fue  con- 
stretta,  siccome  l' uomo  dalla  febbre ,  di  combattere 
io  oriente  e.  settentrione  con  fortissime  genti.  Perchè 
Sertorio ,  uomo  e  per  inganni  e  per  ardimento  po« 
tente,  essendo  stato  della  parte  de'  Mariani,  fuggen- 
do Siila  d'Africa,  andatone  in  Ispagna,  prodentis- 
si(ue  (2)  e  combattenti  genti  commosse  a  battaglia. 
CoDtra  costui,  acciò  che  brieyemente  li  dica,  due 
dogi  mandati,  cioè  Metello  e  Domizio,  de'quali  Domi- 
zio  da  Irtuleio,  doge  di  Sertorio,  con  tutta  Tostejsua 
fue  morto.  Manilio ,  proconsolo  di  Gallia ,  in  Ispa- 
goa  trapassato  con  tre  legioni  e  mille  cinquecento 

(i)  II  ramore  cioè  delle  quali  battaglie  era  l'uno  io  Ispagna, 
l'altro  io  Pamfilia  ec. 

(a)  Varia  era  qui  la  lezione  nei  Codici ,  dicendosi  in  al* 
coni  potentissime ,  o  provedentissitne  e  combattenti  genti ,  ed 
in  altri,  tra' quali  il  Corsiniano,  prudentissùne  e  valenti  gen* 
&ì  ma  nel  Magliabechiano ,  Casanatense  e  Riccardiano  era 
Kritto  prodentissime  e  combattenti  genti.  Noi  ci  yalemmo  di 
qacst' ultima  lezione,  persuasi  che  dal  »nper\9ì\vo  prodentissimo 
"meglio  restasse  indicato  il  caraUe^  guerriero  dei  popoli ,  dei 
quali  si  parla.  £  sebbene  di  esso  superlativo  non  si  veda  fatta 
neozione  dalla  Crusca  ,  tuttavia  nei  moderni  Vocabolari  yien 
nporuto,  e  sostenuto  con  esempio  tolto  dalla  pag.  269  della 
^geoda  di  S.  Eustachio  ,  che  dice  :  E  stando  egli  maestro 
^'Caviglieri,  sì  fue  trovato  inverso  li  barbari  il  più  prodentis^ 
tùno  cavaliere ,  e 'l  più  savio ,  che  fisse  intra  tutti  li  cava^ 
^f  che  fossero  nello  'mperio  di  Roma  ;  ove,  egualmente  che 
Bd  nostro  testo ,  è  più  Terìsimile  che  il  suo  significato  debba 
esser  quello  di  prodissimo  ,  vtdorosissimo  y  e  non  di  prudentis" 
iimo;  perocché ,  più  che  di  tutt'  altro  ,  al  guerriero  abbisogna 
^ì  vilentia  «  prodessa  essére  in  sommo  grado  fornito. 

la 
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cavalieri ,  malvagia  battaglia  con  Irtuleio  fece>  dal 
quale  isooofitto,  e  tutta  l'oste  sua  morta  e  presa, 
in  Ilerda  poco  meno  che  solo  fuggio.  Metello  afia- 
ticato  di  molte  battaglie ,  andò  qua  e  là  la  battaglia 
causando,  e  il  nemico  per  dimoranza  afiEailicaDdo , 
iofino  a  tanto  che  con  Pompeio  si  congiangesse. 
Pompeio  condotta  1'  oste  a  Pallanzia,  indarno  isfor- 
zandosi  di  difendere  la  cittade  di  Laurona,  la  quale 
Sertorio  assediava,  vinto  fuggio.  Sertorio  vinto  e 
cacciato  Pompeio,  presa  Lauroua  crudelemente  la 
guastò.  Il  rimanente  della  gente  di  Lauroua,  che 
delia  battaglia  era  campata,  in  Lusitaniain  malvasìa 
cattività  gli  ne  menò  (i)  :  e  gloriossi  molto  aver  vinto 
Pompeio  dogede'Romani,  il  quale  Roma,  molto  con- 
fidandosi di  lui,  a  questa  battaglia  avea  mandato  (i). 
E  avea  allotta  Pompeio  trenta  migliaia  di  pedoni,  e 
mille  cavalieri,  secondamentechè  scrisse  Galba.  Ma 
Sertorio  avea  pedoni  sessanta  migliaia,  e  otto  migliaia 
di  cavalieri,  secondamentechè  disse  il  detto  Gal- 
ba (3).  Ma  poscia  Irtuieio  combattuto  con  Metello 

(i)  Con  egual  coUnisione  diceva  pure  Matteo  Villani  ^h 
ne  fa  più  certi ,  cioè  ìifa  più  rertL 

(a)  Nei  testo  qui  propriamtate  leggcrasi  :  quem  jmrgnm 
praeditutn  fiducia  y  ad  hoc  òeUum  nom  prò  consuie,  sed  prò 
consuliòus  Roma  misisset, 

(3)  Lo  swittore  da  Orosio  ricordato  è  SalpicioSerero  Galba, 
avo  di  Galba  imperatore ,  dì  c«i  parlando  il  Vossio  nel  sao  Li- 
bro de  Hiitoricis  Latinis,  ci  dà  notixia  avere  egU  scritta  «n'isto- 
ria, che  poi  fino  a  noi  non  pervenne.  £  che  Teramente  fosse  I 
esistiu  on  tempo  on'  istoria  da  esso  scritta ,  lo  provara  colle 
parole  istesae  di  Svetonio ,  che  nella  viu  dell' imperàtor  Galba, 
rammentando  Salpicio  Severo  Galba  suo  avo,  oorì  diceva:  ^(«/ 
clarior  studiis  quam  digniiate  :  non  enim  ^grtssut  Pmeiarme 
gradum  ,  fnultipiicem  nec  incuriosam  hisioriam  edidie. 
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appo  Italica,  cittade  di  Beiicia(i)y  venti  migliaia  di 
cavalieri  perdeo  :  e  vinto  con  pochi  fuggio  in  Lusi^* 
tania.  Poscia  Pompeio  la  nobile  cittade  di  Segida  (a), 
posta  in  Celtiberia ,  pigliò.  Ser torio  poscia  con  Poni» 
peio  combattuto ,  dieci  migliaia  de'  suoi  cavalieri 
uccise  ;  e  dall'  altro  corno  della  battaglia ,  vincendo 
Pompeio  9  altrettanti  poco  meno  ne  perdeo  egli. 
Molte  ancora  battaglie  fuoro  fatte  tra  loro.  Memmio 
questore  di  Pompeio ,  e  ancora  della  scrocchia  mari- 
to ,  vi  fue  morto;  e  fuoro  morti  i  fratelli  d' Irtuleio.  E 
Perperna,  che  con  Sertorio  s'era  coniunto,  tagliato 
vi  fue.  E  alla  fine  il  detto  Sertorio,  nel  decimo  anno 
della  guerra  incominciata ,  per  li  stessi  suoi  inganni 
morto  y  secondochè  Viriato  (3),  fine  diede  alle  bat« 
taglie,  avvegnaché  parte  della  sua  oste  seguitasse 


(i)  AI  testo  d'Orosio  apud  Ttalicam  Beticae  urbem  mal 
eorrispondeTa  la  spiegazione  data  nei  Codici ,  leggendosi  in 
essi  af^o  Betieia  ciuade  d  Italia.  Colla  sempVce  tra^osizione 
di  queste  parole,  e  cambiando  Italia  in  Italica ^  riportammo 
il  nostro  testo  alla  sua  yera  lezione.  Ndla  Belicia ,  0  Betica ,  o 
sia  nella  parte  dell'Andalusia  e  di  Granata,  essere  propria- 
mente esistita  la  città  chiamata  Italica ,  lo  afferma  Strabone , 
il  quale  nel  libro  IX,  parlando  dell'antica  Spagna ,  pone  Ilipa 
e  Italica  come  floride  e  riccbe  citti  situate  sul  fiume  Betis , 
o   Gna. 

(a)  la  tutti  i  Codici  leggerasi  BelgÌ4k,  Sulla  fede  però  di 
Strabone,  che,  annoverando  le  città  di  Celtiberia,  non  fa  menzio- 
ne alcuna  di  Belgide ,  ma  ricorda  bensì  tra  le  più  illustri  quella 
di  Pallanzia  e  di  Segide,  fu  da  noi  seguitata  la  lezione  del- 
l'Avercampo ,  secondo  la  quale  dicevasi  Segidam,  malgrado 
ehe  a«lla  generalità  dei  Testi  latini  a  penna  da  esso  presi  in 
esame  avesse  trovato  scrìtto  Belgidam. 

(3)  Egualmente  che ,  o  nel  modo  istesso  che  fu  morto  Vi- 
riato :  intorno  alla  morte  del  quale  vedasi  il  precedente  Ca- 
pitolo III. 


Digitized  by  VjOOQIC 


34o  DELLE   STORIl 

poscia  Perpernai  il  quale  vinto  da  Pompeio   eoa 
tutta  la  sua  oste  fue  morto.  E  arreddute  (i)  saoza 
diiDoranza  tutte  le  cittadi  per  loro  volontade ,  due 
solamente  ne  rimasero,  cioèUsama  eCalaguri,  delle 
quali  Pompeio  Usama  disfece;  ma  Calaguri  asse- 
diatala Afranio  per  lungo  temporale, e  constrettala 
per  grande  fame  infamate  esche  di  mangiare,  con 
tagliamento  delle  genti  e  per  fuoco  la  disfece.  E  co- 
loro che  uccisero  Sertorio  non  fuoro  arditi  d'ad- 
domandare  da' Romani  guiderdone,  perchè  sapiano 
che  fue  dinegato  a  coloro ,  che  uccisero  Virìato.  E 
avvegnaché  per  neuno  guiderdone  allotta  avessero 
da'  Romani  sicurtade  gli  Spagnuoli ,  non  pertanto 
Spagna  stando  sempre  forte ,  e  per  grande  forza  e 
per  ferma  fede  abbiendo  dato  a  Roma  finissimi  (2) 
re,  e  da  non  potere  essere  vinti,  neuno    tiranno 
mandò  per  alcuno  temporale  dallo  incominciamento 
infino  ad  ora ,  ovvero  nato  di  loro ,  ovvero  alcuno 
vegnendo  d'altronde,  il  lasciò  andare  vivo  e  potente. 
In  questo  mezzo  tempo  la  battaglia  di  Macedonia 
datola  a  Claudio ,  isvariate  genti  che  sono  isparte 
per  le  montagne  Rodopee,  e  allotta  crudelemente 
Macedonia  guastavano  ;  (  perchè  tra  l' altre  crudeli 
e  spaventevoli  cose  che  negli  uomini  per  loro  presi 
feciano ,  quando  facea  loro  bisogno  di  bere ,  prese 
r  ossa  delle  capita  (3)  degli  uomini ,  essendo  ancora 

(i)  Participio  regolare  dell*  antico  verbo  amddere,  daDa 
Craica  non  ricordato ,  e  di  coi  nei  precedenti  Libri  più  volte 
ti  è  Yalso  il  Giamboni.  Al  detto  participio  l' aio  però  ha  ora 
toititnito  arreso. 

(a)  Finissimo,  Tale  qijà.  perfettissinio,  eccellente ,  ottimo i 
nel  te^to  optimos  inncUssimosque, 

(3)  Anco  sul  fine  del  precedente  Capitolo  XIX  fa  dello 
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piene  di  capegli  e  sanguinose,  trattone  fuori  il  cer* 
vello ,  Con  disiderio  e  sanza  riprezzo ,  ovvero  ca- 
priccio (i),  come  fossero  veragi  vaselli  da  bere, 
usavano;  i  quali  erano  ancora  sanguinosi  e  crudeli 
a  vedere):  le  dette  genti,  com'io  ti  dissi,  attentò 
Claudio  delle  contrade  di  Macedonia  discacciare ,  e 
a  grandissimi  pericoli  di  male  si  ne  mise  (a).  Onde 
essendo  di  vile  animo ,  e  non  bene  sopra  le  cose  pen- 
sando e  abbiendovi  cura ,  e  fosse  infermato,  morio. 
E  Scribonio,  successore  di  costui ,  ischifando  la  po^ 
tenzia  di  costoro ,  la  quale  avèa  provata  ,  in  Darda- 
nia  convertio  l'arme,  e  quella  vinse.  Ma  Publio 
Servilio  exconsolo  (3)CiIicia  e  Pamfilia  crudelemente 


capita  per  capi  :  desiaenza  che  dai  più  antichi  scriUori  renne 
talvolta  praticata  al  plurale  di  capo. 

(i)  Capriccio  è  posto  in  senso  di  quel  tremore,  che  ca- 
gionato da  febbre 9  o  da  orrore  di  checchessia,  scorre  per  le 
carni  9  e  ne  fa  arricciare  i  peli  :  ed  a  sostegno  di  tal  significato 
allegava  la  Crusca  anco  il  passo  presente. 

(a)  I  quali  erano  ancora  sanguinosi  e  crudeli  a  vedere;  a 
queste  parole  con  poco  senso  in  tutti  i  Codici  concordemente 
ritennte ,  e  che  dagli  spogli  riportati  nel  già  rammentato  Co- 
dice Riccardiano  2197  apparisce  che  si  leggevano  pur  anco 
nel  Testo  a  penna  di  Pier  del  Nero ,  sono  da  sostituirsi  le 
seguenti ,  delle  quali  genti  le  pia  sanguinolenti  e  erudeH  erane^ 
quelle  degli  Scordisci,  avendosi  in  esse  una  maggior  corrispon- 
denza al  testo  che  dice:  quaruin  (Gentium)  cruentissimi  atque 
immanissimi  Scordisci  erant.  Tra  i  feroci  popoli  di  Tracia,  che 
ferocissimi  reputati  fossero  gli  Scordisci ,  apertamente  lo  dice 
Strabene  sul  principio  del  Libro  VII  ;  e  Floro  lo  conferma  imI 
Capo  I Y  del  Libro  III ,  scrivendo  .*  taevissimi  omnium  TArU" 
cum  Scordisci  fiiere.  L' oso  pleonastico  della  particella  ne  fatto 
nelle  parole  si  ne  mise,  non  è  privo  d'esempi  nelle  opere  di 
altri  valenti  scrittori. 

(3)  Questo  latinismo  dalla  Crusca  non  allegato  ^  e  éi  cui 
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assalite ,  studiando  di  vincerle  e  recarlesi  sotto ,  poco 
meno  che  tutte  le  distrusse  ;  e  abbieiido  assediata 
Licia  e  le  sue  cittadi  y  recandole  al  neente ,  le  prese. 
£  ricercate  le  contrade  del  monte  Olimpio ,  disfece 
Faselide ,  e  Corico  distrusse  :  e  cercate  le  contrade 
di  Monte  Tauro  dallato  di  Qlieia ,  gì'  Isaari  per  bat- 
taglia vinti,  arreddendosi  y  li  ricevette.  Il  primaio 
de' Romani  che  le  contrade  di  monte  Tauro  cercò 
coir  oste  de' Romani;  e  tre  anni  nelle  dette  contrade 
facendo  guerra ,  Isaurico  fue  poscia  appellato.  Ed 
essendo  poscia  la  contrada  d' Illirico  data  a  gover- 
Mre  a  Cosconio  proconsole  ^  attritata  e  vinta  Dal- 
mazia ,  Salona ,  fiorita  e  nobile  cittade ,  dipo'  i  due 
anni  combatteo  e  vinse. 


CAPITOLO  XXIV. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  file  £irta  anni 
DCLXXIX.  Essendo  Lucullo  e  Cassio  consoli ,  set- 
tantaquattro uomini  a,  Capova  fatto  grandissimo 
maleficio  degli  uomini  che  giucavano  e  faciano  fe- 
sca alla  grande  co»te  (i)  e  soUazyso ,  che  facea  Gneo 
LentuTo,  tostamente  fiiggi^ro,  e  presero  il  monte 
Vesuvio ,  essendo  del  detto  fatto  capitani  Crìsso  e 
Òenomao  di  Gallia,  e  Spartaco  di  Tracia;  iiode 

ime  uso  paté  T  Oliìno  nel  Cmametto  al  Canto  X  dd  Paia- 

éko ,'  vale  eoloi  ohe  fu  già  oMsele» 

<'    (i)  Dal  ViHtnt»  daUs  Tavola  Rotonda^  t  dal  Ronanzo 

t^  pFO|a  Girone  ji. Cortese,  ablttamo  pie  eieiofii  di  corte  nsmu 

in  forza  di  adunanza  di  gente  per  qualche  allegria ,  o  pnbblioo 

eoAvAo. 
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assalila  Toste  di  Claudio  pretore^  che  gli  assediava , 
isconfissero  il  campo;  e  messo  lui  in  fuga  ,  tutte  le 
cose  deir  oste  rubaro.  E  quindi  venuti  per  Consen-* 
zia  e  Metaponto,  in  piccolo  tempo  grandissima  genie 
raunaro,  perchè  dà  Crisso  moltitudine  di  dieci 
migliaia ,  e  da  Spartaco  tre  cotanti  si  dice  che  n'eb- 
bero ;  ma  Oenoroao  già  era  morto  nella  battaglia 
di  sopra.  E  uccidendo  essi,  e  feggendo,  e  ardendo^ 
e  rubando  y  e  femmine  isfor^ando  y  e  ogne  genera* 
zione  dì  male  per  tutte  le  luogora  ove  veniano  fa* 
cendo,  alla  sepoltura (i) d'una  donna  ch'era  stata 
presa  9  la  quale  ella  istessa  s'avea  data  la  morte  per 
lo  dolore  della  corrotta  castitade,  palesemente  si 
dicea  che  i  capi  di  costoro  erano  prencipi  di  la** 
droni,  e  non  di  cavalieri.  E  poscia  Gellio  e  Lentulo 
consoli  contra  loro  coli'  osti  mandati ,  de' quali  Gel- 
lio Crisso  agramente  combattendo ,  per  battaglia 
vinse;  e  Lentulo,  da  Spartaco  soperchiato,  si  fug** 
gio.  E  poscia  ambendue  i  consoli ,  indarno  V  osti 
Foro  raunate,  vinti,  e  grande  taglia  dell'oste  loro 
fatta  ,fuggiero.  E  poscia  il  detto  Sfpartaco  vinse  Caio 
Cassio  proconsole ,  e  nella  battaglia  l' uccise.  E  così 
ispa ventati  i  Romani ,  poco  meno  non  di  minore 
paura,  come  quando  Annibale  li  combattea  alle 
porte,  il  senato  vi  mandò  Crasso  colle  legioni  de'cori* 
soli,  e  anche  altri  assai  nuovi  cavalieri.  Questi,  in-' 
contanente  che  co'  fuggitivi  incominciò  la  battaglia, 
sei  migliaia  di  loro  ne  tagliò ,  e  novecento  ne  pre-i 
se,  E  poscia  in  prima  che  andasse  contra  Ispartaco , 

(i)  Ajr  occatione ,  od  al  momento  io  che  si  seppelliva  una 
donna,  o  sìvrero  celebrandosi  i  fanerall  d' naa  donna, ch'ersi 
stata  presa  ec. 
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il  quale  era  coir  oste  a  capo  del  fiume  di  Silaroi  i 
Galli  e' Germani  vinse ,  i  quali  grandissimo  aiolo 
gli  davano;  de'quali  trenta  migliaia  d^uomini  coloro 
dogi  uccise.  E  al  da  sezzo  vinse  Ispartaco  combat- 
tuto con  lui  con  ordinata  battaglia ,  e  abbìeodo  seco 
grandissima  moltitudine  di   fuggitivi;  nella  quale 
battaglia  sessanta  migliaia  d'uomini  uccise ,  e  sei 
migliaia  ne  prese,  secondochè  si  dice;  e  tremilia 
cittadini  di  Roma  a  comandamento  ricevette.  E  tutti 
gli  altri  che  della  detta  battaglia  camparo ,  qua  e  là 
errando,  per  molti  dogi  de'Romani  fuoro  attritati  e 
ìspenti,  E  io  un'altra  volta,  e  spesse  volte  ridico,  pos- 
sonsi  questi  fatti  con  quelli  d'ora  agguagliare?  Chi  sa- 
rà quegli  che  solamente  d'udire  non  si  spaventi, non 
dico  cotali  battaglie ,  ma  pur  li  nomi  di  tante  batta- 
glie, cioè  le  battaglie  istraniere,e  quelle  de' servi, 
e  quelle  de' compagni,  e  le  cittadine,  e  quelle  dei 
fuggitivi ,  che  non  seguita  l' una  l' altra ,  secondochè 
nella  tempesta  fanno  le  grandi  onde  del  mare,  ma 
d'ogne  parte  commosse  per  mali  di  diverse  cagioni 
e  vocaboli  e  forme ,  insieme  raunate  vengono.  £  ac- 
ciò che  mi  faccia  da  quelle  più  presso,  e  lasci  la'n- 
famala  battaglia  de'  servi ,  la  battagia  di  Giugurta 
si  cominciò,  non  ancora  quella  di  Cartagine  finita. 
Appresso  venne  la  battaglia  de' Cimbri:  e  de' nuvoli 
della  detta  battaglia  sozzissimi  e  torbidi  rivi  uscen- 
done, la  misera  Italia  gittava  fuori  nebbie  della 
battaglia  de' compagni,  che  partorirò  grandissimi 
nuvoli.  E  ancora  dipo'  la  grande  e  spessa  tempesta 
della  battaglia  d' Italia ,  che  non  si  potea  per  Italia 
securamente  andare,  cosi  temeano  tutti  della  debole 
pace,  sanza  quelli  grandi  pericoli  delle  cittadi  che 
male  si  voliano.  Già  Roma  partoria  a  se  il  taglia- 
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mento  di  Mario  e  di  Cinna;  e  un  altro  levandosi, 
come  fa  il  vento  maiestro  chiamato  aquilone,  cioè 
quello  di  Mitridate,  ci  minacciava.  Il  quale  Mitrida* 
tico  cominciato  dagli  autri  (i),  per  certo  più  oltre 
si  stese.  Della  facellina  di  quello  di  Mario  il  fuoco 
della  pistolenzia  di  Siila  nacque;  di  questo  fuoco 
mortalissimo ,  cioè   della  battaglia   cittadina  e  di 
Siila,  per  molte  parti  del  mondo  molti  tizzoni  ne 
fuoro  isparti  ;  e  molti  incendi  di  uno  fuoco  si  ne 
sparsero.  Perchè  Lepido  e  Scipione  in  Italia ,  e  Bruto 
in  Gallia ,  e  Domizio  con  Cinna  suo  genero  in  Afri* 
ca,  e  Carbone  in   Cossura  e  Cicilia,  e  Perpema 
in   Liguria,  e  poscia  con   Sertorio  in  Ispagna;  e 
ancora  in  Ispagna  quello  di  Sertorio  più  crudele 
di  neuno,  queste  battaglie  cittadine  escitando  (a), 
ovvero  di  qualunque  altro  nome  ti  vuoli,  d'uno 
fuoco  molti, e  del  grande  grandissimo  fecero.  Sanza 
quelle  grandi  e  pericolose  tre  battaglie ,  eh'  erauo 
chiamate  battaglie  di  fuori,  cioè  Pamfilica,  Mace- 
donica ,  e  Dalmatica ,  non  compitandosi  (3)  ancora 
quella  di  Mitridate,  che  più  lungamente  durò,  e 
più  tormentò,  e  spaventò, e  maggiore  paura  fece. 
£   poscia   non   ancora    finita   quella  di   Sertorio 
di  Spagna,  anzi  ancora   vivendo  Sertorio  quella 
de'  fnggitivi,  e  a  dicere  più  vero  quella  de'  micidiali, 
sa  d'aspro  (4),  non  da  considerare  da  pochi,  ma  in 

(i)  Già  Tedemino  aver  detto  gli  antichi  auiro  in  veee  à^aiira. 

(a)  Voce  di  latina  derivazione,  dalla  Crusca  non  ricor- 
data ,  e  che  nel  ano  significato  di  eccitare ,  risvegliare  ,  si 
adoprò  dal  Passavanti  nel  Pnngilingna  e  nell' Esposizione  del 
Simbolo. 

(3)  Annoverare ,  computare  ,  contare. 

(4)  Nelle  parole  quella  de'  micidiali  intese  il  Giamboni  dare 
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ciascheuno  Inogo  da  temere.  E  perchè  la  battaglia 
de'  fuggitivi  8i  dica ,  non  V  abbia  neuno  a  vile  per 
lo  nome  ;  perchè  spesse  volte  uno^  e  talotta  due  con- 
mIì  colle  schiere  insieme  indarno  raunati  vinsero(i). 
Per  le  quali  cose  ammoniamo  Italia  che  si  debbia 
consolare  del  tormento  ora  dato  da  gente  straniera^ 
per  memoria  delle  cose  passate  de'  suoi ,  che  sono 
stati  roaioremente  e  tra  loro,  e  fuori  di  loro,  e  in 
loro  lacerati.  Per  la  quale  cosa  a  questo  Quinto 
Libro  fo  fine,  acciò  che  le  battaglie  cittadine , 
insieme  con  quelle  che  colle  genti  straniere  sono 
fatte,  per  volumi  di  libri  sceveratameli  te  (a)  si 
dicano. 


DI   PAULO   O&OSXO   PRETE   SPAGITUOLO  ,    mACCOKTATOBE 

DI  STomiE,  LO  quiuto  libro  $i  finisce 

CONTEA    I    PAGAVI. 


k  corrispondensa  al  latino  glttdiatorium  beìlum.  La  frate  poi 
^aper,*r  aspro  ,  a^uivaleate  all' altra  satper  di  rio^  osata  nelle 
NoTelle  aatiche ,  e  iieJlar  <ScaJa  dei  Clanattali ,  vale  stiper  male, 
dispiacerei  dolere. 

(i)  Come  in  queste  parole  perchè  spesse  volte  uno  ,  e  ta- 
lotta due  consoli  colle  schiere  insieme  indamo  raunati  vinsero  » 
Aort  sia  Ireso  il  Vero  ed  intero  concetto  da  Orosio  espresso, 
▼erri  dimostrato  dd  testo,  in  cai  era  detto:  Saepe  in  eo  sin* 
guk  et  aUquando  simul  cum  agminibus  frustra  Junctis  ambo 
eonsules  vieti  sunt ,  plunmique  nobiles  trucidati,  Ipsi  aatem 
Jugitivi  plus  quam  centum  millia  fuere ,  qui  caesi  sunt, 

[i)  Per  r  uso  di  questo  a^rerbio ,  che  vale  separatamente , 
recò  la  Crttkeisi  in  esempio  il  solo  passo  presente. 
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CAPITOLO  I  (i). 


Lia  battaglia  di  Mitridate,  o  adire  più  vero 9  la  {k« 
stoleiiza  della  battaglia  di  Mitridate,  involvendo  sieco 
molte  Provincie 9  si  distese  e  fece  per  ispazii»  di 
quaranta  anni.  Perchè  nel  DGLXII  anoD  da  che  la 
cittade  di  Roma  fue  fatta  incominciò  ad  ardere^ 
quando  la  battaglia  cittadina  si  cominciò ,  e  nel  con^ 
solato  di  Cicerone  e  Antonio  finÌQ.(a).  £  in  questo 


(i)  Nel  prologo  del  presente  Libro  con  solide  argomenta- 
Eioni  ÌDiprendeTa  Orosio  a  dimostrare ,  coiae  a  giudìzio  sì  d^i 
cristiani ,  come  dei  gentili  »  «no  solo  esure  il  'vero  Iddio  che 
r  universo  dirige  e  governa ,  e  tutte  le  cose  in  quello  a  suo  vo- 
lere ed  a  seconda  dei  propri  fini  dispone.  Divisamento  del  Giam- 
boni, conforme  per  più  esempi  provammo^  essendo  stato  quello 
di  recar  nel  volgar  nostro  i  soli  Catti ,  e  non  le  varie  riflessioni 
dair Autore  nelle  sue  istorie  interposte,  tralasciato  egli  qui  pu- 
re tutto  ciò  che,  per  lunga  serie  di  teologici  e  filosofici  ragio- 
namentiy  fu  inteso  provare^  dà  incomincìameiito  a  questo  ^esto 
Libro  dagli  ultimi  tre  periodi  del  Capitolo  I,  coi  ^vali  venta- 
va Orosio  a  parlare  della  guerra  di  Mitridate. 

(2)  Ecco  in  quali  tenni«i  era  dal  testo  indicato  che  la  pre- 
sente gnerra  ciYile,  nata  iieiranno  66%  di  Eoma»  andò,  ad  estii^ 
guersi  sotto  il  consolato  di  Cicerone  e  d'AnUmio.:  Jlfam  ^excenie- 
Simo  sexagesimo  secando  (  ut  <|if  i)  anno  aih  Vrbi^  4}Qffdita,  quo 
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tempo  si  truova  che  sono  pur  trenta  anni  da  £sire 
battaglia»  Perchè  cagione  da  molti  siano  detit  qua- 
ranta y  non  si  ne  vede  bene  veritade.  E  Mitridate,  re 
di  Ponto  e  d'Armenia,  poscia  che  si  penò  di  torre 
il  reame  a  Nicomede,  re  di  Bitioia ,  amico  del  po- 
polo romano,  ammonito  dal  senato  che  se  l'atten- 
tasse di  fare ,  che  il  popolo  di  Roma  gli  moverebbe 
battaglia ,  adirato  incontanente assalio  Cappadocia  : 
e  cacciato  quindi  Ariobarzane  re ,  tutta  la  provincia 
per  fuoco  e  per  ferro  guastò.  E  poscia  Bitinia  con 
simigliante  pistolenzia  distrusse  :  e  poscia  Paflagonia 
con  simigliante  male  afflisse ,  discacciati  quindi  Pi- 
leraene  e  Nicomede  re.  E  venuto  poscia  ad  Efesum , 
crudelissimo  comandamento  fece ,  che  per  tutta  Asia 
chi  vi  fosse  trovato  cittadino  di  Roma ,  incontanente 
fosse  morto.  E  fatto  fue.  E  dicere  e  comprendere 
con  parole  non  si  potrebbe  che  moltitudine  de' Ro- 
mani fue  morta  a  quella  stagione ,  e  che  lameota- 
mento  di  molte  provincie ,  e  che  pianto  fue  di  coloro 
chefuoro  morti,  e  anche  di  coloro  che  gli  uccidie- 
no  :  quando  ciascheuno  era  constretto  o  manifestare 
l'oste  (i)  suo  sanza  colpa,  e  suo  carissimo  amico ,  o 


etiam  primum ,  einie  beilum  eoeperai,  inardescens,  cos^salaim 
dcertmis  ei  Antonii ,  ui  verhis  Poetae  opiimi  ioquar , 

Barbarìeo  vix  consununata  veneno  est* 

Il  poeta  da  Orosio  allegato  era  Laeano ,  che  nel  Libro  I  della 
Fartalia  propriamente  area  detto  : 

Praeiia  àarbarieo  conswnnuUa  vememo. 

Intorno  al  principio  di  qnesta  guerra  vedasi  il  Capitolo  XIX 
del  Libro  precedente. 

(i)  Oste  è  posto  qni  pure  per  ófpite. 
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era  bisogno  che  perisse  per  lui.  E  Archelao  doge 
di  Mitridate  con  centoventi  migliaia  di  pedoni  e  ca- 
valieri  mandato  innanzi  in  Acaia  y  e  Atena  e  tutta 
Grecia  ,  parte  per  forza ,  e  parte  che  gli  si  arreddeo^ 
mise  sotto  la  sua  segnoria.  Siila ,  a  cui  poscia  che 
fue  fatto  consolo  era  venuta  la  battaglia  di  Mitri- 
date ,  Archelao  lungo  tempo  assediò  in  Pireo,  porto 
d'Atena  a  sette  cinghie  (i)  di  mura  murato:  e  la 
cittade  d'Atena  per  forza  prese;  e  poscia  con  Ar^ 
chelao  combatteo  e  vinse.  £  centodieci  migliaia  della 
gente  d'Archelao  morta,  appena  dieci  migliaia  si 
dice  che  ne  camparo.  E  Mitridate,  saputa  la  morta- 
lità,  incontanente  settanta  migliaia  di  cavalieri  eletti 
in  aiuto  ad  Archelao  mandò  d' Asia.  Nella  seconda 
battaglia  quìndici  migliaia  (a)  di  questa  gente  fue 
tagliata  ;  e  Diogenes ,  figliuolo  d'Archelao ,  in  quella 
battaglia  fue  morto.  Nella  terza  battaglia  tutta  la 
gente  dell'oste,  che  Archelao  avea  seco,  vi  fue  mor- 
ta :  perchè  venti  migliaia  di  cavalieri  suoi  nelle  pa- 
ludi cacciati ,  vogliendosi  arreddere  a  Siila ,  per  ira 
del  vincitore,  che  non  si  saziava,  fuoro  morti;  e 
altrettanti  nel  fiume  sospinti  n'annegaro;  e' miseri 

(i)  Nel  modo  istesso  che  dagli  antichi  ti  disse  cerchio  e 
cerchia,  cosi  scrissero  pare  cinghio  e  cinghia;  voce  che  sta 
qui  in  significato  di  cerchio  ,  cinta^  o  recinto. 

fa)  Leggevasi  in  alcuni  Codici  cento  cinquanta  migliaia, 
ed  in  altri ,  tra  i  qnali  il  Casanatense  ed  il  nostro ,  cinquanta 
migiiaia.  Sebbene  asserisse  l' Avercanipo  che  in  tutti  i  Testi  a 
penna,  da  esso  esaminati,  trovala  scrìtto  quinquaginta  tnillia , 
par  nonostante  attenendosi  all'  autorità  d'Appiano ,  d'Entropio 
e  di  Floro,  da  Orosio  seguitati,  pose  qtdndecim  milUa,  non  fa- 
cendosi da  Ternno  dei  mentOYati  sci iUori  oltrepassare  la  straga 
accaduta  ai  di  là  di  questo  numero.  Su  tali  considerasioni  oi 
riportammo  alla  lesiona  dall'Ayercampo  adottata. 
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rimanenti  isparUmeote  fuoro  tagliati.  E  Mitridate 
poscia  Togliendo  uccidere  i  prencipi  io  Asia  delle 
gramli  cittadt,  e  pubblicare  (i)  i  beni  loro;  e  ab- 
biendone  cosi  morti  mille  seicento,  quelli  d*£feso, 
temendo  per  esemplo  degli  altri ,  cacciate  le  gnardie 
del  segnore  j  e  chiuse  le  porte  della  cittade ,  dentro 
non  lasciaro  entrare.  E  simigliantemente  feoero  i 
Smirnei  y  e* Sardi,  e'Colofonii,  e'Tralliani.  Turba- 
to Mitridate,  per  Archelao,  suo  doge,  con  Siila 
fece  pace.  In  questo  mezzo  Fimbria  cavaliere  della 
parte  di  Mario,  uomo  sopra  gli  altri  arditissimo. 
Fiacco  console,  a  cui  era  per  arobasciadore  man- 
dato, appo  Nicomedia  uccise.  E  incontanente  presa 
Toste  fuggio  d'Asia  a  Miletopoli  il  figliuolo  di  Mi- 
tridate ,  e  la  stazzone  (a)  del  re  assalio ,  e  della  se- 
gnoria  il  cacciò.  E  seguitandolo  che  fuggia ,  appo 
Pitana  l'assediò:  e  in  veri tade- preso  l'averebbese 
Lucio  Lucullo  la  rangola  (3)  del  Comune  di  Boma 
avesse  mandato  innanzi  alle  battaglie  cittadine,  e 
lui  avesse  voluto  colle  navi  istrignere  per  mare.  E 
poscia  Fimbria  adirato  a  quelli  d' Ilioo ,  da'  quali  y 
per  cagione  della  parte  di  Siila ,  chiusogli  le  porte, 
parea  che  non  1'  avessero  voluto  ricevere ,  la  detta 
città  d'  Uion ,  cioè  quella  onde  Roma  anticamente 
era  nata,  infino  a  fondo  per  tagliamento  e  incendio 


(i)  Fare  di  pubblica  ragione,  od  applicare  al  pobblico. 

(i)  Antica  Tooe ,  deUa  quale  fecero  uso  più  scrittori  del 
miglior  secolo  della  lingua  in  laogo  di  stazione. 

(3)  Rangola^  come  per  Ibimueì  fo  detto  »  significando  cura, 
soUediudine,  pensiero ,  viene  cosi  a  dirsi,  preso  lo  arerebbe 
se  il  pensiero ,  o  la  cura  del  Conniie  aresse  egli  anfepoota  alle 
cittadine  battaglie. 
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la  distrusse  (i)  :  lua  Siila  tostamente  la  rifece.  Que* 
sto  medesimo  Fimbria  essendo  in  Tiatira  assedia* 
to  da  Siila  y  gittatosi  in  disperagione,  nel  tempio 
d' Esculapio  colle  sue  mani  s'uccise.  Fannio  e  Magio, 
dell'oste  di  Fimbria  fuggitivi ,  a  Mitridate  s'aiun* 
sero  :  perii  priegbi  de' quali  Mitridate  fece  patti  con 
Sertorioy  per  ambasciadori  mandati  in  Ispagna.  £ 
Sertorio  mandato  a  lui  Marco  Mario  per  cagione 
di  fermare  i  patti,  il  quale  il  re  ritenutolo  appo 
se 9  iu  piccolo  tempo  il  fece  doge  in  luogo  d'Arcbe* 
Iao,il  quale  colla  moglie  e  co' figliuoli  n'era  ito  a 
Siila.  Mario  ed  Eumaco  dogi  di  Mitridate  contra  Lu* 
cullo  mandati,  in  poco  tempo  grande  oste  raunala, 
con  Publio  Rutilio  a  Calcedonia  combatterò ,  e  lui 
uccisero  colia  maggiore  parte  della  sua  oste.  Lu« 
cullo  assediò  Mitridate ,  il  quale  i  Ciziceni  assedia- 
va :  e  quello  cbe  facea  fue  a  lui  fatto.  E  a  quelli  di  Ci- 
zico  mandò  messo  (a),  che  francamente  si  difendes* 
sero,  per  uno  de' suoi  cavalieri,  che  sapea  assai  di 
nuoto  ;  il  quale  con  due  otri  legato  ,  ed  egli  stando 
nel  mezzo ,  e  remando  co' piedi ,  sette  miglia  no- 
tò. Mitridate,  abbiendo  carestia  nell'oste  sua,  una 
parte  concedette  che  a  casa  potessero  tornare,  la 
quale,  assalendola  Lucullo,  tutta  la  sparti  e  disper- 
se :  e  dicesi  che  più  che  quindici  migliaia  d'uo- 
mini  uccise.  E   allotta  Fannio  che  con  Mitridate 
s'era  coniunto,  e  ancora  Metrofane  regio  pretore 
vinti  da  Mamerco,  con  duemila  cavalieri  fuggirò 
in  Mesia  ;  e  poscia  andando  quindi  in  Meonia  cad- 


(i)  Della  distruzione  d'Hio,  da  cui  i  Romani  traerano  ]*an> 
lica  loro  origine ,  estesamente  ne  parlano  Appiano  e  Strabone. 
(a)  Messaggio,  ambasciata. 
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dero  ne*  colli  e  ne' campi  Inaremos  (i),  ove  non 
solamente  i  monti  arsi ,  e'  sassi  quasi  d'  una  fu- 
liggine turbati  si  vedono ,  ma  i  campi ,  arsa  la 
terra  y  crudeli  per  ìspazio  di  cinquanta  miglia 
aanza  neuno  mostramento  di  fuoco,  ovvero  forna- 
ce; e  nel  profondo  sono  le  sozzure  coperte  di  ce- 
nere. E  in  tre  luoghi  crudeli  voragini  si  mostrano , 
le  quali  i  Greci  chiamano  Ph7sas(2);  nel  quale  luo- 
go I  errando  per  certo  temporale,  campano  de' non 
pensati  pericoli,  e  nascostamente  nell'oste  del  re 
vennero.  Deiotaro,  re  di  Gallogrecia,  i  prefetti  de'Ro- 
mani  in  battaglia  tagliò.  In  questo  mezzo  Mitridate 
appo  Cizico  per  quello  tempo  che  altrui  assedia?a 
asseduto ,  in  grande  fame  e  pistolenzia  V  oste  sua 

(i)  //i  eoiles  camposque  Inarimos  inciderunt;  cosi  nel  te- 
tto. Strabone  nel  Libro  XIII ,  ripetendo  ciò  cbe  fu  scrìtto  da 
Scepsìo ,  afferma  che  i  colli  ed  i  campi  di  Arimo  erano  situati 
nella  parte  più  calda  della  Mesia,  o  sia  nella  Mesia  arsa:aggi'DO- 
gendo  inoltre  che  colà  esistCTano  voragini  chiamate  Jrimòs^  o 
Inarimos.  Da  ule  antorìtà  sostenuti,  delle  varie  lezioni  nei  Codici 
ritrovate,  cioè  ne*  campi  Iniiremos,  o  in  InaretnOy  ne*  campi  arsi 
percolare  ,  od  arsi  per  coltura  ,  e  ne*  campi  in  maremme  ,  adot- 
tammo la  prima  come  più  conforme  al  testo ,  ed  alla  descri- 
zione che  di  essi  luoghi  vien  fatta  in  appresso;  dalla  quale 
resulta  che  Fannio  e  Metrofane,  andando  in  Meonia,  cad- 
dero nei  colli  e  nei  campi  detti  Inaremos  ,  o  sia  nelle  Toragini 
della  Mesia.  Se  si  avverta  però  che  V  Avercampo  afTennaTa  di 
aver  letto  in  più  Testi  a  penna  in  coUes  camposque  nuainos, 
non  mancherebbe  appoggio  pur  anco  alla  lezione  ne'  caatpi  in 
maremme,  che  in  alcuni  Codici  dicemmo  essersi  ritenata« 

(a)  Eustazio  a  dichiarazione  di  questa  greca  voce  ,  colla 
quale  eran  chiamate  le  voragini  di  sopra  rammentate,  usò  tal» 
parole,  che  dal  suo  interpetre  Alessandro  Politi  così  furono  dal 
greco  idioma  in  latino  trasportate:  Phtsae,  Foveae  quaedam 
in  Jrimis  ignem  emoventes. 
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fece  venire;  perchè  più  che  trecento  migliaia  d'uo- 
mini per  infertade  e  per  fame  in  quello  assedio  si 
dice  che  perdeo:  ed  egli  con  pochi  in  una  nave 
dell'oste  si  fuggio.  Lucullo  sanza  spandere  sangue, 
guardatore  dell'altrui  pistolenzia,  nuova  genera- 
zione di  vittoria  ebbe.  E  incontanente  assalito  Ma- 
rio vinse  e  caccioUo.  Nella  quale  battaglia  più  che 
undici  migliaia  di  cavalieri  di  Mario  si  dice  che 
fuoro  morti.  E  poscia  Lucullo  col  detto  Mario  in 
mare  combattuto ,  trentadue  navi  reali ,  e  molte 
altre  d' incarico  o  egli  le  prese ,  p  eMe  sommerse. 
£  molti  quivi  di  quelli  che  Siila  avea  isbanditi  vi 
fuoro  morti.  Mario  l'altro  die  della  spelonca  y  ov'era 
nascosto,  tratto,  meritevoli  pene  del  suo  nemiche* 
vole  animo  sostenne.  E  quello  medesimo  Lucullo 
con  discorrimento  Apamia  guastò ,  e  sotto  il  monte 
Olimpio  Prusa,  guernitissima  (i)  cittade,  combat- 
tuta e  presa  disfece.  Mitridate  con  grande  armata 
di  navi  contra  Bisanzio  navicando,  soprappreso  di 
tempesta,  ottanta  rostrate  navi  perdeo  :  ed  egli  som- 
mergendosi, ispezzata  la  nave,  ov'iera,  nella  nave 
mjroparonem  (a)  di  Seleuco  pirata,  il  detto  Pirata 


(i)  Discorrimento  sta  per  scorreria,  irruzione^  Il  tuperla» 
Ilvo  poi  di  guernito i  che  la  Crusca  non  ricordò,  'vale  benis^ 
sìtno  mimila  ,  provveduta ,  o  iii/esa, 

(a)  Soi-ta  di  naire  irelocissioia  da  corseggiare ,  che  al  Giam* 
boni  piacque  chiamare  eolla  stessa  greca  denominazione  da  Oro- 
sio  adoprata ,  e  che  Aulo  GeIHo,  nel  Capo  XXV  del  Libro  X» 
annoTera  pare  con  tal  nome  tra  le  di'verse  specie  di  na^i,  delle 
quali  fecero  oso  gli  antichi^  Il  Talora  di  rostrata,  che  dalla 
Crosca,  come  aggiunto  di  nave,  non  venne  indicato,  si  riportò 
dair  Alberti  nel  ano  Dizionario ,  dicendo  che  le  fa  prendere  il 
significato  di  nave  armata  di  prore. 

a3 
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atandolo ,  campò;  e  quindi  a  Sioopeo ,  e  poscia  ad 
Aniison ,  con  grande  fatica  venne. 


CAPITOLO  U. 


In  quello  medesimo  anno  Catellina  della  lassuria 
accusato ,  che  si  dicea  eh'  avea  fatta  con  Fabia  ver- 
gine vestale,  per  grazia  di  Catulo  campò.  LucuUo, 
per  vincerla,  Sinopen  assediò.  Questa  cittade  Seleuco 
archipirata,  e  Cieocare  scogliato  (i),  che  v'erano 
per  guardarla,  ispogliata  e  incesa  l' abbandonaro. 
LucuUo  a  pietade  mosso  per  la  pistoleozia  di  co- 
loro dentro,  con  tostano  soccorso  il  messo  fuoco 
ristrinse;  e  cosi  la  misera  cittade  si  per  li  nemici, 
come  per  li  compagni,  onde  dovea  essere  difesa^ 
isperduta  (a),  e  onde  dovea  essere  isperduta,  fue 
difesa.  E  Marco  Lucullo,  che  a  Curionein  Macedo- 
nia avea  succeduto,  tutta  la  gente  de' Bessi  per  bat- 
taglia assalita ,  arreddendosi ,  ricevette.  £  io  quello 
medesimo  tempo  Metello,  pretore  in  Cicilia,  con 
ciò  sia  cosa  che  avesse  trovato  Cicilia  afflitta  della 
iegnoria  crudele  di  Caio  Verre,  allotta  pretore,  e 
spezialemente  per  Pirganione  archipirata,  che  per 

(i)  Archipirata  capo  dei  pirati ,  \oce  che  non  fa  dalla 
Crusca  allegata.  Neil'  antico  volgarizzamento  di  Livio ,  ed  in 
quello  pure  delle  Pistole  di  Seneca,  vedendosi  fatta  uso  di  mco- 
gliatOf  avremo  così  dal  Giamboni  nuova  antorità  onde  meglio 
afforzare  il  valore  di  castrato  p  «he  nei  Vocabolari  a  questa 
▼oee  si  assegna. 

(a)  Dispersa ,  distrutta.  Tostano  è  arcaismo  che  sta  qni  in 
forza  di  pronto ,  sollecito. 
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malragie  prede  e  uccisioni  Tavea  dilacerata,  e  di<- 
scacciato  via  le  nayi  de'  Romani ,  il  porto  di  Siracusa 
avea  preso ,  il  quale  incontanente  per  battaglia  di 
mare  e  di  terra  vinto ,  il  constrinse  che  di  Cicilia 
si  partisse.  E  ancora  Lucullo,  passato  Eufraten  e 
Tigri  9  appo  la  cittade  di  Tigranocerta  con  Mitri- 
date  e  con  Tigrane  combattuto ,  con  poca  sua  gente 
grande  moltitudine  de'  niraici  uccise;  perchè  trenta 
inigUaia  d' uomini  si  dice  che  in  quella  battaglia 
fuoro  morti.  E  Tigrane  appena  di  cento  cinquanta 
cavalieri  accompagnato  fuggio  :  e  la  corona  e  '1  ve^ 
slimento  reale  j  acciò  che  conosciuto  non  fosse ,  gittp 
via.  E  allotta  a  Lucullo,  poco  meno  che  di  tutto 
l'oriente,  vennero  ambsciadori  che  s'arreddiano  a  lui 
eoo  priego.  E  vegnendo  il  verno  ,  per  Armenia  in 
Mesopotamia  tornato  (i),  la  città  di  Nisibe  allotta 
molto  nobile  e  grande  combatteo  e  pigliò. 


CAPITOLO  III. 


In  quelli  medesimi  di  i  Pirati  per  tutto  il  mare 
ispartiy  non  pigliando  solamente  le  navi  cariche, 
ma  risole  e  le  provincie  guastando  j  perchè  i  mali 
non  ierano  puniti,  e  anche  desiderose  le  genti  di 
fare  prede,  e  palesemente  accompagnandosi,  sanza 
novero  cresceano.  Coloro  Gneo  Pompeio  tostamente 
raffrenò   dipo' molto  guasto,   che  per  terra  e  per 

(i)  Dicendosi  nel  testo  per  Armeniam  in  Mesopotamiam 
reversus y  variammo  l'errata  lezione  dei  Codici,  nei  quali  tutti 
era  scritto  in  Armenia  per  Mesopotamia  tornato. 
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mare  per  lungo  temporale  avieoo  fatto.  Io  quello 
medesimo  tempo  l' isola  di  Creta  per  due  anni  Me- 
tello guastò  ;  e ,  per  continua  guerra  molto  tempo 
domata ,  sotto  sua  podestà  la  mise ,  e  colle  leggi  di 
Roma  le  leggi  di  Minois  permutò.  Pompeio  poscia , 
successore  di  Lucullo,  nella  minore  Armenia  allato 
al  monte  Dastraco  Tosti  del  re  per  assedio  con- 
chiuse. Il  re  con  tutta  l'oste  assaliti  di  notte  i  ne- 
mici ,  e  seguitandoli ,  credendo  che  fuggissero ,  si 
penò  di  cacciarli.  E  Pompeio  abbiendo  per  intendi- 
mento che  fuggissero  i  nemici,  come  se  li  cacciasse 
venne  contra  loro.  E  però  di  notte  la  battaglia  co-  ' 
minciata^  la  luna  levata  dalle  reni  era  de' Romani: 
quelli  della  parte  del  re ,  la  lunghezza  dell'  ombra 
pensando  che  fosse  la  prossimità  de' nemici,  tutte 
le  loro  lance  indarno  gittaro  :  i  Romani  assalen- 
doli poscia,  quasi  come  uoroeni  sanza  arme,  sanza 
fatica  vinsero.  Perchè  dell' oste  del  re  quaranta  mi- 
gliaia tra  morti  e  presi  fuoro;  de' Romani  fediti 
fuoro  mille ,  e  quaranta  appena  morti.  Il  re  tra  la 
calca  della  battaglia  per  fuga  campando,  atato  an- 
cora dal  benificio  del  chiarore  della  notte  fuggio; 
e  abbandonato  da  tutti  gli  amici ,  e  filosofi ,  e  scrit- 
tori delle  cose,  o  che  Versi  fanno,  e  da' medichi , 
solo,  non  tegnendo  via  (i),  e  il  cavallo  menando  a 
mano ,  e  abbiendo  grandissima  paura  d' ogne  vile 
busso  (a)  di  notte,  in  uno  castello  fuggio;  e  quindi 
poscia  fuggio  in  Armenia.  Pompeio  vogliendo  il  re 
seguitare ,  tra  due  fiumi ,  cioè  Eufrateu  e  Arasses, 
che  d'uno  monte  nascono  di  diversi  colli,  per  li 

(i)  Uscendo  di  strada,  deviando. 
(a)  Strepito,  fracasso,  rumore. 
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vecchi  e  per  lì  lassi,  e  per  coloro  ch'erano  infer- 
mi f  la  città  di  Nicopoli  fece;  e  perdonò  a  quelli  di 
Tigri  che  s'arreddero  (i);  e  Toste  d'Orodo ,  re  di 
quelli  d' Albana ,  e'  suoi  prefetti ,  tre  volte  per  bat- 
taglia vinse  :  e  poscia  le  lettere  d' Orodo  e  i  doni 
per  la  pace  con  quelli  d'Albana,  data  loro  liberta- 
de,  ricevette  (2).  E  Artoce,  re  di  Spagna ,  per  batta- 
glia vinse ,  e  tutta  Ispagna  a  comandamento  rice- 
vette (3).  E  quindi  con  ciò  sia  cosa  che  Armenia ,  e 
Coleo ,  e  Cappadocia ,  e  Siria ,  riformate  tutte  le  co- 
se ,  in  pace  avesse  lasciate ,  movendo  di  Ponto  n'  an- 
dò in  Parzia ,  e  alla  cittade  d' Ecbatana ,  eh'  è  capo 
del  regno  de' Parti,  in  cinquanta  di  venne. 


(1)  Non  così  erasl  scritto  da  Oroftlo  ,  ma  sivTero  oranti  Ti-- 
grani  veniam  dediu 

(21)  Anco  nella  maggior  parte  dei  migliori  Codici  manca- 
vano le  parole  per  la  pace ,  richieste  dai  testo ,  in  cui  con 
qualche  Tarietà  dicerasi  :  postea  epistolae  Orodis  et  munera , 
prò  pace  cum  Albanis  instauranda ,  Ubenter  accepit, 

(3]  Interpetrando  il  Giamboni  le  seguenti  parole  del  testo 
Artocem  regem  Iberiae  bello  fudit ,  totamque  Iberiam  in  dedi* 
tionem  coepit,  dieeya:  E  Artoce,  re  di  Spugna^  per  battaglia  vin* 
se,  e  tutta  Ispagna  a  comandamento  ricevette.  Sotto  la  stessa 
denominazione  d'Iberia  essersi  compresa  in  antico  la  Spagna 
propriamente  detta ,  ed  anco  quella  regione  dell'  Asia  circo- 
scritta dai  monti  del  Caucaso ,  e  che  si  estendeva  tra  l' Arme- 
nia e  la  Colchide ,  chiaramente  lo  narra  Strabone  nel  Libro  III 
ed  XI.  E  dalle  Guerre  Mitridatiche  d'Appiano  Alessandrino  sia- 
mo pure  istruiti ,  che  gì'  Iberi  asiatici  furdno  da  taluni  creduti 
colonie  europee  y  e  singolarmente  spagnuole.  Avendo  Orosio 
inteso  ora  parlare  della  vittoria  da  Pompeo  riportata  sopra 
Artoce  re  d'Iberia  in  Asia,  sehxa  alterare  la  lezione  dei  Ca« 
diei ,  avvertiremo  che  qui  per  Spagna  è  da  intendersi  quella 
parte  dell'  Asia  di  sopra  indicata  ,  la  quale  per  comunanza  di 
nome  fu  pure  dagli  antichi  Iberia  appellata. 
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CAPITOLO  IV. 


Nel  mercato  di  Bosporo  facendo  Mitridate  sacri- 
ficio di  Cerere  (i),  uno  terremuoto  si  grande  subi- 
tamente fue,  che  di  quello  grandissima  pistolenzia 
e  di  città  e  di  campi,  come  si  dice,  si  seguitò.  In 
quello  medesimo  tempo  Castore  prefetto  di  Mitri- 
date, che  di  Fanagorio  era  segnore,  morti  gli  amici 
del  re,  la  rocca  pigliò,  e  quattro  figliuoli  di  Mitri- 
date mandò  alle  fortezze ,  che  teniano  i  Bomaoi. 
Mitridate,  acceso  d'ira,  di  male  fare  s' infiammò. 
Perchè  molti  suoi  amici,  e  Esipodra  suo  figliuolo 
uccise,  avendo  1'  altro  chiamato  Macare  già  morto. 
Farnace  l'altro  suo  figliuolo,  per  i'essempro  dei 
fratelli  ispaventato ,  1'  oste  mandata  a  perseguita- 
re lui ,  a  se  la  riconciliò ,  e  fecelasi  amica  ;  e  in- 
contanente la  menò  contra  il  padre.  Mitridate  per 
assai  tempi  d' uno  alto  muro  indarno  il  figliuolo 
pregato ,  poscia  che  conobbe  che  per  prieghi  non 
si  movea,  dicesi  che  in  su  la  fine  sua  gridò,  e  dis- 
se :  Perchè ,  Farnace ,  mi  fai  morire?  Se  'voi  siete, 
o  Dei  del  paiese ,  io  vi  priego  che  venga  tempo 

(i)  U  testo  Cerealia  sacra  era  in  tutti  i  Codici  interpetrato 
sacrificio  di  cera.  Questo  errore  Tenne  da  noi  emendato  po- 
nendo Cerere  in  luogo  di  cera;  Voce  che  potè  facilmente  dai 
eopiatori  scambiarsi  per  non  chiara  scrittura  dì  Messer  Bono , 
o  per  aver  egli  forse  posto  Cere  per  Cerere.  Del  sacrifizio  che 
annualmente  facevasi  dai  Greci  a  questa  Dea ,  ne  parla  Più* 
tarco  sul  fine  della  vita  di  Demostene.  Lo  spayentCTole  terre- 
moto poi  qui  rammentato ,  per  cui  molte  città  del  Bosforo  ro- 
TÌnaronoy  è  descritto  da  Diodoro  nel  Libro  XXXVIL 
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che  questa  medesima  boce  da'  suoi  figliuoli  oda.  E 
iocontaoeote  discese  alla  moglie,  e  alle  amiche,  e 
alle  figliuole  sue,  e  a  tutte  diede  veleno.  £  ab* 
biendolo  egli  preso  da  sezzo ,  e  non  possendo  mo* 
rire ,  per  li  rimedi ,  co'  quali  avea  molte  volte 
centra  i  veleni  e  nocevoli  sughi  velenosi  turate  le 
vie  degli  spiriti  vitali,  e  indarno  avesse  aspettato 
se  in  neuno  modo  la  pistolenzia  presa  corresse  per 
le  vene  per  muovere  il  corpo ,  uno  cavaliere  chia- 
mato Gallo ,  il  quale  rotto  già  il  muro  della  terra 
per  li  nemici  andava  errando ,  pregò  che  il  dovesse 
uccidere ,  portagli  la  spada.  Questa  uscita  ebbe  la 
vita  di  Mitridate  ;  e  per  la  sentenza  sua  lasciò  a  noi 
fortissimo  argomento  che  iera  uomo ,  che  sopra  gli 
altri  era  cercatore  di  sette,  essendo  di  settantadue 
anni,  e  abbiendo  seco  sempre  filosofi,  e  in  tutte 
r  altre  arti  ben  savi ,  in  ciò  che  disse  Se  voi  siete  ^ 
o  Dei  ilei  paiese  (i).  E  cosi  quegli  per  lungo 
tempo  coltivandoli,  e  facendo  lungo  tempo  inqui- 
sizione, avea  sentito  che  questi  non  ierano  certi 
Dei ,  che  si  credea  che  fossero.  Re  di  molta  espe- 
rienza e  di  grande  tempo  (2) ,  il  verage  Iddio ,  al 
cui  conoscimento  non  si  viene  se  non  per  fede  che 
s' ode ,  non  conobbe  ;  ma  per  la  luce  della  sua  ra- 
gione avea  conosciuto  che  questi  erano  falsi  Dei, 
e  così  altri  n'  avea  in  usanza ,  e  altri  nella  sua  men- 
te; e  però  disse ^e  siete  veragi  Iddìi i  cioè  a  dire, 

(i)  A  maggior  chiarezza  convien  costruire,  essendo  di  set- 
Untadue  anni  y  ed  ayendo  sempre  seco  filosofi  ec. ,  per  la  sen- 
tenza soa  ,  contenuta  in  ciò  che  disse  se  voi  siete ,  o  Dei  del 
paiese ,  lasciò  a  noi  fortissimo  argomento  eh'  era  uomo  sopra 
gli  altri  cercatore  di  sette,  o  secondo  il  testo  iuperstizioaissimo. 

(2)  Cioè  grave  per  età ,  od  avanzato  in  età. 
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io  senlcndo  che  «opra  1'  uomo  ha  s^noria  più  po^ 
tenie  che  non  è  1*  uomo ,  mosso  per  neoessitade  a 
pregarti ,  io  t'  accomando  quello  onde  io  ti  priego, 
e  scusomi  della  mia  ignoranzia ,  che  non  ti  conosco. 
Io  chiamo  colui  che  è ,  e  nomino  colui  ,che  non  è. 
Per  la  quale  cosa  con  dolore  e  con  paura  da  con- 
siderare è,  e  di  che  pena  e  di  che  sentenzia  saran- 
no degni  chi  (i)  contra  lo  interdetto  già  aperto  e 
pubblicato  della  verilade,  cioè  verage  Iddio,  quelli 
Dei  falsi  seguitano  e  quelli  coltivano,  de'quali quelK' 
medesimi  ià  poteano  dubitare  che  ancora  sapere 
neuiia  cosa  poteano  (a).  E  io  brievemente  adoroao- 
do  che  tempi  pareano  allotta  a  tutti  quelli  d'o- 
riente, quando  per  quaranta  anni  le  misere  na- 
zioni de' mutamenti  di  cotanti  segnori  erano  isti- 
roolate  :  e  quando  la  città  di  Roma  in  mezzo  di 
cotanti  discorrimenti (3),  che  non  si  poteano  ischifa- 
re ,  iera  pericolata ,  accendendo  quindi  F  altro  onde 
avea  T altro  temperato, e  pigliando  quindi  iooon- 


(i).  Non  mancano  esempi  d'altri  purgati  scrittori ,  cbe  usas- 
sero chi  costruito  al  plurale ,  ed  in  forza  di  coloro  che.  In  fotti 
nel  Libro  de'Sagramenti  legghiamo  :  i  tavernieri  e  chi  questo  so- 
stengono; ed  il  Giamboni  istesso  nel  Giardino  di  ConsolaKione, 
parlando  dell'  Avarizia ,  diceva  :  la  quale  chi  troppo  clesideraro- 
no ,  errarono  dalla  fede, 

{%)  Cosi  nei  Codici  di  più  antica  scrittura,  e  segnaumeale 
nel  Magliabechiano  ;  ma  nel  testo  era  deUo  :  de  quibus  etiam  Hit 
jam  tunc  dubitare  poteranty  qui  adhucpnutereosdem  sciremhU 
poterant, 

(3)  Il  significato  di  questa  voce ,  che" fu  posti  a  corrispon- 
denza del  latino  vastationibus ,  non  è  qui  propriamente  quello 
poco  di  sopra  veduto  di  scorreria ,  irruzione ,  né  l' altro  di  sol- 
levazione, o  tumulto,  in  che  dal  Boccaccio  si  adoprò,  ma  bensì 
di  devastazione,  ilistruzione ,  rovina. 
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raDeote  morte  onde  a  tempo  avea  avuto  rimedio  :  e 
quando  le  spaventate  ambasciane  di  diverse  pror 
vincie  TuDa  dipo'  l'altra  vegnendo,  i  dogi  de'Ro- 
mani  e  Mitridate,  più  crudele  per  contezza  (1)9  si 
trasportavano  all'  uno  e  all'  altro  ,  secondochè  la 
ventura  della  battaglia  andava  a  ciascheuno,  e  non 
certani  a  cui  più  si  dovesse  satisfare,  crescendo  i 
pericoli  che  sanavano.  £  che  cose  continuamente. 
Pompeio,  il  quale  Poropeio  era  Romano  tempera- 
tissimo,  per  la  maggiore  parte  dell'oriente  abbia 
fatto,  finita  la  battaglia  di  Mitridate,  in  poche 
parole  dirò.  . 

CAPITOLO  V. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DdiXXXIX.  Marco  Tullio  Cicerone  e  Caio  Antonio 
consoli ,  Pompeio  ricevuto  il  messo  della  morte  di 
Mitridate,  assalita  per  battaglia  Siria  coelen  (a)  e 
Fenice,  gl'Iturei  in  prima  e  quelli  d'Arabia  domò, 
e  la  città  loro  chiamata  Pietra  prese.  E  quindi  andò 
a'Giuderi,  i  quali  Aristobulo  re  segnoreggiava,  cac- 
ciatone  Ircano  suo  fratello,  il  quale  era  summo  sa«^ 

(i)  E  Mitridate  per  fama  conosciuto,  o  sperimentalo  più  cru- 
dele. Qual  debba  poi  esser  qoi  il  vero  senso  dalle  seguenti  parole 
e  quando  le  spaventate  atnhasciarie  ec,  potrà  più  chiaramente  ri- 
trarsi dal  testo,  che  dice:  cum  trepidae diversarum provinciarum 
iegationes  inter  succedentes  Romanorum  duces,  et  trueukntiorem 
notida  Mithrìdatem,  altemis  ad  utmmque,  prout  quemque  sors 
beili  adtoliebat ,  et  incertù  satisfactionibus  transferebantur,  au-^ 
gendo  perìcuìa  quae  sanabant, 

(a)  Essersi  la  Siria  distinta  dagli  antichi  in  Si^a  coelen  , 
doè  concava^  ed  in  Siria  Fenice,  è  dichiarato  da  Strabene  nel 
Libro  XVL 
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cerdote.  E  Gabioio  console  oolF  oste  mandato  ad 
lerosolima  loro  ctttade,  ed  egli  continuamente  se- 
guitando, da'maiori  nella  cittade  fue  ricevuto;  ma 
dal  popolo  discacciato ,  difendendosi  col  muro  del 
tempio ,  a  quello  vincere  intese.  Questo  non  sola- 
mente per  la  natura  del  luogo,  ma  di  fermissimo 
muro  e  di  grandi  fosse  guernito ,  coDstringnendolo 
le  compagnie  della  sua  gente  die  e  notte  di  vin- 
cerlo f  saoza  riposo  appena  in  tre  mesi  il  vinse  ;  e 
tredici  migliaia  di  Giuderi  si  dice  che  tagliaU  vi 
fuoro ,  e  tutta  V  altra  moltitudine  a  comandamento 
fue  ricevuta.  Pompeio  comandò  che  le  mura  della 
città  si  disfacessero,  e  si  ragguagliassero  colla  ter- 
ra. E  abbien  do  con  iscuri  certi  prencipi  della  terra 
de' Giuderi  percossi,  Ircano  in  su  la  segnoria  dei 
sacerdozio  ripuose ,  e  Aristobulo  ne  menò  a  Roma 
pregione.  E  questo  medesimo  Pompeio  a  Roma 
nella  sua  diceria  aringando ,  nel  parlamento  disse 
che  con  ventidue  re  fece  battaglia,  e  sotto  la  se- 
gnoria di  Roma  li  mise.  In  questo  mezzo  fue  il  con- 
giuramento di  Catellina  centra  '1  Comune  della  cit- 
tade in  quelli  medesimi  dì  a  Roma  manifestato,  e 
in  Etruria  morio  (i)  per  battaglia  ch'ebbero  tra 
loro  i  cittadini;  e  fuoro  morti  coloro,  che  di  quel- 
la iura  fuoro  colpevoli.  Ma  questa  istoria  detta  da 
Cicerone,  e  compilata  da  Salustio ,  assai  è  ad  ogni 
uomo  manifesta,  e  ora  da  noi  essere  brievemeote 

(i)  Morire  è  posto  in  forza  di  issare,  terminare ,  Judrt» 
In  faUi  per  la  morte  di  Catilina ,  avvenuta  nel  campo  presso 
Pistoia ,  ebbe  fine ,  o  si  estinse  la  congiura  da  esso  contro  la 
patria  suscitata.  La  Crusca  a  sostegno  dell'uso  di  congiwm^ 
mento ,  in  senso  di  congiura ,  recava  in  esempio  il  solo  passo 
presente,  che  varia  alcun  poco  dalla  nostra  lezione. 
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detta  assai  è  bastevole.  II  luovimento  nato  nei  Pe« 
ligni  da'  Marcellini  padre  e  figliuolo  y  e  aperto  per 
Lucio  Vezzio,  manifestata  la  iura  di  Ca tellina ,  qua* 
si  la  radice  tagliata  ^  constretto  fue  e  diventò  va* 
no  :  e  di  ciascheuno  j  cioè  per  Bibulo  in  ne'  Peligni , 
e  per  Cicerone  in  ne'  Bruzzi ,  fue  fatta  vendetta. 

CAPITOLO  VI. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCXCIIL  Caio  Cesare  e  Lucio  Bibulo  consoli ,  per  la 
legge  Vatinia  a  Cesare  tre  provincie  e  sette  legio- 
ni  in  cinque  anni  date ,  cioè  Gallia  di  qua  da'  monti , 
e  Gallia  di  là  da' monti,  e  Illirico;  e  Gallia  co* 
mata  v'aggiunse  poscia  il  senato.  Questa  storia  Sve* 
tonio  Tranquillo  pienissimamente  dissej  della  quale 
noi  aviaroo  certe  parti  ricoìte ,  che  a  noi  si  faciano. 
Igii  animi  degli  Elvezi,  gente  di  Gallia  sopra  L'altre 
fortissima ,  ed  è  la  cagione  perchè  quasi  perpetua- 
temente  con  quelli  di  Germania  per  battaglia  si 
combattono ,  de'  quali  si  sceverano  soltanto  per  lo 
fiuaie  chiamato  Reno ,  Orgetorige  uno  segnore  dì 
quella  gente  gli  avea  accesi  d' assalire  i  Galli  già  da 
lui  riguardati ,  cioè  considerata  la  loro  potenzia  (i). 

(i)  CU  «DÙni  degli  Elveù,  genie  di  Gallia  sopra 'le  altre 
fortissima ,  e  di  lor  potenza  n'è  causa  l'essere  quasi  perpetuai- 
mente  in  guerra  con  quelli  di  Germania,  dai  quali  il  solo  Reno 
li  divide,  da  Orgetorige  erano  stati  accesi  y  o  incitati  d' assalire 
ì  Galli  y  inverso  dei  quali  come  potenti  avea  egli  già  rivolto  il 
pensiero  :  tale  è  il  senso  del  presente  periodo*  Anco  Floro  nel 
Capo  X  del  Libro  III,  parlando  degli  Elvesi,  diceva:  gems 
beUicosiuima  Heìvetu. 
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Il  quale  gastigato  dagli  altri  grandi,  e  a  morte  con- 
stretto, non  pottero  constringnere  i  popoli  ià  inani- 
tnati  per  cagione  di  fare  preda.  I  quali  tra  loro  htu, 
la  iura,  e  ordinato  il  die  della  mossa,  arsi  i  borghi 
e  le  case  loro ,  acciò  che  neuna  speranza ,  o  diside- 
rio  avessero  d'addietro  tornare,  mossero.  I  quali 
abbiendoli  rincontrati  Cesare  appo  il  fiume  di  Ro- 
dano, con  grande  battaglia  e  malagevole  due  volte 
li  vinse  ;  e  vinti  li  constrinse  che  s' arrendessero.  Di 
questa  gente  fue ,  quando  di  prima  uscirò ,  tutta  b 
moltitudine  degli  Elvezi ,  e  de'  Tulingi ,  e  de*  Lato- 
brogi,e  de'Rauracori,  e  de'Boiori,  sì  maschi  come 
femmine,  che  fuoro  cento  cinquantasette  migliaia 
d' uomeni.  Di  questi  quarantasette  migliaia  ne  fuoro 
per  battaglia  morti ,  e  tutti  gli  altri  nelle  loro  terre 
e  contrade  ne  fuoro  rimandati.  Poscia  Cesare  vinse 
Ariovisto  appo  i  Sequani ,  il  quale  sommoveodo  e 
menando  seco  moltitudine  da  non  poter  credere 
de' Germani,  coi  quali  novellamente  s'era  vantato 
di  recarsi  sotto  tutta  la  gente  e  popoli  de' Galli, 
con  ciò  fosse  cosa  che  V  oste  di  Cesare ,  per  grande 
tempo  ispaventata  per  la  grande  multitudine  e  Ti^ 
tude  de' Germani,  la  battaglia  avessero  rifiutata. 
£  Ariovisto  valicato  il  Reno  con  una  piccola  nave 
fuggio  in  Germania,  e  due  sue  moglie  (i)  e  al- 
trettante figliuole  fuoro  prese.  E  fuoro  nell'oste 
d' Ariovisto  gli  Arudi,  e'  Marcomanni,  e'  Triboci, 
e'Vangioni,  e'Nemeti,  e  gli  Eduri  e  di  Soavia.  La 
battaglia  fu  maioremente  grave  dalla  schiera  de' Ger- 

(i)  mSogUe  per  mogli,  come  ^nco pace  per  paci,  e  font 
fttjfuni,  sono,  idìotiuni  che  altrove  avvertimmo  praticarli  tnt- 
tora  nel  parlar  nostro  famigliare. 
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mani  (i)  ^  i  quali  in  una  schiera raunati,  e  copertosi 
colie  scudora  il  capo ,  a  rompere  la  schiera  de'  Bo- 
mani  d'ogne  parte  securi  erano  serrati.  Ma  poscia 
che  aliquanti  cavalieri  di  Roma  per  l^gerezza  e 
franchezza  finissimi  le  scudora  delle  capita  rimos- 
sero ,  e  diveltine  in  molte  luogora  gli  scudi  secondo- 
che  maglie  dello  sbergo  (2),  e  di  sopra  forassero 
gli  omeri  iscoperti ,  ispaventati  i  nemici  per  lo  pe- 
ricolo della  nuova  morte ,  la  UnTÌbile  ischiera  diser- 
raro.  E  poscia  in  fuga  convertiti,  per  cinquanta 
miglia  cacciati ,  sanza  saziarsi  ne  fuoro  tagliati  ;  e 
cogliere  (3)  non  si  potte  il  numero  de'  Germani,  ò 
quanti  e'  fuoro  nella  battaglia ,  o  coloro  che  morti 
fuoro.  Dipo'  le  dette  cose  la  gente  de'  Belgari ,  che 
è  la  terza  parte  de' Galli ,  contra  Cesare  s'accese. 
U  abbondanza  de'  quali  partitamente  fue  questa  :  i 
Bellovagi,  che  pare  che  tutti  passino  e  per  numero 
e  per  potenzia,  si  ebbero  eletti  sessanta  migliaia 
<1' armati;  e'Suessoni  di  dodici  castella  cinquanta 
migliaia;  e' Nervi,  de' quali  si  predicava  che  tanta 
era  la  loro  non  domata  fiertade,  che  i  mercatanti 
in  quello  tempo  allora  non  lasciavano  andare  con 
vino,  o  con  cotali  cose  venderecce,  per  le  quali 
pigliando  V  uomo  sollazzo  si  toglie  vigore  di  virtu- 
de,   simiglian temente  ebbero   cinquanta  migliaia; 

(j)  Per  cagione  della  scbiera  de' Germani. 

(a)  Finimmo  è  posto  qui  in  forza  di  celebratissimo ,  chia'' 
rissimo ,  famosissimo.  Le  antiche  desinenze  luogora ,  scudora  , 
sediora,  tettora  ed  altre  simili,  delle  quali  anco  i  migliori 
scrittori  si  valsero  al  plurale,  non  sono  ora  più  accolti  dal- 
l' uso.  Dagli  antichi  fa  detto  pnre  sbergo  per  usbergo. 

(3)  Ritrarre  ,  dedurre ^  comprendere  ;  ed  in  egaal  senso  vien 
usata  qpiesta  Toce  anco  sul  principio  del  seguente  Capitolo. 
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gli  Atrebati  e  Ambtaoi  dieci  migliata;  e' Merini 
venticinque  migliaia;  e' Menapii  nove  migliùa; 
e* Cateti  dieci  migliaia;  e'YelocaMi  c'Yeromaodui 
dieci  migliaia  igualemente  ;  e  gli  Adualici  diciotto 
migliaia  ;  e'  Condrusi ,  e  gli  Ebiironi ,  e'Ceresi^e'Ce* 
roani ,  che  per  uno  nome  tutti  s'appellano  Germa- 
ni j  quaranta  migliaia  (i).  E  cosi  si  dice  che  fuoro 
dugento  settantadue  migliaia  d'uomeni  armati  tutti 
eletti.  Quelli  repentemente  uscendo  della  selva, To- 
ste di  Cesare  perturbaro,  e  in  fuga  convertirò,  pc^ 
duti  molti  de' suoi;  alla  fine  per  confortamentodel 
doge  restaro  9  e  assalendo  i  vincitori,  poco  aeno 
che  infino  alla  morte  li  disperse. 


CAPITOLO  VIL 


E  però  Cesare  fatto  in  Gallia  grandissimi  aiti, 
abbiendo  ordinato  di  venire  in  Italia ,  GalkcolU 
duodecima  legione  a'  Veragri  e  a'  Seduni  mando. 
Il  quale  stando  nel  vico  de' Veragri,  ch'era  chia- 
mato Ottoduro,  per  cagione  di  volere  Ternane,  e 
la  metà  del  castello,  che  per  acqua  si  diYÌdea,aca' 
stellaui  avesse  conceduto ,  uno  die  di  nelle  teiupc 
quelli  del  castello  si  partiero ,  e  andarne  ivi  presso 
in  un  colle.  Nel  quale  luogo  abbiendo  in  ciisp«'^° 
la  pochezza  appena  di  mezza  legione,  pensaro  Q^ 
predarli,  e  che  poscia  non  ne  fosse  altro;  elecon- 

/      (i)  Riguardo  ai  nomi  di  questi  popoli,  e  degli  alfnp" 
in  appresso  descriui ,  che  nei  Codici   si   iroTano  stranamtì» 
alterati  e  guasti ,  fa  da  noi  seguitata  la  lezione  dell' Atercampor 
che  aveala  sopra  ottimi  Testi  a  penna  corretta. 
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trade  d' intorno  appellaro  nella  compagnia  di  que- 
sta preda  e  tagliamenfo.  £  però  Galba  il  presente 
pericolo  considerando ,  e  abbiendo  paura  y  e  intra 
TDoIte  vie  di  consìgli  non  sappiendo  che  si  fare, 
repentemente  i  Galli  iscesì  del  monte  e  ispartisi,  la 
picciola  oste  de'  nemici  attorniaro  ^  e  nel  fosso  po- 
chi combattitori  di  lance  e  di  sassi  caricaro.  £  ve- 
gnendo  già  addosso  a' Romani ,  là  dov'erano  nel 
borgo  da  Pacuvio  primipilare,  e  Yoluseno  tribuno, 
tutti  gli  altri  Romani  pigliato  tra  loro  consiglio , 
uscirò  fuori  delle  porte,  e  subitamente  assaliti  i 
nemici ,  in  prima  li  turbaro ,  e  poscia  convertiti  in 
fuga ,  con  maraviglioso  tagliamento  li  vinsero  ;  per- 
chè più  che  trenta  migliaia  de' nemici  si  dice  che  ne 
fuoro  morti.  £  però  Cesare  credendo  che  tutta  la 
gente  de'  Galli  fosse  in  pace,  a  nuova  e  a  grandis- 
sima battaglia  si  ritrasse.  Perchè  vernando  Publio 
Crasso  giovane  colla  settima  legione  di  là  da  oceano 
ad  Andegava,  i  Veneti  e  tutti  gli  altri  della  contrada 
repentemente  insieme  si  giuraro  (1)  e  pigliaro  ar- 
me, e'  legati  de' Romani  pigliaro,  e  dissero  di  non 
redderli  se  prima  non  riavessero  gli  stadichi  loro; 
e  fecerlo  assapere  a' Romani.  £  appellaro  a  questa 
battaglia  in  loro  compagnia  gli  Osismi,  e'Lessovii, 
e'Nanneti,  gli  Ambivariti,  e'Morini,  e'Diablintri, 
e'Menapii;  e  anche  da  Brettagna  addomandaro 
adiuto.  Cesare  per  Cassio  del  rubellamento  della 
gente  che  gli  si  era  arredduta  certificato ,  avvegna- 


(i)  Di  giurare  e  giurarsi  ,  in  significato  di  legarsi  con  giu- 
ramento ,  Jar  lega ,  congiurare ,  ne  abbiamo  esempio  anco 
nelle  Novelle  Antiche  là  dove  è  detto  :  diciotio  di  loro  si  giu^ 
raro  insieme. 
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cbè  coDOSoesae  bene  quanta  difficoltà  avea  nella 
battaglia  che  intendea  di  cominciare ,  non  pertaoto 
pensò  una  cosa  di  cotanto  fatto  non  essere  da  ab- 
bandonare y  acdocdiè  gli  altri  non  pensassero,  per 
Tessempro  di  costoro ,  fare  il  simigliante.  Indanio 
assaliti  i  nimici  per  fare  con  loro  battaglia  per 
terra  y  però  che  i  nimici  erano  guerniti ,  per  certi 
paludi (i)  che  nasciano  del  mare,  e  per  montag^oe 
che  a  loro  andare  non  si  potea ,  comandò  die  nei 
fiume  di  Ligero  navi  lunghe  si  facessero  ;  e  per  lui 
condottele  in   mare,  incontanente  che  da' nemici 
furo  vedute ,  continuamente  dugentoventi  loro  nari 
apparecchiate,  e  d'ogne  generazione  d*anne  goer- 
nite,  uscite  del  porto  gli  si  fecero  incontro.  Guar- 
dando Bruto  che  per  le  navi  la  battaglia  bene  iguale 
non  sarebbe,  perchè  le  navi  de' nemici  erano  di  più 
grosso  e  fermo  l^name  fatte,  e  dentro  più  forte- 
mente tessute,  si  che  le  percosse  de' sassi  non  te- 
miano:  questo  fue  l'aiuto  primaio,  ch'avea  £ine 
fare  falci  taglienti,  non    tenacemente  nelle  lance 
ficcate ,  ma  a  funi  legate,  colle  quali,  quando  fosse 
bisogno ,  dalla  lunga  presi  i  canapi  delle  navi  de' ne- 
mici, e  tratto  delle  falci  l'aste,  e  tirando  la  fune  eoa 
che  la  falce  era  legata,  le  fune  delle  navi  de' nemici 
tagliasse.  E  le  dette  cose  tostamente  fatte ,  comandò 
che  si  tagliassero  gli  armamenti  delle  navi  de' ne- 
mici: e  cosi  caggendo  (a)  l'antenne,  molte  navi, 

(i)  QumU  voce  trovati  coroonemeate  usata  sì  al  maicoli- 
no,  come  al  femminino. 

(a)  Regolar  costraziooe  al  gerundio  di  eaggere^  di  coi  non 
ci  sono  rimaste  se  non  che  poche  terminazioni  di  alcani  tempi , 
e  qneste  adoprate  non  tanto  dai  poeti ,  quanto  ancom  dagli 
scrittori  di  prosa. 
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de*  nemici  inconUnente  stettero  come  preae  9  e  mù* 
tare  non  si  potieno.  Igli  altri  per  questo  pericolo 
ispaTCDtati  y  levate  le  vele ,  e  voglieudo  fuggire  là 
ove  il  vento  li  menasse,  non  abhiendo  vento  a  quella 
stagione,  non  sappiendo  che  si  fare,  vennero  in 
ischemie  (i)  de* Romani.  £  però  arse  tutte  le  navi, 
e  morti  tutti  i  Galli  che  combatteano,  incontanente 
tutti  igli  altri  s' arreddero.  Ma  Cesare  incontanente 
per  vendicare  la  iniuria  fatta  ai  vicari  (a)  di  Roma,  e 
acciò  che  a  questa  gente  mobile ,  e  che  non  aviano 
neuna  fede,  per  l'esemplo  terribile  mettesse  paura, 
tutti  i  maggiori  e  nobili  per  diversi  tormenti  giu- 
stiziati, tutti  igli  altri  sotto  corona  vendeo.  In  questi 
di  Titurio  Sabino  assaliti  gli  Aulerci  e  gli  Eburoni, 
e  quelli  di  I^essovia ,  i  quali  i  Iota  malori  aviano 
morti ,  perchè  non  vollero  essere  c^po  a  risucitare 
battaglia  a' Romani,  con  tagliamento  da  non  poter 
credere  li  distrusse.  £  Publio  Crasso,  essendo  venuto 
in  Aquitania ,  per  battaglia  fue  rincpntrato  ;  perche 
i  Sooziati,  con  grande  cavalleria  e  grandissima  moir 
titudiue  di  pedoni  assaliti  i  Romani,. per  certo  tempo 
li  turbaro:  e  poscia  vinti  e  liei  castello  chiamatp 
Soiiziato  constretti  e  assediati,  veggendoù  vincerei, 
date  le  armi,  e  arreddendosi,  fuoro  ricevuti^  Quelli 
d' Aquitania ,  per  la  mortalità  mossi ,  d' ogne  parte 
raiinaro  oste:  e  ancora  della  Spagna  più  presso 
ebbero  adiuto ,  e  spezialemente  fecero  loro  dogi 
coloro ,  che  di  Sertorio  fuorò  cavalieri.  Questi  tut- 
ti apparecchiando  d*  assediare  Crasso ,  assalendoli 
Crasso  nel  campo  loro ,  tutti  quanti  li  disperse  ;  per- 

(t)  Antica  TOCG  che  vale  scherno ,  derisione,  ludibrio, 
(9)  Così  nei  m'igHort  Codici  ;  negli  altri  leggevasi  ai  legatu 

14 
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che  di  quelli  d'Aquitamas  e  de'Gafeiiabri,  de' spiali 
cinquanta  «igUaia,  nella;  loro  ventHain;adiuto,  tren- 
totto migliaia  si  dice  ne  faoro'ispeztìiti  (i>  Cesare 
quelli  di  Germania ,  cbe  con.  tutta  T  oste  loro  airieno 
già  il  Reno  passato ,  e  tutta  Gailia  si  credieno  set- 
toporre,  alBsaUti  per  battàglia,  poco  meno  ckie  tatti 
gli  tagliò.  Il  numero  de*  quali  sii  dice  che  fuepiù  di 
quattrocento  quaranta  migliaia. 


CAPITOLO  VIU. 


Allotta  Cesare  in  Germania  fatto  ponte  passò  ^ 
et{uellidi  Sicambro  e  d' Ubia  dell'assedio  liberò: 
e  quelli  di  Soavia,  gente  grandissima  e  ferocissima , 
de'  quali  molti  dicono  che  sono  cento  popoli  e 
grandi  comunanze ,  e  tutta  Germania  nella  saa  ve- 
nuta spaventò*  E  poco  stando  in  Gailia ,  disotto 
il  ponte,  tornò;  e  quindi  andò  a* Modini,  laonde 
ta  Brettagna  ha  piccola  via.  E  apparecchiate  navi 
tra  d'incarico  e  da  battaglia  nel -tórno  d'ottanta, 
trapassò  in  Brettagna ,  ove  in  prima  d' acerba  bat- 
taglia affaticato,  e  poscia  di  grave  tempesta  di  mare 
percosso ,  la  maggiore  parte  delle  navi ,  e  non  pic- 
colo numero  de' pedoni,  e  quasi  ttitti  i  cavalieri 
perdeo  (a).  Ritornato  in  Gailia,  le  legioni  mandò 

t 

(i)  De' quali  cioè  ,  alla  loro  venuta  in  aiu\o  essendo  cin- 
quanta migliaia ,  si-  dice  che  trentotto  migliaia  ne  furono  spez- 
zati. 

(a)  Alle  parole  del  testo  et  non  paryinm  numenun  miàiamf 
equitum  vero  pene  omnem  dispenlidit.,  non  era  d^ta  nel  Co- 
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in  iberna  (i),  e  seicento  navi  d'ogne  sianiera  co- 
mandò che  si  facessero,  colle  quali  in  Brettagna 
nello  'ncominciainento  della  pricnavera  passato , 
andando  egli  contra  al  nemico  coli' oste,  le  navi 
stando  coll'ancore  per  grave  tempestade  o  percossesi 
tra  loro,  o  percotendo  in  arene,  si  spezzaro;  delle 
quali  le  quaranta  ne  penero ,  V  altre  con  molta  fa- 
tica si  racconciaro.  I  cavalieri  di  Cesare  nel  pri- 
maio  assalto  vinti,  quivi  Labieno  tribuno  vi  fue 
morto.  Nella  seconda  battaglia ,  con  grande  morta- 
lità, quelli  di  Brettagna  vinti  in  futa  convertio.  E 
quindi  al  .fiume  Tamise  andato ,  del  quale  si-  dLoe 
che  solaiqente  in  uno  luogo  per  guado  si  pnolÉ 
passare,  di  là  in  su  la  ripa  grandissima  moltitudine 
de^nemici  eira,  Cassìbellauno  essendo  loiro  doge,  ìi 
quale  nella  ripa  del  fiume,  e  poco  meno  in  tutte  le 
luogora  ove  passare  sipotea,  sotto  l'acqua  agutis^ 
Sinai  pali  avea  ficcati.  La  quale  -cosa  poscia  òhe 
daVRoroani  fue  saputa,  e  il  pericolo  schiJFato ,  i  ne* 
mici  non  potendo  patire  l'assalto  delle  legioni,  nelle 
selve  fuggiero,  e  uascosersi;  nude  con  spessi  assa* 
lincienti  i  Romani  gravemente  e  ispesso  laceravano. 
In  questo  mezzo  Trinobante  forte  cittade  con  An« 
drogorio  loro  doge ,  dati  quaranta  stadici ,  a  Cesare 
8*  arreddeo  :  Y  essempro  della  quale  seguitando  molte 
altre  cittadiy  caddero  in  patti  co' Romani  (a).  £  roo* 

dice  Riccardiano  T  intera  spiegazione,  dicendo  soltanto:  e  non 
piccolo  numero  de'  cavaUeri  perdeo, 

(i)  Mandò  ai  quartieri  d'inverno. 

(a)  Dicendosi  nel  testo  in  Joedus  Romanorum  venerunt, 
perciò  nelle  parole  caddero  in  patti  co*  Romani  vaolsi  inten- 
dere. Tennero  in  alleane  co'Bomani ,  ovvero  si  fecero  loro 
eonlederati. 
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strandolo  costoro ,  Cesare  il  castello  di  Cassibellauoo 
intra  due  paludi  posto,  e  forte  di  sopra  per  le  sel- 
ve, e  d'ogne  bene  abondevole  e  gnernilo,  al  da  seno 
per  grave  battaglia  prese. 


CAPITOLO  IX. 


E  quindi  Cesare  tornato  di  Brettagna  in  Gallia, 
poscia  che  le  legioni  niandò  in  iberna  (i),  d'ogne 
parte  spesso  assalito ,  con  repentine  battaglie  com- 
battuto fue.  Perchè  Ambiorix,  levandosi,  contra  lui 
cogli  Eburoni  e  Aduatici ,  innanimato  per  lo  consi- 
glio di  quelli  da  Trevi ,  Cotta  e  Sabino  l^ati  di  Ce- 
sare appo  gli  Eburoni,  con  tutta  la  legione ^  per 
aguato  ingannati,  uccise.  Il  re  Ambiorix  per  questa 
vittoria  insoperbito,  gli  Aduatici  e' Nervi  e  molti 
altri  escitò  e  condusse  seco  a  battaglia ,  e  andò 
contra  Cicerone,  il  quale  era  legato  in  iberna  con 
certe  legioni  (a).  La  moltitudine  de'  nemici  da  que- 
sto si  può  cogliere ,  che  abbiendo  circondata  tutta 
l'oste  de' Romani,  e  non  abbiendo  ferramenta  della 
villa ,  cavando  con  coltelli  la  terra ,  e  portandolaoe 
con  sagole,  in  meno  che  in  tre  di  una  fossa  di  dieci 
braccia  in  fondo  larga,  e  di  sopra  larga  quindici, 
e  lunga  quindici  miglia  fecero  (3);  e  ancora  edifi- 

(i)  Cioè  a  sveroare. 

(a)  Il  quale  era  Legato  ai  quartieri  d' inverno  y*o  sivrero 
doye  certe  sue  legioni  stavano  a  svernare. 

(3)  r?el  testo  dicevasi  :  7>ix  tribus  horis  vaitam  prdum  de* 
eem  j  et/ossam  pedurn  quìndecim  per  milUa  passmtm  qtdt9decim 
in  circuittt  petfeccrunu  Per  ferramenta  ddla  villa ,  o  da  Tiila , 
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caro  cento  venti  torri  molto  grandi.  £  abbiendo 
continui  sette  di  e  altrettante  notti  combattute  le 
schiere  de'  nemici ,  rinfrescandosi  sempre  le  schiere , 
e  subitamente  uno  grande  vento  fosse  levato ,  testi 
roventi  gittaro  i  nemici  colle  fonde,  egittaro  lance 
affocate,  le  quali  percosse  spandiano  fiamme.  Per 
lo  quale  fatto  il  vento  accendea  il  fuoco  per  le  tet- 
tora  delle  case.  Ma  non  pertanto  i  Romani  essendo 
di  molte  cose  stimolati ,  cioè  di  fedite ,  e  fatiche ,  e 
vigilie  di  notte,  e  di  digiuni,  e  d'incendi,  non  si 
lasciaro  perciò  vincere.  Alla  fine  poscia  che  a  Ce* 
sare  fue  annunziato  che  l'una  delie  legioni  iera 
spenta,  e  l'altra  molto  appresso ,  vegneudo  Cesare 
con  due  legioni,  abbandonaro  i  nemici  l'assedio, 
e  incontanente  con  tutte  le  loro  schiere  contra  lui 
vennero.  Cesare  a  studio  fece  della  sua  gente  molto 
piccolo  campo, e  mandati  certi  cavalieri,  comandò 
loro  che  s'infingnessero  di  fuggire,  e  ad  uno  pas- 
sare (i)  d'  una  valle  ch'era  in  mezzo,  e  a  lui  parea 
che  fosse  pericolosa,  i  nemici  di  passarla  invitò, 
abbiendo  la  sua  gente  in  dispetto:  i  quali  poscia 
che  venuti  vi  fuoro,  comandò  che  si  serrassero  le 
porte  ^el  serraglio ,  eh'  era  in  mezzo  dell'  oste.  La 
quale  cosa  veduta  da' Galli,  come  se  vinlo  avessero^ 
tutti  intesero  e  corsero  nel  vallo  per  quelle  porte 

cotnt  leggesì  nel  Codice  Maìgliabecljiano,'  debbonsi  intèndere  i 
fercìf  o  gli  strumenti  rurali.  In  quanto  poi  alla  voce  sagola,  deri- 
vando essa  dal  latino  sagulum,  che  qual  diminuì  ivo  dì  sagum , 
fa  da  alcuni  scrittori  usato  anco  in  senso  di  saecus.  Tale  qui 
sacco  ,  o  sacchetto ,  conforme  in  ateo  ai  Codici  trovavast  scritto. 
(x)  Nei  moderni  Vocabolari  non  fu  taciuto  il  significato 
di  passo,  o passaggio  f  Aiiìa  Crusca  non  atrtortito  ^  che  prende 
la  -voce  passare  usata  in  forza  di  sostantivo. 
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diserrare.  E  Cesare  uscendo  di  subito  alla  divolga* 
ta  (i)  von  tutta  la  sua  apparecchiata  oste  per  le 
porte,  e  convertiti  in  fa|^a  i  Galli,  con  gravissima 
mortalità  li  tagliò  ;  perchè  si  dice  che  fuoro  sessanta 
migliaia*,  de' quali  pochi  ne  camparo  per  disviate 
paludi.  Induziomaro  prencipe  di  Trevi ,  aUiieodo 
grande  oste,  poscia  che  della  volontà  di  tutti  i  Galli 
fue  fatto  certo ,  V  oste  di  Labieno  e  la  Impone ,  la 
quale  egli  reggea,  pensò  d'abbattere,  la  quale  cosa 
assai  agevole  cosa  gli  parca;  e  poscia  oonionto 
cogli  Eburoni  e  co'  Nervi  ad  andare  a  Tincere 
Cesare  (a).  Labieno  per  ogne  arte  che  potte  mo- 
strò d'avere  paura;  e  però  più  negligente  &tto 
Induziomaro  ,  essendo  in  una  valle  con  oste  bal- 
danzosa ,  subitamente  assalendo ,  il  vinse  e  a  neen- 
te  il  recò.  Per  questa  vittoria  di  Labieno  tatti  gli 
altri  pensamenti  de' Galli  fuoro  ristretti;  e  Ge> 
sare  fue  più  in  pace  tutto  l'altro  rimanente  del 
verno.  Ma  sappiendo  che  maiori  fatti  di  battaglia 
gli  rimaniano  anche  a  fare,  spezialemente  perché  la 
malore  parte  dell'  oste  sua  perduta ,  e  gli  altri  gra- 
vemente fediti,  solamente  a  sostenere  il  furore  e 
l' assalimento  de'  Galli ,  non  che  a  vincere ,  non  pa- 
rendo lui  essere  acconcio,  addomandò  da  Gneo 
Pompeio  proconsole  che  gli  facesse  iscrivere  legio- 
ni, e  che  in  aiuto  gli  le  dovesse  mandare.  E  però, 
anzi  che  il  verno  fosse  passato ,  tre  legioni  nelPoste 

(i)  Questa  unica  autorità  serri  di  sostegno  in  tutti  i  Vo- 
cabolari at  valore  ^  che  la  presente  locuzióne  avTerbiale  ha  di 
iiòerammtte,  nlia  libefb ,  iecpevtamente 

(a)  Pensò  d'abbattere  Labieno  e  la  sua  legione  ec ,  e  po- 
scia unito  con  gif  Eburont  e  co*  Nerri  andare  contro  Geme 
per  vincerlo. 
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sua  vennero.  E  Cesare,  prima  che  hi  uno  roste(i) 
de'  nemici-si  raunassero ,  nella  primavera  s'apparec^ 
chiò  d'assalire  gli  spaventati,  e  vincere  |[li  sparti 
nelle  loro  contrade.  E  in  prima  le  contrade  de'  Nervi 
assalio  y  e  la  preda ,  la  quale  copiosamente  avea 
avata,  all'oste  la  lascioe.  E  poscia  i  Menapii ,  i  qua- 
li parca  loro  essere  sicuri,  e  ben  gùerniti  per  le 
grandissime  paludi  e  pericolose  selve,  con  tre  schiere 
assalio  (a).  E  molto  tagiian>ento  in  diverse  luogora 
fatlo^  il  rimanente  che  s'arreddeo  ricevette.  E  Labie* 
no  nella  seguente  battaglia  tutta  la  grande  copia  di 
quelli  di  Trevi  uccise,  provocatala  per  arti  a  bat- 
taglia, prima  che  i  Germani  che  veniano  si  congiu- 
gnessero con  loro;  e  continuamente  la  detta  città 
pigliò.  Cesare  vogliendo  vendicare  la  morte  di  Sa- 
bioo  e  Cotta  legati ,  Ambiorìgen  e  gli  Eburoni ,  capi 
del  male  della  legione  che  fue  morta,  poscia  che 
cognobbe  che  nella  selva  d'Arduenna  erano  fuggiti, 
la  quale  selva  è  maggiore  che  neuna  de'Galli,  e  in- 
fino dalle  ripe  di  Reno ,  e  a'  confini  de'  Nervi  e  a 
quelli  di  Trevi  si  stende,  e  per  lunghezza  è  più  di 
cinquanta  miglia,  pensando   che  sarebbe  a' suoi, 
grandissimo  pericolo ,  se  per  le  serrate  e  non  sapute 
selve  si  dividessero ,  e  per  le  luogora  dà'  nemici  sa- 
pute gli  andassero  caendo,  tutta  Gallia  per  messi 
invitò  che  qualunque,  secondo  la  sua  volontà,  vo- 
lesse andare  caendo  l'avere  che  nella  selva  d'Ar-: 
dnenna  era  nascosto ,  andasse ,  e  pigliatolo  si  fosse 
suo.  Per  lo  quale  fatto  i  Galli  insieme  uccidendosi , 

(1)  Per  oste  cotttaito  al  ]>lttni1e  è* da  vedem  la  nota  %  alla, 

ptg.  44. 

(a)  Dicendosi  nel  tetto  tìiòut  agmmthus  invadUy  cdiTe|fn 
gemmo  \  Codici  «fte^  leggevano  om  le  schière  aJfutUo:: 
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le  grandi  ingiurie  de*  Romani  saoza  namero,  Don 
ponendovi  mano,  Teodicò.  E  però  sicuro  per  que- 
sto modo  da  vincere  tornò  in  Ilalia. 


CAPITOLO  X. 


Adunque  Cesare  in  Italia  tornato,  tutta  Gallia 
un'altra  volta  si  ru bello  e  pigliò  arme,  e  molti  po- 
poli insieme  si  congiunsero.  EYercingetorix  fueloro 
doge,  per  lo  cui  consiglio  incontanente  tutti  i  Galli 
Toste  de' Romani  assalirò,  avendo  in  prima  arsa 
Ri  tu  rigo.  E  poscia  Cesare,  il  quale  con  grandi  gior- 
nate per  la  provincia  di  Nerbona  nascostamenre 
era  nell'oste  tornato,  il  castello  chiamato  Cenapo 
intorno  assediò  (1);  il  quale  molto  tmipo  combal- 
tuto,  alla  fine  dipo' molta  mortalità  de'Romaoif 
uno  die  di  piova  essendo  lassi  e  languidi  per  argo- 
menti di  molti  mangani,  e  per  molto  saettamento, 
appiccatevi  le  torri ,  preso  e  disfatto  fue..  Nel  quale 
luogo  si  dice  che  v'  avea  quaranta  migliaia  d'  uo- 
mini,  de' quali  appena  ottanta  fuggendo  nell'oste 
de' Galli ,  eh'  era  ivi  presso,  ne  cauiparo.  E  ancora 
quelli  d' Arvernia  e  le  genti  di  quelli  confini,  soUi- 
citati  a  loro  igli  Edui  (a),  molte  battaglie  con  Cesare 
fecero.  I  quali,  di  combattere  affaticati ,  rifuggendo 
ad  uno  castello,  a'  cavalieri  di  Cesare  per  disiderio 

(i)  Nel  teslo  propriamente  dicevafti  :  Inde  ad  Caesarcm , 
qui  moBgmit  itimeribus  per  Narbònemsem  provindam  dam  ad 
exercitum  recurrerat^  impetuìn  faciunt,  Caesar  tane  of^Mmn  mo- 
mine  Cenapum  obsidiàne  concituerat:  fuod  dia  4^>p9ignatttm  eie, 

(a)  AJleUati,  attirati  io  Unto  favore,  o  laAlsi  amici  gli  EduL 
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della  preda  a  vincere  lo  castello  s'accese  T animo ^ 
ma  indarno;  dicendo  Cesare  che  per  la  sua  fortezza 
vincere  non  si  potea.  E  però  Cesare  assalendo  di 
sopra  i  nemici ,  molta  dell'  oste  sua  perduta ,  vinto 
si  fuggio.  Facendosi  le  dette  cose  ad  Alesia,  Yercinge- 
torixy  il  quale  tutti  con  ìguale  consentimento  avie- 
no  a  re  disiderato,  veggendo  tutti  i  Galli  ch'arme 
potiano  portare  a  questa  battaglia  apparecchiati  (i), 
perchè  questa  sarà  una  battaglia  che  ovvero  ave- 
ranno  perpetua  libertate,  ovvero  eterna  servitudi* 
ne,  ovvero  che  tutti  saranno  morti;  però  sanza 
quello  numero,  il  quale  in  prima  sanza  novero  avea 
raunato,  cavalieri  nel  torno  d'otto  migliaia,  e  pe- 
doni dugento  cinquanta  migliaia  raunò.  £  due  colli 
che  si  guardavano  insieme  i  Romani  e' Galli  pre^ 
sero;  del  quale  luogo  combattendosi  ispesso  con 
molli  assalti,  alla  fine  i  Romani,  per  la  grande 
vertude  de'  Germani  cavalieri ,  i  quali  per  addietro 
s'aviano  fatti  amici  (^),e  ora  gli  aviano  in  loro  aiuto, 
vinsero.  E  l' altro  di  Yercingetorix  raunati  tutti  co* 
loro  che  della  battaglia  per  la  futa  camparo ,  disse 
che  fue  capo  di  rompere  i  patti  per  buona  fede,  a 
cagione  di  difendere  la  libertade  del  palese  ;  e  ora , 
se  a'  Romani  tutti  alla  morte  s'arreddono,  lui  solo 
per  tutti  diano.  E  perciò  i  Galli  aliquanto  tempo 
coprirò  la  volontà  loro  per  vergogna:  e,  come  se 
per  consìglio  del  re  il  facessero,  addomandatoperdo** 
no»  lui  solo  diedero  siccome  fattore  del  grandissimo 
male;  e  incontanente  fue  loro  perdonato.  £i  Bellova- 


(x)  Qui  secondo  il  lesto  erasi   dello:  suadet  uii  ex  iota 
Gallia  omneSf  qui  amm  forre  possente  huie  bello  praesto  sint, 
(a)  Vedasi  il  precedente  Capitolo  VI. 
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ciy  swondo  roppiniooe  ddla  gente,  erano  aroli  pia 
forti  che  iieana  altra  gente  de'  Galli  Questi  esaeo- 
ào  con  Correo  loro  doge,  contra  i  Koraani  ordi- 
naro  battaglia ,  e  congiunaersi  in  questa  com pagaia 
della  battaglia  ìgli  Ambiani,  igli  Aulerci,  i  Caletì, 
i  Yelocassi  e  gli  Atrebati,  e  pigliaro  uno  luogo 
cinto  e  impedito  intorno  di  paludi;  e,  oommessa 
battaglia 9  grande  gente  di  coloro  ch'erano  Tenuti 
in  aiuto  a'Roniani ,  tagliaro.  £  abbiendo  preso  uno 
luogo,  il  quale  preveduto  parve  loro  buono  per 
&re  aguati ,  e  saputo  questo  da'  Romani ,  e  appa- 
recchiati, venuti  al  luogo  del  guato  (i),  commessa 
battaglia  i  Romani,  fuggendo  quelli  di  Galiia^in 
quelle  medesime  fortezze  li  rinchiusero ,  nelle  quali 
egli  medesimi  rinchiusi  s'avieno,  e  tutti  quanti  li 
misero  a  morte.  Correo  non  possendo  fuggire,  e 
non  volendosi  arreddere ,  constrinse  uno  che  gli 
desse  la  morte,  dando  opera  i  Romani  di  poterlo 
vivo  pigliare.  Cosi  pensando  Cesare  che  tutta  Galiia 
fosse  in  pace ,  e  che  neuno  fosse  ardito  di  hre  al- 
cuno rubellamento ,  le  legioni  ne  mandò  in  iber» 
na:  ma  egli  i  confini  d'Ambiorige,  il  quale  tante 
battaglie  gli  avea  addosso  rivolte ,  con  crudele  mor- 
talità di  genti  guastò.  Ma  Caio  Caninio  ebbe  batta- 
glia appo  Pittonas^  ove  grande  moltitudine  di  ne- 
mici ritenuta  la  legione  nel  viaggio  la  intorniaro, 
e  avianla  già  quasi  tutta  tagliata  ;  ma  Fabio  lega- 
to ,  avuto  le  lettere  di  Caninio ,  contra  Pittonas  {p) 
subitamente  n'andò;  e  quivi  da'pregioni  certìfi- 

(i)Coine  aaticamenta ,  per  afereti,  ti  scrÌTesse  guaio  in 
laogo  di  agutao ,  la  accennato  nelle  note  al  Capo  VII  del  Li- 
bro U. 

(a)  Dì  questi  popoli  delle  Qallie  parla  Strabone  nel  libro  V. 
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cato  delle  vie,  i  nemloi  che  non  .si  ne  guardava- 
no aasalio  :  e  grande  mortalità  fatta  y  molta  pred^ 
ne  colse  (i).  £  poscia  fatto  cenno  a  Caninio  della 
venuta  sua,  Caninio  tutto  dell'oste  subitamente 
uscio ,  e  assalio  i  nemici.  E  cosi  Fabio  dall'una  par* 
te,  e  Caninio  dall'altra  combattendo  con  grande 
battaglia,  e  che  assai  durò,  genti  sanza  numero 
de' Galli  tagliate  vi  fuoro.  £  quindi  Fabio  n'andp 
io  Carnute,  perchè  sapea  Dumnaco  doge  antico, 
inoominciatore  di  tutto  il  rubellamento,  di  questa 
battaglia  essere  campato  ;•  e  se  s'  aggiugnésse  alle 
genti  d'Armorico,  grandissimi  rubellamenti  un' al* 
tra  volta  in  Gallia  moverebbe.  Ma  quelle  abbiendo 
ancora  paura  della  detta  novitade,  con  maravigliosa 
virtude  tostanamente  domò.  In  questo  mezzo  Dra- 
pte,  insieme  con  Lutterio,  veggendo  Caninio  colle 
legioni  ne' suoi  confini,  d'  ogne  parte  rannata  oste, 
uno  castello   detto  Uxelloduno  (a)  pigliò.  Questo 


(1}  Nella  Quarta  Impressione  del  Vocabolario  dell' Acca- 
demia 9  a  conferma  del  significato  che  questo  verbo  ha  pnre 
di  ragunarty  raccogliere  y  venne  allegato  anco  il  passo  presen* 
te.  £  qui  avvertiremo  che  sebbene  nel  maggior  numerò  dei  Co* 
dici  y  ed  in  quelli  pure  di  più  accurata  lezione  si  dicesse  tolse , 
e  non  colse ,  pur  nonostante  rispettando  noi  V  autorità  di  quei 
dotti  Compilatori,  che  traevano  la  loro  allegazione  da  un  Testo 
a  penna  di  antica  scrittura  y  che  fu  probabilmente  quello  di  Pie- 
ro del  Nero,  neW Avvertimento  rammentato,  seguitammo  la 
lezione  da  essi  ritenuta  y  persuasi  che  da  quella  ninna  varia* 
zione  veniva  al  concetto  arrecata. 

(a)  In  alcuni  Codici  leggevasi  Feluduno,  ed  in  altri  in 
uno  easuUo.  In  questa  diversità  di  lezione  ci  attenemmo  al  te- 
sto deirAvercampo,  nel  quale  dicendosi  UxeUodunumy  si  andava 
a  rammentare  un  antico  castcHo  posto  in  Aqmtania  ;  regione 
ove  appunto  la  presente  gueVra  accadeva. 
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castello  peodea  in  uoa  rocca  bene  guernita  di  moole^ 
e  dalle  due  parti  era  cinta  di  fiume  con  graDdissiini 
dirupati  (i);  e  nel  mezzo  del  monte  per  una  abon* 
devole  fonte,  e  grandissima  copia  di  frumento, 
sicuro  il  vano  discorrimento  de'  nemici  dalla  lunga 
avea  a  dispetto.  Caninio,  la  quale  cosa  potte  solo 
per  lo  provvedimento  de'  Romani ,  ambo  i  dogi  ap- 
pellati nel  campo  con  una  grande  parte  delle  loro 
osti,  con  grande  battaglia  vinse;  perchè  Tuno 
de'  dogi  morto  ,  1* altro  con  pochi  fuggito ,  neuoo 
ne  tornò  nel  castello  :  ma  a  poterlo  vincere  fue  bi- 
sogno che  Cesare  vi  fosse.  E  però  fatto  certano  per 
messi  I  Cesare  incontanente  vi  venne,  e  considerato 
bene  ogne  cosa  vide,  se  per  forza  il  vorrà  vincere, 
con  ischemie  de'nemici  tutta  l'oste  sua  perderebbe; 
ma  una  sola  essere  la  via,  se  in  alcuno  modo  a* ne* 
mici  r  acqua  si  potesse  torre.  Ma  neuno  altro ,  se 
non  se  Cesare,  l'averebbe  potuto  fare,  perchè  la 
fonte  che  usavano  per  bere  era  nel  mezzo  deJfa 
valle  dalla  chinata  (a)  del  poggio.  Cesare  comandò 
che  presso  alla  fonte  gatti  si  facessero  e  alte  torri. 
Incontanente  del  castello  vi  trasse  molta  gente,  i 
quali  (3)  sanza  pericolo  combattendo  de' Romani, 

(i)  Dirupato  vale  precipizio  di  rupe.  Nel  Codice  Magliabe- 
chiano  leggevasi  pericolosi  minati, 

(i)  Discesa  ,  declive ,  pendio  ;  tale  è  il  valore  che  dava  la 
Crusca  a  questa  voce,  ove  con  qualche  cambiamento  nella  le- 
sione venne  la  presente  testimonianza  allegala* 

(3)  Sebbene  gli  antichi ,  come  di  sopra  osservammo ,  prati* 
cassero  di  costruire  talvolta  gente  coi  verbi  al  plurale,  è  però 
da  notare  la  licenza  dal  Giamboni  usata  nell'  accordare  il  rei»- 
tivo  di  essa  voce  in  diverso  genere  e  numero,  ponendo  cioè  U 
quali  in  luogo  di  la  quale.  Di  così  fatte  licenze  grammatioali  non 
son  prive  anco  altre  scritture  del  primo  secolo  di  nostra  favella. 
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avvegnaché  tenaoeitoente  contrasteasero  e  rionovaa- 
aero  gente,  molti  uccisero.  E  però  si  fece  una  ripa 
con  una  torre  dì  braccia  sessanta  d'altezza,  la  cui 
vetta  era  iguale  colla  fonte,  acciò  che  a  pari  ba« 
lestrare  e  lanciare  si  potesse ,  e  non  temessero  i 
sassi  che  da  aiti  erano  gittati.  Ma  quelli  del  castello 
poscia  che  videro  questo,  non  solamente  coloro 
delle  bertesche,  ma  uomini  vecchi  e  per  età  più 
deboli  cominciaro  a  gittare  coppi  pieni  di  pece,  e 
di  sevo,  e  di  cenci,  messovi  in  prima  il  fuoco  en« 
tro  (i),  e  collo  sforzo  di  tutta  la  gente  del  castello, 
usciti  delle  porte  ardeano  i  mangani  e  la  torre.  Veg- 
gendo  Cesare  a* suoi  grave  e  pericolosa  battaglia, 
comandò  che  le  schiere  delle  genti  sue  andassero 
incontanente  a  torno  del  castello,  e  facessero  gran- 
dissime grida:  la  quale  cosa  fatta,  abbiendo  quelli 
del  castello  paura,  vogliendo  ricorrere  alla  difesa 
del  castello ,  si  partirò  dalla  battaglia  della  torre 
e  dal  disfare  della  ripa.  £  coloro  che  cavavano,  per 
trovare  le  vene  dell'acqua,  stando  sicuri  per  la  ripa, 
trovatoli  corso  dell'acqua,  dividendolo  in  molte 
parti,  il  menovaro  e  consumarlo.  Quelli  del  castello 
seccata  là  fonte,  essendo  già  disperati ,  s' arreddero. 
Cesare,  a  tutti  coloro  ch'aviano  arme  portate,  tagliò 
la  mano ,  e  lasciò  loro  la  vita ,  acciò  che  fossero 
esemplo  degli  altri,  e  vitiperio  di  coloro  ch'aviano 

(i)  Qui  per  verità  Mcsser  Bono  si  allontanò  alquanto  dal 
testo ,  poiché  il  senso  che  darebbero  le  parole  di  esso  sarebbe 
il  tegnente  :  Ma  quelli  del  castello  poscia  che  videro  che  per 
la  sete  non  solo  le  loro  pecore,  ma  ancora  gli  aomini  perete 
più  deboli ,  andavano  a  perire ,  cotninciarono  a  preeipitare  al 
basso  coppi  pieni  di  pece,  di  sego,  e  di  assicelle,  messovi  ia 
prima  il  fuoco  entro  ec. 
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corùtaes&Bi  la  colpa  ;  perdiè  molto  Tale  a  coDSUto- 
^nére  V  audacia  de'  rei  il  proposto  esemplo  dcHa 
pena:  con  ciò  sia  cosa  che  la  presente  forma  di  co- 
lui che  miseramente  vive,  e  a  rìeordarsioe  ammoni- 
sce colorò  che  il  sanno,  e  coloro  che  noi  sanno  ad 
appararlo.  Domati  e  pelati  (r)  i  Galli,  sicuro  Cesare 
tornò  in  Italia  colle  legioni ,  non  abbiendo  paura 
di  neuno  rubellaménto  dipo' lui,  sappiendo  per 
eerto  di  non  avere  lasciato  neuno  che  ardisca  di  fare 
alcuno  movimento ,  o  se  lo  ardisse ,  eh*  avesse  se* 
guito. 


CAPITOLO  XI. 


Da  die  la  cittade  di  Roma  foe  Catta  anni 
DCXCYII.  Crasso,  nel  consolato  compagno  di  Poni- 
peio,  essendogK  assegnata  la  provincia  de* Partì, 
tioroo  di  cupidità  pieno  da  non   poterai  saaiare, 

(i)  Sicoome  pelando  vivi  i  Tolatili  non  solo  wwa  tolto  wà 
«ttì  ogni  ornamento ,  ma  ti  rendono  pure  ai&tto  Tane  ed  is- 
^officienti  le  forze  loro  a  poter  Tolare  »  cosi  il  Giamboni  per 
far  conoscere  che  i  Galli  erano  stati  da  Cesare  totalmente  do- 
mati ,  abbattati  ed  infiacchiti ,  allndendo  al  doppio  significato 
della  loro  denominazione ,  dette  con  seherzo  al  latino  exhaatà 
il  significato  di  pelati,  cioè  ridotti  a  tale  stato  di  depressione, 
da  non  ayer  più  speranza  di  risorgimento.  Secondo  U  testo  dal 
presente  periodo  prenderebbe  incominciamento  il  Capitolo  XU, 
dal  Giamboni  non  volgarizzato  come  privo  di  avvenimenti ,  e 
che  poneva  soltanto  aott'  occhio  dei  lettori  le  miserie  e  le  gravi 
oalamità ,  alle  quali,  per  opera  di  Cesare,  si  trovavano  espo- 
ste le  Galiie»  quando  a  rivendicare  la  perduta  libertà  ogni  loro 
sforzo  adopravano^ 
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udita  la  riccbezsii  del  tempio  di  UtuMeth ,  la  quale 
Poinpeìoiy  non  toiecaDdola , avea  ladoiata^  n'andò  ia 
Pale^oa,  e  poscia  in  lef  usalem^  e  intrò  nel  tempio^ 
e  tutte  le  ricchezze  ne  tòlse..  E  quindi  per  Mesopor 
tamia  n'  andò  in  Parzia  ^  e  per  qualunque  Via  fece 
a* compagni  comando  che  gli  dessero  aiuto,  e  pre** 
gio  dell'aiuto  si  facea  dare.  E  incontanente  ch'Eu- 
fraten  fue  passato  ebbe  incontro  Vagese  ambascia- 
dorè,  il  quale  mandato  da  Oròde  re  de' Parti ,  per 
lai  fue  molto  ripreso ,  perchè  con  tra  il  patto  di 
LucuUo  e  Pompeio ,  per  grande  avarizia  mosso ,  il 
fiume  d'Eufraten  avea  passato.  Per  la  quale  cosa 
disse  che  sanza  dimorauza  sari  per  il' oro  de' Parti 
caricato  di  ferro  (i).  E  però  essendo  venuto  presso 
a  Carra ,  i  Parti  subitamente  ijon  Surena  e  Silkce 
legati  con  saette  assalirò  i  Romani ,  e  fiirvi  morti 
molti  senatori,  e  certi  iiomini  stati  consoli  e  pre^ 
tori.  E  Crasso  figliuolo  di  Crasso  y  bontadoso  gio> 
vane,  nella  schiera  fue  morto:  e  ancora  quattro 
compagnie  con  Yargunteio  legato,  trovate  in  mezzo 
del  campo,  fuoro  morte.  £  Surena  con  suoi  cava^ 
lieri  intese  Grasso  a  seguitare;  e  lui  iogannato,  di* 
cendo  di  volere  con  lui  parlare,  uccise,  avvegnaché 
vivo  l'avesse  voluto  pigliare.  Pochi  liberati  per  lo 
buio  re  della  notte  a  Carra  foggiero.  Saputa  la  mor^ 
talità  de'  Romani ,  molte  cittadi  dell'  oriente  si  ru- 
bellaro  da' Romani  e  dalla  loro  compagnia,  se  non 
se  che  Cassio  (a) ,  raunati  pqchi  cavalieri  che  fug* 

(i)  Le  parole  del  testo  ut  prò  auro  Pmrticop  Serico  ferro 
onertiretur,  mostreranno  come  dal  Giamboni  non  furono  all'in- 
tero loro  senso  recate ,  poiché  dopo  caricato  di  fino  doveast 
soggiungere  dei 'popoli  di  Seri^  o  di  iSere»,  . 

(«)  Con  r  autorità  del  testo ,  sostenuta  da  quella  di  Dio* 
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giero,  bollendo  Striai  con  grandissima  virtude  e 
temperanza  d* animo  la  raffrenò;  il  quale  con  greve 
battaglia  vinse  Antioco ,  e  V  oste  sua  uccise.  E  an- 
cora i  Parti  mandati  io  Siria  da  Orode  y  e  iutrati 
già  in  Antiochia  per  battaglia  ne  cacciò ,  e  Osacea 
loro  doge  uccise. 


CAPITOLO  XIL 


E  però  lo  stato  di  Roma  si  fa  sèmpre  di  mnfa- 
gioni  di  diversi  modi ,  e  secondo  la  fornia  del  grande 
naare  quasi  ogne  die  di  diverse  maniere  si  muta , 
ora  per  sette  die  si  leva  in  alti ,  ed  ora  negli  altret- 
tanti dì  che  seguitano  menova  più  che  la  sua  na* 
tura  non  porta.  E  acciò  che  delle  cose  nuovamente 
incontrate  ti  dica ,  quando  appo  il  fiume  di  Rodano 
r  oste  di  Roma  perdeo ,  vincendo  i  Cimbri  e  i  Tigu- 
rini  y  grandissime  e  istrette  angoscie  sentio  Roma  ; 
e  rivincendoli  continuamente  poscia  ^  insoperbita 
di  grandi  fatti ,  i  primai  suoi  difetti  dimenticò.  E 
poscia  questa  iattanzia  della  ricente  prosperitade 
gastigò  la  battaglia  d' Italia ,  e  lo  squarciamento  di 
Siila  (i).  E  ancora  dipo'questo ,  per  male  di  casa,  e 

n«  y  che  nel  Libro  IV  defìe  storie  romane ,  attribaisce  a  Canio 
le  grandi  Yittorie  aopra  i  Parti  riportate ,  dicemmo  noi  par« 
Cassio  e  non  Crasso ,  come  leggevasi  nei  Codici. 

(i)  Nel  passo  presente  squanuamento ,  per  traalato ,  prende 
il  Talore  di  devastazione  ,  guiutamento  ,  rovina  ;  nel  testo  dk* 
iaceratio.  Il  latinismo  iaitanzia  ,  di  cui  più  esempi  ricorrono 
pare  nel  Tolgariuamento  deHa  Città  di  Dio,  Tale  wtmiamemto , 
miilanteria* 
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dentro  nel  corpo ,  per  lo  qoale  poco  meno  che  in- 
fino alle  midolle  è  ismembrata  e  rosa ,  per  ìguali 
ispazii  di  tempi  non  solamente  è  riparata,  ma  stesa, 
quando  Lucullo  Asia ,  Pompeio  Ispagna ,  e  Cesare 
Calila  domò ,  e  lo  imperio  di  Roma  poco  meno  che 
infino  a' termini  delia  terra  si  distese.  £  ora,  di- 
po'questo  larghissimo  isciampiamento  (i),  grandis* 
sima  e  ampia  ruina  si  sonito.  Appo  i  Parti  il  con- 
solo di  Roma  fue  morto ,  e  la  sua  oste  spenta  e 
dilinquita  (21).  E  l' oscura  e  dura  battaglia  cittadina 
tra  Pompeio  e  Cesare  si  seminò  ;  e  tra  queste  cose 
Roma  medesima  di  repentino  incendio  arse. 


CAPITOLO  XIIL 


£  però  dall'anno  che  la  cittade  di  Roma  fue 
fatta  anni  DCC,  non  certano  onde  venne,  la  maiore 
parte  della  cittade  il  fuoco  arse  ;  e  di  neuno  tempo 
innanzi  di  cotanto  incendio  gastigata  e  guastata  si 
dice  che  Roma  fosse.  Perchè  quattordici  contrade 
col  vico  Giogario  si  consumaro,  per  memoria  ee 
detto  (3).  Quinci  la  battaglia  cittadina  si  seguita ,  la 

(i)  Da  sciampiare ,  di  cui  fecero  aso  più  purgati  scrittori  ^ 
prese  derivazione  isciampiamento ,  voce  dai  Vocabolari  trascu- 
rata,  e  che  vale  allargamento^  dilatamento, 

(a)  Che  gli  antichi  in  forza  di  venir  meno,  infiacchire ^ 
usassero  non  solo  sdilinquire ,  ma  anco  dilinquire ,  può  argo- 
mentarsi dal  trovare  quest*  ultima  voce  in  tutti  i  Codici  ripetuta. 

(3)  Del  vasto  incendio  qui  accennato ,  per  cui  la  maggior 
parte  di  Roma  rimase  distrutta  y  come  di  cosa  prodigiosa  è 
faUa  ricordanza  pure  da  Livio  nel  Libro  VII,  e  da  Giulio  Osse- 
quente nel  §  LXIIL 

25 
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quale  molto  tempo  dinanzi  per  gravissime  discordie 
era  apparecchiata;  perchè  tornando  Cesare  con  vit- 
toria  di  Gallia,  essendo  assente  addomandò  che 
l'altro  considalo  dato  gli  fosse.  Contradetto  fae  da 
Marcello  consolo ,  dandovi  opera  Pompeio  :  e  poscia 
ordinato  fue  dal  senato  che  Cesare  in  Roma  non 
venisse,  se  prima  l'oste  sua  non  lasciasse;  e  per 
autorità  di  Marcello  consolo ,  Pompeio  ine  per  se- 
gnore  mandato  alle  legioni,  che  appo  Looeria  erano. 
Cesare  ne  venne  a  Ravenna  ;  Marco  Antonio  e  Pu* 
blio  Cassio  (i),  tribuni  del   popolo,  dicendo  per 
Cesare,   contradicendo   Lentulo  consolo,    contra- 
detta loro  la  corte  e  mercato  a  Cesare  n'  andare , 
seguitandoli  Curione  insieme  con  Celio.  Cesare  tra- 
passato il  fiiime  di  Rubicone ,  incontanente  c^e  ad 
Arimino  fue  venuto ,  cinque  legioni ,  le  quali  sola- 
mente allotta  avea,  colle  quali,  secondochè  disse 
Livio,  tutto  il  mondo  comprese,  quello  ch'avesse 
a  fare  ammaiestrò.  Lamentandosi  delle  sue  iniurie, 
disse  che   la  cagione  della  battaglia  cittadina  era 
per  rimettere  nel  loro  palese  i  tribuni.  E  quindi  per 
Antonio  ricevette  sette  schiere  da  Lucresuo ,  le  quali 
stavano  a  Sulmona:  e  ancora  dalla  sua  parte  recò 
tre  legioni,  le  quali  stavano  appo  Corfinio   con 
Domizio.  Pompeio  e  tutto  il  senato  spaventati ,  cre- 
scendo a  Cesare  la  forza,  siccome  discacciati  d*  Ita- 
lia, trasportatisi  in  Grecia,  elessero  a  Durrachio 
la  sedia   loro  per  cagione  di  fare   battaglia.   Ce- 
sare venne  a  Roma,  e  la  pecunia  dell'erario  di 
Roma  negata  a  lui ,  ispezzate  le  porte ,  assalio  ;  e 

(i)  Il  tribuno  del  popolo,  ora  rammentato,  era  Quinto 
Cassio  f  e  non  Paolo  Cassio,  come  slava  scritto  nei  CodicL 
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quindi  trasse  pondi  d' oro  quattromila  oento  Iren* 
racinque,  e  d'ariento  poco  meuo  di  novecento  mi* 
gliaia.  £  quindi  andato  ad  Arimino  alle  l^ioni ,  e 
incontauente  passato  l' alpi  venne  a  Marsilia ,  alla 
quale  vincere  intese;  e  perchè  ricevuto  non  fue, 
lasciandovi  Trebonio  con  tre  l^ioni,  in  Ispagoa 
n'andò,  la  quale  Lucio  Afranio,  e  Marco  Petrdo, 
e  Marco  Varrò ,  dogi  di  Pompeio ,  con  legioni  te- 
niano.  E  quivi  di  molte  battaglie  Petreio  e  Afranio 
soperchiati,  fatta  con  loro  pace  gii  lasciò;  e  nella 
Ispagna  più  oltre  due  legioni  da  Marco  Yarrone 
ricevette.  £  ancora  i  dogi  loro  ,  cioè  Curìone  cacdò 
Catone  di  Cicilia  ,  e  Valerio  cacciò  Cotta  di  Sardi- 
goa ,  e  Varo  cacdò  Tuberone  d'Africa.  Cesare  ritor- 
nato a  Marsilia,  e  domatala  per  assedio ,  conceduta 
loro  solamente  la  libertade  e  la  vita ,  di  tutte  l'altre 
loro  cose  gli  rase  (i).  Dolabella,  della  parte  di  Ce- 
sare ,  in  Illirico  per  Ottavio  e  Libone  vinto ,  e  del- 
l'oste eh'  avea  ispogliato ,  ad  Antonio  fuggio.  Basilio 
e  Sallustio  con  una  legione  che  catuno  avea ,  e  si- 
migllantemente  Antonio,  e  ancora  Ortensio  dal  mare 
di  sotto  vegnendo  con  Claudio,  tutti  insieme  iguale- 
mente  andati  con  tra  Ottavio  e  Libone,  fuoro  vinti. 
Antonio  essendosi  coniunto  con  Ottavio  con  quin- 
dici schiere,  tutti  da  Libone  condotti ,  n'andaro  a 
Pompeio.  Curio  di  Cicilia  n'andò  in  Africa  coU'oste 
sua,  il  quale  Giuba  re  continuamente  rincontratolo, 
con  tutta  l'oste  l'uccise.  Ottavio  Salonas  (a)  isfor- 


(i)  Eadere  tU  nel  tigaificato  dipniYirv>  togliere ^  levar  via. 

(2)  Nel  modo  itteuo  che  nei  Capitoli  precedenti  trorammo 
detto  Jonas  y  Gangaridas  ^  Pittonas ,  Scita*  ec,  per  indicare 
gì'  loBti ,  i  Gangaridi ,  i  Pittoni  ^  e  gU  Sciti ,  coti  ora  Messer 
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Eatosi  di  vincere ,  tutta  Toste  che  menò  seco  perdeo. 
Celio ,  abandonato  Cesare ,  con  Milone  isbandito 
si  coniunse  :  e  isforzandosi  ambendue  con  gente  di 
molti  serri  di  vincere  Capua,  fuoro  morti.  Bibulo 
appo  Corcira  vinto  per  vergogna ,  che  il  nemico 
r  avea  beffato  della  guardia  ov'  iera  e  del  castello 
e  del  mare,  di  fame  e  per  v^ghiare  si  lasciò  mo- 
rire. Appio  Gaudio  Geusorino ,  che  per  comanda- 
mento di  Pompeio  Grecia  guardava ,  volle  provare 
la  fede  d' uno  Idolo ,  la  quale  era  già   spenta  ;  e 
venuto  in  uno  secreto  luogo,  ov'era  l'Idolo,  si 
dice  che  cotale  risposta  fece  :  Neuna  cosa  è  a  te  que- 
sta baXUsglia ,  o  Romano ,  eh*  addomandi  sopra  la 
battaglia  consiglio;  ma  tu  vincerai Celas  diEubea. 
£  appellano  Celas  il  seno  del  mare  Euboico  (i).  £ 
cosi  y  Appio  si  partio  non  certano  quello  che  do- 
vea  intervenire,  diversamente  dicendo.  Alcuna  cosa 
questo  ci  ammonisce  di  rispondere  a  coloro  che  si 
rammaricano ,  che  per  la  fede  de'  cristiani  è  tolto 
via  che  non  pigli  V  uomo  consiglio  da  Dei;  e  perciò 
maioremente ,  perchè  di  queste  indovinaglie  (2)  i 

Bono  ha  posto  \Saionas  in  luogo  di  dire  gli  abitanti ,  o  quelli 
di  Salona  ;  popoli  dei  qnali  parla  anco  Cesare  nei  suoi  Com- 
mentari. 

(1)  Questa  oscura  ed  ambigua  risposta,  che  l' Oracolo  d'A- 
pollo dette  ad  Appio  Claudio  ,  è  riportata  da  Valerio  Massimo 
nel  Capo  Vili  del  Libro  I.  Perchè  poi  il  seno  Euboico  ò^i 
Greci  Coela  fosse  chiamato ,  lo  indicheranno  le  seguenti  parole 
del  testo  di  Strabone,  dal  Xylandro  cosi  latinamente  dai  greco 
interpetrate  :  Principio  (  Coela)  Cava  Euboeae  vocantur,  quid» 
quid  loci  est  inter  AuUdem  et  Geraestum  ;  nam  in  simun  ibi 
ora  ìnaritima  flectiiur  :  ad  Chulàdem  appropinquans,  ntrsum  I 
ad  continentem  incurvatura 

(a)  Di  tal  vocCf  che  yale  sciocco,  o  éupcrstizwto  indovina- 
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mali  che  debbono  venire  non  si  schifano  »  perchè 
sapere  non  si  possono.  Perchè  dunque  molto  tempo 
anzi  lo  imperiato  di  Cesare,  era  tolta  via  la  fede 
di  questi  Idoli  ?  Veramente  fue  la  fede  loro  tolta , 
perchè  fue  avuta  in  dispregio.  E  perchè  dispregiata, 
se  non  perchè  era  o  vana ,  o  falsa ,  o  dubiosa  ? 
Unde  saviamente  il  poeta  n' ammonio  che  disse:  La 
sedia  della  Sibilla  fue  avuta  in  odio ,  perchè  non 
consigliato  si  ne  partia  t  uomo  (i). 


CAPITOLO  XIV. 


In  questo  mezzo  appo  la  città  di  Durrachio 
molti  re  d'oriente  si  giunsero  con  Poropeio,  con  oste 
di  grande  gente.  Nel  quale  luogo  poscia  che  vi  fue 
venuto  Pompeio,  Cesare  indarno  cinse  d'assedio, 
serrando  la  terra  di  fossa  di  quindici  miglia,  con 
ciò  fosse  cosa  che  colui  avesse  la  via  del  mare.  Pom- 
peio  uno  castello  presso  al  mare,  il  quale  Marcellino 

inenio  ^  e  di  cui  non  fece  allegazione  la  Crasca  »  ne  abbiamo 
altro  esempio  nella  Predica  XIX  di  Fra  Giordano ,  o^e  leg- 
gesi:  in  seguitando  questi  fatima  ti  e  malie  e  indovinaglie  e 
predestinazioni  vane ,  si  neghiamo  la  potenza  di  Dio ,  che  sia 
costretto  di  non  potere  fare  il  suo  volere, 

(i)  Allegava  qui  Orosio  quel  verso  del  Libro  III  dell'E- 
neide ,  che  dice  : 

Inconsulti  adeunt  f  sedemque  odere  Sibyllae, 

Dopo  tale  allegazione  seguivano  nel  testo  diversi  altri  periodi 
dal  Giamboni  trascurati ,  perocché  ragionavasi  in  essi  delle 
cause  j  le  quali  dettero  origine  alla  perduta  fede  nelV  Oracolo 
d'Apollo 9  e  nei  vaticinit  del  Serpente  Pitone. 
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difendea,  disfece;  e  le  guardie  che  v'erano  per  Cesare 
uccise.  Cesare  Torquato  e  uoa  legione ,  acciò  che  lo 
vincesse,  assalio  (i).  Questo  pericolo  de' compagni 
conosciuto  Pompeio ,  al  detto  luogo  venne  colFoste  ; 
nel  quale  luogo  Cesare ,  abandonato  V  assedio ,  si 
converlio  (a).  E  Torquato ,  assalendolo  del  luogo 
ov'  era  assalito ,  il  seguitò.  E  cosi  i  cavalieri  di  Ce- 
sare ispa ventati  della  battaglia  dubiosa  ch'aviano 
dinanzi  e  di  dietro  ,  indarno  fuggiero ,  contradiceo- 
do  Cesare.  E  Pompeio  vincitore ,  in  testimonianza 
di  Cesare  (3) ,  rappellata  V  oste  sua  che  cacciava , 
quattro  migliaia  di  cavalieri  di  Cesare,  e  ventidue 
centurioni,  e  molti  cavalieri  di  Roma  tagliati  vi 
fuoro  in  quella  battaglia.  Cesare  quindi  raccolti  i 
cavalieri  andò  in  Tessaglia  per  Epiro  :  e  Pompeio 
seguitandolo  con  grande  oste,  la  battaglia  tra  loro 
si  cominciò.  E  fece  catuno  le  sue  schiere;  Pompeio 
Ottantotto  schiere  fece,  e  in  tre  parti  le  divise  e 
allogò  :  e  fuoro  i  pedoni  quaranta  migliaia ,  e'cava- 
lìeri  nel  torno  dal  lato  manco  di  secento,  e  nel 
dritto  cinquecento  ;  e  ancora  molti  re  e  senatori  e 
cavalieri  di  Roma  assai ,  sanza  la  grande  copia  di 
leggieremente  armati.  E  Cesare  simigliantemente  ne 
fece  ottanta ,  e  in  tre  parti  le  ordinò ,  del  quale  si 
dice  eh'  ebbe  non  meno  di  trenta  migliaia  (4)  di 

(i)  Cesare  cioé^  per  Tincere  Torquato,  assali  esso  e  la 
sua  legione.  Della  TÌttoria  da  Cesare  riportata  sopra  a  Tuo 
Torquato y  più  diffusamente  ne  scrissero  Appiano,  Plutarco 
e  STCtonio. 

(a)  Ritornò ,  si  portò. 

(3)  A  testimonianxa  di  Cesarei  ovrero  attestandolo  Cesare. 

(4)  Nel  Codice. Iliccardiano  leggerasi  ebbe  meno  di  qvM- 
ranta  migliaia  di  pedoni^  e  mille  cavalieri* 
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pedoni,  e  mille  cavalieri.  Vidersi  e  piansero,  perchè 
quivi  era  rannata  ne' campi  di  Farsalia  tutta  la  forza 
di  Roma  a  uccidersi  insieme  ordinata ,  la  quale  se 
in  concordia  fosse  istata ,  tutti  i  re  e  tutti  i  popoli 
del  mondo  non  l'averebbero  potuta  sofferire.  Nella 
primaia  battaglia  discacciati  i  cavalieri  di  Pompeio , 
la  f&inistra  parte  della  battaglia  diserrò.  Ed  essen- 
dosi grande  parte  del  die  combattuti  ed  insieme 
tagliati,  non  veggendo  chi  meglio  si  ne  stesse, 
Pompeio  dall'una  parte  confortando  i  suoi  dicea: 
Riguardate  e  perdonate  a  coloro ,  che  sono  di  Roma 
cittadini ,  e  male  a  loro  non  fate  ;  e  dall'  altra  Ce- 
sare che  facessero  ciò  che  con  venia,  dicendo  :  Miles, 
faciemferi  (i).  Alla  fine  tutta  l'oste  di  Pompeio  si 

(i)  Qaal  altro  senso  si  avesse  dal  lesto ,  e  come  il  Giam- 
boni da  qaello  discostandosi  »  lo  rendesse  meno  vivo  ed  ani- 
mato ,  lo  mostreranno  le  parole  del  testo  medesimo  >  che  pie- 
namente consuonano  a  qnelle,  che  Floro  pure  narra  essere  state 
proferite  da  Cesare ,  quando  nei  campi  di  Farsalia  ^  a  vie  più 
incoraggire  ed  incitare  i  suoi  soldati  alla  battaglia,  diceva  :  Mi- 
les  ,  faciemferi.  Il  suono  di  queste  parole ,  die  avea  ad  oggetto 
d*  inspirare  ardimento  e  fierezza ,  e  che  dal  precitato  istorico 
fu  chiamato  vqx  cruenta ,  sed  doda,  et  ad  victoriam  effi^ 
cax ,  seguendo  le  spiegazioni  contenute  nei  Codici ,  cioè  il 
cavaliere  doverrebbe  faceUina  portare  »  o  sivvero  il  cavaliere 
doverrebbe  potare  fttcellina  di  fuoco  in  mano,  languido  com- 
parirebbe e  di  ninna  efficacia*  Sembrando  adunque  improba- 
bile che  il  concetto  d' Orosio  trasportar  si  potesse  dal  Giam* 
boni  a  senso  cosi  fiacco  ed  insulso,  gioverà  quindi  supporre 
che  il  Testo  latino  di  lui  fosse  qui  indubitatamente  viziato  , 
e  che  vi  si  leggdse  yàcem  in  luogo  óifaeiem^  Il  perchè  ri- 
gettate le  riferite  lazioni  dei  Codici  come  troppo  inesatte , 
e  da  non  potersi  rendere  al  testo  torrispondenti ,  senza  va- 
riarne affatto  rinterpetrazione,  reputammo  di  maggior  pro- 
prietà ed  effetto  il  sostituire  ad  esse   le   parole  medesime , 
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fuggio ,  e  il  campo  fue  tutto  rubato.  Tagliati  taòro 
nella  detta  battaglia  dalla  parte  di  Pompeio  quin- 
dici migliaia ,  e  centurioni  trentatre.  Questa  uscita 
ebbe  la  battaglia  di  Paleo  di  Farsalia.  Pompeio 
fuggendo  nella  foce  del  fiume  Peneo ,  in  una  nave 
d' incarico  fuggio  in  Asia  ;  e  quindi  per  Cipri  venne 
io  Egitto.  £  quivi  incontanente  che  fue  giunto,  per 
comandamento  di  Tolomeo  adolescente,  voglieodo 
venire  in  grazia  di  Cesare  vincitore,  fue  morto.  E 
la  moglie  di  Pompeio  e' figliuoli  si  fuggiero;  e  tutto 
l' altro  della  nave  di  Pompeio  fue  rubato  ,  e  coloro 
che  vi  erano  con  lui  crudelemente  tutti  morti.  E  fue 
morto  qui  Pompeio  Bitiuico;eLentulo,  già  consolo 
stato ,  appo  Pelusio  fue  morto.  Cesare ,  composte  e 
ordinate  in  Tessaglia  le  cose,  venne  in  Alessandria; 
e  portatogli  e  veduto  il  capo  di  Pompeio,  e  Tanello , 
lagrime.  E  vegnendo  nel  palagio  reale  da  coloro  che 
guardavano  l'avere  era  schernito,  acciò  che  la  pe- 

che  nel  più  vivo  di  questa  battaglia  furono  da  Cesare 
pronuoziate ,  e  da  Orosio  ripetute ,  dicendo  noi  pure  :  Mi" 
lesy/aciem/en.  Ed  a  meglio  mostrare  perchè  da  Cesare  ve- 
nisse imposto  che  dai  soldati  suoi  si  ferisse  nel  Tolto,  cre- 
diamo opportuno  il  riportare  ciò  che  si  legge  nell*  antico 
volgarizzamento  di  Plutarco,  là  dove  nella  vita  ài  Cesaiv 
readendosi  ragione  di  questo  fiero  comandamento  fatto  da 
esso  aU' esercito y  viene  così  dichiarato:  «  I  soldati  di  Cesa- 
«  re  non  ferivano  i  nemici  né  nelle  cosce,  né  nelle  gambe, 
«  ma  ferivanli  nel  viso,  siccome  Cesare  gli  avea  ammaestrati. 
«  Perchè  Cesare  si  pensò  in  suo  cuore  che  le  genti  da  cavallo 
«  di  Pompeo  erano  giovani ,  e  glorìaTanst  delle  sue  persone, 
«  e  della  sua  bellezxa ,  e  temevano  più  essere  feriti  nel  viso 
•  che  in  altra  parte  del  corpo ,  per  non  essere  detuqKiti  nel 
«  viso  :  e  per  questo  non  sofferivano  di  vedere  il  ferro  davanti 
«  ai  loro  occhi  *. 
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cuoia  e  tesoro  non  pigliasse.  £a  studio  spogliayano 
le  chiese  dell' avere,  acciò  che  dessero  vista  che  i 
tesori  reali  non  vi  fossero  ;  e  eoo  ciò  somraoviaoo 
contra  Cesare  il  popolo  della  terra.  E  ancora  Achil- 
ia, doge  del  re,  saziatosi  del  sangue  di  Pompeio, 
la  morte  di  Cesare  pensava;  perchè  comandatogli 
che  lasciasse  V  oste,  ond'era  stato  segnore  di  venti 
migliaia  d' uomini  armati ,  non  solamente  ispregiò 
il  comandamento,  ma  contra  lui  si  levò  a  combat- 
tere. Nella  detta  battaglia  il  navilio  (i)del  re,  rac- 
costato alla  terra ,  si  comandò  che  s' ardesse.  Quella 
fiamma  avendo  compreso  una  parte  della  terra, 
quattrocento  migliaia  di  libri  arse,  laove  erano 
scritti  tutti  i  fatti  e  T opere  de' nostri  maggiori,  i 
quali  gl'ingegni  di  molti  savi  uomini  aviano  fatti. 
Secondochè  noi  veggiamo  oggi  che  sono  gli  armari 
ne' templi,  ove  i  libri  stanno,  i  quali  tolti  e  ve- 
goendo  meno ,  non  sapremmo  se  non  le  cose  degli 
uomini  del  nostro  tempo:  non  pertanto  più  one- 
stamente si  crede  che  altri  libri  fossero  trovati ,  che 
seguitaro  il  detto  di  quelli  libri  principali,  e  che 
allotta  fosse  altra  biblioteca ,  che  fosse  fuori  di  dette 
quattrocento  migliaia  di  libri  ;  e  però  si  crede  che 
siano  campati  (2).  Poscia  Cesare  pigliò  l'isola  ov'è 


(1)  NaviUoy  anco  in  seguito,  sta  per  moltitudine  di  nari, 
o  flotta. 

(3)  Cioè  taWatì  o  conservati.  L*  oscuriti  colla  quale  avea 
Oroaio  espresso  questo  suo  concetto  era  tale ,  che  V  Avercampo 
istesflo  afifermò  nelle  sue  annotazioni  esser  difficile  a  compren-' 
dere  quello ,  che  l' Autore  avera  avuto  in  Bsimo  di  dire.  Mal- 
grado ciò  il  Giamboni  ne  rese  il  senso  alquanto  più  chiaro , 
rilrrandosi  dal  suo  volgarissamento ,  che  se  i  libri,  i  quali 
si  vedono  stare  negli  armari  dei  templi  si  togliesaero ,  o  ve- 
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il  Faro.  Nel  detto  luogo  venne  Achilia  co' cavalieri 
di  Gabinio,  e  grande  battaglia  si  cominciò.  Grande 
moltitudine  de'  cavalieri  di  Cesare  vi  fue  morta,  e 
tutti  i  cavalieri  che'  uccisero  Pompeio  morti  vi 
fuoro.  £  Cesare  essendo  giunto  da' nemici ,  che! 
cacciavano,  salio  in  una  scafa,  la  quale  per  lo  peso 
di  coloro  che  dipo'  lui  vi  saliero ,  gravata  e  atfuf- 
£ftta,  per  dugento  passi  notando  venne  ad  una 
nave,  stando  sempre  con  una  mano  levata,  nella 
quale  tenea  carte  (i).  E  incontanente  assalito  di 
battaglia  per  mare,  molto  agevolemente  il  navilio 
del  re  d' Alessandria  o  vinse ,  o  in  mare  attuffò. 


CAPrroix)  XV. 


E  raddomandandolo  quelli  d'Alessandria,  il 
re  reddeo  loro  :  ammonito  che  maioremente  studi 


Risserò  a  mancare,  non  sapremmo  se  non  le  cose  degli  no- 
mini del  nostro  tempo  :  tuttavia  pia  ragionevolmente  si  erede 
che  fossero  ritrovati  altri  libri ,  nei  quali  era  ripetnto  ciò  che 
nei  già  abbruciati  si  conteneva  ;  e  che  allora  esistesse  pare 
altra  biblioteca ,  oltre  a  quella  che  racchiudeva  le  predette 
quattrocento  migliaia  di  libri,  che  furono  dall'incendio  distrot- 
ti ;  e  per  tal  modo  è  creduto  che  i  libri ,  nei  quali  le  antirfae 
memorie  erano  comprese,  si  sieno  conservati. 

.  (i)  Anco  Plutarco  nella  vita  di  Cesare ,  secondo  Tinterpe- 
U^aaione  latina  da  Ermanno  Crusero  data  alle  di  Ini  parole , 
cosi  scriveva  :  Quia  iiem  undiqu»  mvekebmntur  in  eam  Aegy^ 
ptd^  proitcU  se  m  mare ,  summoqut  cmn  Utbore  emawà.  Htn- 
tur  urne  UbeUos ,  qMtos  manu  Unebal ,  quum  iacuiis  petereimr 
et  demergeretur  ,•  non  ammise  >  sed  eos  supra  a^t  ienens  ai- 
tera manu  natasse0 
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d'avere  l'amistà  de' Bomani ,  che  centra  loro  pigli 
arme.  Il  quale  incontanente  che  fue  libero ,  bat- 
taglia gì' incominciò;  ma  continuamente  egli  con 
tutta  la  sua  oste  fue  ispento.  Perchè  venti  migliaia 
d' uomini  fuoro  in  qudla  battaglia  morti ,  e  dodici 
migliaia  con  settanta  lunghe  navi  s' arreddero  :  cin« 
quecento  de'  vincitori  si  dice  che  vi  periero.  £  il  re 
medesimo  ]ovanissimo(i),  ricevuto  in  una  scafa  per 
fuggire  j  molti  salendovi  dipo'  lui ,  attufifato  affogò* 
11  corpo  suo  venuto  a  proda ,  per  1'  asbergo(a) ,  die 
avea  d'oro,  fue  conosciuto.  Per  la  quale  cosa  asse* 
diata  Alessandria  9  tutti  gli  Alessandrini  constrinse 
die  s' arreddessero ,  condottoli  in  prima  in  sai  di-> 
sperare;  e  il  regno  d'Egitto  diede  a  Cleopatra.  E 
quindi  andatone  in  Siria ,  Farnace  nel  mare  vinse  i  e 
poscia  che  fue  a  Roma  venuto ,  fatto  consolo  e  dit- 
tatore, n'andò  in  Africa ,  e  appo  Tapso  con  Giuba 
e  Scipione  combatteo;  e  quivi  grande  moltitudine 
d' uomini  uccise ,  e  l' oste  di  catuno  ispense ,  e  ses* 


(i)  Aver  gli  antichi  adoprato  questo  superlativo  lo  con- 
feraaano  anco  i  Fioretti  della  Bibbia,  nei  quali  sta  scritto:  Quan^ 
do  i  figUuoìi  d^  Israel  adoFWMno  V  Idole ,  e  sacr^Soayano ,  egli 
(ToKsrrro)  in  Jenuaietn  se  n'andava,  e  Iddio  sacr^Scavay 
decime  e  pritnizie  dava  di  quanto  ricoglieva  ;  essendo  iopùnis-^ 
sitno  questo  faceva* 

{%)  Che  V  nao  di  scrivere  asbergo  per  usbergo  fosse  aali^ 
chis«mO|  rilevasi  noii  solo  dalla  Storia  di  Barlaam  e  dal  volga- 
rizzamento di  Lucano ,  in  cui  si  legge  »  /'  asbergo  noi  garendo 
che  il  colpo  non  discendesse  infino  al  polmone  ;  ma  dai  Ricordi 
ascerà  di  Mattatala  di  Spinello  dei  Larabertiniy  senese ,  scritti 
dal  i23i  al  i943 ,  e  pnbMìoati  nella  Dispensa  XXIX  deU' Ar- 
chivio Storico  italiano  y  ove  alla  pag.  59  è  detto  :  li  quali 
(  danari  )  prestai  sopra  a  V  asbergo  d  Jmotfo  QualengAi  per 
/'  oste  di  Marema. 
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santa  elefanli  prese.  Calo  se  medesimo  appo  Vìiùai 
s' uccise;  e  Giuba  diede  la  spada  ad  uno ,  che  dato* 
gli  il  prezzo  ^  l'uccise.  £  Petreio  di  quella  medeaioia 
spada  si  forò.  Scipione  nella  nave  y  nella  quale  si 
sforzò  di  fuggire  in  Ispagna,  constretto  per  venti, 
in  Africa  tornato ,  se  medesimo  s' uccise  :  e  in  quella 
medesima  nave  ancora  Tito  Torquato  fue  morto. 
Cesare  i  nepoti  del  grande  Pompeio  j  e  la  figliuola 
Pompeia ,  e  insieme  con  costoro  Fausto  Siila,  e  Afra- 
nio,  e  Petreio  suo  figliuolo  comandò  che  fossero  mor- 
ti. £  con  quattro  triunfi  in  Roma  intra to ,  ordinato 
lo  stato  della  repubblica  ricoverata  (  i  )^  continuamen- 
te in  Ispagna  andatone,  con  tra  i  Pompd  figliuoli  di 
Pompeio ,  nei  diciassette  di  poscia  che  da  Roma  era 
partito,  venne  a  Sagunto ,  e  incontanente  contia 
due  Pompei  e  Labieno ,  e  Azio  Varo ,  molte  batta- 
glie, e  di  diversi  avvenimenti  e  venture  fece.  E  V  ul- 
tima battaglia  fue  appo  la  città  di  Munda  (a)  ,  ove 
di  tanta  forza  combattuto  fue ,  e  tanta  mortalità  vi 
fue  fatta ,  che  Cesare  veggendo  Toste  sua  tagliare , 
e  dare  luogo  a'  nemici ,  e  i  suoi  veterani  non  vergo- 

(x)  Rip«rata ,  ristabilita.  Questo  adiettivo  di  rieopemre,  eie 
il  Dataouti  usò  nella  yita  d'Agricola  ,  non  iìi  dalla  Crocea  al- 
lagato in  veruno  dei  dÌTersi  suoi  significati. 

(a)  Kì  testo,  in  cui  è  detto  apud  Mundam  ufifem,  oonlbr- 
maudosi  quanto  narra  Plutarco  ndla  Tita  di  Cesare  intomo  a 
questa  battaglia  ,  cioè  cbe  ella  segui  presso  alla  città  di  M«sMÌa  , 
noi  pure  dicemmo  città  e  non  Jiume ,  come  era  scrìtto  nei 
CodicL  E  tanto  più  francamente  ci  discostammo  da  eaai,  in 
quanto  che  eraTamo  assicurati  dall'  Avercampo  che  in  diTcrsi 
antichi  Testi  a  penna  leggerasi  apud  Mundam  urhem,  £  qui  si 
fis  opportuno  TaTTertire,  come  nel  più  volte  ricordato  volgariz- 
zamenio  di  Plutarco ,  parlandosi  di  questa  città ,  vien  soggiunto 
esser  quella  stessa  eh' è  detta  pure  Girona. 
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gaandosi  di  fàggire,  pensando  d' uccidersi  io  prima 
che  venisse  la  vergogna  di  vedersi  vinto ,  qnando 
subitamente  l' oste  de'  Pompeiani  dando  luogo  co* 
miodaro  a  fuggire.  £  in  quello  die  fue  fetta  questa 
battaglia,  che  Pompeio  padre  si  partio  di  Roma 
per  fare  con  tra  Cesare  battaglia:  e  quattro  anni(i) 
questa  battaglia  cittadina  continuamente ,  sanza  ve- 
nire meno ,  in  tutto  il  mondo  tonò.  Tito  Labieno 
e  Azio  Varo  nella  battaglia  morirò.  Sesto  Pompeio 
con  cento  cavalieri  fuggio:  e'I  suo  fratello  Gneo 
Pompeio,  rifatta  incontanente  grande  oste  de' Lusi- 
tani y  con  Cesonio  combattuto  e  vinto ,  e  fuggendo, 
fue  morto.  La  città  di  Miinda  (2)  con  grande  taglia- 
mento  d'uomini,  combattendola  Cesare,  con  fa- 
tica si  prese. 

CAPITOLO  XVI. 


Cesare  tornò  a  Roma  :  e  ordinando  con  clemenza 
lo  stato  della  repubblica  di  Roma  contra  l'esemplo 
de' loro  antecessori,  essendone  capo  Bruto  e  Qis- 
sio ,  con  saputa  della  maiore  parte  del  senato ,  alla 


(i)  Non  essendosi  aTyertito  dall' Avercampo  che  nei  Ma- 
noscriui  latini  fosse  qnì  varietà  di  lesione,  seguitainino  il  di  lui 
testo  ,  dicendo  quattro,  e  non  quattordici ,  come  leggevasi  nei 
Codici.  Ed  a  ciò  fare  trovammo  appoggio  pure  in  Plutarco, 
li  quale y  narrando  la  presente  guerra,  disse  non  essere  ella 
durata  che  soli  quattro  anni. 

(a)  Bramando  il  contesto  che  debba  qui  intendersi  Munda , 
e  non  già  Numidia ,  abbandonata  perciò  la  concorde  lezione 
dei  Codici ,  ci  attenemmo  al  testo  con  tanta  accuratezza  dal- 
r  Avercampo  pubblicato. 
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Corte  fedito  di  ventitré  piaghe  morio.  Kella  quale 
iura  3i  dice  che  V  ebbe  due  Bruti ,  e  Caio  CaaMo  »  e 
gli  altri  compagni  istretti  inipungigUati  (i)  in  Ca* 
pitolio  si  n'andaro.  Assai  fue  diliberato  se  Cap- 
folio  fosse  da  ardere  con  coloro  ^  che  Cesare  aviano 
morto.  Il  corpo  suo  rapito ,  il  popolo  di  dolore  iati- 
molato  ,  nel  mercato  co'  pess&i  delle  sedie  de'  tribuni 
e  ddle  panche  fue  arao.  Roma  sentio  V  ampiezza 
del  suo  regno  eolle  sue  pistolenzie ,  e  convertita  nel 
suo  tagliamento  (21)^  tutte  le  genti  quivi  presero 
vendetta ,  ove  egli  le  domò.  In  Asia  y  e  in  Europa ,  e 
Africa  y  non  dico  solamente  in  tre  parti ,  ma  ìa  tutti 
i  canti  delle  tre  parti  ^  fece  (3)  coloro  che  la  fedis- 
sero: e  riposandosi  i  nemici  diede  guardameato 
della  misera  vendetta.  £  non  bastò  le  dette  cagioDi 
co'  suoi  fattori  essere  consumate ,  ma  in  quello  me- 
desimo campo  germogliano  le  semente  cadute,  che 
continuamente  metteranno  grandi  accrescimenti  di 
mali,  che  faranno  con  grande  sudore.  Yindtore 
della  battaglia  cittadina ,  Cesare  è  da' cittadini  mor- 
to ;  le  schiere  di  coloro ,  che  fuoro  consci  del  male, 
si  raunaro  nella  morte  d' uno.  Certa  cosa  era  che 
Cesare ,  non  degnamente  morto  j  molti  potesse  avere 
vendicatori.  Molta  gentilezza  (4)  si  legò  in  una  ca- 

(1)  Postasi  da  Fra  Giordano,  nella  Predica  XXIX,  la  Toce 
pungigUato  in  senso  di  stimolo  con  che  si  pungono  i  bovi,  pos- 
siamo da  ciò  argomentare  che  l'adiettivo  impungigliato,  omes- 
so in  tutti  i  Vocabolari ,  calesse  presso  gli  antichi  onoiafo  di 
stile,  di  pugnale,  o  d^  altro /erro  acuminato, 

(a)  Ritornata  alle  sue  uccisioni. 

(3)  Generò ,  produsse ,  o  preparò  ;  tale  è  il  significato  che 
il  yetbo/are  in  questo  passo  ridiiede. 

(4)  Gentilezza  sta  qui  pure  in  senso  di  nobiltà. 
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lena  di  malixia,  acciò  che  materia  di  tanto  male 
non  si  compiesse  per  grandezsa  di  battaglia ,  ma 
menomasse  per  la  piccola  Tendetta.  Le  favole  di- 
cono di  quella  Medea  che  seminò  i  denti  del  morto 
serpente ,  e  della  terra  nacquero  uomini  armati  ;  e 
combattendosi  insieme  l'uno  1'  altro  abbatteo.  Que- 
sto per  favola  dissero  i  poeti;  la  nostra  Roma, 
morto  Cesare ,  quante  schiere  armate  della  sua  ce- 
nere abbia  partorite,  e  quante  battaglie  abbia  ec- 
citate e  commosse  in  testimonio  dell' abondevole 
miseria,  non  da  leggere  a' fanciulli,  ma  sono  cose 
che  le  genti  e'  popoli  le  debbono  diligentemente  con- 
siderare. Ed  è  la  soperbia  stata  capo  di  tutto  questo 
male:  quindi  sono  nate  le  battaglie  cittadine,  e 
quindi  ancora  ne  raropollaro.  Non  è  dunque  non 
iusto ,  ma  iustissimo  il  tagliamento  e  la  mortalità 
di  coloro,  che  non  iustamente  il  male  e  la  taglia  (1) 
seguitano,  e  se  il  seguitamento  del  disiderio  per  loro, 
e  in  loro ,  e  fassi ,  ed  è  punito  infino  a  tanto  che 
chi  non  ha  voluto  avere  compagno,  apparino  di 
sostenere  segnorìa  (a):  e  tutta  la  segno  ria  dello  im- 
perio ad  uno  recata,  abbiano  uno  loro  modo  di 
vivere  divisato  da  tutte  le  genti ,  acciò  che  tutti  umi- 


(i)  A  sostegno  del  significato  dì  uccisione  che  ha  pure  la 
yooe  taglia  y  fii  dalla  Crasca  addotto  in  esempio  anco  il  passo 
preaente  ;  ma  poiché  nel  Testo  a  penna  »  da  essa  preso  a  spo> 
glioy  era  qni  varietà  di  lezione,  venne  così  a  mancare  di  aotorilà 
per  allegare  l'avverbio  iiutamenie,  ed  il  superlativo  iustissiìno, 
dagli  antichi  adoprati  in  laogo  di  giustamente  e  giustissimo, 

(a)  Yale  a  dire ,  infino  a  tanto  iche  coloro ,  i  quali  non 
hanno  volato  avere  compagni  apparinolo  apprendano,  di  so- 
stenere signoria.  Riguardo  a  chi  costruito  al  plurale  vedanst  le 
note  al  Capo  lY  del  presente  Libro. 
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lemenle  sludino  di  piacere,  e  non  offienderc  sanza 
colpa.  Ma  a  cotanta  dottrina  fioitsima  d'  umilitade 
maiestro  fa  bisogno  :  e  però  ordinate  e  ootnposte 
tutte  le  cose  bisognose,  di  Cesare  Augusto  ai  tempi 
nato  è  Cristo  verage  segnore ,  il  quale  essendo  in 
forma  di  Dio,  la  forma  del  servo  umilemente  presi*, 
acciò  che  V  ammaiestramento  dell*  umilità  fosse  più 
migliore  e  acconcio ,  quando  già  per  tutto  il  mondo 
la  pena  della  soperbia  a  tutte  le  genti  fosse  esemplo. 


CAPITOLO  XVII. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCCX. 
Morto  Julio  Cesare ,  Ottaviano ,  il  quale  per  lo  te- 
stamento di  Julio  Cesare  suo  zio  e  la  eredità  e  'I 
nome  avea  ricevuto ,  ed  egli  medesimo  pigliata  la 
segnoria.di  tutte  le  cose  del  mondo,  fue  poscia  chia- 
mato Augusto ,  cioè  accrescitore ,  incontanente  che 
in  Roma  fue  venuto ,  essendo  adolescente ,  cioè  non 
ancora  di  perfetta  etade  (i),  la  sua  gioventudine 
botò  alle  battaglie  cittadine.  E  acciò  che  brieve- 
mente ti  dica  il  raunamento  di  tutti  i  mali,  cinque 

(i)  Del  verbale  accrescitore^  ripetalo  pare  in  segnilo  a  di- 
chiarazione della  Toce  Aygusu> ,  aveane  fatto  uso  il  Giamboni 
anco  nel  volgarixzamento  di  Yegesio  :  e  la  Cnuca,  aUegando 
esso  verbale ,  per  confermarne  l' aao  ed  il  valore  recava  in 
esempio  8Ì  l'una,  come  T  altra  testimonianza.  L'inutile  inter- 
petrazione  poi  di  adolescente ,  in  tatti  i  Codici  qni  ritenuta 
dopo  che  essa  voce,  senza  veruna  avvertenza,  fii  più  volle  di 
sopra  adoprata  ,  non  è  priva  di  sospetto  che  s' introdoccsse 
per  saccenteria  d'antico  copiatore. 
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battaglie  cittadine  fece,  cioè  la  Modanese,  Filip- 
pense,  Peruftina,  Ciciliana  e  TAziaca:  delle  quali 
due ,  cioè  la  primaia  e  quella  da  sezzo ,  fece  contra 
Marco  Autonio;  la  seconda  contra  Bruto  e  Cassio  ; 
la  terza  contra  Lucio  Antonio  ;  la  quarta  contra  Se- 
sto Pompeio,  figliuolo  di  Gneo  Ponipeio.  Antonio 
sentenziato  nemico  dal  sanato ,  Bruto  Decio  in  Mo- 
dana  per  assedio  rinchiuse.  Irzio  e  Pausa ,  consoli 
allotta,  e  Cesare  con  loro,  fuoro  mandati  a  diliberare 
Bruto,  e  vincere  Antonio.  Pausa  vegnendo  in  pri* 
ma,  e  caduto  in  aguato  de' nemici,  tra  la  mortalità 
de' suoi  egli  gravemente  di  quadrello  fedito,  di 
quella  fedita,  pochi  di  poscia  passando,  morio. 
Irzio ,  vegnendo  in  aiuto  al  compagno ,  la  grande 
oste  d'Antonio,  con  grande  tagliamento  facendo 
di  loro ,  a  neuna  cosa  recò.  Cesare  poscia  la  detta 
oste  guardando,  la  seconda  pugna  contra  Anto- 
nio fece;  nella  quale  da  catuna  delle  parti  si  fece 
grande  tagliamento,  perchè  allotta  Irzio  consolo  vi 
fue  morto.  Ma  vinto  fuggio  Antonio ,  e  Cesare  ebbe 
la  vittoria  ;  al  quale  Decio  Bruto  confessando  co* 
m' era  stato  della  iura  ad  uccidere  Julio  Cesare ,  ne 
addoroandò  perdonanza.  Dolabella  uccise  Trebonio 
in  Smirne  (i),  uno  di  coloro  che  a  via  morto  Cesare  : 
e  il  senato  sentenziò  nemico  Dolabella.  J^'oste  di  ca- 
tuno  de' detti  due  consoli,  che  Julio  Cesare  avia- 
no  morto ,  ubbidio  a  Cesare;  e  poscia  Decio  Bruto 

(i)  Yarie  lezioni  ricorrevani>  nei  Godici ,  cioè  Treboniano 
di  Siria,  Tribonio  in  Siria,  e  Trebonio  in  Smime,  l'ultima 
però  si  fa  qnella  die  adottammo ,  perchè  corrispondente  al 
testo  9  ed  a  quanto  vien  narrato  pure  da  Dione  Cassio  e  da 
Appiano  Alessandrino ,  Tale  a  dire  che  Trebonio  fu  ucciao  in 
Smirne ,  nella  presa  di  essa  città  fatta  da  Dolabella. 

a6 
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in  GtUia  preso  da'Sequani  fìie  morlo*  £  BmìUo 
ancora ,  uno  de'percotitori  (i)  di  Cesare,  per  mano 
de'  servi  suoi  fue  morto.  Cesare  perdonò  ad  Anto- 
nio finendo  Lepido  le  dette  cose  fare,  e  la  figliuola 
tolse  per  moglte.  £  vegnendone  a  Roma ,  e  romore 
fesse  levato  d'uomini  che  in  bando  si  metleano, 
Cesare  Toranio ,  uomo  già  stato  pretore  ,  di  queste 
cose  non  temendo ,  per  trascorrimento  de'  cavalieri 
a  casa  fue  morto  ;  e  altri  molti  ne  fuoro  spematL 
£  acciò  che  questo  male  cosi  isfrenatamente  non  si 
tacesse  y  cento  trentadue  nomi  de' senatori  JuA  libro 
degli  sbanditi  fuoro  scritti ,  in  prima  per  comanda- 
mento di  Lepido  e  per  suo  nome ,  e  poscia  d'Anto- 
nio ,  e  poscia  di  Cesare.  Ne'  d^ti  libri  degli  sbandili 
Antonio  fece  mettere  Cesare  suo  nemico,  e  anche  Lu- 
cio Cesare  suo  zio  :  e  acciò  che  il  male  fosse  maio» 
re ,  vivendo  la  madre ,  gli  avea  fatti  isbandire*  £ 
Lepido  avea  fatto  mettere  Lucio  Paulo  suo  fratello 
nella  detta  compagnia  degli  sbanditL  Aiunti  fiioro 
poscia  a  detto  numero  degli  sbanditi  trenta  cava- 
lieri di  Roma.  Molte  e  varie  e  per  grande  tempo  ta- 
gliamenta  e  mortalitate  d'uomini  fatte ,  tutte  le  case 
degli  sbandili  fuoro  tolte  e  disfatte.  E  Dolabella  in 
Siria  con  Cassio  molte  e  varie  battaglie  feoe^  dal 
quale  vinto  egli  medesimo  s' uccise.  Bruto  e  Cassio , 
rannata  grande  oste,  appo  Atena  si  coniunsero,  e 
tutta  Grecia  guastaro.  Rodios  (a)  Cassio  oomhattu- 

(i)  Anco  nel  Comento  al  Canto  VI  dd  Paradiso  fu  usato 
percotitore  per  uccisore.  Tale  dover  essere  di  questa  Toce  il  si- 
gnificato si  rilcTS  da  Festo  ,  i^  iaterpetrando  percussor,  disse 
hoc  est  interfeeior, 

(a)  Quelli  di  Rodi  combattuti  in  mare  da  Caasio  ec  In- 
torno al  modo  di  nominar  cosi  alcuni  popoli  sooo  da  vedasi 
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tiii  per  mM«  e  per  kerrt ,  li  eonstrioae  che  s' arred-- 
desaett);  a' quali  se  noh  se  la  vita  neuiià  cosa  lasciò. 
£  però  Cesare  e  Antonio  seguitandoli  in  Macedonia 
con  grande  oste  infino  a  morte  li  constrinsero ,  ar^' 
vegnaehè  matùfestaniente  quella  battaglia  allotta , 
non  per  virtù  della  parte  d' Antonio ,  ma  per  bontà 
del  benavventurato  Cesare  si  fece.  Perchè  Cesare,  al- 
lotta infermo ,  con  dò  sia  cosa  che  nel  campo  aves* 
se  ordinato  di  rimanere  per  pigliare  uno  poco  di 
riposo,  per  confortamento  e  per  priego  del  medico 
suo,  che  ammonito  per  sogno  che  in  quello  die 
traesse  Cesare  del  campo  per  cagione  di  sua  santa* 
de,  a  grande  fatica  tra  la  calca  delle  schiere  trat- 
tene,  e  incontanente  uscitone  fue  Toste  sua  vinta; 
ma  ancora  i  cavalieri  di  Cesare ,  per  ventura  ripi- 
gliando il  campo,  vinsero  i  nemici.  Per  la  quale 
cosa  venuto  Bruto  e  Cassio  in  su  la  disperagione , 
anzi  la  vittoria  della  battaglia  ambeodue  s' ucdae* 
ro  ;  perche  pr^atone  i  pm^cotttori  che  li  mettes- 
sero a  morte.  Bruto  il  capo ,  e  Cassio  il  lato  diede. 
Ma  a  Roma  Fulvia  moglie  d'Antonio ,  e  suocera  di 
Cesare,  come  femmina  si  sforzò  d'avere  la  segno- 
ria  ,  non  certana  in  questa  mutagione  che  pigliasse 
maìoremenfe  tra  avere  nome  di  consolo,  o  di  re: 
e  però  cominciò  ad  essere  soperba  con  tra  coloro, 
onde  la  sopeii>ia  menava  ;  perchè  tornato  Cesare  a 
Brundizio  con  villanie,  e  con  disdegnameli  ti,  e  con 
agnati  il  manumise  (i):  dal  quale  vinta  ad  Antonio 

ie  note  al  Capo  Vili  del  Libro  II,  ed  al  precedente  Capito- 
lo XIII. 

(i)  Disdegnamento  sta  in  forza  dì  dispregio,  oUraggio,  Il 
verbo  poi  tnanomeUere  vnolsi  qtri  inteadere  nel  sao  proprio' 
valore  di  danneggiare ,  guastare ,  offendere. 
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per  Grecia  n'andò*  Sesto  Pompeio  poscia  che  sì 
vide  recato  nel  novero  degli  sbanditi  ^  convertito  in 
ladroneccio,  tutti  i  confini  d' Italia  con  incendi  e 
rapine  guastò.  £  impedito  il  mercato  che  venia  di 
Cicilia,  fece  a  Roma  carestia;  ma  incontanente  Le- 
pido e  Cesare  e  Antonio  con  lui  fecero  pace.  Ma 
continuamente  ritenendo  contra  i  patti  Pompeio  gli 
sbanditi ,  come  nemico  fue  avuto.  Mena,  liberto  di 
Pompeio,  con  navilio  di  sessanta  navi  si  fuggio  a  Ce- 
sare: ed  egli ,  per  comandamento  di  Cesare,  del  na- 
vilio suo  fatto  segnore ,  continuamente  con  Statilio 
Tauro  contra  Meuecrates,  doge  di  Pompeio,  bat- 
taglia di  «navi  fece.  E  poscia  Cesare  medesimo 
co'  Pompeiani  terribile  battaglia  di  navi  e  di  gran- 
de mortalità  fece:  ma  continuamente  il  navilio  suo 
vincitore  quasi  tutto  appo  Scillaceo  per  fortuna 
perdeo.  Yentidio  con  quelli  di  Persia  e  di  Partia, 
assalendo  quelli  di  Siria ,  per  tre  grandi  battaglie 
vinse,  e  il  re  loro  Pacoro  nella  battaglia  ucdse  in 
cotale  dì  medesimo ,  chente  (i)  Crasso  da' Parli  era 
stato. morto.  Antonio,  appena  vinto  uno  castdlo, 
pace  con  Antioco  fece:  e  acciò  che  paresse  che  fiit- 
to  cosi  grande  fatto  avesse,  Yentidio  di  Siria  fece 
segnore,  e  comandò  che  ad  Antigono  comiodasse 
battaglia  ;  il  quale  i  Juderi  avea  allotta  soperchiato, 
e  presa  Jerusalem ,  e  il  tempio  ispogliato ,  ed  il  re- 
gno avea  tolto  ad  Erode  (a):  il  quale  contiouameiite 
vinto,  arreddendosi,  il  ricevetta  Mena  liberto  con  sei 


(i)  la  cui ,  o  nel  quale. 

(a)  Regnumque  Herodi  demserat;  così  nel  testo:  ma  nel 
Codice  Riccardiano  erroneamente  dicevasìi  il  regno  opea  déUo 
ali*  erede. 
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navi  tornò  a  Pompeio ,  dal  quale  benignamente  ri« 
cevuto,  le  navi  di  Cesare  arse,  avvegnaché  nuo- 
vamente Cesare  Y  altro  navilio  per  fortuna  avesse 
perduto.  E  questo  medesimo  Mena^  da  A  grippa 
nella  battaglia  del  mare  ingannato,  con  sei  triremi 
tornò  a  Cesare.  Ma  Cesare,  costui  tre  volte  andatone 
a'  nemici  e  tornato ,  lasciatogli  sola  la  vita  ,  vuoto 
il  lasciò.  E  poscia  Àgrippa  intra  Milas  e  Liparas  con- 
tra  Democare  e  Pompeio  fece  battaglia  di  navi  e  vin-^ 
se.  E  quivi  navi  trenta  o  attuffò  nel  mare,  o  prese, 
tutte  r  altre  lacerate.  Pompeio  a  Messina  foggio* 
In  questo  mezzo  Cesare  avea  passato  Taurominio , 
il  quale  con  repentino  assalimento  Pompeio  af- 
flisse; unde  molte  delle  navi  sue  sommerse,  e  per- 
duti molti  della  sua  gente ,  Cesare  in  Italia  fuggio, 
e  sanza  dimoranza  tornò  in  Cicilia  ;  e  quivi  si  fece 
incontro  a  Lepido,  che  venia  d'Africa,  credendo 
se  essere  vincitore  e  per  minacce  e  per  paura.  Di- 
po'pochi  di  Agrippa,  che  per  comandamento  di 
Cesare  guardava  V  isola  con  navilio  armato  e  guér- 
nito  (i),  con  agra  battaglia  di  navi  coàtra  Pompeio 
combatteo  .e  vinse  ;  perchè  centosessantatre  navi  o 
attuffò,  o  prese  :  e  Pompeio  con  diciassette  navi  fug- 
gito appena  campò.  Lepido  essendo  insoperbito  per 
la  grande  compagnia  di  venti  legioni,  che  non  era 
usato  d'avere,  abbiendo  vinta  Messina,  e  a' cava- 
lieri suoi  lasciando  la  preda ,  Cesare  medesimo  va- 
gliendo  venire  a  lui,  il  dispregiò  per  molte  volte, 
e  con  lance  comandò  che  fosse  assalito.  Ed  egli  co- 
prendosi da  se  con  la  sinistra  discacciò  i  lancioni , 

(i)  Le  parole  del  testo,  eum  tuie  instruetaj  in  9Xemm  O^ 
dici  erano  cosi  interpetrate  :  con  navilio  armaio  e  guétnimemio. 


Digitized  tiy  VjOOQIC 


4o6  DCIXE   STORIE 

e  punto (i)  il  cavallone  venne  a' suoi;  e  apparec- 
chiata  Toste  venne  conlra  Lepido^e  la  maggiore  parte 
delle  sue  legioni ,  uccisine  pochi ,  con  parole  dalia 
sua  parte  fece  tornare.  Lepido  apertamente  veg-* 
gendo  a  che  tornava  il  suo  vano  pensamento ,  posto 
giuso  il  buono  vestimento ,  e  d'uno  vile  vestimento 
vestendosi,  umiliandosi  a  Cesai-e,  la  vita  e  i  suoi 
beni  il  pregò  c^ie  gli  lasciasse ,  e  sempre  mai  starebbe 
a'confinL  Tauro ,  prefetto  di  Cesare,  poco  meno 
che  tutta  la  Qcilia  per  ferro  vinta  e  ispaventata, 
arreddendosi  a  lui  ricevette.  Quaranta  e  quattro  le- 
gioni sotto  Cesare  loro  segnore  erano;  cavalieri 
ancora  più  feroci  che  molti.  Certi  per  cagione 
d'acquistare  possesMoni  levaro  romore;  ma  C^re, 
di  graadé  animo ,  venti  migliaia  di  cavalieri  dìsfeoet 
e  trenta  migliaia  di  servi  reddeo  a'  segnori;  e  seni- 
lia  f  che  segnore  non  aviano ,  a  morte  iualiùò.  Bai- 
Ifigrandosi  intrato  in  Roma,  fue  ordinato  dal  senato 
dhe  in  perpetuo  del  popolo  fosse  tribuno.  In  questi 
di  di  qua  dal  Tevere  della  Taberoa  meritoria  (a)  una 

(i)  L' unica  aotorilà  dtirAlanftqniy  nd  Giroa  Cortese,  ht 
dalla  Crusca;  recata  in  esempli)  a  ooafernia  delFueo  di  queste 
adiettÌTo  da  pugnerp. 

(a]  Nel  sólo  Codice  Magliabechiano  si  aggiungeva  €Ùoè  ma- 
gione (ìove  il  sòldo  si  pagava.  Queste  parole ,  colle  quali  in- 
dicar si  -vollB  i'uso  /a  cui  hi  Taberoa  meritoria  credevasi  de- 
UtiikÉta ,  non  fbroho  da  noi  accòlte ,  persuasi  ésserri  state  poste 
dal  Copiatore. di  esso  .Codice ,  che  )e  ritroTava  rìporute  issa- 
^t9;al  Ospitalo  XXX,  sebl^eQf;  neppure  colà  fo^ro  dal  testo 
s^stenutp.  Della  prodigiosa  fonte  d'olio,  soiturìta  \wl  questo  tem- 
^o  in  Trastevere  dalla  Tal>erna  meritoria ,  ne  attesta  Eusdbio 


nel  Libro  I  della  Storia  ecclesiastica.  E  Fra  Giordano  , 
mentnido  nella  Pnedica  XI  i  diversi  prodigii ,  dia  S.  Gemono 
aatra  esieiv  avrorati  alla  natività;  di  Consto ,  dica  die  in  T^h 


Digitized  by  VjOOQIC 


UBRO   SK8TO*  fyyj 

fooie  d' olio  della  terra  rampollo,  e  per  tutto  il  die 
con  largo  rivo  corae. 


CAPITOLO  XVIII. 


Ma  Antonio ,  poscia  che  andò  ad  Arasse ,  di  tutti 
i  mali  ciroiudato  d'intorno,  appena  con  pochi  ad 
Antiochia  tornò ,  perchè  con  moltitudine  di  cava- 
lieri e  balestrieri  da  tutte  le  battaglie,  le  quali  molte 


òema  merùoria ,  cioè  che  in  quel  tuùgo  nobile  di  dignità,  eh*  e- 
ra  in  Roma ,  ove  si  riposavano  i  cavalieri  ed  i  Romani  anii" 
chif  ch'avean  eomhatUito  ,  che  si  chiamava  Tabema  meritoria, 
si  avea  una  fonte  bellissima ,  in  quella  notte  e  tutta  il  die  versò 
olio  in  abbondtmza  ec, ,  che  ngoe  grande  parte  della  cittade. 
Ci  avverte  quindi  il  Nardini,  nella  Roma  antica,  che  questa 
Taberna  era  situata  oV  è  di  presente  la  Chiesa  collegiala  di  S. 
Maria  in  Trastevere ,  da  Calisto  I  edificata  in  memoria  deU' in- 
dicato miracolo ,  di  cui  fa  fede  l' inscrizione  Foirs  olii  ,  che 
presso  l'Aitar  maggiore  tuttora  si  vede.  £  che  essa  Taberna 
fosse  stata  già  osteria  ,  od  altra  bottega  solita  affittarsi ,  lo  de* 
sumeva  dal  corpo  di  leggi  di  Ulpiano  e  di  Giuliano ,  ov'  è 
dichiarato  che  le  Stanze  meritorie  erano  quelle ,  le  quali  ve-- 
nivano  volgannente  chiamate  DiYKBsoaiA  roLLomcA.  Il  Nibby 
poi ,  nella  Roma  moderna  ,  parlando  della  Basilica  di  S.  Maria 
in  Trastevere  di  sopra  riferita ,  così  si  esprime  :  Nel  btogo ,  ove 
essa  fu  fabbricata ,  era  un  Ospizio  per  que'  soldati  ,  che,  bene- 
meriti nelle  guerre ,  venivano  assoluti  dalle  fatiche  della  mi-- 
lizia  f  detto  perciò   Taberna  meritoria ,  in  cui  finché  vivevano 
erano  albergati  e  pasciuti,  £  poco  appresso  continua  a  dire  : 
Or»  ài  questo  Ospizio ,  nelPtmno  di  Roma  753 ,  poco  prima 
che  nascesse  il  Redentore  ,  scaturì  una  fonte  d  olio  di  sasso  , 
altrimenti  detto  ntifta  ,  che  per  tutia  una  giornata  proseguì  a 
scorrere  prèsso  il  fiume ,  come  appunto  narrano  Eusebio  di  Ce- 
sarea ed  Eutropio. 
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lento,  vinto  sempre  fuggisse,  e  ancora  impedii 
tito  da  non  certe  e  conosciute  regioni  e  luoghi ,  per 
grande  fame  a  sozzi  cibi  di  manicare  constretto, 
molti  de' suoi  cavalieri  a' nemici  s' arreddero.  E  po- 
scia passando  in  Grecia  comandò  a  Pompeio,  il 
quale  vinto  da  Cesare  rifacea  e  raunava  oste,  con 
pochi  a  se  venire.  Pompeio  fuggendo ,  da  Tizio  e 
Fumio,  dogi  d'Antonio,  spesse  volte  vinto  in  Jbat- 
taglia  di  mare  e  di  terra,  e  preso  poscia,  poco  stante 
fue  morto.  Cesare  Illirico  e  Pannonia,  e  parie  dita- 
Ha,  per  battaglia  sottopuose  e  domò.  Antonio  Aria- 
bane  re  d'Armenia  per  tradimento  e  inganno  pigliò, 
il  quale  l.egato  con  catena  d' argento  il  constriose 
di  confessare  ov'  ierano  i  tesori  del  re.  £  vinto  il 
castello ,  ove  manifestò  cbe  i  tesori  erano  riposti , 
grande  abondanza  d'oro  e  d'ariento  ne  tolse;  per 
la  quale  pecunia  insoperbito,  comandò  che  a  Ce- 
sare fosse  denunziata  battaglia,  e  che  Ottavia  sua 
moglie,  e  scrocchia  di  Cesare,  tosse  cacciata;  e  co- 
mandò che  Cleopatra  d' Alessandria  a  lui  dovesse 
venire.  Ed  egli  andato  ad  Azio,  ove  il  navilio  suo 
era,  con  ciò  sia  cosa  che  appresso  che  la  terza  parte 
de'  nocchieri  di  fame  fosse  morta ,  non  perciò  isbi- 
gottito,  disse:  Iremi  sono  salvi,  non  verranno  meno 
i  nocchieri  infino  a  tanto  che  aperà  uomini  in 
Grecia.  Cesare  con  dugentotrenta  rostrate  navi  di 
firundizio  n'andò  in  Epiro;  e  Agrippa  mandato 
innanzi,  molte  navi  d'incarico  di  vivande  e  d'arme 
gravate,  da  Egitto  e  Siria  e  Asia  vegoendo  in  aiuto 
ad  Antonio,  pigliò:  e  passato  il  seno  dei  mare 
de'Peloponnesi,   la  città  di  Metona,  guemita  di 
molto  guernimento  d'Antonio,  vinse;  e  poscia  pi- 
gliò Corcira.  E  seguitando  con  battaglia  di  mare 
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coloro  che  fuggieno  uccise  e  disperse ,  e  molte  cose 
con  mortalità  di  molta  gente  fatte  tornò  a  Cesare. 
Antonio,  per  difalta  e  fame  de' suoi  cavalieri  mosso, 
la  battaglia  ordinò  che  s'avacciasse  (i);  e  repente- 
mente ordinata  l'oste  sua  andò  contra  l'oste  di 
Cesare,  e  fue  vinto.  11  terzo  die  dipoMa  battaglia 
Antonio  ad  Aeìo   Toste  trasportò,  apparecchiato 
di  combattere  in  mare.  Dugento  e  trenta  navi  ro- 
strate fuoro  quelle  di  Cesare ,  e  trenta  sanza  rostri 
a  tre  remi ,  iguali  a  qudle  di  Libumia  per  essere 
tostane  (a),  e  otto  legioni  in  sa  le  navi  puose,  sanza 
cinque  compagnie  de' pretori.  Il  navilio  d'Antonio 
fue  navi  centosettanta ,  e  quanto  minori  fuoro  per 
novero,  cotanto  di  grandezza  le  passaro ,  perchè 
erano  dal  mare  dieci  piedi  alte.  Questa  battaglia 
grande  e  famosa  fue  appo  Azio*  Dall'ora  quinta  in- 
fino all'ora  settima ,  non  veggendo  chi  meglio  si  ne 
stesse,  con  grandissima  mortalità  da  catuna  delle 
parti,  il  rimanente  del  die  con  la  notte  seguente  in 
vittoria  di  Cesare  dichinò.  Imprima  la  reina  Cleo- 
patra con  sessanta  velocissime  navi  fuggio.  £  An^- 
tonio,  rimosso  dalla  nave  la  'nsegna  del  segnorag- 
gio,  seguitò  la  moglie  che  foggia*  Rischiarandosi 
già  il  die.  Cesare  la  sua  vittoria  compieo.  Di  coloro 
che  fuoro  vinti ,  dodici  migliaia  ne  fuoro  morti , 
e  sei  migliaia  ne  fuoro  fediti,  de' quali  mille  ne 
moriero  facendosi  medicare.  Antonio  e  Cleopatra  i 
loro  comuni  figliuoli,  con  una  parte  del  tesoro  del 
re,  al  mare  rosso  ordinaro  di  mandare.  Ed  egli 

(i;  Aflreltasse,  sollecitasse.  Di/alta  per  mancanza,  perdi-- 
ta,  si  disse  da  più  antichi  scrit^ri. 

(a)  Tostano,  sta  io  forza  di  celere,  rapido,  veloce^ 
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guernite  due  corna  (i)  d'Egitto,  cioè  Pelano  e fo- 
reUonìo ,  apparecchiò  y  e  rifeoe  mte  e  di  genti  e  di 
navi.  Cesare  sesta  volta  cesare  (a)  appdlato,equam 
volta  egli  con  Marco  Licinio  Crasso  consolo,  feo* 
ne  a  Brundizio,  e  quivi  divise  i  guernimeoti  (3) 
di  tutto  il  mondo ,  e  ordinoUi  per  compagine.  E 
poscia  andatone  in  Siria ,  incontanente  n  andò  a 
Pelusio  ;  e  quivi  dalle  guardie  eh'  avea  poste  per 
Antonio,  per  loro  volontà  fue  ricevuto.  In  questo 
mezzo  Cornelio  Gallo  ^  mandato  innanzi  da  Cesare, 
quattro  legioni  ^  le  quali  Antonio  per  guardare  aiea 
poste  a  Cirena,  arreddendosi  a  lui^  le  ricevette  in  fede. 
E  poscia  n'andò  a  Parettonio  e  piglioliat  di' è  la 
primaia  città  d'Egitto ,  e  in  parte  è  di  Libia,  vinto 
in  prima  Antonio  quivi.  E  continuamente  vios^ 
ancora  Antonio  appo  il  Faro.  Antonio  comiodo 
ancora  con  tra  Cesare  battaglia  a  cavallo,  e  in  quella 
miseramente  vinto  si  foggio.  Antonio  desoendeooo 
nel  porto  una  mattina  per  tempo  delle  Seste  ciieo* 
de  (J\)  per  guernire  e  ammaiestrare  il  navilio,  subi- 
tamente tutte  le  navi  n'  andaro  a  Cesare.  Ed  essendo 

(i)  Per  indicare  lato  ,  parte ,  od  estremità  d'Hot  città, o 
é'  una  proYÌncia,  si  valse  di  egoal  voce  aneo  il  Tillaai  nel  ti- 
po XLYI  del  Libro  I,  dicendo  :  rimasero  in  quel  luogOf  àoft 
^  oggi  ^  u^o  corno  della  città  di  Perugia, 

(a)  Rendendo  ragione  il  Porcellini  della  diffcreDtf  •*« 
passava  presso  i  Romani  tra  le  voci  cesare  ed  augusto^^^^^ 
propriamente  chiamavasi  cesare  quegli  ch'era  destinato  soccess»* 
re  air  impero;  ed  appellavast  poi  augusto  colntche  pmc^^ 
al  governo  dell' impero  >  o  sia  l' imperatore.  AgginDgeado  eoe 
il  primo,  per  tal  titolo  nominato  cesare^  fu  Lncio  Elio  Vero, 
perchè  da  Adriano  nominato  suo  successore. 

(3)  Guemimento  sta  qui  per  guarnigione ,  presidio^ 

(4)  Delle  calende  d' Agosto;  tiel  testo  Kaiendis  Sexù»»'' 
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dell'  unico  guernimento  già  ispogUato  y  spaventalQ 
con  pochi  nel  palagio  reale  si  tornò.  £  poscia  se- 
guitandolo Cesare  y  levato  il  romore  nella  cittade, 
questo  medesimo  Antonio  di  ferro  si  fedio.  Ed  es- 
sendo quasi  morto  fue  portato  a  Cleopatra  nel  mo- 
numento, ov'  ella  s' era  nascosta  già  certa  di  morire. 
Cleopatra  poscia  che  cognobbe  se  esaere  servata  al 
trtunfo,  vogliendo  per  sua  volontà  morire,  toccata 
di  morso  di  serpente  nel  braccio  sinistro ,  secoa- 
docbè  si  crede,  quasi  come  morta  fue  trovata,  al>- 
biendo  indarno  Cesare  fatto  venire  i  PsilH,  i  quali 
i  veleni  de'  serpenti  delle  fedite  degli  uomini  solieno 
sugando  attignere  fudH  (i).  Cesare  la  cittade  d'Alea^ 
3andria,  molto  più  grande  e  ricca  che  T altre,  ebbe 
in  sua  podestade.£  però  Roma  in  tanto  delle  sue 
ricchezze  crebbe ,  die  per  l' abbondanza  della  pecu<» 
nia  si  raddoppiò  il  pregio  delle  possessioni ,  e  delle 
altre  cose  venderecce ,  di  quello  che  per  a  dietro 
si  vendiano.  Morti  fuòro  per  comandamento  di  Ce* 
sare  il  malore  figliuolo  d'Antonio,  e  Publio  Canidio, 
che  sempre  fue  a  Cesar^  molto  contrario ,  e  fecegli 
grandissima  guerra,  avvegnaché  ad  Antonio  non 
fosse  bene  leale,  e  Cassio  Parmense  e  Quinto  Ovi- 
nio  (q).  e  poscia  Cesare  venne  in  Siria  con  tre  osti,  e 


(i)  Pintareo  ,  nella  vita  di  Catone,  afferma  egli  pure  che 
i  cosi  detti  Psilli  ayeyano  virtù  di  sanare  dai  morsi  velenosi 
dei  serpenti ,  snggendone  colla  bocca  il  veleno.  Ed  aggiunge 
inoltre  che ,  per  mezzo  dlncantesimi ,  rinsctvano  ancora  ad  ad- 
dormentare i  detti  animali ,  ed  a  renderli  quasi  privi  di  senso. 
La  lezione  del  MS.  Riccardiano  non  essendo  qui  fedele  al  te- 
aio,  perciò  seguitammo  quella  che  in  altri  Codici  ribonoscem- 
jno  più  ad  esso  conlbrme. 

[%)  Essendosi  dal  Giamboni  taciute  le  can^e  ^  per  le  quali 
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poscia  in  Asia  ad  iberna  ritiratosi  (i),  poscia  per 
Grecia  a  Brundizio  n'  andò. 

CAPITOLO  XIX. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fae  fatta  anni  DCCXXV. 
Il  detto  iniperadore  Cesare  Augusto  la  quiota  volta 
con  Lucio  Apuleio  consoli  ^  Cesare  vincitore  del  le- 
vante tornando ,  ottavo  idus  Januarias  (a)  nella  cit- 
tade di  Roma  intrò  con  tre  grandissimi  trìanfi:  e 
allotta  di  prima  le  porte  del  tempio  di  Giano  cfaia- 
se  j  mortificate  e  finite  tutte  le  battaglie  cittadioe. 
In  questo  die  di  prima  fue  salutato  per  Augasto, 
cioè  accrescitore.  U  quale  nome  neuno  ebbe  an- 
che ^  ed  infino  ad  ora  neuno  ardito  fue  di  co»  £irsi 
dìiamare;  e  preso  licitamente  da  coloro  cbe  sooo 
del  mondo  segnori  la  grandezza  dello  imperio  mo- 
stra; e  ancora  da  quello  die  la  segnoria  di  tutte  le 


furono  accisi  Cassio  Parmense  e  Quinto  Ovinloy  potremo  qo^ 
ste  rilevare  dalle  tegnenti  parole  del  testo:  Occinmtjvst^ 
Caesarù  etc.  Catsiut  Parmensis  ,  uUima  violati  paoù  ùinans 
victitna  y  et  Q.  Ovinius  ob  eam  maxime  notam ,  quod  obscot' 
nissime  lanificio  ,  textrinoque  reginae  senator  populi  Some» 
processe  non  erubuerat. 

(i)  £  poscia  ritiratosi  in  Asia  ai  quartieri  d'inverno,  qoiofl' 
per  Grecia  n'andò  a  Brindisi. 

(a)  Cosi  stava  scritto  nella  maggior  parte  dei  Codici.  Secoik- 
do  il  nostro  computo,  il  giorno  qui  indicato  corrisponderowe 
al  6  di  Gennftio  y  in  cui  ricorre  i  come  poco  appresso  vien  det- 
to y  la  festa  della  Epifania.  Ossenra  però  V  ÀYeroampo  che  ^ 
lendo  aUendere  al  detto  da  Macrobio  nel  Libro  I  de'Satomtlit 
non  già  nel  mese  di  Gennaio ,  ma  in  queUo  d' Agosto  i  ^'^'^ 
con  triplice  trionfo  entrò  in  Roma. 
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cose  del  mondo,  e  fiie  appo  uno  e  permanse  (i)^  la 
quale  i  Greci  chiamano  monarchia.  E  ancora  fue  que- 
sto quello  die,  che  noi  serviamo  per  Epifania ,  cioè 
apparizione  e  mos tramento  del  sacramento  del  Cor- 
pus Domini,  che  significa  la  passione  di  Cristo ,  il 
quale  non  sa  neuno  che  contradice  alia  fede.  Del 
quale  sacramento  della  nostra  fedele  usanza  dicerae 
ora  più  pienamente  né  la  ragione,  né  il  luogo  il 
richiede ,  acciò  che  non  paia  che  a  coloro,  che  il  van- 
no caendo  per  sapere,  l'abbiamo  serbato  di  dire, 
e  a  coloro  che  sono  negligenti,  e  che  sapere  noi 
vogliono,  non  lo  abbiamo  potuto  mostrare  (a).  E 
quello  eh'  ene  di  sopra  detto  però  ci  parve  con- 
venevole di  dire  che  sia  ad  ogne  uomo   manife- 
sto, che  Tapparecchiata  segnoria  di  Cesare  disegnò 
l'avvento  ddla  grazia  di  Cristo.  Perchè  incontanente 
che  tornando  d' Apollonia ,  morto  Caio  Cesare  suo 
zio,intrò  in  Roma,  nell'ora  quasi  di  terza ,  repente- 
mente essendo  puro  e  chiaro  sereno,  uno  cerchio 
circondò  la  ritondità  del  sole  a  modo  dell'arco  che 
in  cielo  si  fa  (3) ,  quasi  lui  uno  e  potentissimo  in 
questo  mondo ,  e  solo  chiaro  mostrasse  nel  mondo, 
nel  cui  tempo  dovea  venire  quello  sole ,  che  solo 
il  mondo  tutto  e  avea  fatto ,  e  reggesse.  E  poscia 
la  seconda  volta  ricevute  in  Cicilia  da  Pompeio  e 
Lepido  le  legioni,  e  trenta  migliaia  di  servi  a'  segno- 

(i)  Permanse,  o  come  altri  amaseto permase ,  vale  si  man-' 
tenne  9  restò. 

(%)  Nel  Capitolo  XVII  dell' Introduzione  alle  Virtù  fu  data 
dal  Giamboni  più  chiara  la  spiegazione  del  sacramento  del 
Corpus  Domini. 

(3)  Ciò  che  narrasi  da  Orosio  è  confermato  da  Svetonio 
nella  vita  d' Ottavio  Cesare  Angusto. 
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ri  avesse  redduto^  e  quanntaqttattio  kgìom  e'(i) 
solo  sotto  la  sua  segnoria  a  difendere  tutta  il  mondo 
avesse  ordinato ,  rallegrandosi  e  intrando  in  Roma , 
e  donando  tutti  i  d^iti  di  prima  dd  popolo  di 
Roma ,  e  avesse  ordinato  che  fossero  casse  tulle  le 
oarte  di  quelli  debiti,  in  quelli  di  una  fonte  d'olio 
largamente,  come  di  sopra  ti  dissi,  della  Taberoa 
meritoria ,  cioè  ddla  casa  ove  si  pagavano  i  soldi 
a* cavalieri,  per  tutto  il  die  largamente  corse  (a)* 
Per  lo  quale  segno  quale  cosa  è  più  manifesta  che 
ne' di  di  Cesare ,  tutto  il  mondo  segnoreggiando ,  la 
natività  di  Cristo  che  dovea  essere  fue  manifestata; 
perchè  Cristo  nella  lingua  delia  gente  sua,  ove 
nacque,  ee  interpretato  unto.  £  cosi  con  ciò  sia 
cosa  che  io  quello  tempo  che  a  Cesare  fue  data  k 
segnoria  d'essere  sempre  tribuno,  cioè  capitano  e 
segnore  del  popolo  di  Roma,  Folio  per  tutto  il 
die  corse:  sotto  il  principato  di  Cesare,  e  lo  impe- 
riato di  Roma,  per  tutto  il  die,  cioè  per  tulio  il 

(i)  E  per  egU  fu  d'uso  familiarissimo  si  del  Booeaccio, 
coiae  di  molti  altri  scrittori  del  primo  secolo  della  lingaa. 

(a)  Questa  dichiarazione ,  tendente  a  dimostrare  \  oao  a 
cui  la  Tabema  meritoria  fu  creduto  essere  destinata,  per  q«tt&- 
to  fosse  da  Orosio  taciuta,  non  venne  da  noi  rigettata ,  per- 
chè essendo  in  tutti  i  Codici  contenuta  allontanava  ogni  sospetto 
per  riguardarla  come  aggianta  d'amanuensi.  A  maggior  con- 
ferma poi  delle  testimonianze  saperiormente  allegate  intorno 
air  antica  destinazione  di  essa  Tabema ,  pregevolissima  è  da 
tenersi  quella  pure  che  ci  porgono  le  Cronache  degl'  Impera- 
tori e  Pontefici ,  volgarizzamento  del  buon  secolo  di  nostia 
favellai  ove  al  foglio  ottavo  del  Codice  Pucci  si  legge:  M tempo 
€C  Ottaviano  era  in  Trasteveri  una  Taverna  farnosa ,  e  avea  no- 
me EflXKiTORu:  e  avea  cosi  nome y  perché  gli  emeriti  spettdetmo 
in  questa  i  soldi  che  aveano  guadagmHi. 
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tempo  deUo  imperiato  di  Roma,  CriMo  e  di  lui  i  cri- 
stiani,  xuoè  unto  e  di  lui  gjà  unti,  della  Taberaa 
meritoria,  cioè  della  albergatrìce  e  larga  Ecclesia 
sempre  abondevolemeote  (i)  e  incessantemente  deb- 
bono procedere ,  e  die  saranno  restituiti  per  Ce- 
sare tutti  i  servi  che  il  suo  segnore  conoscessero  ; 
e  tutti  gli  altri  che  sanza  segnore  saranno  trovati , 
alla  morte  e  alla  pena  si  daranno  :  e  sotto  Cesare 
si  rimetteranno  i  debiti  de'  peccati  in  quella  cit- 
tade,  ove  corse  T  olio  per  sua  volontade.  Evidenti 
s^ni  in  cielo  e  in  terra  manifeataro  maraviglie 
a  coloro ,  che  le  boci  dei  Profeti  non  udiano.  Terza 
volta  quando  nella  cittade  di  Roma  intrò  con  triun- 
fo ,  essendo  la  quinta  volta  consolo ,  in  quello 
die,  che  dicemmo  di  sopra,  il  quale  il  tempio  di 
Giano  chiuse^  dipo'dugento  anni  che  chiuso  non  iera 
stato ,  e  prese  il  chiarissimo  nome  d'Augusto ,  cioè 
accrescitore ,  che  cosa  più  verage  e  fedele  si  ne  può 
credere,  ovvero  conoscere  si  ne  può  te,  concor- 
rendo a  tanto  manifestamento  la  pace,  il  nome,  il 
die,  che  costui  con  nascosto  ordine  de' fatti  al  ser- 
vigio del  suo  apparecchiamento  predestinato  essei^; 
il  quale  in  quello  die,  nel  quale  egli  era  poco  stante 
da  manifestare  al  mondo ,  e  segno  della  pace  mise 
innanzi,  e  ricevette  nome  di  segnoria?  Che  ancora 
nella  quarta  reddita,  finita  la  battaglia  de' Cantar 
bri,  e  messe  in  pace  tutte  le  genti,  Cesare  tornò 


(i)  Tra  gli  ayretbi  che  gli  antichi  amarono  scriyere  senza 
•incope^  è  da  annoTeraru  anco  oòondepoianenie  ;  e  se  per 
mancanm  di  esempi  non  fa  egli  ricordato  nella  V  Impressione 
del  Yocabolarìo  dell' Accademia ,  avrà  luogo  in  segnilo  fra  le 
sue  Correaiont  ed  Agginnle. 
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in  Roma  ad  insegnare  la  fede ,  la  quale  dicemmo , 
fatto  fue,  in  quello  ordine  meglio  si  dioerà  (i). 


CAPITOLO  XX. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCXXVI.  Lo  imperadore  Augusto  Cesare  la  sesta 
volta  f  e  Marco  Agrippa  la  volta  seconda  y  cooaoU , 
Cesare  poco  fatto  in  Ispagna  per  dugento  anni  tro- 
vando,  se  a'Cantabri  ed  Asturi ,  due  forti  genti 
di  Spagna,  lasciasse  loro  usare  loro  leggi ,  aprio 
le  porte  di  Giano ,  e  poscia  n'  andò  coir  oste  in 
Ispagna.  Li  Cantabri  e  gli  Asturì  sono  parti  ddla 
provincia  di  Gallecia ,  da  quella  parte ,  ove  si  stende 
il  giogo  di  Pireneo,  e  non  molto  di  lungi  dal 
secondo  mare  dalla  parte  del  settentrione  sono  me- 
nati. Questi  non  solamente  di  difendere  la  loro  li- 
bertade  apparecchiati ,  ma  arditi  di  torre  qaélla 
de' finitimi  (a),  i  Vaccei  e  Turmodigi,  e  Autrigoni 
con  cotidiani  assalimenti  guastavano.  E  però  Cesare 
appo  Segesima  puose  Toste,  con  tre  schiere  poco 
meno  tutta  Cautabria  abbracciata.  E  indarno  af- 
faticato uno  grande  tempo,  e  spesse  volte  in  su  li 
pericoli  caduta  l'oste,  alla  fine  comandò  che  ao- 

(i)  n  senso  di  questo  periodo  sarebbe  il  segaente  :  Qndio 
ancora  che  nel  quarto  ritorno  di  lai  fa  fatto ,  finita  la  bajtagjlia 
del  Cantabri  y  e  messe  in  pace  tutte  le  genti ,  e  che  Cesare  tornò 
in  Roma  ad  insegnare  la  fede»  della  qaale  ragionammo,  tatto 
ciò  in  quell'ordine  istesso,  in  che  egli  si  fece,  meglio  si  dire. 

(a)  Che  gli  antichi  usassero  questo  latinismo  in  fona  di 
confinante f  o  vicino  ^  fa  già  nei  precedenti  Libri  accennato. 
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dasse  Toéte  e  le  navi  celatainafeiite  per  mare  dal 
seno  d^Aquitania.  Allotta  i  Cantabri  sotto  i  dificii 
d'Acite,  con  grande  battaglia  assaliti  e  vinti  ^  in 
Yinnio  monte (i)  nataralemente  forte  fuggiero,  ove 
assediati  per  fisime  poco  meno  che  tutti  quanti  pe- 
nero. E  poscia  il  castello  di  Araciiio  con  grande 
forza  lungamente  difendendosi  y  alla  fine  fue  preso 
e  disfatto.  E  ancora  le  parti  di  Gallecia  più  dalla 
lunga,  che  di  monti  e  di  selve  ee  il  sito  loro,  e 
sono  terminate  di  mare,  Antistio  e  Firmio  legati 
con  grandi  e  gravi  battaglie  le  domaro.  Perchè  il 
monte  MeduUio,  che  soprastà  al  fiume  di  Minio, 
nel  quale  grande  moltitudine  d'uomini  vi  si  difen- 
dea,  per  quindici  miglia  circondato  di  fossa,  per 
assedio  il  cinsero.  Poscia  che  la  natura  degli  uomi- 
ni forte  e  feroce  diventò  pigra ,  perchè  né  V  assedio 
più  potìano  patire ,  ed  a  combattere  non  si  vediano 
iguali ,  alla  morte  per  lóro  volontà  corsero  per 
paura  della  servitudine.  Perchè,  poco  meno  che 
tutti,  tra  loro  di  fuoco  e  di  ferro  e  di  veleno  s'uc* 
cisero.  Ma  gli  Asturi  posto  il  campo  appo  il  fiume 
d*Astiira,  i  Romani  averebbero  vinti,  e  recati  al 
neente  per  grande  forza  e  ingegno ,  se  non  fossero 
manifestati,  e  a' loro  consigli  paratisi  dinanzi.  Tre 
legati  colle  schiere  sue  nel  campo  divisi ,  tre  al- 
tre schiere  isforzandosi  d' abbattere  e  rebare  a 
neente,  per  lo  manifestàmento  de' suoi  fue  sapu- 

(a)  Secondo  l'Avercampo  dovrebbe  leggersi  sub  moenibus 
Belgicae ,  ò  Belgidae  ;  ma  assicurandoci  egli  che  in  più  Testi 
latini  a  penna  era  detto  Jcùe  ,  non  ci  allontanammo  dai  Codici 
da  noi  adoprati.  I  Commentatori  di  Floro ,  a  schiarimento  di 
VinniOy  dissero:  Vnnriuif.  Montem  Hispaniae  Tarraconensis  ; 
cujtts  pars  ad  Pyrenaeos  pertingere  dicitur, 

!17 
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to(i).  Mbi  Carisio  oombatti^to  qqu  cpstorq^uon  oqn 
piccola  mortalità  de'Roipani^  per  battaglia  li  tìoscl 
l4i  parte  di  loro,  che  della  battaglia  campoe^a  Lan- 
cia fuggio;  ma  i  cayalieri  intorDiata  la  citlade,  e 
voglicpdola  ardere,  Carisio  dogeaddomaodòda'moi 
che  si  cessassero  dallo  incendio  ;  e  addomaodò 
da' nemici  che  s'arreddesero.  Con  ogne  studio  si 
pend  di  lasciare  intera  e  salva  la  cittade  a  teatuno- 
nianza  deUa  stia  vittoria»  Alla  vittoria  di  Canta- 
bria  fece  Cesare  questo  onore ,  che  allotta  comandò 
che  si  chiudessero  le  porte  della  battaglia  del  tem- 
pio di  Giano.  £  cosi  la  seconda  volta  per  Cesare, 
e  la  quarta  volta  poscia  che  Roma  si  fece ,  chiose 
sono  le  porte  del  tempio  di  Giano.  Dipo'  le  dette 
Qose  Claudio  Drusi0,  privigno  (a)  di  Cesare ,  ab- 
biendo.  per  sorte  avuta  Gallia  e  Rezia,  le  grandi 
e  le  forti  genti  di  Germania  con  arme  vinse*  Ferchè 
allotta  sicopme  s'affretta  l'uomo  di  venire  io  su 
la  pace,  cosi  alla  pruova  della  battaglia,  ed  a 
rompere  i  patti  fatti  co'  Romani ,  tutte  le  genti 
si  commoviano  >  o  di  stare  ferme  a'  patti  se  fosse- 
ro vinte  9  e  tenere  ferma  la  pace  ;  o  d' avere  ripo- 
so con  libertade,  se  vincessero.  E  cosi  i  Norici, 
griltiriiy  Pannonii,  Dalmati ,  Mesi,  Traci ,  e  Daci 

(i)I]la  Orosio  erast  detto  :  IVa  iegatos  cum  l^onibm  smù 
imjria  castra  divisos  ^  trihus  aeque  agnUnibuf  obruere  npaue 
moUtif  suorum  proditione  detecii  suni. 

(a)  Alla  Yoce  patrigno^  posta  nel  Codici  a  spiegazione  ine- 
satta del  latino  privìgnus,  sostituimmo  privigno \  latinismo  éhe  in 
significato  òx  figliastro,  non  solo  fu  in  seguito  dal  Giamboni  ado- 
prato  9  ma  ricorre  pure  nel  Dittamondo  ,  dicendosi  in  eiao  : 

//  gener  suo ,  e  privigno  Tiberio. 
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e  Sarm^tì ,  e  ancora  molti  e  grandi  popoli  di  Ger- 
maoia  per  diversi  dogi  o  sono  soperchiati,  o  ri- 
stretti, ovvero  impedimentiti  per  contradicimento 
di  grandi  fiumi  del  Reno  e  del  Danubio.  Drusio 
io  Germania  prima  domò  gli  Usipeti,  e  poscia 
i  Tenteri  e'  Catti  ;  e'  Marcomanui  poco  meno  che 
tutti  uccise.  E  poscia  fortissime  nazioni ,  alle  quali 
la  natura  dava  'forze,  e  l'usanza  senno,  e  scal- 
terimento  di  battaglia,  soperchiò,  quelli  (i)  di  Ce* 
rusca  e  Soavia  e  Sicambri  igualemente  in  una  bat- 
taglia, avvegnaché  a' suoi  molto  fosse  aspra.  La 
virtù  de' quali  da  questo  si  puote  considerare  e  co- 
noscere, che  ancora  le  loro  femine,  se  alcuna  volta 
trascorrendo  i  Romani  tra' carri  loro  si  rinchiu- 
dessero, vanendo  loro  meno  alcuna  arme,  o  altra 
cosa  da  fedire ,  i  fanciulli  loro  piccoli  gittavano  e 
pereotiaali  loro  addosso,  non  temendoli  di  ucc^ 
dare}  tanta  era  la  mala  volontà  cb'aviatio  coptra 
i  Ronani.  E  ancora  allottai  in  Àfrica  i  Mu^lan^ 
e'  GetuU,  istendendosi  troppo.  Cosso  doge  di  Cesare 
ristretti  loro  i  confini,  per  paura  li  constrinse  di 
non  intrare  nei  confini  de' Romani.  In  questo  mezzo 
igli  ambasciadori  d' India  e  quelli  di  Scizia  andando 
per  tatto  il  mondo  caendo  Cesare ,  alla  fine  il  tro- 
vare alla  città  di  Tarracona ,  eh' è  nella  più  presso 
Ispagna,  non  possendoTo  più  andare  caendo,  e 
la  gloria  grande  d'Alessandro  ripuosero  in  Cesare: 
e  seoondochè  gli  ambsi^ciadori  di  Spagna  e  di  Gal- 
iia  appo  Bambillonia  in  mezzo  dell'  oriente  per 
avere  pace  vennero ,  così  questi  appo  Spagna  nel- 
rultimo  del  ponente,  umilemen te  col  guiderdone  che 

(i)  Inieodasi  deUo ,  quelli  cioè  di  Cerusoa  ec.  soperchiò. 
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al  segnore  si  redde,  gli  eoi  Indi  e  gli  Sciti  borei  veo- 
nero  a  pregare  (i).  La  battaglia  co*  Cantabrì  per 
cinque  anni  fatta ,  e  tutta  la  Spagna  in  perpetuale 
pace  come  per  riavere  l' alito  per  lassezza  inchinata 
e  riposata  (a) ,  Cesare  tornò  a  Roma.  Ne'  quali  di 
medesimi  molte  battaglie  per  se,  e  molte  per  li 
dogi  e  legati  suoi  fece  ;  perchè  intra  gli  altri  e  Piso 
contra  i  Vandali  fue  mandato  y  i  quali  sottopostisi , 
vincitore  a  Cesare  venne  a  Lugdunio.  Quelli  di 
Pannonia,  nuovamente  rubellandosi ,  Tiberio  pri- 
vigno  di  Cesare  con  crudele  battaglie  gli  recò  a 
neente.  Ed  egli  medesimo  incontanente  quelli  di 
Germania  per  battaglia  assalio ,  de'  quali  recò  qua- 
ranta migliaia  pregioni  :  la  quale  battaglia  fue 
grandissima  e  spaventosa ,  e  per  tre  anni  durò  con 
battaglia  di  quindici  legioni.  £  neuna  maiore  bat- 
taglia dipo'  quella  di  Cesare  e  Pompeio  fìie ,  secon- 
damentechè  Svetonio  raccontatore  di  storie  disse. 
In  quello  medesimo  tempo  Quintilio  Varo  con  tre 
legioni  infino  al  fondo  fue  barattato  (3),  e  recalo  al 

(i)  Vale  a  dire  gl'Indiani  orientali,  e  gli  Sciti  selteQtrio- 
nali  Tennero  a  pregare. 

(a)  Tra  gli  esempi  dalla  Cnuca  allegati  agli  adiettivi  ùtcA^ 
nato  e  riposato ,  ricorrendo  qaello  pure  tratto  dal  passo  pre- 
sente y  tì  fu  ritenata  una  lesione  diversa  da  quella  del  nostro 
testo  y  dicendosi  in  esso  esempio  per  ricevere  F  alito.  La  htst 
riavere  V  alito  y  da  noi  adottata ,  ci  sembrò  la  più  propria  ed 
espressiva ,  corrispondendo  air  altra  riavere  il  fiato ,  ciic  dai 
Vocabolari  tutti ,  nel  senso  suo  figurato ,  dicesi  valere  ripren- 
der vigore  ^  quietarti,  riposarsi. 

(3)  Il  Villani  nel  Capo  XXVII  del  Libro  VII  avendo  detto 
in  poca  d*  ora  ebbero  barattati  e  sconfitti  la  schiera  de*  Proven- 
zali j  non  altro  significato  intendeva  dare  al  verbo  barattare, 
se  non  quello  di  sbarattare ,  cioè  sbaragliare,  sconfiggere. 
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Deente  da'  Germani ,  che  si  rubellaro  per  grande 
avarizia  e  soperbia  che  usava  ne'  subietti  ;  la  quale 
pistolenzia  della  repubblica  Cesare  Augusto  si  l'eb- 
be  per  male«  che  spesse  volte  per  grande  duolo 
feggendo  il  capo  alla  parete ,  gridava  :  Quintilio  Va- 
ro,  reddimi  le  legioni  ch'io  ti  diedi.  E'Bqsporani 
vinse  Agrippa ,  e  le  insegne  de'  Romani  y  che  per 
adietro  sotto  Mitridate  aviano  tolte ,  per  batta- 
glia riavute  j  vinti ,  che  s' arreddessero  li  constrinse. 
Quelli  di  Parzia,  quasi  tutta  la  terra  del  mondo  o 
domata  y  o  pacificata,  da  tutti  gli  occhi  del  mondo 
essendo  guardati,  e  che  in  loro  tutto  il  vigore  dello 
imperio  di  Roma  parca  che  si  dovesse  convertire;  e 
ancora  i  quali  rimordea  la  conscienzia  primaìa  di 
vendicare  la  morte  di  Crasso,  le'nsegne  eh' aviano 
tolte  reddero,  e  ferma  pace  con  fedele  prìego  merita- 
ro,  dati  a  Cesare  per  istadici  i  figliuoli  de' loro  re. 


CAPITOLO  XXI. 


Poscia  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCLII.  Cesare  Augusto  da  oriente  in  occidente, 
e  dal  settentrione  nel  merigge,  e  ancora  per  tutto 
il  cerchio  del  mare  che  fa  della  terra,  tutte  le  genti 
sotto  una  pace  recate,  allotta  le  porte  del  tempio 
di  Giano  terza  volta  chiuse.  Le  quali  da  quello 
tempo  poco  meno  che  dodici  anni  stando  serrate , 
sempre  con  grandissima  pace  e  riposo  la  ruggine 
medesima  le  tenne  serrate.  E  neuna  volta  in  prima 
se  non  nella  strema  vecchiezza  di  Cesare  Augustp 
s'apersero,  che  fuoro  aperte  per  la  discordia  di  quelli 


Digitized  by  VjOOQIC 


/^^2  DELLE  STORIE 

d'Atena,  e  per  lo  commovimento  di  quelli  di  Da- 
cia. Chiuse  dunque  le  porte  di  Giano,  isludìanda 
la  repubblica,  la  quale  per  battaglia  atea  aqui- 
stata,  di  nutricare  e  d'accrescerla  per  pace,  molte 
leggi  fece ,  per  le  quali  Y  umana  generazione  a  buoni 
costumi  recò.  E  conoscendo  se  uomo,  non  tolle 
essere  Iddio  chiamato ,  perchè  stando  ad  uBOgiuoco 
a  guardare,  fue  detto  in  una  boce  sottoposta:  0 
Segnare  buono  e  iguale  ;  e  tutti ,  quasi  dì  lui  detto, 
rall^andosine  fosse  approvato  ,  incontanente  c(rfle 
mani  e  con  rigido  voltò  mostrò  che  non  gli  pia- 
cesse secondochè  (i)  sozze  lusinghe:  e  nel  seguente 
die  con  gravissimo  comanilameoto  difese  che  Id- 
dio non  fosse  chiamato  né  da* figliuoli,  ne  da^ne- 
poti,  uè  per  vero ,  né  per  giuoco.  E  però  in  quello 
tempo,  cioè  in  quello  anno,  nel  quale  fennissuna 
e  veragissima   pace,    per  volontà  dì  Dio,  Cesare 
ordinata  avea  e  composta,  nato  è  Cristo  ;  nel  cui 
avvento  questa  grandissima  pace  seguitò  ;  nel  cui 
nascimento,  udendoli  igli  uomini,  rallegrandosi iglj 
.  Angioli,  cantaro:  Gloria  sia   a  Dio  ad  alù  ^^ 
cielo,  e  in  terra  sia  pace  agli  uomini  di  buona vo- 
lontade.  In  quello  medesimo  tempo  colui,  ch'a?ea 
di  tutte  le  cose  del  mondo  la  segnoria,  non  sof- 
ferse ,  conoscendo  se  uomo ,  essere  Iddìo  appellatOt 
anzi  ardito  non  fue  quando  il  verage  Iddio  di  tutta 
la  generazione  umana  tra  gli  uomini  nato  m- 
ancora  in  quello  medesimo  anno  allotta  di  pntn» 
il  detto  medesimo  Cesare,  il  quale  avca  predesti- 

(i)  Come  s€  fwero,  o  quasi  che  fossero  soazc  lusingl»«^ 
La  voce  iguale,  dal  Giamboni  adoprata  a  rappw»*»^"* ''  * 
loré  .del  latino  aequunt ,  sta  in  forza  di  giusto. 


Digitized  by  VjOOQiC 


LIBRO  SfiSTO.  4^3 

nato  Iddio  a  cotanto  servigio,  comandò  che  l^jtte 
le  Provincie  del  mondo  dessero  il  censo,  cioè  il 
tributo,  e  che  tutte  le  genti  s* allibrassero  quando 
Iddio  degnò  di  parere  e  veragemente  essere  e  Dio  e 
uomo.  Allotta  nacque  Cristo ,  e  incontanente  al  tri- 
buto di  Roma  fue  iscritto  che  fue  nato.  Questo  è 
quello  primato  e  chiarissimo  dimostramento  che 
veragemente  mostrò  fatto  il  comandamento  che 
ogne  uomo  s'allibrasse,  che  Cesare  d'ogne  uòmo 
fosse  prencipe  e  segnore ,  e'  Romani  di  tutte  le 
cose  del  mondo  fossero  segnori  :  nel  quale  allibra- 
mento colui ,  che  tutti  gli  uomini  fece ,  volle  essere 
trovato  uomo ,  e  tra  gli  uomini  scritto.  La  quale 
cosa  per  neuno  tempo  poscia  che  il  mondo  fue 
fatto ,  e  dallo  'ncominciamento  della  umana  gene- 
razione, conceduta  non  fue  in  questo  mondo  né 
a  reame  di  Bambillonia,  ne  a  quello  di  Macedo- 
nia, che  fuoro  grandissimi  e  potenti,  non  che  agli 
altri  minori.  Non  è  dubbio ,  ma  a  tutte  le  genti 
manifesto ,  che  il  nostro  segnore  Jesu  Cristo  la  città 
di  Roma ,  per  sua  volontà  cresciuta  e  difesa ,  in 
questa  ismisurata  grandezza  la  crebbe,  che  più 
innanzi  avanzare  non  si  potte;  la  quale  speciale* 
mente  volle  che  fosse  quando  venne  che  si  dicesse 
cittadino  di  Roma ,  e  air  allibramento  essere  dello 
allibramento  di  Roma  (i).  Per  la  quale  cosa  perchè 
venuti  siamo  a  quello  tempo ,  per  lo  quale  il  nostro 
segnore  Jesu  Cristo  questo  mondo  di  prima  per 
lo  suo  avvenimento  illuminò ,  e  il  regno  diede  a 

(i)  Alle  voci  alìibramentù  e  allibrare  dalla  Crusca  si  at^ 
legarono  esempi  tolti  dal  presente  Capitolo  ^  ma  coti  texiotie 
non  corrispondente  esattamente  al  testo  da  noi  pubblicato. 
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Cesare  di  grandissimo  riposo,  questo  Sesto  libro 
con  questa  fine  i'  ho  rinchiuso  j  acciò  che  i  tempi 
de*  cristiani ,  che  faranno  germogli ,  e  che  cresce- 
ranno tra  le  mani  di  coloro ,  che  voluto  V  hanno 
contradire,  e  che  ancora  sono  nello  stato  di. cre- 
scere per  le  dette  cose ,  a'  quali  siamo  constretti  di 
rispondere ,  in  seguitare  sono  morsi  (i),  nel  Settimo 
Libro,  s*io  atato  da  Dio  potrò,  il  comprenderò.  £ 
secondamentechè  dallo  'ncominciamento  e  peccare 
gli  uomini,  ed  essere  puniti  per  lo  peccato,  ho 
mostrato;  ora  che  perseguitagionì  siano  fatte  ai 
cristiani,  e  che  vendette  i^e  siano  seguitate  aprirò, 
sanza  quello  che  tutti  a  peccare  sono  molto  pronti 
generalemente ,  e  però  per  se  catuno  è  gastigato. 


DI  PAOLO  0E0810  PRETE  SPAONUOLO  EACCOHTATOEE 

PI  STOEis  9  1.0  asaro  libeo  ai  rtniacE 

COVTRA   I  PAGAVI. 


(i)  Cioè  col  persegaitarli  aono  morai  »  o  con  pangentt  pa- 
role ripreai.  Si  ETTerta  che  in  alcuni  Codici ,  con  criterio  noo 
bene  aaaeonato ,  da  queato  Capitolo  al  da  principio  al  aegoenie 
ultimo  Libro. 
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CAPITOLO  I  (i). 


JLFa  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni  DCGLIL 
Nato  è  Cristo ,  il  quale  diede  la  fede ,  onde  le  genti 
si  possono  salvare ,  veragemente  pietra  in  mezzo 
delle  cose  posta,  ove  chi  l'offende  s'infragne,  e  chi 
la  crede  si  salva;  veragemeote  fuoco  arzente,  il 

(i)  Non  dal  presente  Capitolo  riprendeva  Orosio  la  con- 
t innazione  dei  fatti  cV  egli  intendeva  descrivere ,  ma  bensk  da 
altri  due  precedenti  Capitoli,  nei  qnali  posti  come  ad  introdu- 
zione, od  a  prologo,  delle  materie  in  questo  Settimo  ed  ultimo 
Libro  da  trattarsi,  dichiarava  in  primo  luogo  come  Dio,  solo  e 
vero  creatore  déir  universo  tntto ,  volle  per  mezzo  dì  un  solo 
far  palese  agli  uomini  e  la  sua  potenza ,  e  la  sua  pazienza  ;  e 
questi  essere  stato  Gesù  Cristo.  Mettendo  poscia  a  confronto 
Babilonia  con  Roma ,  e  mostrando  come  l' impero  Babilonese 
si  nel  suo  nascere,  come  nel  decadere,  avesse  col  Romano 
quasi  eguali  vicende  sofferte,  passava  finalmente  a  parlare 
delle  quattro  Monarchie  del  mondo,  dell'incendio  che  fa  in 
Roma  r  anno  settecentesimo  dalla  sua  fondazione,  e  dei  seof^i 
d'Abramo  e  di  Gesù  Cristo ,  la  di  cui  venuta  nel  mondo  davagli 
poi  soggetto  a  riassumere  V  ordine  dei  fatti  posteriormente  ac- 
cadutL  Omesso  tutto  ciò  dal  Giamboni,  come  allo  scopo  suo  non 
coerente,  dava  principio  alla  continuazione  del  Tolgarizza- 
mento  dalla  indicata  epoca  avrentorosa  della  nascita  di  Cri- 
sto ,  circa  la  metà  dell'  otuvo  secolo  di  Roma  avvenuta. 
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quale  chi  il  seguita  FaUomina,  e  àrde  chi  *l  tenta. 
Egli  è  Cristo  capo  dei  cristiani ,  salvatore  de'  baoni , 
e  punitore  de'  mali;  indice  di  tutti ,  il  quale  in  pa« 
role  e  per  fatto  diede  forma  a  quelli  che  doviano 
venire  9  che  nelle  persecuzioni  debbiano  essere  par 
zienti,  per  amore  del  regno  di  cielo;  che  incon- 
tanente che,  nato  della  Vergine,  apparve  nel  mondo, 
si  cominciarole  sue  passioni;  perchè  Erode  rede'Ju- 
deri  incontanente  che  seppe  che  iera  nato ,  lui  volle 
uccidere;  e  molti  allotta  parvoli,  vogliendone  uno 
offendere ,  uccise.  Quinci  il  malvagio  delle  sue  retadi 
è  iustamente  punito;  quinci  in  quanto  è  il  mondo 
in  pace  è  grazia  de'  credenti ,  e  in  quanto  è  in  di- 
scordia e  in  guerra  è  pena  de'  rei  :  e  gli  fedeli  cristiani 
sono  in  ogne  modo  sicuri  che  o  in  vita  eterna ,  o  in 
questo  mondo,  ne  sono  meritati,  e  vivono  in  pace; 
la  quale  cosa  apertamente  di  fatto  mosterrò,  quando 
per  ordine  dirò  le  cose.  Poscia  che  il  ricompera tore 
del  mondo ,  il  nostro  segnore  Jesu  Cristo ,  venne  in 
terra,  e  al  tributo  di  Cesare  siccome  cittadino  di 
Roma  fue  scritto ,  usando  il  riposo  della  beatiswna 
pace  per  dodici  anni,  come  di  sopra  ti  dissi  (i),  e 
stando  chiuse  le  porte  della  battaglia  del  tempio  di 
Giano ,  Cesare  Augusto  mandò  Caio  suo  nipote  ad 
ordinare  la  provincia  d' Egitto  e  di  Siria ,  il  quale 
passando  da  Egitto  i  confini  di  Palestina  appo 
Jerosoliroa  nel  tempio  di  Dio ,  allotta  santo  e  da 
celebrare,  disdegnò  d'adorare ,  come  Svetonio  Tran- 
quillo disse.  La  quale  cosa  poscia  che  da  lui  la 
seppe  Cesare  Augusto ,  usando  malvagio  consiglio , 
la  lodò ,  e  disse  che  fece  saviamente.  E  però  nell'anno 

(i)  Vedasi  il  Capitolo  XXI  del  Libro  precedente. 
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detlD  imperiato  di  Cesare  quarantottesimo  sì  grande 
fame  venne  sopra  li  Romani  y  che  Cesare  tutte  le 
famìglie  de* lanisti  (1)9  e  tutti  i  forestieri,  e  una 
grande  gente  di  servi,  escettatone  medici  e  maie- 
stri,  comandò  die  della  città  fossero  cacciati.  E  cosi 
peccando  il  principe  nel  santo  di  Dio  (a),  il  popolo 
fue  gàstigato  per  fame,  e  la  qualità  della  vendetta 
mostrò  la  quantità  dell'offesa.  E  poscia ^  acciò  che 
dica  le  parole  di  Cornelio  Tacito:  f^ecchio  lo'mpe- 
radore  le  porte  di  Giano  s*  aprirò ,  in/ino  a  tanto 
che  ne*  sezzai  termini  della  terra  nuove  genti  st 
Iranno  caendo  spesse  volte  per  uso ,  e  talotta  cori 
danno  ;  e  duraro  di  stare  aperte  infino  allo  impe^ 
riato  di  Vespasiano.  Infin  qui  disse  Cornelio,  E 
allotta  presa  e  disfatta  la  città  dì  Jerusalem ,  siccome 
i  profeti  dissero  dinanzi,  e  spenti  i  Giudei ,  Tito  che 
a  vendicare  il  sangue  del  nostro  segnore  Jesu  Cristo, 
per  volonlà  di  Dio,  era  stato  ordinato  vincitore, 
facendone  triunfo  col  padre  Vespasiano ,  chiuse  il 
tempio  di  Giano.  E  cosi  avvegna  Iddio  che  ne' sez- 
zai tempi  di  Cesare  le  porte  di  Giano  s'aprissero, 
non  pertanto  per  molto  tempo  poscia,  avvegnaché 
r  oste  fosse  in  andare  (3) ,  neuna  battaglia  sonò. 
Unde  ancora  il  nostro  segnore  Jesu  Cristo  con  ciò 
sia  cosa  che  in  quelli  tempi  tutto  il  mondo  in  gran- 

(i)  La  latina  voce  lanista  y  che  propriamente  denota ya 
maeitro  de'gìadiatoriy  o  di  scherma,  e  nel  senso  suo  metaforico 
significava  pare  colui  che  ammaestrava  gli  uccelli  a  combatter 
fra  loro ,  fu  dalla  Crusca  trascurata  :  e  riportatasi  nei  mo- 
derni Vocabolari ,  vi  restò  priva  d'esempio. 

(2}  Cioè  nel  tempio  santo  di  Dio.  In  più  Codici  le  parole 
in  sancium  Dei  venivano  interpetrate  nel  fatto  ài  Dio* 

(3)  Fosse  apparecchiato,'  o  pronto  a  muoversi 
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dissima  traaquUlità  fosse ,  e  tutte  le  genti  sotto  ona 
pace  fossero  y  e  da'  suoi  discepoli  fosse  domandato 
della  condizione  della  fine  del  mondo  e  de'  tempi , 
nel  guagnelo ,  tra  le  altre  cose ,  cosi  disse  :  f^oi 
udirete  le  battaglie  e*  romori  che  per  le  bcUtagUe 
si  faranno:  guardate  che  non  vi  turbiate;  conten- 
gono queste  cose  essere ,  ma  non  è  anche  la  fi- 
ne. Leverassi  gente  contra  gente  ^  e  regno  cantra 
regno y  e  saranno  pistolenzie  e  fami,  e  grandi 
tremuoti  per  le  luogora.  Tutte  queste  cose  sono 
cominciamento  de*  dolori  :  allotta  vi  tradiranno  (i) 
a  tribularcy  e  uccideranno  voi;  e  a  tutte  le  genti 
sarete  in  odio  per  lo  mio  nome.  Queste  cose  la  di- 
vina Provedenza  dicendo ,  e'  credenti  ammonendo 
conferma,  e  coloro  che  non  credono ,  dicendole 
dinanzi ,  confonde  (a). 


CAPITOLO  IL 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCLXVIL  Dipo'  la  morte  dì  Cesare  Augusto ,  Ti- 
berio Cesare  lo  imperiato  pigliò,  e  stette  e  rc^ò 
in  quello  anni  ventitre.  Questi  per  se  medestaio 
neuna  battaglia  fece,  ne  ancora  per  suo  legato  neuna 
cosa  grave,  se  non  se  che  in  aliquanti  luoghi  saputo 
alcuno  romore  di  gente,  tostamente  li  racquela- 

(i}  Tradire  f  Terbo  derivato  dal  latino  trado  »  e  dal  Gian- 
boni  adoprato  in  forza  di  dare ^  dare  in  mano,  consegmure^ 
Le  parole  qui  riportate  aon  tolte  dal  Capitolo  XXIV  deU'Eraii- 
gelo  di  S.  Matteo, 

(a)  Dicendole  dinansi,  cioè  predieeadole,  confonda. 
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vano.  Ma  nel  quarto  anno  del  suo  imperiato ,  6er^ 
manico  figliuolo  di  Drusò ,  padre  di'  Caligola ,  dì 
quelli  di  Germania,  a' quali  per  Cesare  Augusto 
vecchio  era  mandato ,  ebbe  triunfò.  E  questo  Tibe^ 
rio  la  maiore  parte  del  tempo  del  suo  imperiato 
con  grande  e  grave  riposo  della  repubblica  resse 
in  tale  modo ,  che  a*  suoi  presidi ,  che  gli  diceano 
che  alle  sue  provincie  dovesse  crescere  tributo^ 
scrisse  che  :  il  buono  pastore  tonde  la  pecora  sud , 
e  non  la  manuca.  Ma  poscia  che  Cristo  nel  suo 
tempo  fue  crucifisso ,  e  risuscitò  da  m  orte  y  e'  suoi 
discepoli  mandò  a  predicare,  Pilato  preside  della 
provincia  Palestina  a  Tiberio  imperatore ,  ed  al  se* 
nato,  fece  assapere  della  passione  e  risurressione 
di  Cristo ,  seguitandolo  le  virtudi  che  ovvero  per 
lui  palesemente  sono  fatte ,  o  che  per  li  discepoli 
suoi  nel  suo  nome  si  faciano ,  e  di  ciò  che  crescendo 
la  fede  sua  era  coltivato  per  Dio  (i).  Il  senato  per 
disdegno  mosso ,  perchè  non  egli  in  prima  fue  ri- 
chiesto, secondochè  era  usato,  acciò  che  prima  egli 
iudicassero  di  ricevere,  o  no ,  la  fede  sua ,  la  consa- 

(i)  Preside^  Io  stesso  che  presidente ,  voce  che  anco  it 
Cavalca  adoprò  nel  Volgarizzamento  degli  Atti  Apostolici  >  « 
che  trascnrata  dalla  Crnsca  »  h  poi  nei  più  moderni  Vocabo- 
lari allegata  come  d' uso.  Secondo  il  testo  verrebbe  a  dirsi , 
che  Pilato  presidente  in  Palestina  fece  sapere  a  Tiberio  ed  al 
senato  della  passione  e  resurrezione  di  Cristo  y  e  delle  conse- 
gnenti  virtù ,  che  o  palesemente  per  lui  son  praticate ,  ovvero 
che  per  li  Discepoli  suoi  nel  suo  nome  si  praticavano  ec.  La 
Lettera  di  Pilato  a  Tiberio  sulla  resurrezione  di  Cristo  ^  tenuta 
generalmente  per  apocrifa,  è  riportata  nell'opera  d'Egesippo, 
intitolata  De  excidio  HierosotymiUmo,  Della  voce  risurressione , 
abbiamo  più  esempi  nelle  Lettere  di  Giovanni  dalle  Celle  ed 
in  altre  antiche  scritture. 
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gragiooe  (i)  di  Cristo  ricusaro ,  e  per  comaodameD- 
to  fermaro  che  i  cristiapi  della  città  si  dovesse* 
ro  cacciare;  speùalemeate  contradicendolo  Seìano, 
prefetto  di  Cesare ,  impiamente ,  che  la  detta  reli- 
gione e  fede  non  si  dovesse  ricevere*  Ma  Tiberio 
per  suo  bando  disse,  che  metterebbe  a  morte  tutti 
poloro  che  accusassero  i  cristiani,  £  cosi  a  poco  a 
poco  si  mutò  quella  umilità  di  Tiberio  Cesare,  mollo 
da  lodare ,  in  pena  del  senato  che  gli  contradisse  ; 
perchè  allo  imperadore  qualunque  cosa  gli  piacea 
di  fare  gli  era  licito  alla  sua  volontà.  £  così  di 
mansueto  e  umile  prencipe,  in  crudele  bestia  s' ac- 
cese,  perchè  molti  senatori  isbandio,  e  molti  ne 
uccise.  Di  venti  uomeni  patrizii,  che  per  lo  sao 
consiglio  eletti  s'avia,  di  questi  appena  due  io  vita 
ne  lasciò  ;  e  gli  altri  per  diverse  cagioni  uccise.  £ 
3eiano,suo  prefetto,  vogliendo  fare  nuove  cose, 
fece  mettere  a  morte.  £'  figliuoli  suoi  Druse  e  Ger- 
manico, de' quali  Druso  era  naturale,  e  Germanico 
adottivo,  per  manifesti  segni  di  veleno  uccise.  £ 
ancora  uccise  i  figlinoli  di  Germanico  suo  figliuolo. 
Dicere  singularmente  tutti  i  suoi  pessimi  fatti  mi 
spavento,  e  honne  vergogna;  di  tanta  rabbia  di 
crudeltade  bollio,  che  coloro  che  dispreg;iaro  di 
salvarsi ,  essendo  Cristo  avuto  per  segnore ,  essendo 
Cesare  re  fuoro  puniti.  Nell'anno  duodecimo  del 
suo  imperiato  nuova  pistolenzia,  e  da  non  potere 

(i)  Consagragione  Io  stesso  che  consacrazione*  IColte  Tod 
che  si  scrissero  e  proounziarono  col  g  in  laogo  delia  »,  co* 
me  ministragionc  j  mutagione,  perseguitagione j  ed  altre  simili , 
o  non  sono  nella  Crusca  allegale,  o  prive  vi  stanno  d'esem- 
pio. Di  senato,  costruito  al  plurale^  frequente  ne  iocontiammo 
Fuso  nei  Libri  precedenti. 
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creà^^  iotervenne  appo  la  città  di  Fidene,  perchè 
guardando  il  pop<^  in  uno  grande  trebldo  dal 
Comune  battaglie  che  si  faciftoo,  rainato  il  trebbio, 
più  che  venti  migliaia  d' uomeni  vi  morirò  (i).  De- 
gpo  asemplo  di  gastigamento  fiie  a  quelli  che  poscia 
verranno ,  perchè  ierano  raunati  essendo  disidero^ 
di  vedere  la  morte  degli  uomini ,  quando  per  prov* 
vedere  alla  salute  dell' uomo  Iddio  onnipotente  de* 
gnò  di  farsi  uomo.  E  poscia  neiranno  della  sua 
s^noria  diciassettesimo,  quando  lesu  Cristo  sonore 
per  sua  volontà  ricevette  passione,  ma  empiamente 
da'  Juderi  fue  preso ,  e  nella  croce  crucifisso,  grande 
tremooto  nella  terra  fatto  in  ogne  parte  del  mondo 
rotti  i  sassi  ne'  monti ,  e  una  grande  parte  di  molte 
grandi  cittadi  del  mondo ,  più  che  non  ierano  usa- 
te y  crollate  caddero.  In  quello  medesimo  die ,  nella 
ora  quasi  sesta ,  il  sole  in  tutto  obscurato ,  tutta  la 
terra  di  buia  notte  si  scurò.  E  secoudamentechè 
fue  detto ,  il  mali^agio  secolo  ebbe  paura  d  avere 
perpetuale  notte  (2)  ;  in  tale  modo  fue  la  notte ,  che 
né  la  luna ,  né  alcuno  nuvolo  si  parò  dinanzi  a'razzi 
e  a' lumi  del  sole,  secondochè  fue  manifesto.  £  in 
quello  die  tutta  la  luna  quartadecima ,  per  grande 
spazio  del  cielo,  fue  molto  di  lungi  dal  cospetto  dèi 
sole;  e  le  stelle  allotta  nell'ora  del  die,  e  in  quelk^ 
oscurità  spaventosa  della  notte,  si  dice  che  diedero 

(i)  Dimostra  il  contesto  come  trebbio  debba  qui  pure 
essere  inleso  in  senso  di  anfiteatro.  Narrando  Tacito  questo 
terribile  avvenimento ,  fa  ascendere  a  cinquantamila  il  numero 
di  coloro  y  che  in  tal  rovina  restaron  morti ,  o  feriti. 

(a)  In  queste  parole  richiamava  Orosio  il  verso  6S  della 
Georgica  I ,  in  cui  è  detto  : 

Iinpiaque  aeterntun  tinmerunt  saecula  nociem. 
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il  loro.isplendore*  La  quale  cosa  abbiamo  non 
lameote  per  lo  detto  del  gaagnelo ,  ma  certi  libri 
de^Gred  apertamente  il  fiiono  manifesto.  Già  quinci 
dipo*  la  passione  del  Segnore  j  il  quale  li  Juderi  in 
quanto  fue  in  loro  perseguitaro,  continuamente  le 
pestilenzie  de'  Juderi  crebbero  e  inforzaro  infine  a 
tanto  che  fuoro  dispersi  e  recati  quasi  a  neente; 
perchè  Tiberio  i  loro  giovani  per  sarameoto  li 
mandò  a'confini,  e  puoseli  in  provincia  di  più  grave 
cielo  ;  e  gli  altri  di  questa  gente ,  o  chi  loro  netta 
seguitava,  della  città  gli  sbandio  ,  sotto  pena  di 
perpetuale  servitude  se  non  ubbidissero.  E  molle 
città  d' Asia ,  di  quello  tremuoto  rovinate ,  lasciato 
loro  il  tributo  9  le  fece  franche.  Questi  morio  di 
non  bene  certani  segni  di  veleno. 


CAPITOLO  III. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCGXC  Caio  Caligola,  terzo  da  Augusto,  comin- 
ciò a  regnare,  e  stette  nello  imperiato  non  quattro 
pieni  anni  ;  uomo  assai  più  pessimo  che  neuno  che 
anzi  se  fosse ,  che  veragemente  fue  degno  ddle 
biastemie  (i)  de'  Romani  :  e  pare  che  fosse  posto 
punitore  de' JuderL  Questi,  acciò  che  brievemente 
ti  dica  la  sua  crudeltade  e  l' abbondanza  deUa  sua 
malizia ,  si  dice  che  gridò  :  Fblesselo  Iddio  che  il 

(i)  La  Crusca  trascurò  V  antica  Toce  hiastemiay  osala  da 
Messer  Bono,  e  che  ricorre  anco  nella  Storta  di  Tobia ,  l^gen- 
dosi  alla  pagina  6:  Sennactuih  /udendo  diJudea  la  piaga,  ìa 
quale  intomo  a  lui  Iddio  avea  fatta  pella  sua  biasttmiu  ec. 
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popolo  di  Rofna  avesse  uno  capo ,  cK  io  potesse 
mozzare.  E  spesse  volte  si  lamentò  della  condi- 
zione de' suoi  tempi  y  che  neuna  gente  contra  Roma 
si  levava,  laonde  di  lui  fosse  menzione(i).Ohcome 
f uoro  beati  coloro ,  che  fuoro  al  tempo  de'  cristia- 
ni !  Quanto ,  o  cristiani ,  nelle  cose  del  mondo  siete 
valuti,  chela  crudeltà  dell'uomo  più  ivaccio  potte 
discordia  e  briga  desiderare,  che  l'abbia  potuta 
trovare!  Ecco  della  generale  pace  e  grandissima  tran- 
quillità la  crudeltà  del  segnore  si  lamenta:  Vem- 
pio  Furore  stando  dentro ,  e  seggendo  in  su  V  ar^ 
me  colle  mani  di  dietro  legate  con  cento  catene  ^ 
iU  furore  arrabbia  con  simguinosa  bocca  ^  per- 
chè fuori  non  potte  uscire  (a).  I  servi ,  che  per  ad- 
dietro in  Roma  si  rubellaro ,  e'  fuggitivi  micidiali , 
che  spaventaro  Roma ,  travolsero  Italia ,  e  Cicilia 
distrussero ,  ià  poco  meno  a  tutta  l'umana  gene- 
razione in  tutto  il  mondo  temuti  (3).  Ne' dì  della 


(i)  Tanto  vìen  pure  narrato  da  Svetonio  nella  vita 
d*  Agricola. 

(2)  Volendo  Orosio  descrivere  il  Furore ,  lo  rappresentò 
colle  parole  istesse  usate  nel  Libro  I  dell*  Eneide  y  che  dicono  : 

Furor  itnpiiu  intus , 

Saeva  sedens  super  arma,  et  centum  vincius  ahenis 
Post  tergum  nodis  ;  freinet  korridus  ore  cruento. 

(3)  I  servi  ec,  ed  i  fuggitivi  micidiali  (cioè  i  gladiatori), 
cbe  spaventarono  Roma ,  V  Italia  travolsero  ec. ,  già  intimori- 
rono poco  meno  che  tutta  l'umana  generazione  in  tutto  il 
mondo.  Nei  libri  precedenti  vedemmo  come  gli  scrittori  del 
primo  secolo  alle  voci  provenienti  dal  latino ,  e  che  incomin- 
ciavano iny,  dal  Salviati  chiamato  raccolto,  in  vece  di  dar 
loro  principio  colle  lettere  ^i,  le  scrivevano  talvolta  toltone  il 
£y  dicendo  ià^  tudìce,  iovane,  iuoco,  iurare,  insto  ec. 

a8 
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dalote ,  cioè  ne*  tempi  de'  crUCiAni  j  torre  aon  piiofe 
la  pace  e  ripeto  ancora  il  malvagio  e  pesaiino  se- 
goore;  perchè  questi  andato  con  grande  e  da  eoo 
pote^e  credere  apparecchiamento  cercando  di  tro* 
Tare  nemico ,  traécorrendo  Gallia  e  Germania  restò 
al  mare,  che  guarda  Brettagna.  £  qoiiri  noeruto 
a  comandamento  Cinobellino ,  il  figliuolo  del  re  di 
Brettagna  »  il  quale  discacciato  dal  padre ,  con  po- 
chi andava  errando  e  facendo  guerra ,  e  non  pos- 
sendo  battaglia  in  neuna  parte  trovare,  a  Bonia 
tornò.  In  quelli  medesimi  dì  li  lodei,  i  qifió  per 
la  passione  dt  Cristo  meritevolemente  allollt  in 
ogne  parte  iemno  tormentati  di  male,  appo  Ales- 
sandria commossa  discordia  ,  uccisi  di  loro  molti  e 
della  citlade  cacciati,  per  cagione  di  lamentar» 
delie  ingiurie  che  Catte  erano  loro,  uno  chiamato 
Filone,  uomo  molto  savio,  per  ambasciadore  a 
Cesare  mandaro  (i)«  Ma  Caligola  a  tutte  le  genti,  e 
spezialemente  a' Judei,  crudele  e  malvagio,  dispre- 
giata l'ambascerìa  di  Filone,  tutte  le  sagrale  chiese 
de' Judei ,  e  ancora  il  tempio  di  Jerusalem  comandò 
che  fossero  corrotti  per  li  sacrificii  de'  gallili,  e  di 
statue  fossero  ripieni:  e  ancora  comandò  che  come 
Iddio  fosse  quivi  adorato.  Pilato  preside ,  d:ie  avea 
data  la  sentenzia  che  Cristo  fosse  dannato ,  poscia 
che  molte  discordie  in  lerusalero  fece  e  compieo , 
di  tante  pene  fue  ripieno ,  le  quali  da  Caio  Caligola 
allotta  cesare (2) gli  fuoro  date, che  colle  sue  mani 
uccidendosi,  l'abbondanza  de' suoi  mali  per  la  sua 

(1)  L' ambasceria  di  Filone  a  Caio  Galigda  è  deMtìUa  da 
Giweppe  Flavio  nel  Libro  VII  delle  Antichità  Giodaiciie. 
(a)  Per  il  valore  di  quesu  voce  vedati  la  pag.  4x0,  Nota  t* 
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morte  fioio.  Caio  Caligola  a' siroi  motti  mali  queste 
malvagie  cose  aggiunse,  cbe  le  seroochie  in  prima 
carnalemeute  cognobbe,  e  poscia  le  dannò  j  e  di 
Roma  le  sbaudio  ;  e  poscia  che  fuoro  fuori  di  Roma 
isbandite ,  comandò  che  fossero  morte  ;  ed  egli  me- 
desimo fue  morto  da'  suoi  difenditori.  Due  libelli 
nel  suo  secretano  fuoro  trovati^  i  quali  era  segnato 
Tubo  per  segno  della  maào^  e  l'altro  p^i"  segho 
di  coltello  (i);  ambeodue  contenieno  le  inomora 
de'  grandi  e  gentili  uomini ,  de'  senatori  di  ciasòhe- 
uno  ordine,  e  dell'ordine  de' cavalieri;  e  la  cagione 
vi  si  contenea  onde  li  dovea  mettere  a  morte.  Tro- 
vata fue  ancora  una  grandissima  arca  di  molte  ge- 
nerazioni di  veleni  y  i  qirali  per  comandamento  di 
Claudio  imperadore  in  mare  gittati,  corruppero 
l'acqua  ia  tale  modo,  che  grandissima  mortalità  di 
pesci  fece>  i  quali  annegati  per  le  litora  prossimane 
gittò  l'onda.  Yeragemente  fue  grande  dimostra- 
mento  della  misericordia  di  Dio,  che  fue  atato 
dalia  sua  gi^azia  il  popolo ,  die  tostaiUeilte  per  parte 
dovea  credere  in  lui ,  e  che  per  lo  temperamento 
dell'ira  lièi  popolò  the  non  dovea  credere  fue  in- 
dugiato ,  che  quanta  moltitudine  d'  uomini  della 
morte  canhpasse,  dalla  moltitudine  de' morti  pesci 
si  potte  vedere.  £  fiie  conto  ad  uomo  (i)  quale  cosa , 
tanta  abbondanza  di  veleno  aochelciuta  per  àtìì^ 

(i)  Gidè  dè'4«àti  r%iil6  «M  seg&aU  ^r  segno  della  Mia- 
no  ee.  Ortfsio  petò  area  detto  quòrum  akerì  pugio  ,  aitengla*- 
dùis  prò  signo  nomini  adscrtptwn  eraL  Avvertaoi  cbe  la  voce 
secretano  sta  qui  per  segreteria  y  o  luogo  dove  si  conservano 
lettere  e  scritture, 

{i)  Vale  a  dire ,  e  fu  manileato  ad  ognaao ,  quale  cosa 
tanta  abboadanaa  di  veleno  ec.  potesse  avere  falto. 
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nella  misera  città  potesse  avere  fatto ,  che  negligen- 
temente  sparta  il  mare  corruppe. 

CAPITOJjO  IV. 

Da   che   la   cittade  di   Roma   fue   fatta  anni 
DCCXGV.  Tiberio  Claudio,  da  Augusto  quarto,  il 
regno  pigliò,  e  in  quello  stette  anni  quattordici. 
Nello  'ncominciamentò    del    suo    imperiato   Santo 
Piero,  Apostolo  del   nostro  segnore  Jesu   Cristo, 
venne  a  Roma ,  e  fede  di  salvamento  in  tutti  quef/i 
che  credettero  con  fede  le  parole  insegnò ,  e  con 
potentissime  virtudi  le  approvò.  E  quindi  poscia  i 
cristiani  cominciaro  essere  a  Roma.  Sentio  Roma 
questo  beneficio  della  detta  fede,  perchè   morto 
Caligola  con  ciò  sia  cosa  che  i  consoli  e'  senatori 
molte  cose  avessero  ordinate  per  disfare  Io  im- 
perio, e  nell'antico   ordine  recare  il  Comune,  e 
d' abbattere  tutta  la  schiatta  de'  Cesari  al  postutto , 
Claudio  poscia  che  confermò  lo  imperio,  usò  grande 
umilitade ,  acciò  che  se  volendo  fare  vendetta  oon- 
tra  cotanta  moltitudine  di  gentili  (i),  non  gli  con- 
venisse insoperbire  e  crucciare.  Quello  che  io  due 
anni  era  malamente  consigliato  e  fatto  dello  stato 
del  Comune,  si  tolse  da  memoria;  di  ciò  che  detto  e 
fatto  era  ordinò  che  fosse  perdonato  ,  e  neuoa  me- 
moria ne  dovesse  in  perpetuo  essere.  E  così  quella 
preclara  e  famosa  umilitade  di  quelli  d'  Atena ,  la 
quale  appellaro  amnestia  (2),  si  fece;  la  quale  morto 

(i)  Qui  pure  gentile  sta  per  nobile. 

(a)  Rignafrdo  a  qaesta  voce  vedasi  la  Nota  a  alla  pag.  ii6w 
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Cesare  volte  il  senato  che  in  Roma  si  facesse ,  con- 
sigliandola e  dandovi  opera  Cicerona  Ma  Antonio 
e  Ottaviano  rompendo  ogne  cosa ,  per  fare  la  ven- 
detta di  Cesare  che  era  raorto,  in  vano  fecero  andare 
ogne  cosa.  Quella  umilila  usp  Claudio  avvegna- 
ché istimolato  fosse  di  molto  maggiore  cagione  di 
fare  vendetta  di  coloro  j  che  il  detto  male  vollero 
fare,  per  sua  volontà,  non  guardandone  nullo  (i), 
la  detta  umilità  preise.  Intervenne  ancora  in  quello 
medesimo  tempo  per  volontà  e  fattura  di  Dio  una 
grandissima  maraviglia,  che  Furio  Camillo  Scri- 
boniano ,  legato  in  Dalmazia ,  isforzandosi  di  fare 
battaglia  cittadina ,  molte  legioni  e  forti  a  rompere 
il  saramento  avea  commosse;  e  però  ordinato  il 
die  che  in  uno  luogo  si  doviano  raunare  per  fare 
nuovo  imperadore,  né  raguglia(!2)  si  potte  ornare, 
ne  divellere  le  insegne,  né  muoversi  in  neuno  mo- 
do si  pottero.  L'oste  mossa  per  fede  di  cotanto 
miracolo ,  il  quale  non  iera  usata  d' essere ,  si  pen- 
teo;  e  Scriboniano,  venutogli  meno  i  suoi  inten- 
dimenti, uccise  nel  quinto  die,  e  fermossi  nel  sa- 
ramento della  primaia  cavalleria.  Essendo  manifesto 
a  catuno  che  neuna  cosa  è  più  pericolosa  che  le 
battaglie  cittadine  ;  e  però  per  la  venuta  di  Santo 
Piero  Apostolo,  e  de' teneri  cristiani  che  comincia- 
vano a  germogliare,  ancora  pochi  convertiti  alla 
fede,  chi  può  negare  che  questo  tiranno  che  si  le- 
vava ,  e  questa  battaglia  cittadina  che  si  cominciava  , 
sia  per  volontà  di  Dio  constretta ,  e  tornata  addie- 

(i)  Ninno  facendovi  aUenzione ,  o  come  vuoisi  dal  testo 
ninno  richiedendolo ,  o  addomandandolo. 

(a)  Non  pochi  antichi  scrittori  dissero  aguglia  per  aquila* 


Digitized  by  VjOOQIC 


438  Z^ELLE  8TOEIK 

tro?  De' tempi  passati,  di  fare  cessare  le  battaglie 
cittadine  9  per  simigliante  esemplo  non  si  provò  (i). 
Claudio  nel  quarto  anno  del  suo  imperiato  pensando 
che  per  Y  utilità  del  Comune  e  dello  impemato  sa- 
rebbe utile  che  il  principe  mostrasse  la  forza  sua, 
e  ove  che  sia  avesse  vittoria,  fatto  grande  appa- 
recchiamento n'andò  in  Brettagna ,  che  parea  che 
volesse  muovere  battaglia ,  perchè  non  avea  riaTuto 
i  suoi  usciticci  (a);  ove  innanzi  neuno  scgnore,  uè 
poscia ,  attentò  d' andare.  £  quivi ,  acciò  che  usi 
le  parole  di  Svetonio  Tranquillo,  raccontatore  di 
storie,  sanza  neuna  battaglia,  o  ispargimento  di 
sangue,  infra  pochi  dì  la  malore  parte  delTisola, 
arreddendosi  a  lui ,  ricevette  :  e  V  isole  d'  Orcadas, 
poste  nel  mare  oltre  Brettagna ,  adiunse  allo  ioipe- 
riato  di  Roma  ;  e  poscia  infra  il  sesto  mese  di' era 
mosso  tornò  a  Roma  (3).  In  quello  medesimo  anno 
in  Siria  fue  grandissima  fame,  la  quale  aonunziaro 
i  Profeti  (4);  ma  Elena,  retna  Adiabenorum,  ià 
convertita  alla  fede  di  Cristo,  largamente  mandò 
grano  da  Egitto  a'  cristiani  che  stavano  ia  Jerusa- 
lem.  Kel  quinto  anno  del  suo  imperiato  tra  Tara  e 


(i)  Cioè  non  si  potette  con  simiglianti  esempi  provare. 
{i]  In  egual  significato  di  disertore  adoprava  pure  il  Giam- 
boni,  nel  Yolgarizzamento  dì  Vegczio^  la  \'Oce  uscàiccio. 

(3)  Nel  testo  seguirebbero  dne  periodi ,  da  Messer  Bono 
tralasciati  9  poiché  in  questi  yeniva  da  Orosio  proposto  il  con- 
fronto dello  stato  dell^  Brettagna  sotto  Cesare  con  quello  del 
tempo  presente,  durante  l'impero  cioè  di  Tiberio  Claudio. 

(4)  Della  fame  qui  accennata  e  fatta  ricordanza  nel  Ca- 
pitolo XI  degli  Atti  Apostolici;  e  Giuseppe  Fkifio  nel  XX 
Libro  delle  Antichità  Gindaidie  ne  dà  più  compinta  la 
raaione. 
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Terasia  del  mare  si  scoperse  ud'  isola  di  lunghezza 
di  sessanta  miglia  :  e  nel  suo  settimo  anno»  reggendo 
Cumano  Judea ,  tanta  discordia  ne'  tempi  della  Pa- 
squa degli  azzimi  fue  in  Jerusalero,  che  nella  stretta 
deir  uscire  delle  porte  trenta  migliaia  de'Juderi  vi 
fuoro  tra  morti  e  affogati  (i).  E  nel  suo  nono  anno 
Joseffo  dice  che  li  Juderi  fuoro  cacciati  di  Roma 
per  Claudio  imperadore;  ma  Svetonio  maioremente 
mi  muove ^  il  quale  disse  in  questo  modo  :  Claudio 
li  Judei  di  Roma  cacciò  ^  perchè  molte  volte  com- 
mariano  romore  per  volontà  di  Cristo.  E  se  cptitra 
Cristo  commovendo  romore  li  Judei  abbia  lo  impe« 
radore  voluto  della  città  cacciare ,  ovvero  i  cristiani 
insieme  con  loro»  siccome  uomini  quasi  congiunti 
per  fede 9 abbia  Voltilo  cacciare,  non  pienamente  si 
sa.  Ma  il  seguente  attuo  tanta  fame  fue  a  Roma , 
che  lo  imperadore,  assalito  in  me^zo  del  mercato 
dal  popolo  y  con  rimproccio  e  con  pezzi  di  pane 
sozzamente  molestato,  atato  da'cavalieri,  e  fuggendo 
nel  palagio ,  appena  dal  furore  del  popolo  potte 
campare  (a).  Poco  tempo  passato  trentacinque  se- 
natori ♦  e  trecento  cavalieri  di  Roma  tutti  insieme 
per  piccola  cagione  fece  uccidere  j  ed  egli  morto 
po.<cia  di  manifesti  segni  di  veleno. 

(i)  Di  quedf  isola ,  sorta  dal  xnaref  frd  ¥erà  t  Tefaria ,  e 
la  di  cui  estensione  secondo  il  testo  era  di  trenta  stadi ,  parla 
Sfarabone  liei  Libro  I.  Il  tumulto  poi  ,  o  la  seduione  dai  Giudei 
saacitata  in  Gef  nsalendie  è  desf  ritt4  da  Eusebio  nel  Libro  II 
della  Storia  Eedesiatftica. 

(a)  La  lalne  gravitaiiaà  che  ,  ai  tempi  di  Tiberio  Claudio , 
affiisae  Roma»  è  rioordaU  nel  Capo  XI  degli  Atti  Apostolici. 
Riguardo  poi  alle  altre  ooae  qui  appresso  narrate ,  vedansi  t 
Capitoli  XYIII  e  XLIV  di  Svetonio  nella  vita  di  esso  imperatore. 
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CAPITOLO   V. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCCVIII.  Nero  Cesare,  quinto  da  Augusto  ^  lo 
imperialo  pigliò ,  e  regnò  in  quello  anni  non  pieni 
quattordici ,  seguitatore  di  tutti  i  vizii  di  Caligola 
suo  avolo ,  e  di  tutte  le  sue  retadi  ;  e  ancora  il  so- 
perchiò di  lascivia  j  e  di  libidine,  e  di  lussuria^  e 
d'avarizia  ,  e  crudeltade,  e  ancora  di  tutte  l'altre 
reta.  Di  lascivia  il  passò ,  perchè  andando  per  tutti 
i  grandi  trebbi  d'Italia  e  di  Grecia  sozzamente  ve- 
stito delle  vestimenta  d'ogne  generazione  di  giul- 
lare, cioè  cerico,  citarico,  tragedico  e  aurigo  (j), 
coi  giullari  giucando  y  spesse  volte  tutti  gliele  parea 
avere  vinti.  £  di  libidine  il  passò,  perchè  di  tante 
si  macolò,  che  si  dice  che  giacque  colla  madre  e 
colle  serocchie,e  con  tutte  l'altre  sue  parenti,  non 
guardandovi  neuua  reverenzia  di  consanguioitade. 
Egli  tolse  uomeni  per  moglie,  ed  egli  medesi- 
mo da  uomo  per  moglie  fue  tolto:  e  fue  ancora 
di  tanta  lussuria  sanza  freno ,  che  colle  reti  dell'oro 
pescò ,  che  con  funi  di  porpore  si  traevano  ;  e  di 
freddi  e  caldi  unguenti  si  lavava;  ed  ancora  neu- 
no  viaggio  facea ,  che  da  mille  carrucole  (a)  non 

(i)  Di  questi  latinismi,  dalla  Cmsca  non  ricordati ,  si  va- 
leva  il  Giamboni  per  indicarf  col  primo  araldo  ,  àamdUore , 
trombetta  ;  col  secondo  citaredo,  o  citarista;  col  terzo  compo- 
nitore ,  o  reciiator  di  tragedie  ;  e  coli'  ultimo  guidaior  di  cocchi^ 
auriga ,  o  cocchiere.  Qui  pure  trebbio  sta  nel  significato  che 
altrove  indicammo  di  teatro,  anfiteatro,  o  luogo  di  soUtazo. 

(q)  Avendo  inteso  Messer  Bono  di  porre  questa  Toce  a 
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fosse  seguitato.  E  ancora  dello  ÌDcendio  di  Roma 
facendo  suo  dilettevole  guardamento ,  e  per  sei  dì 
e  sette  notti  ardendo  la  cittade ,  il  suo  vedimen* 
to  pasceo  (i).  E  i  grandi  palagi  e  antichi  di  buone 
pietre  murati,  ne' quali  il  fuoco  non  si  potea  ap- 
prendere, con  grandi  mangani,  i  quali  gli  antichi 
teniano  apparecchiati  per  le  battaglie  di  fuori ,  facea 
rovinare  e  disfare,  facendovi  igli  uomeni  del  po- 
polo che  moriano  entro  sotterrare.  Il  quale  fuoco 
guardando  egli  dell'alta  torre  di  Mecenate,  allegro 
della  grande  e  chiara  fiamma,  come  egli  dicea, 
con  vestimento  nobile  di  tragedia,  le  dolci  melodie, 
cioè  i  versi  che  fece  Omero  della  destruzione  di 
Troia ,  egli  cantava  (a),  E  avaro  fue  di  si  pessima 
avarizia  ,  che  dipo'  questo  incendio  della  cittade , 
il  quale  egli  si  vantava  che  rifarebbe  tutta  di  mar* 
mo,  neuno  lasciò  andare  a  riprendere  alcuna  sua 
cosa  che  del  fuoco  fosse  campata;  e  tutte  le  cose, 
che  la  fiamma  non  consumò ,  tolse ,  e  a  se  fece 
portare.  Cento  centinaia  di  migliaia  di  sesterzi  co- 
mandò al  senato  che  ogni  anno  gli  apparecchiassero 
per  ispesa  :  e  la  maiore  parte  de'  senatori ,  sanza 
neuna  cagione,  di  tutti  loro  beni  privò.  E  presi  tutti 
i  mercatanti  in  uno  die,  e  tormentandoli,  tolse 
loro  tutto  r  avere.  Di  crudeltà ,  di  rabbia ,  tanto 


corrispondenza  del  latino  carrucis  ,  dovremo  di  necessità  darle 
il  valore  di  cocchio,  carro  ,  o  carretta,  nei  Vocabolari  non 
accennato. 

(i)  La  Crusca  trasse  anco  da  questo  periodo  un  esempio 
per  afforzare  il  significato  di  vista ,  in  che  è  da  intendersi 
usata  la  voce  vetUmento 

{%)  L'incendio  di  Roma,  sotto  Nerone  accaduto,  è  descritto 
da  Tacito  nel  Libro  XV. 
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acceM  (ne ,  che  là  mdlore  patte  de"  seiiflloii  fecse 
uccidere ,  e  T  ordine  de'  cavalieri  poco  metta  die 
tutto  consumò.  E  ancora  non  a'  aatenne  dalla  sua 
consanguinitade,  la  madre,  il  fratello,  la  aeroccfaia 
e  la  moglie,  e  ancora  tutti  gli  altri  suoi  parenti  e 
prossimani ,  non  facendone  acuita  nettna ,  mise  a 
morte.  Accrebbe  Tabbondamta  de'aooi  mali,  per- 
chè Dio  non  conobbe  ;  perchè  il  primato  file  che 
i  cristiani  in  Roma  di  dianori ,  e  di  pene ,  e  di 
morte  tormentò,  e  per  tutte  le  provincia  comandò 
che  cosi  fossero  iniuriati  (i)  e  tormentati:  e  il  no* 
me  di  Cristo  si  penò  di  spegnere}  e  li  beatissimi 
Apostoli  di  Cristo,  Santo  Piero  nella  croce ^  e  Santo 
Paulo  per  coltello  fece  uccidere.  E  incontanente  la 
misera  cittade  fue  percossa  di  molte  tribulaxioni 
e  pistolenzie,  che  intorno  da  se  nacquero;  perchè 
nel  seguente  anno  tanta  pistolenzia  fde  nella  citta- 
de ,  che  trenta  migliaia  d*  uomini  sotterrati  vennero 
di  Libitina  in  ragione  {i).  E  la  pistolenaia  di  Bretr 


(i)  Iniuria  Tenne  nella  Crusca  allegata  come  voce  antica, 
ma  vi  fa  però  omesso  il  verbo  iniuriare  y  cbe  gli  anticlii  avendo 
adoprato  in  Inogo  di  ingiuriare,  piacque  fKii al  MadiiaTéltì  di  lì- 
cliìamarlò  neir  uso ,  dicendo  nelle  sue  Legamioni  :  meriUite  ogni 
dì  pia  d*  essfrt  iniunate. 

(a)  Fa  da  taluni  creduto  che  sotto  il  nome  di  Libitina, 
Dea  che  vegliava  alla  cura  dei  funerali,  ed  alla  custodia  dei 
sepolcri ,  si  occultasse  Proserpina  ;  e  secondo  altri  Venere, 
quella  Dea  istessa  cioè ,  che  presedeva  pure  alla  nascita  degli 
uomini  :  intendendo  cosi  di  mostrare  come  la  nascita  sia  poco 
dalla  morte  disgiunta  A  determinare  adunque  che  trentamila 
furono  quelli,  che  morti  in  questa  pistolénza,  vennero  portati 
al  sepolcro,  usava  Orosio  le  seguenti  parole:  Tanta  Urin pe^ 
siiientia  incubali ,  ut  triginta  inilUa  fitnerutn  in  rationem  Libi" 
tinae  venirent.  Essendosi  detto  dal  Nibby,  nella  Roma  ; 
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tagna  appresso  si  seguitò ,  per  la  quale  due  grandi 
e  priucipali  cittadi  con  grande  mortalità  de'  citta- 
dini e  de'  compagni  rovinafo.  E  ancora  in  oriente 
perdute  grandi  proviucie  in  Armenia ,  e  le  legioni 
de'Romani  messe  sotto  il  giogo  de'Parti ,  appena  Si* 
ria  ai  ne  potte  ritenere.  In  Asia  tre  cittadi,  cioè  Lao« 
dicea,  JerapoUseCoIossa  per  tremUQto  pudd^rq  (])« 
Ma  Nerone  poscia  che  ix>Qobbe  che  Galba  era  in 
Ispagna  dall'oste  che  v'  era  imperador^  creato ,  ii^ 
contanente  is}>ìgottio  pell'animo»  e  perdeo  )a  speraq^i 
za.  £  is(brzand.ofii  di  turbare  e  d'abbattere  la  repnbn 
blica  per  mali  da  non  potere  c^redere ,  sentenziato 
dal  senato  nemico  di  Romai  e  yitiperosamente  (a) 
fuggendo  y  a  quattro  miglia  fuori  da  Roma  egU  me« 
desimo  s* uccise:  e  dipo'  lui,  e  a  $ua  cagioae,  tutta 
la  schiatta  de'  Cesari  ai  cQQSumò, 


che  per  ogai  persona  cetsatf^  di  vivere  ai  recava  alla  Pea  Ubi- 
lina  nqa  moneta  d'.ar^epto  ,  per  e«ser  questa  riposta  nell'  era- 
rio del  tempio  ad  essa  Dea  consacrato  ;  e  soggiungendosi 
poscia  che  un  Registro  ^  o  sia  Registro  mortuario  ,  chiamato 
Lihitinae  ratio  y  riceveva  il  nome  di  ciascnn  morto ,  per  il 
quale  qaella  speoie  di  tribato  era  portata  >  potoehhe  da  ciò 
congetturarsi  che  le  parole  d'  Orosio  stessero  a  significare , 
che  trenta  migliaia  d'uomini  sotterrati  per  questa  pistolenza 
vennero  inscritti  nei  Registri  mortnarL  A  conferma  della  qua! 
congettura  pnò  vedersi  quanto  fu  de((o  dal  Comentatore  di  Sve- 
tonio  al  Capitolo  XXXIX  della  vit%  di  Nerone. 

(i)  Ciò  narra  pure  Strabonei  sqlla  fine  del  libro  XII. 

(a)  Anco  nella  Storia  di  Barlaam  è  detto  :  e  molto  viùpero" 
samenie  /uè  morto  in  su  la  croce.  Dal  cambiamento  che  fecero 
talvolta  gli  antichi  dell' «  mi,  prese  origine  si  fatto  modo  di 
scrivere.  Pia  esempi  potrebbero  addarsi  per  dimostrare  come 
simili  ed  altre  permutaaiont  4i  vocali  furono  proprio  anco  delle 
lingue  più  dotte. 
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CAPITOLO   VI. 


Da  che  la  cittade   di  Roma   fue   fatta  anni 
DCCCXXiy.  Galba  in  [spagna  occupò  Io  imperio , 
il  quale  incontanente  che  seppe   della    morte  di 
Nerone  venne  a  Roma.  E  offendendo  tutte  le  gen- 
ti d'avarizia  e  crudeltade  e  pigrezza,  s'adottò  in 
figliuolo  Pisone   e   nei    regno  ;  uomo   giovane ,  e 
gentile,  e  savio;  col  quale  nel  settimo  mese  del 
suo  imperiato  da  Ottone  fue  morto.  Bagnossi  Roma 
del  sangue  dei  prìncipi,  commosse  ed  escitate  le  bat- 
taglie cittadine  per  le  ingiurie  fatte  a' cristiani.  E 
quelli  segni  delle  legioni ,  che  per  volontà  di  Dio 
muovere  non  si  pottero  a  fare  battaglia  cittadina , 
per  la  venuta  di  Santo  Piero  che  in  Roma  avea 
fatta ,  la  quale  s'  apparecchiava  per  Scriboniano , 
morto  in  Roma  Santo  Piero ,  e  i  cristiani  per  molte 
pene  tormentati,  in  tutta  la  città  si  sciolsero  (i). 
Di  Spagna  incontanente  venne  Galba ,  il  quale  tosto 
morto ,  Ottone  si  fece  imperadore  a  Roma  ;  e  Vitellio 


(i)  11  senso  di  qaesta  contorta  costruzione  è  il  seguente , 
che  quei  segni  delle  legioni  y  i  quali  per  volontà  di  Dio  alia 
Tenuta  di  S.  Pietro  fetta  in  Roma,  muovere  non  si  poterono 
a  suscitar  la  battaglia  cittadina ,  che  da  Scriboniano  s*appare€> 
chiava  y  morto  S.  Pietro  in  Roma ,  e  tormentati  i  cristiani 
per  molte  pene,  allora  tali  segni  in  tutu  la  città  si  sciolsero. 
Avvertasi  che  nel  testo  era  detto:  toto  se  orbe  soltferum.  Che  in 
altro  tempo ,  per  divina  disposizione ,  si  fosse  reso  impossi- 
bile  il  rimuovere  le  romane  insegne  dal  Inogo ,  in  cui  erano 
situate  y  fa  narrato  nel  precedente  Capitolo  IV. 
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in  Germania,  e  Vespasiano  in  Siria  gì' imperlati 
insieme  coli' arme  presero.  Manifestasi  dunque  la 
potenzia  colla  benignitade  dell'  onnipotente  Iddio , 
che  coloro  che  ne' tempi  di  Cristo  sono  offesi,  come 
tostamente  gl'incendi  delle  battaglie  e  sono  com- 
mossi e  sono  ristretti ,  con  ciò  sia  cosa  che  dinanzi , 
per  piccole  cagioni  grandi  pistolenzie  di  battaglie  si 
commoviano  e  duravano  lungo  tempo  ;  e  ora  grandi 
romori  di  grandi  mali  d'  ogne  parte  sonando  per 
poco  fatto  s'attutano.  Già  iera  a  Roma  la  Chiesa  , 
avvegnaché  molto  perseguitata,  la  quale  pregava 
Cristo  ìndice  di  tutti  per  li  nimici ,  e  per  coloro  che 
la  molestavano.  E  però  Ottone  e  Galba  e  Pisone  in 
Roma  morti,  perchè  aviano  occupato  lo  imperio 
in  su  i  romori  e  in  su  le  battaglie,  perchè  incon* 
tanente  che  Ottone  ebbe  saputo  Yitellio  imperadore 
creato  in  Gallia  per  le  legioni  eh'  erano  in  Germa- 
nia ,  isforzandosidi  fare  battaglie  cittadine ,  in  prima 
di  tre  leggieri  battaglie ,  cioè  una  nell'  Alpi ,  V  altra 
a  Piacenza, la  terza  al  luogo  che  s'appella  Castore, 
combattuto  contra  i  dogi  di  Yitellio ,  fosse  stato 
vincitore,  la  quarta  appo  Bebriaco,  nella  quale 
battaglia  veggendo  che  i  suoi  perdiano ,  nel  terzo 
mese  eh'  avea  preso  lo  imperio  egli  medesimo  s'  uc- 
cise (ij.  Yitellio  vincitore  venne  a  Roma,  nel  quale 

(i)  la  questo  periodo ,  non  interamente  fedele  al  testo  ^  e 
di  costmzione  egli  pare  alquanto  contorta,  è  da  intendersi 
detto:  £  però  Ottone,  morti  in  Roma  Galba  e  Pisone,  perchè 
aveano  occupato  l'imperio  in  su  i  romori  e  in  su  le  battaglie, 
incontanente  eh'  ebbe  saputo  essere  creato  Yitellio  imperatore 
in  Gallia  ,  per  le  legioni  eh'  erano  in  Germania ,  sforzandosi  di 
far  battaglie  cittadine ,  in  prima  di  tre  leggieri  battaglie  ec. , 
combattuto  contra  i  dogi  di  Vitellio,  fosse  stato  vincitore,  nella 
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luogo  poscia  che  molte  cose  ebbe  fatte  crudelemente, 
e  eoo  volontà  di  grande  disiderio  la  vita  doli'  uomo 
aggravasse  di  disnorì,  poscia  che  seppe  di  Vespa- 
siano ch'era  icnperadore  fatto  ^  yirima  si  penò  di 
porre  giuso  lo  imperio,  poscia  confortato  da  certi. 
Sabino  fratello  di  Vespasiano  9  non  pensando  an- 
cora neuna  cosa  di  male,  cogli  altri  Flaviani  oeì 
Capitolio  rinchiuse  :  e  acceso  di  fudco  il  tempio  1  e 
insieme  mescolata  la  fiamma  colla  ruioa  ,  tutti  in 
una  morte  e  una  sepoltura  li  racpkttièe.  E  poscàa 
venuto  al  neente,  e  vegnendogli  l'oste  sua  meno, 
e  andandone  a  Vespasiano,  e  spaventato  rappres- 
sandoglisi  i  nemici ,  essendosi  racòhiuso  in  una  ca- 
mera del  palagio,  sodamente  quindi  tratto,  ed 
essendo  menato  ignudo  per  la  via  Sagrata  di  Ro- 
ma ,  mettendogli  in  bocca  il  fango  y  e  mmiato  nel 
mercato,  nell'ottavo  mese  ch'avea  avuto  ardimen- 
to di  pigliare  lo  imperiato ,  èlle  Scale  di  Gemo- 
nia  (1)  minutamente  battuto  non  piccole  e  spesse 
fedite ,  e  poscia  con  uno  uncino  strascinato  e  git- 
tato  nel  Tevere,  la  comune  sepoltura  non    poUe 

^arU  battaglia  fatta  a  fiebriaco  vedendo  <he  i  suoi  p^rdevaiio , 
nel  terzo  mese  da  che  avea  pteio  V  imperio  1  egli  medesimo  si 
uccise. 

(1)  Dal  Nardini  e  dal  Nibby  descrivendosi  il  Carcere  Tal* 
Hanoy  denominato  dipoi  Mamertino,  situato  presso  il  Campido- 
glio, ove  rinchiademnsi  i  delinquenti  per  etserfi  pascla  «ccisi, 
è  detto  che  allato  ad  esso  eravi  una  Beala ,  dal  gemito  dò 
condannati  alla  morte,  «Riamata  Ceinoaia.  E  si  aggiunge  inoltre 
che  sopra  di  quella  venivano  dai  carnefici  trascinati  con  uncini 
i  corpi  nudi  dei  rei  in  detto  carcere  nceisi ,  per  servire  di  spet- 
tacolo al  popolo,  ed  essere  quindi  gettati  nel  Tevere.  Colle 
parole  poi  tmnutamente  battuto,  vuoisi  indittirc  battuto  in  ogni 
parta  del  corpo. 
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avere.  In  molti  malvagi  modi  da'oaTalieri  di  Ve- 
spasiano ,  per  molti  di ,  contra  '1  senato  a  popolo 
di  Roma  crodelemente  fue  fatto. 


CAPITOLO  Vii 

Da   che  la  cittade  di  Roma   fue    fisttta   anni 
DCGGXXV*  DiMorsa  la  brieve  arvegnacfaè  molto 
obscura  tracipestade  de' tiranni  ^  cioè  non  legittimi 
segnoriy  la  riposata  serenità  sotto  Vespasiano  se* 
gnore  tornò.  E  acciò  che  più  altamente  (i)  uno  po- 
co ti  ridica ,  li  Judei  dipo'  la  passione  di  Cristo 
abbandonati  al  tutto  della  grazia  di  Dio ,  essendo 
soprapprési  d*  ogne  parte  di  molti  mali ,  ingannati 
da  certe  sorti ,  cioè  indoYinamenti ,  nel  monte  di 
Carmelo ,  le  quali  diceano  che  de'  Judei  nascerebbe 
doge  y  che  di  tutte  le  cose  sarebbe  segnore,  e  le 
dette  cose  recando  a  loro,  arsero  di  grandissima 
volontade  di  rubellarsi.  E  morte  le  guardie  che 
erano  per  li  Romani  a  guardare  Siria ,  cacciaro  via 
il  legato y  e  rapirò  l'aguglia  e  le  insegne^  e  l'oste 
e' cavalieri  uccisero  (a).  Mandato  Vespasiano  da  Ne- 
rone a  costoro,  Tito  suo  figliuolo  maiore  tra  gli 
altri  suoi  legati  ebbe  seco  y   perchè  molte  e  forti 
legioni  in  Siria  seco  menò.  E  con  ciò  fosse  cosa  che 
prese  molte  cittadi,  li  Judei  nella  cittade  di  Jera- 
salem  per  assedio   avesse  cinto ,  i  quali  nel  die 

(i)  Da  più  alto  principio  ^  o  più  da  loatano. 

(a)  Questa  nuova  sommossa  dei  Giudei ,  e  la  guerra  con- 
tro dì  essi  sostenuta  da  Vespasiano  e  Tito  suo  figliuolo ,  è  ri- 
cordata da  Svetonio ,  e  da  Giuseppe  Flavio  nel  Libro  VII  delle 
Guerre  Giudaiche. 
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della  fiesta  v'erano  raunati,  saputa  la  novella  della 
morie  di  Nerone ,  per  confortamento  di  molti  re 
e  dogi  y  e  spezialemente  della  sentenzia  di  Josefib 
doge  de'  Judei ,  il  quale  preso  istando  io  pregione 
fermamente  dicea ,  secondocfaè  Svetonio  disse ,  che 
tostamente  da  lui,  essendo  imperadore,  sarebbe 
dalla  pregione  diliberato ,  lasciato  nell'  oste  a  pro- 
curare l'assedio  di  Jerusalem  Tito  suo  figliuolo, 
per  Alessandria  andò  inverso  Roma.  Ma  saputa  la 
morte  di  Yitellio  uno  poco  in   Alessandria  si  ri- 
posò:  ma  Tito  di  grande  e  lungo  assedio  li  Judei 
molestando,  di  mangani  e  d'ogne   altra    genera- 
zione d' ingegni  (i)  da  assedio ,  non  sanza  molto 
ispargimento  di  sangue  de' suoi,  alla  fine  i  muri 
della  città  vinse.  Ma  a  vincere  la  fortezza  del  tem- 
pio dentro,  la  quale  difendea  la  moltitudine  de' sa- 
cerdoti e  de'principi,  che  dentro  vi  erano  rinchiusi, 
bisognò  forza  maiore,  e  di   più   lungo  tempo.  Il 
quale  vinto  e  avuto  in  sua  podestate,  poscia  che 
r  opera  e  l' antichità  guardoe ,  molto  tempo  dili- 
berò  se  l' avesse  a  disfare  ,  siccome  fortezza  de'  ne- 
mici, ovvero   il   serbasse   in    testimonianza  della 
vittoria.  Ma  la  Chiesa  di  Dio  già  per  tutto  il  mon- 
do mettendo  germoglio,  questo  siccome  cosa  vana 
ed  a  ueuno  bene  oggimai   utile,  per  volontade 
di  Dio  fue  da  torre  via.  £  però  Tito,  dall'oste 
eh'  avea  seco  fatto  imperadore ,  arse  il  tempio  di 
Jerusalem,   e   disfece;  il  quale   dal  primaio  die 
ch'era  fatto ,  infino  al  die  che  si  disfece,  era  durato 
anni  mille  cento  due  :  e  tutti  i  muri  della  cittade 
agguagliò  colla  terra.  Secento  migliaia  de'Judei,  dice 

(i)  Ingegno  j  come  altrove  vedemmo  >  sta  per  macchina. 


Digitized  by  VjOOQIC 


uno  SETT1MO.  449 

Svélooio  che  fuoro  morti  in  quella  guerra  ;  ma 
f oseffo  Judeo ,  che  in   quella  guerra  foe  presen- 
te, e  appo  Vespasiano  per  lo  detto  imperio  ch'a* 
vea  avuto,  secondochè  dinanzi  detto  gli  area,  ebbe 
perdonansa  e  grazia  (i),  disse  che  fuoro  undici 
volte  cento  migliaia  che  per  fame  e  per  ferro  pe* 
riero;  e  il  rimanente  de' Judei ,  per  diverse  condi- 
zioni, per  tutto  il  mondo  isparti:  il  numero  de'quali 
novecento  migliaia  d' uomini  si  dice  che  fuoro  (2). 
Vespasiano  e  Tito,  imperadori,  tornaro  in  Roma  1  e 
della  vittoria  de'  Judei  fecero  triunfo  grandissimo  : 
e  de' trecento  venti  trìunfi,  che  fatti  erano  in  Roma 
da  che  fue  edificata,  iofino  a  quello  tempo ,  que- 
sto fue  il  più  bello  e  maiore,  e  spezialeraente  dalle 
genti  guardato,  perchè  il  padre  e  figliuolo  in  sur 
uno  trìunfale  carro  portati,  gloriosissima  vittoria 
ebbero  da  tutti  coloro  che  il  padre  e' figliuoli  aviano 
offeso  (3).  I  quali  continuamente  tutte  le  battaglie 
eVomorì  del  mondo  pacificati  si  nella  cittade  di  Ro- 
ma, come  di  fuori ,  comandaro  che  tutto  il  mondo 
in  pace  vivesse:  ed  egli  due  chiusero  le  porte  del 
tempio  di  Giano  la  sesta  volta  poscia  che  Roma  fue 


(i)  Vedasi  Ja  pagina  precedente. 

(2)  Secoudo  r  ATercampo ,  avrebbe  dovuto  dirsi  novanta 
inigUaia.  Riscontrato  però  da  esso  che  in  più  Testi  latini  era 
scritto  nongenta  milUa ,  non  ci  dipartimmo  dai  Codici  da  noi 
adoprali  ;  ma  tralasciammo  bensì  le  seguenti  parole  non  com- 
prese ie  femmine  ed  i  fanciulli,  che  dalla  fantasia  dei  copiatori 
in  alcani  di  essi  venivano  aggiunte. 

(3j  U  grandioso  Arco  trionfale  dai  Romani  a  Tito  nel  Foro 
inalzato,  e  che  dal  nome  di  lui  ancora  si  appella ,  attesterà 
sempre  della  celebrità  di  questo  trionfo.  Un'  accurata  e  dotta  sua 
illnstrasione  l' abbiamo  nelle  opere  del  Nardini  e  del  Nibby. 

39 
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£Bitta«  Per.  ragMme.^imqm  qaeUo  medesimo  onore 
alla  vendetta  della  passione  di  Dio  fue  &ttt> ,  ch'era 
stato  al  SegDore  nella  sua  nativitade  :  e  da  indi 
innanzi  santa  romore  di  neuna  battaglia ,  o  rubel- 
lamesto,  la  repubblica  di  Roma  fne  avaozau  ìsmi- 
suratamente t  perchè  Acaia  ,.  e  Licia,  e  Rodi,  e 
Bisanzio^  e  Samo,  q  Tracia,  e  Cilicia,  e  G>niinageoe, 
allotta  dLi  prima  recate  a  provincia ,  ubbidirò  le 
leggi  de'  Romani.  Nel  nono  anno  del  suo  imperiato 
tre  cittadi  nel  Cipri,  per  tremuoto  caddero  e  si 
disfecero;  e  a  Roma  fue  grandissima* pistokensis. 
Vespasiano  nella  propria  villa ^  allato  a' Sabini,  uè 
nono  anno  della  sua  segnoria,.per  flusso  di  ventre 
morio. 


CAPITOLO  VIU. 


Da  che ,  la  cittade  .  di  Roma,  fiie  fatta  anni 
DCGCXXYIIL  Tito,  isoeverati  del  numero  d^Vim- 
peradori  Ottone  e  Yitellio ,  fue  ottavo  da  Augusto , 
e  due  anni  dipo'  Vespasiano  regnò  nello  imperiato , 
nel  quale  fue  tanto  riposo  che  sangue  di  neuno 
uomo  si  sparse  nella  ministragione  della  sua  se- 
gnoria.  Non  pertanto  a  Roma  allotta  natovi  uno 
incendio ,  molte  magioni  del  Comune  arsero.  £  m 
quello  tempo  si  dice  che  la  sommità  di  Moiigiu- 
bello  grandissimQ  fuoco  gittando  fuori  si  sparse  (i)^ 
e  i  tizzoni  della  fiamma  arsero  e  disfecero  le  citta- 
di  e  te  luogora  eh'  erano  ivi  presso ,  e  le  genti  si 

(i)  Per  Mongiub^lo  è  qui  da  iotendersi   il  Vetavia.  Di 
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disperiercK  Tito  con  gmndittiino  pìMto  di  tulli  in 
qoàia  medestaM  viUa  ^  ore  il  padre,  di  soa  infertà. 
morìo. 


CAPITOLO  IX. 


Da  cbe  la  cittade  di  Roma  fue  £alta  anni 
DCGCXXX.  Domiziano  fratello  di  Tito ,  nono  da 
Augusto ,  al  fratello  succedette  nel  regno  ;  il  quale 
per  quindici  anni  crebbe  in  tutte  maniere  di  mali- 
zie 9  e  la  confermata  e  fermissima  Ecclesia  di  Cristo 
già  per  tutto  il  mondo  si  penò  di  stirpare  e  torre 
vìa ,  fatti  per  tutto  '1  mondo  crudelissimi  ooman* 
damenti  di  perseguitare  i  cristiani.  Questi  venne 
in  tanta  soperbia ,  che  comandò  che  Segnore  e  Id-» 
dio  fosse  scritto  e  diiamato.  E  i  gentilissimi  uòmini 
del  senato 9  per  cagione  d' invidia  y  e  per  fare  preda, 
certi  palesemente  uccise ,  ed  altri  né  mandò  a  con- 
fini ,  e  quivi  comandò  che  fossero  morti.  E  di  lus- 
suria ,  e  d' essere  uomo  non  temperato  j  cioè  male 
e  reta ,  die  pensare  si  ne  puote,  fece.  Grande  parte 
della  cittade  fece ,  ma  disfece  ;  e  distrusse  molto 
il  Comune.  Battaglie  contra  quelli  di  Germania  e 
di  Dacia ,  per  suoi  legati ,  fece  con  grandissimo  ab- 
bassamento dei  Comune  di  Roma  ,  con  ciò  sia 
cosa  che  egli  in  Roma  ilseoato  e  popolo  uccidesse , 
e  di  fuori  malamente  trattate ,  con  ispessi  taglia- 
menti,  Tosti  ch'avea  erano  morte.  E  quante  bat- 

qoesta  emzioiM,  ai  tempi  di  Tito  avvenuta,  parla  Svetonio  nel 
Capo  Vili  della  vita  di  esso  imperatore. 
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taglie  ftioro  eoo  Dturpaiio  re  di  qudU  di  Dacift ,  e 
con  Fusco  suo  doge,  e  quauto  tagliamento  de'Rooia- 
ni ,  dicereloti  (i)  con  luogo  sermone,  se  non  fosse 
che  Cornelio  Tacito ,  il  quale  questa  istoria  dili- 
gentemente e  per  ordine  scrisse,  e  ancora  Salu* 
stio  Crispo ,  e  altri  molti  savi  dissero,  che  il  numero 
di  ^tanti  morti  tacere  si  dovea.  Ma  Domiziano 
insoperbito  di  sozzo  vantamento,  delle  morte  Je- 
gìoni  de'  cavalieri  di  Roma  fece  trionfo ,  dando  boce 
ohe  i  nemici  avea  Tinto.  £  ancora  commosao  di 
soperbia  bestiale ,  per  la  quale  volle  essere  o(»ne 
Iddio  adorato ,  fue  il  secondo  da  Nerone  che  coa- 
tra i  cristiani  fece  fare  persecuzione.  Mei  quale 
tempo  Santo  Joanoi  Apostolo  neli'  isola  di  Patmos 
fue  mandato  a  confini  (a).  E  ancora  tra'Giadei  face 
cercare,  gravemente  igli  uomini  tormentando,  ddk 
schiatta  di  David,  e  comandò  che  fesse  morta; 
abbiendo  credenza  ne'  santi  profete  (3) ,  e  portando 
loro  invidia,  come  se  ancora. dovesse  essere  che 
dd  seme  di  David  dovesse  nascere  chi  del  mondo 
pigliasse  segnorìa.  Continuamente  Domiziano  fue 
morto  da' suoi  nel  palagio ,  il  cui  corpo  da  uomini 
marocchi  (4)  e  barattieri  portato ,  a  grande  vitipe- 
rio  fue  seppellito. 


(i)  Te  lo  direi ,  conforme  air  antico  nso  di  affiggere  pro- 
nomi e  particelle  ai  verbi ,  avvertito  alla  pag.  iqB,  Nota  i. 

{%)  ìu  esilio  di  S.  Giovanni  in  Patmos ,  secondo  EnselMo , 
avvenne  l' anno  decimo  terto  dell'  imperio  di  Domiziano. 

(3)  Anco  fra  Giordano  ed  il  Barberino ,  imitando  le  dccU- 
nazioni  latine ,  da  esHxngelista,  iurista  e  profeta^  mascolini  della 
prima ,  fecero  al  plurale  evangeliste ,  iun'sie ,  e  profete* 

(4)  Nei  Codici  di  più  antica  ed  accurata  scrittala  trovane 
dosi  àexìo  marocchiy  e  negli  altri  marrochi,  in  questa  diversità  di 
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CAPITOLO  TL 


Da   che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  aoni 
DCCCXLYI.  Avvegnaché  Eutropio  abbia  scKtto  che 


lezione  adottammo  la  voce  contenuta  nei  primi,  malgrado  che 
la  derivazione  ed  il  significato  di  essa  siano  egualmente  ignoti 
ed  oscuri,  come  ({uelli  dell'  altra.  Dovendosi  in  tale  incertezza 
ricorrere  alla  congettura ,  diremo  cbe  se  la  Tove  marocchi  non 
fu  piosta  in  senso  di  barocchi y  cioè  catnilaion,  giuntatori,  o 
truffatori,  il  cbe  starebbe  In  accordo  pienissimo  cob  barattèeri^ 
a  cui  ella  fu  dal  Giamboni  strettamente  collegata ,  non  «aprem- 
mo  altrimenti  determinare  donde  egli  ne  traesse  la  derivazione, 
nèqual  possa  essere  il  più  vero  significato,  in  cbe  di  adoperarla 
intendeva  ;  non  essendo  ciò  dato  ritrarre  neppure  dal  testo , 
poicbè  dicendosi  in  quello  per  vespillones  exportatum  ,  V  indi- 
cata voce  resta  ancor  essa  itfbtto  priva  di  sna  corrispondenza. 
Per  rindmione  adnnqne  da -noi  fiitta,  marwxo,  come  alteraaio- 
ne ,  o  storpiatura  di  barocco  ,  inteso  per  aggiunto  d'uomo ,  sta- 
rebbe a  indicare  colui,  cbe  si  occupa  di  cavilli,  giunterie  o  truffe, 
o  sivvero  cb!  in  queste  viltssime  e  vituperevoli  arti  si  esercita. 
Qaando  altri  poi  reputasse  preferibile  marrochisi  maroechi,non 
troveremmo  del  tatto  assurda  una  tale  opinione,  potendosi  ri- 
eoaoaoere  in  essa,  una  derivazione  dalle  anticbe  voci  latine 
marroneSf  o  marruci^  colle  quali  eran  ebiamati  quegli  avanzi 
dei  Saraceni ,  cbe  nel  sesto  secolo  sbalzati  in  Provenza ,  e  datisi 
sita  pirateria  ed  al  ladroneggio,  per  lungo  tempo  V  Italia  infe- 
starono. Ora  qualunque  delle  indicale  due  voci  sia  quella  efae 
rioonoscer  si  voglia  di  maggior  proprietà ,  ed  al  contesto  pHi 
analoga,  dovrà  aversi  per  fermo  cbe  Messer  Bono  ebbe  in  animo 
indicare  una  classe  di  persone  vili  ed  abiette;  dal  cbe  ci  àllonta» 
neremmo  d'assai ,  quando ,  come  altri  ci  faceva  sapporre  ,  rav- 
visar si  dovesse  nelle  due  voci  in  questione  una  storpiatura  di 
marmocchi y  non  Stando  qéesta,  nel  ano  significato  metaforico. 
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fue  Tanno  del  cinquanta,  Nerva  già  ▼ecchio,  deci- 
mo da  Augusto,  crealo  imperatore  da  Petronio 
prefetto  pretorio,  e  daPartenio  ispadone  (i),  che 
uccise  Domiziano,  Traiano  nel  regno  in  suo  fi- 
gliuolo adottò  ;  per  lo  quale  in  veritade  fue  soc- 
corsa ,  per  lo  proredimento  di  Dio ,  la  repubblica 
di  Roma  già  afflitta,  6  in  molti  modi  tormeatata. 
Questi  nel  primaio  suo  comandamento  tutti  gli 
sbanditi  fece  ribandire;  onde  Santo  Joanni  Aposto- 
lo ,  per  questa  generale  perdonanza  liberato ,  tornò 
ad  Efeso  :  e  ih  mezzo  dell*  anno  del  suo  imperiato 
Nerva,  gravato  di  male,  si  morto. 


CAPITOLO  XT. 


Da  che  la  dltade  <li  Roma  tue  fatta  anai 
DGCKjXLYìL  Traiano^  per  geaera^ione  bpagBooIo, 
cmdMftno  da  Angusto ,  il  govef nanienlo  Mia  re- 
se non  che  a  denotare  una  clas^  di  fanciulli  goffi  e  ridìcoli. 
Ciò  premesso ,  introducendo  nel  nostro  testo  la  ^oce  juaioc- 
cki  f  non  intendeinmo  di  rignardorUi  conie.anticn  «  4Ìi  tanni 
laga,  e  con  sperma  che  nel  sensa indicata»  sia  per  easeva  aceelu 
dall'uso,  wA  seiittìtammo  il  consìglio  datoci  dal  Borghini  ael 
Discorso  sol  modo  di  pnbblicare  gli  antichi  Testi  a  peana, 
ed  è  che  ore  s'incontrino  voci  non  intese ,  si  riporliao  esse 
qnali  precisamente  si  ttoy arcuo,  scritte,  nella  conviniione  dM 
quello  che  da  taluno  non  s'inlende,  può  essere  da  akrt  ben 
compreso,  e  più  clnaramente  dilucidato. 

(i)  Dell'uso  di  «piesla  voce  derivata  dal  latino,  e  del  suo 
valore,  die  è  di  scogUat^i  o  e^trattìi^  non  è  latta  ■MWiiìoae 
daUa  Crusca;  ma  esaendoM  poi  aUegatanei  moderni  Vocabo- 
lari, vi  sta  priva  d'esempio.  % 
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pubblica^  dandogline  Nerva y  piglia 9  ^  per^idai^ 
nove  anni  lo  tenne.  E  appo  Agrippina  ,  una  città 
di  Gallia,  le  insane  prese  dello  imperio.  £  in* 
Gontanente  Grermaoia  oltre  il  Reno  nel  primaio 
stato  recò; 4  di  lardai  Danubio  molle  gente  si  sol- 
li>poose;  le  regioni  tra  Eufràtea  e  Tigri  poste  fece 
prorincie  f  e  Seleueìa  ^  e  Ctesifonte  y  e  fiambillonia 
occupò.  B  in^nnato,  per  errore,  a  perseguitare- i 
cristiani ,  fue  terzo  da  Nerone  ;  e  con  ciò  sia  co- 
sa che  sansa  distinzione  avesse  comandato  che  i 
cristiani  trovati  fossero  constretti  a  sacrificare  l'ido- 
le  (1)9  e  chi  Care  noi  volesse  fosse  morto,  e  molti 
si  ne  uccidessero ,  ammonita  a  parole  per  Plinio  Se* 
coodo,  uno  de'  iodici  (a)  che  posti  eratM»  in  su  la 
persecuzione,  i  cristiani >  se  non  che  Cristo  rere^ 
riscopo  per  sonore,  essere  d' onesti  raunamenti, 
che  non  fanno  alle  leggi  romane  neuna  cosa  in 
contrario ,  e  che  a  neuno  pare  grave  o  {spaventosa 
hi  morte  per  la  fidamcacbe  hanno  in  ooliti,  c^i  egli 
per  '  segnore  confessano  e  credono  ,  incontanente 
temperò  pter  rescritti  leggermente  il  siio  comanda^ 
mento  (3).  Ma  continuamente  a  Roma  la  casa  d'oro, 
che  Nerone  av^  fatta,  laove  tutto  l'avere  del  Co* 


(i)  Cioè  di  far  sacrifizii  agHdoli.  Gli  antichi  avendo  detto  al 
singolare  idolo  e  idola ,  poterono  farne  regolarmente  al  plurale 
gì'  idoli ,  e  le  idole,  S  cosi  appunto  trovasi  detto  ùelle  più 
accreditate  scritture  del  buon  secolo  della  lingua. 

(a)  Io  alcuni  Ceiiiet»  e  segnatamente  n«l  Rtccardiano ,  per 
guasta  leeione ,  efa  scrìtto  :  àmmomio  a  parole  per  li  primai  e 
secondi  ludici, 

(3)  Nel  Libro  X  delle  Lettere  di  Plinio  Secsndo  havvl 
quella  a  Thiiaiio  indirìsKata ,  ftella  quale  egli  parla  a  favore 
dei  crìstiani.  m 
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miine  area  coDtumato ,  di  repaitiiio  iaDeadto  fece 
ardere  j  acciò  che  s' ialeodcsse  che  persectuuoae 
fosse  maodata  da  altrui ,  specialeoiente  ne'  &tti  di 
colui ,  da  cui  io  prima  fue  fatta  j  e  che  in  oolui  che 
la  fece  fosse  punito  (i).  Per  tremuoto  quattro  città 
d'Asia  ruinaro,  cioè  Èiea^  Minna,  Ktane  e  Stme; 
e  in  Grecia  due  cittadi  cioè  Opuntiorum  e  Oritio- 
rum  ;  e  in  Galazia  tre  cittadi  ne  ruinaro.  E  a  Roina 
il  Panteo  persaietta  arse:  e  la  cittade  d'Antiochia 
poco  m^io  che  tutta  per  tremuoto  roirioò.  £  po- 
scia, con  movimento  da  non  potere  credere,  in 
uno  tempo  tutti  i  Judei,  quasi  per  rsbbia  commos- 
si^ in  diverse  parti  del  mondo  arsero;  perchè  per 
tutta  Libia  centra  gli  altri  abitatori  gravissime  bat- 
taglie i&o&to.  In  tale  modo ,  morti  igli  aUtatori,  fue 
disolata,  che  se  non  fosse  poscia  stato  Io  impera- 
dore  Adriano ,  che  d' altronde  vi  fece  venire  abi- 
tanti, vuota  sarebbe  stata  la  terra  al  postutto ,  ^i 
abitatori  toltine  via.  E  ancora  tutto  Egitto  e  G- 
reoe  e  Tebaida  con  sanguinosi  rdmori  turharo;  e 
in  Alessandria,  cominetata  battaglia,  vinti  e  attrì- 
tàti  fuoro  (a).  E  in  Mesopotanùa  rubeilandosi  igli 
Judei,  per  comandamento  dello  imperadore,  cen- 
tra loro  fue  fatta  battaglia  ;  e  però  molte  migliaia 
di  loro  con  grande  tagliamento  fuoro  morti.  E  an- 
cora Salamioa ,  una  cittade  di  Cipri ,  morti  tutti  gli 
abitanti ,  distrussero.  E  Traiano,  come  certi  dicono, 

(i)  Della  soatQosItà  di  questo  edificio ,  da  Nerone  eottnii- 
to,  tratta  Svetonio  nel  Capo  XXXI  della  vita  dì  easo  nape- 
retore. 

(a)  Il  senio  metaforico  di  abbattere ,  anmieniare^  dUtmg" 
gere^  in  che  gli  antichi  usarono  il  yerbo  attritare,  fa  arvertito 
nelle  note  ai  Libri  precedenti. 
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appo  Sskuda  i  una  città  d'  Iia«ria  »  per  Aiiiio  di 
ventre  morio. 


CAPITOLO  XII. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCCLXYIL  Adriano  figtiaolo  ddla  consobrina  di 
Traiano,  duodecimo  da  AugtistOi  pigliata  la  segno* 
ria  dello  imperio ,  ventuno  anni  la  tenne*  Questo 
per  Quadrato  discepolo  degli  Apostoli  predicato ,  e 
Aristide  d'Atena^  uomo  di  fede  e  di  sapienzia  pie- 
no ,  e  ammaiestrato  per  Serenp  Graqio ,  suo  legato , 
de'  libri  fatti  della  cristiana  fede,  comandò  per  sua 
lettera,  data  aMinucio  Fundano  proconsole  d'Asia, 
che  a  neuno  fosse  licito  d' offendere  i  cristiani ,  se 
uon  commettessero  la  colpa,  e.  cootra  lui  fosse 
provata  (i).  Ed  egli  medesimo  fue  appellato  nel  se* 
nato  padre  del  paiese,  maioremente  che  gii  altri 
iroperadori  eh'  erano  istati  dinanzi ,  e  ia'mperadriee 
sua  moglie  (22).  Adriano  la  repubblica  di  iustissirae 
leggi  ordinò ,  e  battaglia  centra  i  Sauromaii  fece , 
e  vinse.  £'  Judei  per  le  loro  peccata  commossi ,  e 
guastata  la  provincia  Palestina ,  in  qua  dietro  dello 
imperadore  (3) ,  con  molto  tagliamento  d'uomini 
domò;  e  vendicò  i  cristiani,  i  quali  egli  aviano 

(i)  E  contra  oolui  che  la  commetteste  fosse  proTita.  Della 
lettera  da  Adriano  diretta  al  proconsolo  d'Asia,  Minacio  Fun- 
dano, ne  conservò, a  noi  la  memoria  Eosebio  al  Capo  IX  del 
Libro  IV  della  Storta  Ecclesiastica» 

(ft)  Insieme  cioè  con  Timperadrice  soa  moglie. 

(3)  Già  in  addietro  ^U'  imperatore  aoggctta. 
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tormentati,  essendo  0>leba  loro  doge,  perchè  non 
erano  coloro  contra  i  Romani:  e  comandò  che 
neuno  Judero  dovesse  in  Jerusalem  intrare ,  la  cit- 
tade  a'  cristiani  solamente  conceduta  f  la  quale  area 
riposta  in  buono  istato,  e  rifatte  le  mura;  e  co- 
mandò che  Elia  fosse  chiamata  del  soprannome 
d'Adriano  (i). 


CAPITOLO  XUL 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DGGCLXXXVm.  Antonino  diiamato  Pio  per  lo 
soprannome,  terso  decimo  da  Augusto,  imperado- 
re  creato ,  co'  figlinoli  suoi  Aurelio  e  Lucio  Tenti  e 
non  pieni  tre  anni  lo  imperio  resse  si  santamente , 
e  in  tanto  riposo ,  che  meritevolemente  ftie  affi- 
lato Pietoso ,  e  del  paiese  verage  padre.  £  né' tempi 
di  costui  Talentino  eresiarca,  e  Gerdo  maiestro  di 
Marcione,  vennero  a  Roma  (a).  Ma  Justino  filosofo, 

(i)  Tale  èssere  stato  il  soprannome  di  Ini^  lo  mostraBi^più 
aalidie  msda^ie  Mpftfesentanii  quésto  iaipe^tore»  n^e  ii^li 
Ifgl^ssi  r  epigrafe  4^k9u  HadnoMas  imperafor. 

(%)  Le  parole  del  testo  Faiemtiaus  haeresiarches ,  et  Cerdo  j 
magìster  Marciomis ,  Romam  venerunt ,  secondo  tatti  i  Codici 
erano  cosi  stranamente  ìnterpetrate  :  Valentino  eresiarca  e  cal- 
zolaio ,  maiestro  di  Marcione ,  vennero  a  Boina.  Vedendosi  d&e 
da  Hesser  Bono  fu  detto  vennero ,  e  non  venne  in  Boma , 
resta  allontanato  ogni  dubbio  cb^  egli  avesse  inteso  di  hstk  eo- 
noscere  essere  stato  Talentino  il  solo  ei^iarca  gtmito  a  qnMto 
tempo  in  Roma.  L'  erroneità  adunque  di  lezione  nei  €odiei  e 
irtdabttatamente  da  ripetersi  dall'imperizia  d'antico  amanoen- 
se  9  che ,  nella  voce  Cerdo ,  non  avendo  rayrisato  il  nome  di 
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fetto  libfo  dtUft  fede  erìstkna^  ad  AnlMMia  il 
diede  (1)^  e  benigno  il  fece  e  coloro  chVeraDo  cri- 
etiatii.  Antonino  a  dodici  miglia  presso  a  Roma  di 
8de  ìnfertà  morio. 


CAPITOLO  XIY. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  £alta  anni 
IKXXXXI  Marco  Antonino  Voto  y  quarto  decimo 
da  Augusto,  il  negno  con  Aurelio  Commodo  WQ 
fratello  prèse ,  ein  qflello  isletto  anni  dicìapno* 
Te.  Questi  in  prima  lo  imperiato  ragioBevolemftfi* 
te  e  imttaro  e  difesero;  e  poscia  tfacero  battaglia 
contrae  quelli  di  Parsia  di  maravigliosa  viltoipia 
e  vtrtude.  M.  Lucio  Antonino  A^ero  andò  a  £àn  la 
detta  battagiia  ^  pei*cliè  Yologeso  >  re  de'  Parti  y  Ajr^ 
inenia  e  Cappidoeia  e  Licia  gravemente  guatta^a. 
Ma  Antonino^  per  boatadosl dogi grandimme  oom 
latte  9  pigliò  Seleuda,  una  città  di^Sirta  po»la  aopra 
il  fiume  chiamalo  Idaspen,  con  qnàranta  magUata 

.     . .      .      ;  • 

jiercofiai  jaa  4el  |M|tìei:e  ctie  ael  Ifiiiiio  ìAmoM.  dla.signifigiy 
]a  conyerti  in  calzolaio,  RicbiainaUi  pra  essa  da  noi  a  ripren- 
dere il  valore  di  nome  proprio ,  il  Tolgarizzamento  ritorna  fe- 
dele al  testo,  alla  di  cui  verità  fa  sostegno  la  Storia  Ecclesiastica 
d' Eusebio ,  nella  qnale  al  Capo  XI  del  Libro  IV  è  detto ,  che 
gli«rc8iaiclii-iremiii  a  ftona  nel  tenpo  indicato  fiv'ono  Va- 
kmltoo ,  6  Cerdo  diaoepplo  di  Simone  ;  e  ch«  a  questi»  visfnii 
salto  Pio  ed  AniottOy  snecnd^tte  di|K>i  Marciane^  il  quaU  »«iU 
besteminia  ereticele  superò  Cerda  ano  «atec^s^ree  vai^itiM^ 
'  (i)  Il  libvo  mtt  rnwnmt^to  è  ]wopniuiMa|e  i' Apologia  se- 
eomia  per  i€miìaniyda$..6ia«|«4ia  Giosefo ;e  jnartica  «trU^ 
sol  eomineMM  del  regno  i'  Auteaine  Piai 
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cV  aomeni  ;  e  col  fratello  della  vittoria  fella  de*  Pwti 
hoe  triaofo.  £  non  molto  poscia  sedendo  in   sor 
una  carretta  col  fratello,  d'una  infertade»  che  i 
Greci  appellano  apoplessia ,  affogato  morio.  Morto 
lui ,  a  Marco  Antonino  solo  rimase  lo  imperio  ad 
amministrare.  Ma  nel  tempo  che  la  battaglia  oo'Farti 
si  fece  9  gravissime  persecuzioni  fuoro  de' cristiani 
in  Asia  e  in  Gallia,  per  comandamento  dello  impera- 
dorè;  e  fue  la  quarta  dipo'  Nerone:  e  molti  martiri 
di  martirio  fuoro  coronati.  Seguitossi  la  pistolenna 
isparta  per  molte  provincie;  e  tutta  Italia  fue  di 
tanta  pistolenzia  assalita ,  che  in  ogne  parte  le  vil- 
le, e' campi,  e' castelli  dagli  abitatori  e  coltivatori 
abbandonate,  rovinaro  e  diventaro  selve.  E  Toste 
di  Roma ,  e  tutte  le  legioni ,  per  la  grande  iber^ 
MI  (i)  ispartamente  alla  guardia  ordinate,  in  tale 
itoodo  si  consumaro  f  che  la  battaglia  de'  Marco- 
laanm,  die  continuamente  si  cominciò,  la  quale 
Marco  Antonino  ebbe  continuamente  (st)  per  tre 
anni  appo  Garnunto ,  fare  non  si  potle ,  se  non  per 
nuovi  cavalieri.  Questa  battaglia  si  fece  per  pro- 
vedimento  di  Dio  con  molti  argomenti ,  secondo- 
che  apertamente  fue  manifestato  per  la  lettera  di 
grave  e  temperato  ìmpei^dore.  Perchè  essendosi 
levata  gente  crudele  di  numero  sanza  novero ,  doè 


(i)  Per  i  lonttni  quartieri  d'inverno  l'oéte  di  Roma ,  e  tolte 
le  legioni  spartamente  alla  guardia  ordinate ,  in  tal  modo  ai 
eonsmnaro,  che  ec.  Della  grave  pistoleosa  qai  rieordata ,  die 
aflIiiM  tntta  lulta ,  parla  difloumente  EnsAio  nella  Cronka. 

(i)  Qne$to  avverbio  euendo  stato  ffaì  posto  nel  pr^>rio  ano 
signiacato  di  coniùnunamente ,  viene  eo^  a  dirsi ,  In  qvnie 
battaglia  Marco  Antonino  ebbe  per  anni  tre  continui. 
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i  Marcotnànni ,  i  Quadi,  i  Vandali,  i  Sarmati,  gli 
Svevi,  e  poco  meno  che  tutta  Germania  ;  e  andata 
r  oste  de'  Romani  infino    ne'  confini  de'  Quadi ,  e 
ingannata  da'  nemici,  per  difalta  d'acqua,  maiore 
pericolo  per  la  sete  sostenessero  che  per  li  nemici , 
pregato  il  nome  di  Cristo ,  il  quale  fece  (i)  uno  ca- 
valiere cristiano  gitta tosi  in  orazione  palesemente  e 
con  grandissima  fidanza ,  di  neuna  cosa  dubitando , 
tanta  piova  incontanente  venne ,  che  fergamente  e 
sanza  neuna  iniuria  i  Romani  si  saziaro;  ed  i  ne- 
mici ispaventati  per  fedite  di  tnolte  saette ,  delle 
quali  molti  di  loro  percossi  moriero,  cominciaro 
a  fuggire.  I  quali  seguitandoli  i  Romani ,  quasi  tutti 
uccidendoli ,  gloriosissima  vittoria  ebbero  di  loro , 
e  che  si  può  dire  che  tutte  ¥  altre  antiche  passò; 
essendo  i  cavalieri  Romani  ancora  rozzi ,  e  poca 
genie;  la  quale  vittoria,  seguitando  il  nome  di 
Cristo ,  si  fece.  E  dicesi  che  ancora  sono  in  piede  le 
lettere  dello  imperadore  Antonino ,  ove  si  dice  che 
per  orazioni  de'  cristiani ,  i  quali  pregare  il  nome 
di  Cristo ,  e  la  detta  sete  si  discacciò ,  e  la  detta  vit- 
toria si  fece.  E  il  detto  Antonino  Conómodo  suo 
figliuolo  s'accompagnò  nel  regno,  ed  a  tutte  le 
Provincie  rimise  i  tributi  de'  tempi  passati ,  e  co- 
mandò che  tutti  i  libri  di  quella  ragione  nel  mer- 
cato fossero  arsi;  e  le  più  crudeli  leggi  con  sue 
nuove  constituzioni  temperò  :  e  alla  fine,  essendo  in 
Pantionia ,  di  repentina  morte  morio. 


(1)  //  quale  stft  in  forza  di  ii  che ,  la  qt^tale  cosa ,  o  pia 
veramente  è  da  sottintenderti  il  quale  prego  few  vno  ca»alie^ 
re  ec.  Nel  testo  però  dkerasi  quidam  milites  effusim  praecet 
palam  fecerunt. 


Digitized  by  VjOOQIC 


46^ 

CAPITOLO  KY. 


Da  elle  la  ciMade  di  Berna  foa  fitta  anni 
DCCCCXXIL  Lucio  Anlonuio  Ck>miKiodo,  qamìo 
deeimo  da  AugualOy  al  padre  aucoedelle  nel  regno, 
e  r^ò  anoi  tredici.  Cootra  quelli  di  Germa- 
nia benavveiUurataaiente  fece  battaglia;  osa  es- 
tendo peBsimo  d'ogne  peccata  di  lussuria  e  nti^ 
perosa  crudeltade ,  ispesse  voke  ne*  tomeameoti 
combatteo:  e  nel  mercato  combattè  coUe  bestie 
feroci ,  e  uccise  ancbe  molti  senatori ,  spesiaieraenlB 
cui  e'  cognobbe  che  di  boutade  e  gentilezza  pas- 
sasse gli  altri.  Alia  maliaia  dei  re  si  seguitò  la  pena 
della  cittadey  perchè  percosso  il  Capitolto  di  saietta 
s'accese  fuoco,  che  arse  la  bibiioteca,  laddove 
erano  scritti  ordinatamente  tutti  i  grandi  fatti  degli 
antichi ,  ed  altre  case  che  v'  erano  allato.  £  poscia 
un  altro  incendio  in  Roma  nacque,  il  quale  la  casa 
di  Vesta  e  palagio ,  e  la  maiore  parte  deUa  dttade, 
arse.  Questo  Comraodo  >  uomo  pessimo ,  isCraogo- 
lato  fue  nella  casa  di  Vestiliano,  secondocfaè  si 
dice,  e  vivo  indicato  nemico  ddla  generazione 
umana.  Dipo'  costui  fue  dal  senato  chiamato  Elvio 
Pertinace,  già  vecchio;  il  quale  fue  sesto  dedmo 
da  Augusto  ;  e  nel  sesto  mese  che  cominciò  a  re- 
gnare ,  per  reta  dì  Juliano ,  savio  di  ragione  (i) , 

(i)  GifureeoiuvltOy  Icgiits.  Aneo  altri  saticbi  scrittori  cUa- 
raao  mpto  di  negarne  coivi ,  dio  aolls  teioMS  dello  leggi 
0  nel  diritto  era  perito. 
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nel  palagio  foe  morto.  Juliano ,  morta  Pertioace , 
prese  lo  imperio,  ma  incon tacente  da  Severo  al 
ponte  Mulvio,  per  battaglia.cUtadiiia,  vinto  e  morto 
fue  nel  settimo  mese  poscia  cbe  cominciò  a  segno- 
reggiare  :  e  cosi  tra  Pertinace  e  Juliano  tmo  anno 
solamente  passò* 


CAPITOLO  XVL 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  £atta  anni 
DGCCXIXLiy.  Severo  d'Africa,  per  nazione  Tripo- 
Utano,  dal  castello  di  Lepti,  il  qnale  volle  essere 
chiamato  Pertinace  del  nome  dello  imperadore  y  il 
quale  morto  vendicò,  settimo  decimo  da  Augusto,' 
l'abbandonato  imperio  pigliò,  e  diciotto  anni  il 
tenne.  Questi  fue  crudele  per  natura ,  e  da  molte 
battaglie  provocato ,  fortissimamente  la  repubblica 
resse,  avvegnaché  con  molta  fatica»  Pescennio  Ni* 
grò,  che  in  Egitto  e  Siria  era  fatto  tiranno,  appo 
Gi2Ì€0  vinse  e  uccise.  £  li  Judei  e'Sammaritani, 
che  si  voliano  rubellare,  con  ferro  gastigò.  I  Parti 
e  gli  Arabi ,  e  gli  Adiabeni,  vinse.  E  la  quinta  pei^ 
secuzione  dipo' Nerone  fece  a*  cristiani  (i)  ,  istimo- 
landoli  con  molti  tormenti  ;  e  molti  santi  per  di- 
verse Provincie  di  martirio  coronò.  Questa  malva- 
gia persecuzione  di  Severo,  la  quale  fece  con  tra  i 
cristiani  e  la  Chiesa  di  Dio,  tostamrate  da  Dio  fue 

(i)  Nel  Capitolo  XIV  essendosi  detto  che  la  quarta  per- 
scciizione  dei  cristiani ,  dopo  Nerone ,  fa  sotto  Marco  Anto- 
nino Vero  y  correggemmo  perciò  lo  sbaglio  incorso  nei  Codici, 
che  tutti  qui  ripetevano- ^loirto  persecituone. 


Digitized  by  VjOOQIC 


464  imxB  stoftis 

vendicata:  perdiè  oontinaamente  fìie  ritratto  in 
Gatlia  da  Sina  alla  terza  battaglia  cittadina  ;  perdiè 
una  battaglia  avea  fatta  a  Roma  con  Jalìaoo ,  e 
r  altra  in  Siria  contn^  Pescennio.  La  terza  suscitò 
dodio  Albino ,  compagno  di  Jnliano  ad  uccìdere 
Pertinace  imperadore,  il  quale  in  6aUia  impera- 
dorè  s'era  fatto  fiire;  nella  quale  battaglia  molto 
sangue  de' Romani  da  catuna  parte  vi  fue  isparto. 
Ma  Albino  appo  Leone  sopra  Rodano  fàe  vinto  e 
morto.  Severo  vincitore  entrato  in    Brettagna  a 
combattere,  e  fattevi  molte  e  gravi  battaglie  ispes- 
samente,  perchè  gli  erano  venuto  meno  quan  tutti 
i  suoi  cavalieri  e  compagni;  ricevutane  una  parte 
dell'  isola,  die  a  lui  s' arreddeo ,  dall'altra ,  che  vin- 
cere non  potte,  per  fosso  si  penò  di  sceverarla:  e 
però  fece  fare  una  grande  e  forte  fossa  ,  gaemita  di 
molte  torri ,  per  cento  trentadue  mi^ia  lunga ,  e 
menata  dall'  uno  mare  all'altro  (i)  E  quivi  appo 
la  città   d'Eboraco,  gravato  d'infertà  mono;  e 
lasciò  due  figliuoli ,  cioè  Bassiano  e  Geta;  de' quali 
Greta ,  pubblicato  nemico  del  Comune,  si  morto: 
e  Bassiano,  chiamato  Antonino,  pigliato  lo  ioipe- 
riato  il  tenne. 

CAPITOLO  xvn. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue   fatta  anni 
DCCCCLXII.  Aurelio  Antonino  Bassiano ,  e  anche 

(i)  L' Avercanpo ,  nelle  tue  «nnoUsiiMii,  pone  ia  dubbio 
retteusiotte  di  qaetU  fossa,  credendone  accresciiito  il  nnoiero 
di  un  centinaio  di  miglia. 
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Caracallsi ,  ottavo  decimo  da  Augusto,  la  segnoria 
dello  imperio  pigliò ,  e  in  quello  stette  non  pieni 
sette  anni.  Più  crudele  che  il  padre,  e  di  libidine 
fue  macolato  sopra  gli  altri  uomini  ;  il  quale  ezian- 
dio Julia,  matrigna  sua,  prese  per  moglie.  Questi 
vogliendo  contra  i  Parti  fare  battaglia ,  tra  Edessa 
e  Carra ,  ingannato  da'  nemici ,  fue  morto.  Dipo'  co- 
stui, nono  decimo  da  Augusto,  Opelio  Macrino, 
il  quale  era  prefetto  pretorio,  col  suo  figliuolo 
Diadumeno  occupò  lo  imperio  ;  ma  passato  V  anno 
continuo  appo  Archelaide ,  per  romore  de' cavalieri , 
fue  morto. 


CAPITOLO  XVIII. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCCCLXX.  Marco  Aurelio  Antonino,  vigesimo 
da  Augusto ,  pigliato  lo  imperio ,  il  tenne  anni  quat- 
tro. Questi  essendo  prete  del  tempio  d'Eiiogabalo, 
neuna  memoria  di  se  lasciò ,  se  non  grande  infa- 
mia di  pigrezza  e  di  tutte  crudeltadi  e  cattivitadi. 
£  per  uno  romore  di  cavalieri  nato,  a  Roma  inr 
sieme  colla  madre  fue  morto. 


CAPITOLO  XIX. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCGCCLXXIV.  Aurelio  Alessandro,  vigesimoprimo 
da  Augusto ,  per  volontà  de'  cavalieri  e  del  senato 

3o 
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imperadore  creato,  per  tredici  anni  fue  degno 
d' avere  £ama ,  e  molta  nominanza  di  grande  equi- 
tade  ;  la  cui  madre ,  chiamata  Mammea,  cristiana, 
Origene  prete  ebbe  cura  d'udire.  Perchè  inconta- 
nente fatto  in  Persia  uno  rubellamento ,  Serse  loro 
re  in  grande  battaglia  vinto ,  uccise.  £  avuto  Ul- 
piano  per  suo  assessore  dispuose  la  repubblica  come 
quegli  la  volle  ordinare  ;  ma ,  per  romore  de*  cara- 
Iteri,  appo  Mogunziaico  fue  morto. 


CAPITOLO  XX. 


Da  che  la  c^ttade^  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCCCLXXXVII.  Massimino,  vigesimosecondo  da 
Augusto ,  imperadore  creato  dall'  oste ,  poscia  che 
prosperevolemente  in  Germania  ebbe  &tta  batta- 
glia ,  ma  cantra  la  volontà  del  senato ,  persecuzio- 
ne fece  con  tra  i  cristiani,  la  sesta  volta  da  Ne- 
rone (i).  Ma  continuamente,  cioè  il  terzo  anno 
poscia  che  cominciò  a  regnare ,  da  Pupieoo  d'Aqui- 
leia  morto ,  e  alla  sua  vita  ed  alla  persecuzione 
puo9f}  fii>0.  Il  quale;  per.  la  &migUa  già  fatta  ai- 
stiana  d'Aurelio  Alessandro,  a  cui  avea  succeduto 
nel  regno,  e  di  Mammea  sua  madre ,  ispecialemente 
avea  fatta  persecuzione  ne'cherici  e  ne' preti,  cioè 
dottori  cristiani ,  ovvero  ispecialemente  per  Ori- 
gene prete. 


(i)  Conforme  aRa  correzione  fatta  nel  precedente  Capi- 
loio  XYI  y  Tariamnio  qui  pure  la  leEtone  dei  Codici ,  cbe  di- 
ceva settima  volta  dia  Nerone. 
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CAPITOLO  XXI. 


Da  che  Ift  dtlade  di  Roma  fue  fatta  anni 
DCCCCXCI.  Gordiano,  vigeaimoterao  da  Augusto, 
iniperadoce  fue  creato ,  e  ifirfette  in  quello  a«ini  sei  ; 
perchè  Pu|>ieDa^  che  uccise  Masdimino,  e  il  suo 
fratello  ^^hmOf  ch'aveado  oco«|>ato  rioiperio^ 
nel  palagio  iticootanente  .fuovo>  roorti«  Gordiano 
aoppra  iiovan^  antdafto  a  cqn)batrtef?è  co' Parti,  ad- 
condochè  Eutropio  dice  ^  api^io  le  porte  di  Giano, 
le  quali  se  neuno  le  serrò  dipo' Vespasiano  e  Tito, 
non  mi  ricorda  che  neuno  Y  abbia  scritto ,  con  ciò 
sia  cosa  che  Cornelio  Tacito  dica  quelle  essere  aper- 
te, dipoTanno  ,  cfàl  cretto  Vespasiano.  E  però  Gor- 
diano grandissime  battaglie  contra  i  Parti  prospe- 
revolemente  fatte,  per  frode  de' suoi,  presso  a 
CrilcesdQ  sopra.dl  fiume  dfSufiialeri  fu)e  motto  (i). 

il  :!  -«i  •   -;  ,  •,;,.!••;:  './    •:;•«*:    .::..'  \    '..     •    ■  .• 

)  ..       CAPITOLO  XXIL 


Da!  cbe  bn.  cittadé  di  Homa  fue  fatta  a»oi 
DCtXCXPVIL  Filippo ,  viflsesimQqwarta  da  AugUh 
9lo>  impjBradore  creato  ,;  Filippo  suo  figliuolo  fece 
tòóBojte.i^el  ncgoo,  è.  sleirte  io  queUo  anni  settei 

(i)QirtittfbattagKe  èst  Còrdiàncr  contro  i  Ptctìì  intraprè- 
se y  sono  più  distintamente  descriUe  da  Eutropio  nel  Capitolo 
XI  del  Libro  IX. 
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Questi  fue  il  prirnaio  imperadore  cristiaDO ,  e  nel 
terzo  anno  del  suo  imperiato  mille  anni  si  com- 
pierò dair  anno  che  Ròfha  si  fece.  Questo  anno 
della  natività  di  Roma  celebrato  fue  da  imperadore 
cristiano,  sopra  gli  altri  grande,  eoo  belli  e  ma- 
raviglÌD^f  luochi  (i).*B  non  è  dubbio  che  Filippo, 
per  questa  cotanta  dcivoziooe,  non  abbia  riportata 
grazia  e  onore,  alla  Chiesa  ed  a  Cristo,  quando 
neuno  raccontatore  di  stòrie  dica  che  nel  GapitoUo 
sì  salisse  a  sacrificare  il  Corpus  Dottitm,  secondo 
l'usanza ,  se' non  costui.  Ma  ambendue,  avvigna- 
che  in  diTérsi  luoghi',  per  romore  de' cavalieri,  e 
per  frode  di  Decio  ^  itipro  mòrti» 


.il 


GAPrroLQjXxm.^ 


Da  ohe  la  cittàdedi  Ikoma  fue'farrta  anni  BIIY. 
Decio  cominciatore  di  battaglie  cittadine ,  e  ristrin- 
gnendole  poscia,  morto  ambendue  i  Filippi,  vigesimo 
quinto  da  Augusto^  occupò  lo  imperio ,  e  tennelo 
anni  tre:  e  fue  settimo  da  Nerone  che  perseguitò 
i  cristiani,  e  crudeli  comandamenti  fece  a  spe- 
gnarli e  ad  ucciderli.  Ed  egli  medesimo  molti  santi 
di  martirio  coronò,  mettendoli  in  feroce  ^  manife- 
stando se  medesimo  che-  ambendue  i  Filippi  avea 
mòrti ,  perchè  la  cristiana  fede  avimo  presa.  E  il 
suo  figliuolo  fece  seco  imperadore,  col  quale  con- 
tinuamente ip  lì^eziQ  d^' barbari  fue  iporto. 

(i)  Vedasi  la  Nota  a  alla  pag.  68. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fiaitta  anni  MVIL 
Gallo  Ostiliano ,  vigesimosesto  da  Augusto ,  piglia* 
to  lo   imperiato,  appena  due  anni  cofki  Yolusiano 
suo  figliuolo  il  tenne.  Cominciasi  la  vendetta  del 
corrotto  nome  di  Cristo,  e  durò    infino  a  quello 
tempo,  ch'ebbero  luogo  i  comandamenti  di  De* 
ciò  a  disfare  la  Chiesa  di  Dio.  In  tanto  si  stese  la 
pistolenzia  di  diversi  mali  da  non  potere  credere, 
che  poco  meno  neuna  provincia  da  Roma  segno- 
reggiata ,   neuna   cittade ,   neuna  casa  fue  che  di 
quella  generale  pistolenzia  non  sentisse,  e  non  si 
ne  votasse.  Gallo  e  Yolusiano  vogliendo  contra  Emi- 
liano fare  battaglia  cittadina ,  che  s' apparecchiava 
nuove  cose  di   fare,  ambendue   fuoro  morti.  Ma 
Emiliano  fue  poscia  morto  nel  terzo  mese,  ch'avea 
la  segnoria  dello  imperio  occupata. 

CAPITOLO  XXV. 


Poscia  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MX.  Due  imperadori  nel  vigesimosettimo  luogo 
dopo  Augusto  in  diversi  luoghi  fuoro  creati.  Yale- 
riano  in  Rezia  dall'oste  appellato  augusto;  ma 
a  Roma  dal  Senato  Gallieno  chiamato   cesare  (i). 

(i)  La  Toce  augusto  ^  ali  A  quale  il  Giambóni ,  anco  sei  vol- 
garizzamento di  Vegezio ,  dette  il  significato  di  aecrescitort , 


Digitized  by  VjOOQIC 


470  DCLLB   STORIA 

E  Stette  Gallieno  nello  imperiato  malavventurata- 
mente anni  quindici ,  cominciandoglisi  a  poco  a 
poco  battaglie  più  che  usato  non  iera,  con  gran- 
dissima  e  lunga  pistolenzia  delfumana  generazione. 
Lt  dimenticata  milisia  (i)  suscitò  la  sua  pena;  e 
Tempiezza  sentio  i  dati  torménti;  ma  indurata  dod 
sente  da  cui  ee  tormentata.  £  acciò  che  mi  taccia 
di  quelle  di  sopra  y  la  persecuzione  fatta  da  Decio 
de^  cristiani  9  tutto  lo  imperio  di  Roma  di  grande 
pistolenzia  percosse  (a);  perchè  un'altra  volta,  e 
ivaccio^  colle  sue  reie  opere  provocò  l'ira  di  Dio, 
che  per  grande  tempo  si  ricorderae.  Perdio  Vsle- 
riano  incontanente  eh'  ebbe  preso  lo  imperio ,  ot- 
tavo da  Nerone,  comandò  che  i  cristiaai  fossero 
coQStrelti  d*  adorare  ridole,  e  con  diversi  tormen- 
ti: e  chi  fare  noi  volesse  fosse  morto.  E  sparto 

dille  noie  «Ha  pagina  400  abbiamo  reduto  come  ^a ,  a  dif- 
fereiuta  di  cesare ,  éì  usava  di^L  aatichi  Romani  a  deaomì- 
nare  colai,  che  presedeva  al  governo  dell' impero,  o  sia  il 
•olo  imperatore.  Dalia  varietà  poi  di  lezione ,  che  rAvercampo 
afferma  aver  qui  ritrovata  nei  Manoscritti,  può  nigionevolmeote 
snpporsi  essere  avvenuto ,  che  il  volgarizzamento  di  Messer 
Bono  mal  corrisponda  al  testo ,  die  propriamente  dice  :  Fisfe- 
ìianus  in  Rhetia  ab  exercitu  augustus  est  adpeUatu*.  Romae  ov- 
tem  a  senatu  Gallienus, 

(i)  ProvociU  poenam  suani  obliviosa  militia  ,  eoa  questa 
scorta  del  testo  correggemmo  1*  errata  lezione  dei  Godici,  nei 
quali  tutti  era  scritto  malizia  in  luogo  di  fmàzia» 

(^)  Le  parole  che  seguono  non  sono,  secondo  il  testo^  ìk 
eompimento  del  presente  periodo ,  ma  ne  comprendono  m 
naovo  I  eh'  era  preceduto  da  un  altro  dal  Giamboni  per  le  ac- 
cennate ragioni  trascurato  ,  in  cui  dicevasi  :  Mentita  est  ini- 
quitas  sibi ,  pravo  inpet/iiciem  suam  circumventa  judido  petti- 
hntìam  communis  esse  casus,  aecidentemque  ex  moMs  morfem, 
stattune  jSnem  esse  non  poenam. 
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molto  sangue  de' santi  per  tutta  la  latitudine  dello 
imperio  di  Roma,  incontanente  Valeriano^  che 
fece  il  detto  malvagio  comandamento  >  preso  da 
Sapore  re  di  quelli  di  Persia ,  essendo  imperadore 
del  popolo  di  Roma,  con  vitiperosa  servitudine 
appo  Persia  invecchiò,  continuamente  dannato  di 
questo  offizio  d'  infamia ,  che  sempre  che  il  re 
Tolea  salire  a  cavallo ,  egli  in  terra  chinato ,  e  sa- 
lendogli il  re  in  dosso  co*  piedi ,  col  dosso  e  non 
con  le  mani  il  levava  (i).  E  Gallieno  ispaventato 
di  così  chiara  vendetta  e  indizio  di  Dio ,  e  mosso 
per  cotanto  esemplo  del  misero  compagno,  alla 
Chiesa  di  Dio  reddeo  pace,  togliendo  via  il  detto 
malvagio  comandamento  di  Decio.  Ma  non  s'  ag- 
guagliò bene  la  vendetta ,  cioè  il  satisfacimento 
colla  ingiuria  fatta  a  Dio,  avvegnaché  in  perpe- 
tuale cattivitade  e  abominevole  servitudine  quello 
malvagio  imperadore  abbia  posto ,  contra  il  san- 
gue di  cotante  migliaia  di  santi  e  di  insti  tormed- 
tati ,  il  quale  a  Dio  gridava  e  pregava  che  in  quella 
terra ,  ov^  ee  isparto ,  ne  sia  fatta  vendetta.  Perchè 
non  solamente  si  pregava  Iddio  contra  colui,  che 
il  malvagio  comandamento  avea  fatto ,  che  ne  fa- 
cesse vendetta,  ma  contra  coloro  che  il  mandavano 
ad  esecuzione ,  e  contra  gli  accusatori  V  ludici  e 

(i)  Dell'ignominiosa  schisTitù  da  Valeriano  sofferta  sotto 
Sapore ,  re  di  Persia  >  ne  attesta  pure  Eutropio  nel  Capo  VII 
del  Lttiro  IX..  E  da  Lattanzio  al  Capo  V  del  sno  Libro  De 
mortibus  persecutorum  vedesi  rammentato  TomiKante  senriglo 
che  Orosio  narra  essere  stato  costretto  Valerìano  prestare  al 
re  Sapore  ^  di  chinarsi  cioè  a  terra ,  e  farsi  a  lui  come  di  sga- 
bello ogni  volta  che  di  salire  snl  còcchio ,  o  sul  eavallo ,  gli 
Cosse  piaciuto. 
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coloro  che  il  guardavano  ;  e  alla  fine  di  tutti  coloro 
che  alla  malvagia  crudeltade  consentiano  tacita- 
mente, o  espresso  (i):  perchè  Dio  delle  secreta  e 
nascoste  cose  è  conoscitore  :  de'  quali  uomini  po- 
scia che  la  maiore  parte  per  tutte  le  provincie 
conversavano  ed  erano,  iusta  cosa  era  che  per  uno 
medesimo  modo  ne  fosse  fatta  vendetta*  Repente- 
mente si  sciolsero  per  volontà  di  Dio ,  rallargando 
loro  il  freno ,  d' ogne  parte  le  genti  iu  tatto  lo 
imperio  di  Roma.  Quelli  di  Germania,  vegneodo 
dalle  Alpi ,  abbiendo  con  loro  Rezia ,  e  la  maiore 
parte  d' Italia ,  vennero  infiuo  a  Ravenna.  E  gli 
Alamanni,  vegnendo  contra  i  Galli,  ancora  ven- 
nero in  Italia.  £  per  li  Goti  ee  guastata  Grecia,  e 
Macedonia,  e  Ponto,  e  Asia;  perchè  Dacia  di  là 
dal  Danubio  d' ogne  tempo  si  tolse.  I  Quadi  e'  Sar- 
mati guastaro  quelli  di  Pannonia;  e  quelli  di  Ger- 
mania, più  dalla  lunga ,  guastaro  quelli  di  Spagna, 
e  pigliarla:  ed  i  Parti  pigliaro  Mesopotamia,  e 
guastato  Siria.  Sono  ancora  per  diverse  provincie 
le  grandi  cittadi  ruinate  ;  ed  essendo  divenute  po- 
vere ,  e  piccole ,  servano  il  segno  delle  miserie  e 
de' mostramenti  de' nomi ,  delle  quali  noi  mostria- 
mo in  Ispagna  Tarracona  a  consolare  la  nostra 
ricente  miseria  (a).   £  acciò  che  neuna   cosa  del 

(i)  Espressamente.  Anco  il  Buti  usò  tal  voce  in  fona  d'tT- 
Terbio. 

(a)  Ricente  per  recente ,  come  pure  disolato,  iguale,  infar- 
to ec.y  che  per  elesolato,  eguale,  enfiato,  più  volte  dì  sopra  ve- 
demmo adoprate ,  si  usarono  da  molti  altri  antichi  scrittori, 
conservando  cosi  T  amistà  introdotta  tra  le  lettere  e  ed  /,  di 
cui  parlammo  nelle  note  al  Capo  XIII  del  Libro  ZI.  Le  orribili 
devastazioni  e  rovine  dai  Goti  portate  nelle  più  floride  città 
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corpo  di  Roma  da  questo  isquarciamento  si  cessas- 
se, dentro  si  levaro  tiranni  ^  cioè  nuovi  segnori  (i), 
e  nacquerne  battaglie  cittadine.  £  in  ogne  parte  si 
sparse  molto  sangue  de'Romaui,  diventando  i  Romani 
barbari  e  crudeli.  Ma  tosto  l'ira  di  Dio  a  misericor- 
dia si  convertio  :  e  malore  forma  di  vendetta  mostrò 
per  la  moltitudine  de'roali ,  che  non  fue  la  pena.E 
però  Ingenuo,  che  prima  avea  pigliata  porpore  d'im- 
perio ,  appo  Mtrsa  fue  morto.  £  Postumio  in  Gallia 
diventò  tiranno  con  molta  utilità  della  repubblica; 
perchè  dieci  anni  usando  grandissima  temperanza 
e  virtude,  e'nemici  ch'aviano  incominciato  a  segno- 
reggiare  cacciò;  e  le  provincie  perdute  nella  pri- 
xnaìa  forma  recò  :  ma  per  discordia  de'  cavalieri  fue 
morto.  Emiliano  appo  Mogunziaco ,  isforzandosi 
di  fare  nuove  cose ,  fue  morto.  Dipo'  la  morte  di 
Postumio ,  Mario  quivi  occupò  lo  imperio ,  ma  con- 
tinuamente fue  morto.  E  poscia  Vittorino  per  sua 
volontà  creato  da'  Galli ,  poco  poscia  fue  morto.  A 
costui  succedette  Tetrico ,  che  allotta  amministra- 
va Toffizio  in  essere  prefetto  d'Aquitania.  Molti 
tradimenti  de'  cavalieri  sostenne ,  e  nell'  oriente  per 
Odenato  rannata  oste  e  forza  de'  villani ,  vinti  e 
cacciati  quelli  di  Persia,  difesa  Siria,  Mesopotamia 
fue  ricevuta;  e  infino  a  Ctesifonte  i  villani  di  Siria, 
con  Odenato  loro  segnore  vincendo ,  vennero.  Ma 
Gallieno  abbiendo  abbandonata  la  repubblica,  ed  a 
Melana ,  lussuriosa  vita  menando ,  fue  morto. 

delle  Spagne  nei  tempi  da  Orosio  rammentali ,  ai  vedono  in 
fatta  la  piena  loro  verità  descritte  da  Giovanni  de  Ferrera^ 
nella  Storia  generale  di  quel  regno. 

(i)  Anco  questa  nuova  spiegazione  della  voce  tiranno  tro- 
vasi ripetuta  in  tutti  i  CodicL      i 
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CAPITOLO  XXVI. 


Da  che  la  citfade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MXXY  (i).  Claudio,  Tigesimottavo  da  Augusto, 
per  volontà  del  senato  pigliò  lo  imperio,  e  in- 
contanente i  Goti ,  i  quali  già  per  quindici  anni 
avieno  guastato  Illirico  e  Macedonia ,  con  loro  in* 
cominciata  battaglia  con  maravigtioso  abbattimen- 
to gli  disperse ,  a  cui  fue  ordinato  dal  senato  che 
Iscudo  d' oro  avesse  nella  Corte ,  e  nel  CapitoUo 
avesse  statua  d' oro  ;  ma  continuamente  appo  Sir- 
mio ,  prima  che  nello  imperio  compiesse  due  anni, 
gravato  d' infermitadi  morio.  Morto  Claudio ,  Quin- 
tilio  suo  fratello  dall'  oste  imperadore  fatto ,  uomo 
temperato,  e  solo  egli  il  fratello  passando  (a),  nei 
didassette  di  del  suo  imperiato  fue  morto. 


CAPITOLO  XXVIL 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anoi 
MXXYII.  Aureliano ,  vigesimonono  da  Augusto,  pi- 
gliato lo  imperio,  cinque  anni  e  sei  mesi  il  tenne; 

(i)  Narratosi  nel  precedente  Capitolo  che  Gallieno,  eletto 
imperatore  F  anno  MX  di  Roma ,  morì  dopo  di  ave^  tennla 
1*  impero  per  anni  quindici ,  correggemmo  l' incsatfa  lesione 
dei  Codici ,  secondo  la  qnale  diceyasi  :  Da  che  Ia  cUtaée  di 
Bontà  fue  fatta  anni  MXF. 

(a)  In  Tirtù  superando  il  fratello. 
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uomo  di  cavalleria  molto  ammaiestrato.  Nel  Danubio 
ricevuta  la  segnoriai  i  Goti  con  grandissime  battaglie 
soperchiò,  e  la  segnoria  di  Roma  nell'antico  stato 
recò.  E  quindi  in  oriente  convertito,  Zenobia ,  la 
quale,  morto  Odenato  suo  marito,  Siria  e  Rezia  (1) 
avea  presa ,  maioremente  per  paura  delle  battaglie, 
che  per  battaglie,  mise  sotto  sua  podestate.  E  Te^ 
Crico  in  Gallia,  che  non  potea  sostenere  i  molti 
tradimenti  de'  suoi  cavalieri ,  e  che  mandava  lettere 
allo  imperadore,  nelle  quali  dicea  :  Segnore,  mio 
vincitore  y  liberami  da  questi  mali  (i);  e  però  i 
tradimenti  dell'  oste  sua  sanza  fatica  soperchiò.  E 
così  nel  levante  e  nel  ponente  ripresa  la  segnoria , 
con  grandissima  gloria  pigliò  il  triunfo  i  e  la  città 
di  Roma  di  più  forti  mura  cinse.  Alla  fine  coman-- 
dando  che  a'  cristiani  persecuzione  fosse  fatta ,  il 
nono  dipo'Nerone^  dinanzi  da  lui  venne  una  satet- 
ta ,  che  molto  ispaventò  lui  e  tutti  coloro  che 
stavano  intorno;  e  non  molto  poscia  in  viaggio  fue 
morto. 


(1}  Tutti  i  Codici  erano  concordi  in  questa  lezione:  Sirté 
e  Rezia  avea  presa.  Non  dicendosi  nel  testo  che  Adriano  con- 
vertito in  oriente ,  cioè  colà  trasferitosi ,  messe  in  sua  potestà 
Zenobk  ,  la  quale  morto  Odenato  suo  marito  ayea  rivendicata 
la  Siria  e  la  Rezia  ,  ma  soltanto  Siriam  receptam  sibi  vindica- 
bat,  rigettammo  perciò  le  parole  e  Rezia ,  come  inopportune 
e  superflue.  Della  frase  poi  convertirsi  in  un  luogo ,  che  vale 
recarvisi  f  trasferirvisi  f  ne  incontrammo  più  esempi  nei  Libri 
precedenti* 

(a)  Allegava  qui  Orosio  le  parole  istesse  che  da  Virgilio 
tennero  usate  nel  Libro  VI  dell'Eneide  al  v.  365 ,  e  che  di- 
cevo: 


Eripe  me  hie,  inviete  ,  maUè, 
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CAPITOLO  xxvm. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MXXXIL  Tacito,  trigesimo  da  Augusto,  preso  io  im- 
perio ,  nel  sesto  mese  in  Ponto  fue  morto.  Dipo*  LI 
quale  Floriano  parte  del  regno  per  sorte  pigliando  ^ 
ne*  tre  mesi  appo  Tarso  fue  morto  (i). 

CAPITOLO  XXIX. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MXXXin.  Probo,  trigesimo  primo,  il  regno  pigliato, 
sei  anni  il  tenne  e  quattro  mesi.  Gallia  già  lungo 
tempo  occupata  da*  nemici  per  molte  e  gravi  bat- 
taglie, ìspenti  i  nemici,  perfettamente  liberò.  £ 
due  battaglie  cittadine  fece ,  laove  si  sparse  molto 
sangue  de' Romani:  una  in  oriente,  nella  quale 
Saturnino ,  che  contra  lui  s' era  levato  e  segaorìa 
presa,  vinse  e  uccise;  l'altra,  nella  quale  Proculo 
e  Bonosio  appo  Agrippina ,  in  grandissime  batta- 
glie vinti,  uccise:  ed  egli  appo  Sirroio  nella  torre  del 
ferro  (q)  ,  per  romore  de'  cavalieri ,  fue  morto. 

(i)  Le  parole  d'Orosio  Post  quem  Florianus  parem  rtgni 
sortemferensy  non  indicano  che  Floriano  pigliasse  parte  del  re- 
gno per  sorte ,  ma  che  nel  regno  ebbe  sorte  eguale  a  quella  del 
Stto  antecessore.  Dicendosi  poi  nel  testo  tertio  demum  mense , 
sa  tale  autorità  ,  sostenuta  da  più  scrittpri ,  che  attestano  aTcr 
Floriano  per  soli  tre  mesi  tenuto  l' impero ,  non  seguitammo  i 
Codici  y  che  leggevano  nei  tredici  mesi, 

(a)  Cioè  nella  torre  di  ferro,  come  fa  avvertito  a  pag.  a63. 
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CAPITOLO  IPOL. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MXXXIX.  Caro  Nerbonese,  trigesìjcno  secondo  da 
Augasto  y  pigliò  lo  imperio ,  e  per  due  anni  il  ten- 
ne. Il  quale  con  ciò  sia  cosa  che  due  suoi  figlinoli, 
cioè  Carino  e  Numeriano,  avesse: fatti  consorti>nel 
regno  y  nella  battaglia  de'  Parti  poscia  cbe  due  ho«> 
bilissime  cittadi  de'  Parti  ebbe  prese ,  cioè  Coche  e 
Ctesifonte  sopra  il  Tigride  y  neìV  oste  percostò  di 
saetta  morio  (i).  NumerianOy  ch'era  stato  col  pa- 
dre j  tornando  a  Roma ,  per  frode-  d' Apro  suo  suo- 
cero,  fue  morto. 


CAPIlOLO  XXXI. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MXLI.  Diocleziano ,  ,  trigesimo  terzo  da  Augusto  , 
dall'oste  imperadore  fatto,  anni  venti  vi  stette. 
Inoontaqente  che  pigliò  la  segnoria ,  Apro ,  che  uc- 
cise Numeriano ,  colla  sua  mano  uccise.  £  poscia 
Carino ,  il  quale  Caro  avea  lasciato  imperadore  io 
Dalmazia,  sozza  vita  facendo,  in  crudele  battaglia 
e  con  molta  fatica  vinse.  E  poscia  con  ciò  fosse  cosa 
che  Amando  ed  Eliano  in  Gallia ,  rannata  grande 

(1)  N«rm  pare  Entropio  che  qaesto  imperatore  morì  colpito 
da  fiilmìoe:  ' 
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gente  di  villani ,  i  quali  chiamano  Bacaudas  (i), 
pericolosi  romori  ayessero  levati ,  Massimiano  chia- 
mato Erculeo  fece  imperadore,.e  mandollo  in  Gal- 
lia:  il  quale  agevolemente  la  mattia  d'uomini  vil- 
lani,  e  che  vero  insieme  non  si  dicono,  colla  virtù 
deVsuoi  cavalieri  Taccbetò.  £  posieìa  uno  chiamato 
Càraiisìo ,  per  gtoet aEioiie  molto  sottano  (at) ,  ma 
valente  per  prodeaiaa  e  per  senno ,  con  ciò  sia  cosa 
che  fosse  posto  a  guardare  le  contrade  dei  mare , 
le  quali  allotta  i  Franceschi  e  quelli  di  Sassonia 
molestavano ,  più  adoperasse  a  danno  che  a  prode 
delia  repubblica  y  e  la  preda  da'  nemici  tolta  e  rico- 
verata da  Icii^  né  iQUa,  né  parte  y  reddendola  a  se- 
giK)ri^  ma  per  se  solo  .teoendok  f  accese  so&pecioiie 
che  i  nemici  non  lasciasse  venire,  a  studio  ne' loro 
confini  per  torre  loro  la  preda ,  e  averlasi  posda  : 
per  la  quale  cosa,  comandato  da  Massimiano  che 
fosse  morto ,  pigliò  la  porpore ,  e  prese  Brettagna. 
£  però  per  tutti  .1  vCO^ofini-  deflo*  ìixoperiato  di  Boma 
nacquero  molti  rubellamenti  ;  rubellandosi  Carausio 
in  Brettagna,  e  Achilleo  in  Egitto;  con  ciò  sia  cosa  che 
Africa  i.Qainq»egffl»»Rnii(3)jnp|^JassEro, ed  anche 

(i.)  Intprno  alla  derivazione  ed  al  sijg[«ifìcato  del  nome,  die 
davasi  a  cotal  sorte  di  milizia  ^  sono  da  consultarsi  le  Aado- 
tazioni  ài'  Cdrlo  Enriò^  TzschVcke  ai  Capitolo 'XX  del  Libro 
n  dienr  Epitome  déllè  éìàpìe  ^óiikafte>  ^  Eutropio  ,  ove  il  ta- 
mikìio  aMcittip  .da  fil«aìfci  ^Oani  ddle  i^aHie  i  più  d&t^tajiMiite 

(2I  Jiijftmo\i  IfqssQ  ;  tale  è  il  significato,  cbe  dctle  la  Crusca 
a  questa  voce ,  recandone,  in  esempio  il  p^sso  predente.  Di  tale 
arcaismo  però,  coinè  già  avvertimmo,  è  da  fame  u&o  con 
molto  accorgimento ,  e  con  gran  riservatezza. 

:    [^  .DaUe.  AmotpniQiii  dui  4Qpr»  .|i<mii}^  £<»»eiiutore 
d'Eutropio  rileviamo  9  che  dai  critici  i  più  dotti  sot4Q  il  aoae 


Digitized  by  VjOOQiC 


LIBBO  SETTIlCa  479 

Narseo  re  di.  Persia  V  oriente  per  battaglia  premesse. 
Per  questo  perìcolo  Diocleziano  mosso ,  Massimiano 
£rculeo  j  essendo  cesare  i  il  fece  augusto  ;  ma  Con-- 
stantio  e  Massimiano  Galerio  elesse  cesari  (i).  Con- 
stanzio Teodora  9  matrigna  di  Massimiano  Erculeo , 
tolse  per  moglie ,  della  quale  sei  figliuoli ,  fratelli 
di  Constantiuo  ,  ebbe.  Carausio  per  sette  anni  presa 
Brettagna ,  e  tenuta  per  grande  forza  f  alla  fine  per 
frode  d' AllettQ  suo  compagno  fue  morto.  £  Alletto 
poscia  tolta  r  isola  a  Carausio ,  per  tre  anni  la  tenr 
ae  ;  il  quale ,  da  Asclepiodoto  prefetto  pretorio  uc? 
ci^o,  Brettagna  per  dieci  anni  tenne.  Ma  Constanzia 
cesare  io  Gallia  y  nella  primaia  battaglia  dagli  Ala- 
manni cacciata  Toste  sua,  appena  campò.  Ma  la 
seconda  volta  gli  seguitò  ben  assai  prosperevole 
vittoria;  perchè  in  poche  ore  sessanta  migliaia  di 
Alamanni  si  dice  die  tagliò.  Ma  Massimiano ,  impe- 
mdore ,  i  Quinquegenziani  in  Africa  domò.  £  Dio^ 
cleziano  pigliò  Achilleo ,  ^sedutolo  in  Alessandria 
per  otto  mesi ,  e  uccise.  Ma  usando  non  temperata 
vittoria  tutta  Alessandria  rubò,  e  ogne»  cosa  ne 
tolse ,  e  tutto  Egitto  di  sbandimenti  e  di  tagliameoii 
bruttò..  £  ancora  Galerio  Massimiano  abbiendo  già 
due  volte  con  Narseo  combattuto ,  la  terza  volt^ 
combattendo  con  lui  tra  Calliaico  e  Carra  vinto  ^ 
perduta  l' oste,  a  Diocleziano  fuggip  ;  dal  quale  vili- 
di  Quinquegenziani  s'intendevaniQ  compresi  quei  popoli  istessi , 
che  anco  Pentapolitani  erano  chiamati ,  perchè  abitanti  nella 
regione  Pentapolitana ,  così  detta  dal  comprendere  in  se  le 
cinque  ragguardevoli  ciUà  di  Berenice ,  Arsinoe,  Tolemaide, 
Appollonia  e  Cirene* 

(i)  Per  la  diversità  di  significato  delle  voci  cesare  ed  aif- 
^usio ,  vedasi  la  pagina  4^0 ,  Nota  2. 
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lanamente  fiie  ricevuto  in  tale  modo ,  die  per  ali- 
quante  miglia  essendo  vestito  di  porpore,  si  dice 
che  dinanzi  al  carro  suo  corse.  Ma  questo  disnore 
usò  a  virtude  j  secondochè  fa  il  coltello  alla  pietra, 
a  che  ([)  s*arruota,  che  gittata  la  ruggioe  delia 
,  nobilita  di  re ,  la  sottigliezza  dell'  animo  is^ombrò. 
E  perciò  incontanente  per  Illirico  e  Mesia  d'ogoe 
parte  oste  raunò.  E  tornato  contra  i  nemici, Nar- 
seo  per  grande  forza  e  con   molto  senno  8ope^ 
chiò.  Morta  V  oste  de'  Persi ,  e  Narseo  convertito  in 
fuga  j  le  sue  castella  e  cittadi  assalio ,  e  la  moglie 
e  le  serocchie  e' figliuoli  prese ,  e  pigliò  grandissiffla 
quantità  di  pecunia  del  tesoro  de'Persi,etneDODDe 
molti  pregioni  di  Persia  gentili.  E  tornato  in  Meso- 
potamia,  da  Diocleziano  con  grandissimo  onore  f»e 
ricevuto.  Poscia  per  quelli  medesimi  dogi  vittorio- 
samente fue  combattuto  contra  i  Carpi  e'Basteria 
E  i  Sarmati  poscia  vinsero ,  de' quali  grandissio» 
moltitudine  di  pregioni  per  la  guardia  de  confini 
di   Roma  isparsero.   In  questo  mezzo  Diocleziano 
in'  oriente  9   e   Massimiano  Erculeo  in  occidente, 
guastare  le  chièse ,  e  affliggere ,  e  uccidere  i  cn- 
stianiy  nel  decimo  luogo  dipo'  Nerone  coDoandaro; 
h  quale  persecuzione    poco   meno  che  tutte  le 
altre  passate  dinanzi  e  più  durò ,  e  fue  più  cru- 
dele; perchè  per  dieci  anni  in  ardere  le  chiese, 'D 
isbandire  i  non  nocevoli,  in  uccidere  i  martiri  san 
cessare   continuamente  fue  fatta.  Seguitasi  n 
muoto  in  Siria,  per  lo  quale  appo  Tiro  e  SidJ^n 
igualeraente  crollandosi  le  case,  molte  migliaia^" 
mini  uccise.  Nel  secondo  anno  della  perseciuio 

(  1  )  ^  che  sta  in  forza  di  alia  quale» 
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di  Diocleziano  fece  che  Massimiano ,  avvegnaché 
contra  sua  volontà  y  con  lui  la  porpore  e  lo  im- 
perio lasciò;  e  posti  più  giovani  a  governare  la  re- 
pubblica,  egli  (i)  in  vita  di  riposo  invecchiaro.  E 
però  in  uno  die  Diodesiano  appo  Nicomedia,  e 
Massimiano  a  Melana ,  la  podesteria  dello  imperio 
puosero  giuso.  Galerio  e  Gonstanzio,  imperadori,  di 
prima  lo  imperio  di  Roma  io  due  parti  determi- 
Darò.  Galerio  Massimiano  ebbe  Illirico,  Asia  ed 
oriente  ;  e  Constanzio  Italia ,  Africa ,  Ispagna ,  e 
Gallia.  Ma  Constanzio ,  uomo  di  molto  riposo ,  con- 
tento solamente  di  Gallia  e  di  Spagna ,  a  Galerio 
tutte  r  altre  parti  diede.  E  Galerio  fece  due  cesari , 
Màssiminoy  il  quale  puose  in  oriente;«e  Severo,  a  cui 
concedette  Italia  :  egli  essendo  in  Illirico.  Ma  Con- 
stanzio augusto,  di  grande  umilitade  e  cortesia,  in 
Brettagna  morio  :  il  quale  Constantino  suo  figliuolo, 
nato  di  Constanzia  sua  amica  (2),  imperadore  de'Gal- 
li  lasciò. 


CAPITOLO  XXXII  (3). 

Da  che  la  cittade  di   Roma  fue  fatta  anni 
MLXI.  Constantino,  trigesimo  quarto  da  Augusto, 

(1)  Egii  stando  qui  per  eglino  è  perciò  da  intendersi  detto, 
che  Diocleziano  e  Massimiano  lasciato  1*  imperio ,  e  messi  pni 
giovani  a  governar  la  repubblica ,  eglino  in  vita  di  riposo  in- 
vecchiarono. 

[%)  Da  questa  lesione ,  a  cui  tutti  i  Codici  si  unifonnano , 
discorda  il  testo  dell' Avercampo,  dicendosi  in  esso:  Constant 
ùwn  filium  ex  concubina  Helena  eie*  reliquia 

(3)  In  più  Codici  leggerasi  la  seguente  rubrica  ;  Qui  cornine 


3 


I 
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il  governamento  dello  imperio  pigliò  da  Gonstanzia 
suo  padre,  il  quale  trentuno  auoi  benavventurata- 
mente  tenne  (i).  E  morto  Constanzio  in  Brettagna , 
come  ti  dissi  y  Constantino  iroperadore  creato  fue, 
il  primaio  cristiano  imperadore ,  escettatone  Filip- 
po y  il  quale  per  pochi  anni  a  ciò  (a)  solamente  mi 
pare  che  cristiano  fue,  che  il  millesimo  anno  di 
Roma   facesse  più  ivaccio  a  Cristo  che  agV  idoli 


eia  la  nazione  del  glande  Constantino ,  cioè  :  Qui  comincia  la 
stirpe ,  o  la  schiatta  del  gran  Costantino. 

(i)  Nel  seguente  Capitolo,  che  secondo  rAyercampo  sa- 
rebbe il  XXVI ,  dopo  essere  stata  posta  da  Oroaio  V  elezione 
di  Costantino  a  capo  dell* impero,  con  solidi  ragionamenti 
si  prendevano  a  confutare  alcune  obiezioni ,  che  dai  suoi  av- 
versari potevano  essergli  promosse  intorno  ai  danni  gravissimi 
dalla  Chiesa  cristiana  sofferti  nelle  diverse  persecuzioni,  che 
da  Nerone  fino  a  Massimiano  furono  contro  di  essa  suscitate. 
Quindi ,  nel  soccessivo  Capitolo  XXVII ,  fatto  un  confronto 
del  popolo  israelitico  col  cristiano ,  e  dell*  egiziano  col  roma- 
no ,  passava  l' Autore  a  dimostrare  che  i  primi ,  in  onore  ed 
in  servizio  del  loro  Dio ,  penose  angosce  e  lunghe  tribolazioni 
sostennero  ;  e  che  gli  altri ,  se  non  delle  istesse ,  di  quasi 
consimili  piaghe  furono  sempre  da  Dio  tormentati  e  colpiti 
Volendo  qui  pure  il  Giamboni  mostrarsi  coerente  al  Hatto  pro- 
ponimento ,  di  trascurare  tutto  ciò  che  egli  riguardava  come 
estraneo  alla  storia  ,  ne  consegui  facilmente  Io  scopo  riu- 
nendo il  primo  periodo  del  Capitolo  XXVI  con  quello  del 
XXVIII.  Formato  per  tal  modo  da  esso  un  solo  Capitolo, 
che  nel  nostro  testo  viene  distinto  col  numero  XXXIl,  in 
cui  riconfermata  la  morte  di  Costanzio  ,  accaduta  in  Bretta- 
gna ,  e  narrato  poscia  come  da  questa  erasi  fatto  luogo  alla 
successione  all'impero  in  favore  di  Costantino  suo  figlinolo, 
piana  e  naturale  si  aperse  la  via  alla  continuazione  degli  av- 
venimenti nel  presente  Libro  descritti,  senza  che  vernn  segno 
evidente  apparisse  della  fatta  omissione. 

(i)  Per  questo  f  o  per  questa  cagione. 
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fosse  sacrificato.  E  da  Constantino  tutti  gì'  impe- 
radori  poscia  infino  al  die  d' oggi  sono  creati  cri- 
stiani y  trattone  che  Juliano ,  il  quale,  come  dicono , 
empie  cose  pensando ,  sozza  vita  menò.  Questa  è  la 
lenta  pena  de' pagani ,  ma  certa.  Quinci  impazzano  i 
sani  ;  quinci  1  non  fediti  si  dolgono  ;  quinci  coloro 
cbe  deverebbero  ridere  piangono  ;  quinci  coloro  che 
vivono  muoiono;  quinci  si  tormentano  coloro,  a 
cui  non  è  offeso  (i).  Da  quinci  innanzi  pochi  ne 
rimasero,  i  quali  sono  puniti,  neuna  persona  offen* 
dendoli.  Ma  io  dirò  che  fine  fue  a  coloro  ,  che  la 
detta  persecuzione  fecero;  che,  perchè  puniti  non 
fuoro ,  molti  non  solamente  si  ne  rallegrano ,  ma 
piglianne  rigoglio.  Constantino  in  Gallia  bontado- 
saraente  la  repubblica  procurando  (a),i  cavalieri 
de'  pretori  a  Roma  nominaro  imperadore  Massen- 
zio ,  il  figliuolo  di  Massimiano  Erculeo ,  il  quale  pri^ 
vato  stava  in  Lucania.  Il  detto  Massimiano  dello 
imperio  privato ,  e  ancora  perseguitatore  della  re- 
pubblica ,  sollicitato  per  cagione  del  figliuolo , 
abbiendo  lasciato  lo  imperiato ,  si  fece  tiranno. 
Calerlo  imperadore.  Severo  ch'era  cesare ,  contra 
Massenzio  a  Roma  mandò  coli'  oste.  Severo  asse- 
diando la  cittade,  per  la  fellonia  de'suoi  cavalieri 
abbandonato  e  tradito,  e  perciò  fuggendo,  a  Ra- 
venna fue  morto.  Ma  Massimiano  Erculeo  che  il 
perseguitò,  e  da  augusto  tiranno  fatto  (3),  confer- 
mato già  il  figliuolo  nello  imperiato ,  vogliendosi 
spogliare  delle  vestimenta  e  della  degnità  dello  im- 


(i)  Ai  quali  non  è  fatta ,  o  non  è  arrecata  offesa. 

(a)  Governando ,  reggendo. 

(3)  £  da  imperatore  fattosi  tiranno. 
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periato  9  ispaTentato  dei  romore  e  della  TillaDia 
de*  cavalierì  in  Gallia  n'  andò ,  acciò  che  coniuoto 
ooD  CoDstantino  suo  genero  per  inganno  lo  impe- 
riato gli  togliesse  :  ma  per  la  figliuola  saputo  e 
manifestato ,  e  poscia  convertito  in  fuga ,  ed  a  Mar- 
silia  iunto  (i),  fue  morto.  Ma  Galerio,  morto  Se- 
veroy  Licinio  imperadore  creò.  £  con  ciò  fosse  cosa 
che  alla  persecuzione  da  Diocleziano  e  Massimiano 
mandata  egli  più  crudeli  comandamenti  v'  avesse 
aiunto  ;  e  poscia  che  per  dieci  anni  d' ogne  gmera- 
zione  d*  uomini  per  tutte  le  provincie  avesse  attin- 
to, infracidatogli  dentro  il  petto,  e  iscioUosi  i 
legami  delle  membra  dentro ,  con  ciò  sia  cosa  che 
oltra  r  abominamento  (a)  della  miseria  dell' uomo, 
ancora  i  vermi  per  bocca  rigittasse;  e  i  medici, 
non  possendo  più  il  puzzo  patire ,  per  ispessi  suoi 
comandamenti  fossero  morti ,  ripreso  da  uno  me- 
dico ,  il  quale ,  essendo  disperato  di  morire  per 
lui  (3) ,  pigliò  ardimento  di  dire ,  e  disse  che  la  sua 
pena  era  ira  di  Dio ,  e  però  da  medici  curare  noo 
si  potea ,  per  suoi  comandamenti  in  diverse  partì 
mandati,  i  cristiani  isbanditi  fece  liberare  e  tor- 
nare. Ed  egli  non  potendo  i  tormenti  patire,  la 
vita  sua  finio.  E  cosi  la  repubblica,  sotto  quattro 
nuovi  imperadori  fue,  cioè  Constantino  e  Massen- 
zio ,  figliuoli  degr  imperadori ,  e  Licinio  e  Blasst- 
mino  uomini  nuovi.  Constantino  dipoi  i  diece  anni 
alla  Chiesa  di  Dio  reddeo  pace ,  la  quale  era  da  per- 

(i)  Sopraggìunto  y  colto,  sorpreso. 

(2)  Abominamento  sta  per  nausea^  orrore ,  come  rìchie-- 
desi  dal  testo ,  che  dice  ultra  horrorem  humanae  mùeriae. 

(3)  Non  ayendo  speranza  d'essere  da  lai  liberato  dalla 
morte  y  pigliò  ardimento  ec. 
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seguitatori  tormentata.  E  poscia  tra  Constantino  e 
Massenzio  battaglia  cittadìoa  nacque  r  ma  Massenzio 
ispesse  volte  di  molte  battaglie  affaticato ,  al  da 
sezzo,  al  ponte  Mulvio  vinto,  fue morto.  Massimino 
oominciatore  della  persecuzione  de' cristiani ,  ed  ese^ 
cutore  molto  malvagio,  appo  Tarso,  ordinando  di  fare 
battaglia  cittadina  contra  Licinio ,  si  morio.  Licinio , 
di  repentina  rabbia  suscitato ,  tutti  i  cristiani  del  pa- 
lagio suo  fece  cacciare.  Incontanente  battaglia  tra  1 
detto  Licinio  e  Constantino  bolliow  Ma  G>nstantitto, 
Licinio  marito  della  serocchia,  in  Pannonia  in  prima 
▼inse,  e  poscia  appo  Cibalas  il  soperchiò  ;  e  tutta 
Grecia  sotto  se  messa ,  Licinio  movendogli  in  terra 
e  in  mare  molte  battaglie ,  e  vinto ,  alla  fine  arred- 
dendosi  a  lui  il  ricevette.  Ma  da  Massimiano  Erculeo 
suo  suocero  mosso  per  esemplo ,  che  un'  altra  volta 
posta  giù  la  porpore,  in  danno  della  repubblica 
non  la  riprendesse,  essendo  privato  comandò  che 
fosse  morto  :  e  avvegnaché  tutti  i  ministri  della 
malvagia  persecuzione  fossero  morti,  costui  in 
quanto  fare  potte ,  essendo  persecutore ,  di  d^no 
puoimento  fue  punito.  E  i  figliuoli  di  Constantino , 
Crispo  e  Constantino,  e  Licinio  adolescente,  figliuolo 
di  Licinio  imperadore,  e  nepote  di  Constantino  della 
scrocchia  nato,  cesari  creati  sono.  In  quelli  di  Ariano^ 
prete  della  città  d'Alessandria,  disviandosi  dalla 
via  della  fede  cattolica ,  fece  libri  che  per  molti 
fuoro  mortali.  Il  quale  poscia  che  in  Alessandria 
fue  conosciuto ,  ovvero  nominato  tra  gli  eretici ,  da 
Alessandro ,  vescovo  della  detta  cittade  ,  della  co- 
munione della  Chiesa  fue  cacciato.  E  abbiendo 
commosso  a  romore  coloro ,  cui  egli  avea  messo  in 
errore ,  nella  città  di  Nicea  in  Bitinia  di  trecento 
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diciotto  vescovi  si  fece  concilio ,  per  li  quali  la  dot- 
trina d'Ariano  mortale  e  pessima  apertamente  fue 
trovata ,  e  fue  palesemente  contradetta.  E  in  quelli 
tempi,  non  sappìendosi  la  cagione,  Constantino 
imperadore,  incrudelendo  contra  i  suoi,  Crispa  suo 
figliuolo  e  Licinio  figliuolo  della  serocdiia  fece  ac- 
cidere,  e  ancora  molte  genti  per  diverse  battaglie 
si  sottopuose.  E  la  città  del  suo  nome  fece  (i), 
degli  imperadori  di  Roma  ovvero  solo ,  ovvero  io 
prima  :  la  quale  sola  sanza  idole ,  a  ciò ,  in  piccolo 
tempo  fatta  dallo  imperadore  cristiano,  fue  avan- 
zata ,  che  sola  a  Roma ,  che  per  cotanti  tempi  e  per 
cotante  battaglie  è  cresciuta ,  per  forma  e  per  poten- 
zia merìtevolemente  si  potesse  agguagliare.  £  poscia 
Constantino  di  prima  pietosamente  ordinò  che  le 
chiese  de' pagani,  sanza  offendere  alcuna  persona, 
si  dovessero  chiudere.  E  incontanente  la  grande 
moltitudine,  e  la  forte  gente  de' Goti  nel  seno 
de' detti  barbari,  cioè  nella  regione  de' Sarmati,  di- 
sperse e  ispense.  E  uno  chiamato  Caloceno ,  nel 
Cipri ,  nuove  cose  vogliendo  fare,  vinse  e  al  neente 
recò.  E  ne'  trent'  anni  del  suo  imperiato  Dalmazio 
cesare  elesse.  E  vogliendo  contra  quelli  di  Persia 
fare  battaglia ,  nella  villa  pubblica  allato  a  Nico- 
media  (2) ,  la  repubblica  bene  ordinata  a'  suoi  fi- 
gliuoli- lasciando ,  morio. 


(i)  Costantinopoli.  Il  modo  avverbiale  inprùna^  che  negue 
qui  appresso  y  sta  in  significato  di  per  la  prima  volta. 

(a)  Dal  sopra  mentovato  Comentatore  d*  Entropio  ,  Carlo 
Enrico  Tzschvcke,  per  indicare  ove  precisamente  accadesse  la 
morte  di  Costantino  ,  fa  detto  :  1/1  Ancyrone ,  viUa  pubUca 
juxia  Nicomediam  obiit. 
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CAPITOLO  XXXllI. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MXCIL  Constanzio y  trigesimo  quinto,  insieme  con 
Constantino  e  Constante  suoi  fratelli  pigliato  lo  im- 
perio, ventiquattro  anni  il  tenne.  Fue  tra' successori 
di  Constantino  anco  Dalmazio  cesare  ,  figliuolo  del 
fratello ,  ma  continuamente  per  malizia  de'  cava- 
lieri fue  ingannato.  In  questo  mezzo  per  maligna 
fattura  del  diavolo,  che  sempre  al  verage  Iddio  dà 
persecuzione,  e  dallo  incominciamento  del  mondo 
infino  ad  ora  perturba  i  deboli  cuori  degli  uomini 
dalla  verage  via  della  religione  e  della  fede,  me- 
scolatovi nebbie  d'errori,  poscia  che  essendo  gì'  im- 
peradori  cristiani  convertendosi  a  meglio  la  grande 
segnoria  dello  imperio,  cessò  per  cagione  degl'idoli 
di  perseguitare  la  Chiesa  di  Cristo ,  altro  macchi- 
namento  trovò,  per  lo  quale  per  li  detti  impe- 
radori  cristiani  tormentò  la  Chiesa  di  Cristo.  £ 
però  fece  venire  Ariano,  trovatore  del  nuovo  er- 
rore ,  e  i  suoi  discepoli ,  in  grandissima  familiarità 
con  Constanzio  imperadore.  £  fecegli  credere  che 
in  Dio  avea  certi  gradi.  £d  essendo  uscito  per  la 
porta  dell' errore  degl'idoli,  un'altra  volta  nel  seno 
dell'errore  ricadde,  quando  in  Dio  più  Dei  vae 
caendo.  £  però  di  diverso  errore  l' imperadore  bef- 
fato ,  sotto  ispecie  di  pietade ,  la  forza  della  perse- 
cuzione usò;  e  contesesi  del  nome  del  Dio  della 
novella  fede ,  e  più  s' avanzò  la  chiesa  e  la  credenza 
degli  Ariani ,  che  quella  della  verage  fede.  Seguitasi 
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il  tremuoto  ispaventevole ,  che  molte  cittadi  d'o- 
riente,  facendo  tutte  le  case  cadere ,  colla  terra  rap- 
pianò.  Constaotino  perseguitando  con  battaglia  Coo^ 
stante  suo  fratello ,  opponendosi  a' pericoli  eoa  non 
bene  provveduta  baldanza ,  da'  suoi  dogi  fue  mor- 
to. Constante  contra  i  Persi  e  Sapore  loro  re,  i  quali 
Mesopotamia  guastavano ,  nove  battaglie  non  pro- 
sperevolemente  fece.  Alla  fine  per  tradimento,  e 
per  non  temperanza  de' suoi  cavalieri ,  constretto 
di  notte  di  cominciare  battaglia ,  avuta  poco  meno 
la  vittoria,  da  sezzo  vinto,  la  perdeo.  Poscia  es- 
sendosi arredduto  a  vizj  da  non  potere  sostenere, 
e  con  pena  de'  cavalieri  delle  provincie  accattasse 
favore,  per  inganno  di  Magnente,  nel  castello  chia- 
mato Elena,  nella  entrata  della  Spagna,  fue  morta 
Ma  Magnente  appo  Augustoduno  occupò  lo  impe- 
rio, il  quale  continuamente  per  Gallia,  e  Africa, 
e  Italia  usò  :  ma  in  Illirico  Yetranione ,  ▼eochio 
per  etade,  i  cavalieri  imperadore  lo  chìamaro;  uo- 
mo per  natura  semplice,  ma  a  tutti  piacevole,  il 
quale  neuna  lettera  avea  già  apparato.  Imperò  pen- 
sando lo  imperadore  sopra  le  primaie  lettere,  e 
sopra  le  lettere  delle  sillabe  come  rilevassero  insie- 
me (i),  da  Constauzio,  il  quale  allotta  apparecchiava 
battaglia,  essendo  in  Magnente  acceso  di  vendicare  il 
fratello ,  comandatogli  che  lasciasse  lo  imperio ,  pò- 
gnendo  giuso  la  porpore  colle  lettere ,  e  conteotao- 
dosi  d'essere  privato ,  il  palagio  e  la  scuola  lasdò.  E 
poscia  Nepoziano,  figliuolo  della  serocchia  di  Coo- 
stantino,  atato  dagli  uomini  micidiali  (a),  occupò  lo 

(i)  Quali  parole  cioè  si  rilevassero  ,  o  venissero  a  formarsi 
dalle  leUere ,  dopo  di  averle  compitate  per  sillabe. 

(a)  La  voce  latina  gladiatores,  che  dai  ForccNini  è  dtna 
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imperio  :  il  quale  essendo  malvagio  ^  e  invidiato  da 
tutti ,  da'  dogi  di  Magnente  fue  morto.  Seguitasi  la 
battaglia  pericolosa  e  grande ,  la  quale  si  fece  alla 
città  di  Mursa  tra  Ck>DStante  e  Magnente ,  nella  qua- 
le molto  grandissima  forza  de'  Romani  abbattuta  ^ 
molto  poscia  nocque.  Ma  vinto  Magnente  fuggio , 
e  non  molto  poscia  appo  Leone  sopra  Rodano  s'uc« 
cise.  E  Decenzio  suo  fratello ,  il  quale  in  Gallia  era 
imperadore  fatto,  appo  Senonas  impendendo  se  me- 
desimo la  vita  finio  (i).  Continuamente  Constanzio 
fece  Gallo,  figliuolo  del  zio ,  cesare;  il  quale  un'al- 
tra volta  crudelemente  e  come  tiranno  facendo^ 
poco  poscia  che  l' ebbe  creato ,  Y  uccise.  E  ancora 
Silvano  per  Gallia,  vogliendo  nuove  cose  fare, 
continuamente  che  fosse  ingannato  e  morto  curò. 
E  però  morto  Silvano,  Juliano  figliuolo  del  zio^ 
fratello  di  Gallo,  creato  cesare,  mandò  in  Gallia; 
il  quale  vinti  e  cacciati  i  nemici ,  bontadosamente  i 
Galli  in  buono  stato  recò.  E  con  piccola  oste  gran- 
de moltitudine  d'Alamanni  soperchiò;  e  quelli  di 
Cvermania  col  Reno  cinse.  E  alzato  (a)  per  questi 
avvenimenti ,  l' abito  pigliò  dell'  augusto.  E  incon- 
tanente assalendo  Illirico  e  Italia ,  Constantino  im- 
pacciato delle  battaglie  de'  Parti ,  d'  una  parte  del 
regno  privò.  Constanzio  la  reta  di  Juliano  saputa , 
lasciata  l' oste  de'  Parti ,  tornando  a  fare  battaglia 
cittadina ,  nella  via  tra  Cilicia  e  Cappadocia  morio. 
E  cosi  colui ,  che ,  rotta  la  pace  e  l' unità  della  cri- 

▼alere  anco  sicarìi ,  fu  sempre  dal  Giamboni  interpetrata  uo-^ 
mini  micidiali, 

(i)  Appresso  i  Senoni ,  appiccando  se  medesimo ,  la  Tita 
finto.  Per  la  voce  Senonas  vedansi  le  pag.  S4  »  172  e  S88. 

(a)  Inorgoglito  y  insuperbito. 
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stiana  fede,  i  crìstiaDi  contra  i  cristiani  armò,  e 
quasi  con  battaglia  cittadina  le  membra  della  Chiesa 
isquarcioe,  tutto  il  tempo  che  segnoreggioe  eoo 
molta  guerra  e  briga  lo  imperio  tenne;  e  tutto  lo 
spazio  della  sua  vita  molestato  (i)  diede  e  ispese  a 
battaglie  cittadine,  le  quali  da' parenti  e  dagli  amici 
suoi  gli  fuoro  mosse. 


CAPITOLO  XXXIV. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCXVI.  Juliano  già  lungamente  cesare  stato ,  e  tri- 
gesimo sesto  da  Augusto ,  pigliato  lo  imperio ,  uno 
anno  e  otto  mesi  lo  imperiato  solo  tenne.  La  reli- 
gione cristiana  perseguitata  più  per  arti ,  che  usan- 
dovi segooria,  acciò  che  si  negasse  la  fede  di  Cristo, 
e  pigliassersi  Tidole  a  coltivare,  e  più  per  fare 
loro  onore,  che  per  tormenti,  istudiò  gli  uomini 
di  recarvi  (a).  Ma  apertamente  fece  comandamento 
che  neuno  cristiano  fosse  maiestro  di  studio  ad 
inseguare  alcuno  libro.  Ma  siccome  sappiamo  dai 
nostri  maiori,  tutti  in  ogoe  parte  ubbidendo  il  co- 
mandamento, più  ivaccio  l'officio  da  reggere,  che 
la  fede,  vollero  abbandonare.  Ma  Juliano  apparec* 
chiando  contra  i  Parti  battaglia ,  con  ciò  sia  cosa 

(i)  £  tutto  lo  spazio  molestissimo  della  Tita  sua  diede,  e 
spese  a  battaglie  cittadine.  La  voce  molestaio  doversi  intendere 
nel  senso  di  molestissimo ,  lo  dimostra  il  testo ,  che  dice  mole- 
siissimum  spatium  viiae  suae  etc. 

(a)  Più  col  far  loro  onore,  o  sivyero  più  onorandoli,  ébfi 
tormentandoli,  stadio  ec. 
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c^he  la  forza  di  Roma  da  ogne  parte  rannata  seco 
jmeoasse  alla  perdizione,  che  destinata  gli  era,  il 
sangue  de' cristiani  botò  a' suoi  Dei,  e  palesemente 
perseguitare  la  Chiesa  di  Dio  se  tornasse  a  casa  con 
vittoria.  E  comandò  che  ad  Jerusalem  una  grande 
chiusa  (i)  si  facesse,  nella  quale  tornando  da' Parti 
i  vescovi  e  monaci  e  tutti  i  santi  cristiani  di  quello 
luogo,  a  fiere  bestie  farebbe  mangiare,  ed  egli  me« 
desimo  vi  starebbe  a  vederli  isquarciare.  £  però 
poscia  che  da  Ctesifonte  mosse  coH'oste,  per  inganno 
d'uno  usciticcio,  in  luoghi  diserti  Toste  menata, 
per  la  sete  e  per  T  ardore  del  sole ,  e  anche  per  le 
fatiche  della  rena  l'oste  macerò:  lo  imperadore  di 
pericolo  di  cotanta  cosa  angoscioso,  andando  per 
lo  traverso  del  diserto  non  saviamente  a  sollazzo 
trastullandosi ,  da  uno  cavaliere  de' nemici,  che  con 
lui  s' incontrò ,  d' una  lancia  fedito  morio.  £  cosi 
il  misericordioso  Iddio  i  suoi  malvagi  consigli  con 
crudele  morte  ruppe. 


CAPITOLO  XXXV. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCXVIL  Joviano,  trigesimo  settimo  da  Augusto, 
imperadore  dall'  oste  creato ,  la  quale  era  in  gran- 
dissimo perìcolo  ,  con  ciò  sia  cosa  che  per  malvagi 

(i)  Dicendosi  nel  testo  amphUheatrutny  in  senso  appunto  di 
tmfiteatro  è  da  intendersi  qui  adoprata  questa  yoce ,  in  laogo 
della  quale  presso  che  tutti  i  Codici  leggevano  chiesa. 


Digitized  by  VjOOQIC 


49a  DELLE   STORIE 

luoghi  presa  fosse,  ed  anche  da' nemici  drcundala, 
neuoa  facultade  o   potenzia  avesse  di  campare, 
con  Sapore  re  de' Persi  fece  patto ,  se  bene  poco 
convenevole,  come  reputano,  assai  però  necessa- 
rio (i),  che  fece  V  oste  de' Romani  salva  non  sola- 
mente dall'assalto  de' nemici,  ma  da'  luoghi  mal- 
vagi: ed  i  Romani  concedettero  a' Persi  il  castello 
di  Nisibe,  e  parte  della  provincia  di  Mesopotamia  , 
eh' è  dalla  parte  di  sopra.  E  quindi  tornando  ad 
Illirico  fece  la  via  per  Galazia ,  e  in  uno  letto  naovo 
gittandosi  a  posare ,  gravato  e  affogato  per  lo  caldo 

(i)  Al  testo  foedus  cum  Sapore  ,  Penanun  rrge  ,  etti  pm- 
rum  ,  ut  putaat,  dignuin  ,  satU  tamen  necessarium  ,  pepigù, 
stando  fedeli  alla  scrittura  dei  Codici ,  sarebbe  coaTeoato  che 
da  noi  pure  si  fosse  detto  :  con  Sapore  re  de' Persi  e  Siparo 
fece  patto  assai  convenevole  e  necessario.  Per  allontanare  dalla 
nostra  lesione  si  fatta  inesattezsa  ,  rigettammo  le  assarde  pa- 
role e  Siparo  ,.  le  qneli  dalla  riportata  spiegazione  si  rileva  che 
da  Messer  Bono  furono  poste  per  aver  trovato  che  nel  ano 
Testo  latino  a  penna ,  per  mal  formato  carattere ,  o  per  guasta 
lezione ,  in  luogo  di  etsi  parum  s*  intendesse  scritto  et  Siparo. 
Rifiutate  le  suddette  parole,  e  dato  quindi  ad  etsi pantm  ti 
proprio  valore  di  se  bene  ^  o  per  quanto ,  mettemmo  cosi  il 
presente  periodo  in  piena  corrispondenza  al  testo ,  il  di  cui 
concetto  era  questo ,  che  Gioviano  trovandosi  coU'  oste  sua  in 
grandissimo  pericolo,  per  essere  situato  in  luoghi  malvagi, 
circondato  dai  nemici,  e  senza  veruna  speranza  di  salvezza, 
con  Sapore  re  de'Persi  fece  patto,  che,  se  bene  ad  altmi  parere 
fa  poco  convenevole,  si  rese  però  assai  necessario,  percbè  salvò 
r  oste  romana  non  solo  dall'  assalto  de'  nemiet ,  ma  daUa 
malvagità  pur  anco  dei  luoghi.  Eutropio  pure,  narrando  nel 
Capo  XYII  del  Libro  X,  come  Gioviano  vinto  dù  Persiani 
fu  costretto  a  domandar  pace,  colle  seguenti  parole  pacem 
cum  Sapore  necessariam  quidem ,  sed  ignobilem  /bcie ,  non 
solo  dichiarò  da  chi  avesse  egli  la  pace  richiesta ,  ma  dimo- 
strò ancora  di  qnal  natura  ella  stala  si  fosse. 
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delle  prune  (1)96  per  la  freschezza  delle  mura ,  che 
di   Duovo  erano  di  calcina  imbiancate ,  l'ottavo 
mese  che  la  segnoria  dello  imperiato  avea  presa  la 
vita  finio. 

CAPITOLO  XXXVI. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCXVIII.  Yaleotiniano,  trigesimo  ottavo ,  appo  Ni* 
cea  con  volontà  de'cavalieri  imperadore  creato  è ,  e 
stette  in  quello  anni  undici.  Il  quale  con  ciò  sia  cosa 

(i)  Secondo  il  maggior  nomerò  dei  Codici  leggevasi  per 
lo  caldo  delle  penne  y  e  per  la  bianchezza  delle  mura;  in  po- 
chissimi altri,  fra  i  quali  il   Casanatense,  era  detto  ,  ^^r  lo 
caldo  delle  prune,  e  per  la  freschezza  delle  mura.  In  quest*  ni- 
tima  lesione ,  da  noi  accolta ,  trovammo  rappresentato  il  vero 
▼alore  delle  parole  del  testo  calore  pnmarUm  y  et  nidore  parie^ 
ium  nuper  calce  ilUtorum.  Gli  esempi  di  alile  y  circio y  fiuvio^ 
sussellio  e  d' altre  voci  di  egual  derivazione  latina ,  che  di  so- 
pra incontrammo,  ci  confermano  che  Messer  Bono  scrivendo 
prune,  ebbe  qui  egualmente  in  animo  di  nsare  tal  voce  come  la- 
tinismo, che  per  noi  valesse  braci  ^  o  carboni  accesi ,  conforme 
per  i   latini  lo   significavano  prunae.  Il  cambiamento  poi  di 
esso  latinismo  in  penne  y  derivò  o  da  poca  chiarezza  dell'  an- 
tica  scrittura  di  Messer   Bono  ,   o   più   veramente  dal  non 
averne  i  copiatori  saputo  ben  comprendere  il  senso.  Come  Gio- 
viano,  per  l'uso  soverchio  che  faceva  del  fuoco  nell'inverno, 
e  per  il   cattivo  odore  delle   mura   recentemente   intonacate, 
restasse  nella  sua  camera  soffogato  y  si  rileva  anco  da  Ammiano 
Marcellino ,  e  meglio   poi  da  £utropio ,  che  nel  Capo  XYIII 
del  Libro  X  in  tal  modo  scriveva  :  Multi  exanima  tu  m  opinan-- 
tur  nimia  cruditate  Inter  coenandum  etc.  ;    alii  odore  cubiculi 
quod  ex  recenti  tectorio  cakis  grave  quiescentibut  erat;  qui^ 
dam  nimietate  prunarumy  quas  gravi  /rigore  adoUri  mult€u 
jusserat. 
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che  l'ordine  della  cavalleria  menasse,  essendo  nella 
verage  fede  di  Cristo,  e  sotto  Jiiliano  augasto  e^ 
sendo  lui  tribuno  /^ci//arior£/m (i), essendogli  dallo 
imperadore  comandato  o  di  adorare  l' idoie,  o  di 
partirsi  della  cavalleria ,  sappiendo  per  certo  che  li 
iudicii  e  le  pene  di  Dio  sono  più  gravi,  e  migliori  le 
irapromesse,  per  sua  volontà  si  partio.  E  cosi  poco 
tempo  passato,  ucciso  Juliano,  e  poscia  morto  Gio- 
Viano,  colui  che  per  lo  nome  di  Cristo  avea  per- 
duta la  dignità  del  tribunato,  riguerdonandolo Cri- 
sto, in  luogo  del  suo  persecutore  prese  lo  imperiato. 
Il  quale  poscia  Valente,  eh'  era  suo  fratello ,  dello 
imperio  fece  parlefice:  e  Procopio  tiranno,  e  molti 
altri  suoi  cavalieri,  poscia  uccise.  Per  tutto  il  mondo 
fatto  tremuoto,  in  tale  modo  il  turbato  mare  crol- 
lò ,  che  ispandendosi  il  mare  per  le  luogora ,  che 
gli  erano  presso,  molte  cittadi  dell'isole,  si  dice  che 
rovinaro ,  o  fuoro  sommerse.  Valente  imperadore 
da  Eudossio  vescovo,  affermatore  della  resia  Ariana, 
e  battezzato  e  ammaiestrato  ,  in   malvagia  eresia 
s'arreddeo ,  ma  la  malvagia  credenza  molto  tempo 
coperse,  e  la  volontà  con   la  potenzia   non   me- 
scolò, infino  a  tanto  che  temette,  essendo  vivo  il 
fratello;  perchè  pensava  di  lui  che   cose   potesse 
fare  per  fare  vendetta  della  fede:  il  quale,  per  rite- 
nere la  fede,  per  li  tempi  passati  avea  avuta  tanta 
fermezza  essendo  lui  cavaliere.  Nel  terzo  anno  delio 
imperiato  di  costoro,  Graziano,  figliuolo  di  Yalenti- 


(i)  Gli  scutarii ,  o  soldati  armati  di  scado ,  «rano  an  ge- 
nere di  milizia  forestiera ,  creduta  originaria  della  Galaxia  : 
e  da  Giulio  Firmico ,  quelli  in  essa  ascritti ,  vennero  denomi- 
nati Imperatorum  prolectores. 
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Diaaoy  fue  imperadore  fatto.  In  quello  medesimo  an- 
no, appo  Atrebata,  verage  lana  de'nuvoli,  mescolata 
coir  acqua ,  cadde.  E  ancora  Atanarìco ,  re  de'  Goti , 
i  cristiani  nella  gente  sua  crudeleroente  persegui- 
tando y  molti  de'  nemici  morti  per  la  fede  a  corona 
di  martirio  li  fece  venire:  de' quali  molti   nello 
imperiato  di  Roma  fuggiero ,  non  paurosi  come  se 
a' nemici  andassero,  ma  certi  che  per  lo  amore  di 
Cristo  n'andavano  a' fratelli.  Valentiniano  coloro  di 
Sassonia,  gente  che  nelle  litora  e  nelle  paludi  del 
mare  oceano  stanno,  che  sono  luoghi  disviati  (i) 
e  salvatichi,  e  ove  bene  andare  non   si    puote,  i 
quali  e  per  fortezza  e  per  leggerezza  sono  terribili , 
il  pericoloso  assalimento  che  nello  imperio  di  Ro- 
ma avieno  pensato  di  fare,  ne'con6ni  di  Francia 
li  vinse  e  cacciò.  De'  nuovi  nemici  del  nuovo  nome 
di  Borgogna  più   che   ottanta   migliaia  d'uomini 
armati,  come  si  dice,  in  su  la  ripa  del  fiume  di 
Reno  si  rauuaro.  Questi  per  addietro  vinta  Germa- 
nia più  dalla  lunga,  da  Druso  e  Tiberio,  figliuoli 
adottivi  dello  imperadore,  isparti  per  le  castella 
moltiplicaro  in  molta  gente:  e  cosi  dall'opera  pi- 
gliato il  nome,  perchè  molti  borghi  ed    abitacoli 
per  quelle  litora  facendo ,  Borgogna  pubblicamente 
fuoro  chiamati.  La  forza  de' quali  è  oggi  grandissi- 
ma tra'Galli,  secondochè  testimonianza  ne  possono 
portare   coloro  che   di  Gallia    sono ,  avvegnaché 
per  la  provedenza  di  Dio  oggi  tutti  fatti  cristia- 
ni, e  ricevuti  alla  cattolica  fede  da' nostri  cherici, 


(i)  Adoprò  pnre  il  Giamboni,  nel  suo  Tolgarizzamento  di 
Vegezio ,  questa  voce  io  forza  di  mancante  di  strada ,  inac- 
cessibiie. 
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ai  quali  hanno  ubbidito ,  mansaeli  e  beoigDameo- 
te  oggi  vivano I  non   quasi   co' Galli  sottoposti, 
ma  veragemente  co'  fratelli  cristiani.  NelF  uodecimo 
anno  del  suo  imperiato  Yalentiniano  con  ciò  fosse 
cosa  che  i  Sarmati  perPannonia  si  fossero  ispartii 
e  quella  guastassero,  con  tra  loro  facendo  apparec- 
chiamento  di  battaglia ,  appo  'i  castello  di  Brigi- 
zione  per  subitano  flusso  di  sangue,  che  i  Greci 
chiamano  apoplessia  (i),  affogò  e  morio.  Dipo' il 
quale  Graziano ,  suo  figliuolo ,  tenne  lo  impenato 
dell'  occidente;  e  Valente  suo  zio  quello  del  levan- 
te :  e  Yalentiniano  suo  fatello,  ancora  piccolo,  nello 
imperio  suo  compagno  fece. 


CAPITOLO  XXXVIL 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCXXVIII.  Valente,  trigesimo  nono,  lo  imperiato 
tenne  quattro  anni  dipo' la  morte  di  Valentiniano , 
il  quale  con  isfrenato  ardimento  incontanente  fece 
legge ,  che  tutti  i  monaci ,  cioè  cristiani ,  i  quali 
abbandonate  le  cose  del  mondo  ad  una  fede  si  te- 
nessero j  a  pigliare  la  cavalleria  fossero  constretti. 
£  però  della  grande  solitudine  d' Egitto   arenosa , 

(i)  Che  apcpiessia,  voce  di  greca  origine  |  veiiisse  ooù  in 
antico  interpetrata ,  lo  conferma  il  Forcellini  con  qaeste  pa- 
role :  Latini  veteres  quia  credebant  (  apopleziam  )  a  sangtòne 
prendici  y  ictMim  sanguinis  vocaventnL  Nel  Codice  Riocardiano 
era  Uciata  la  apiegasiona  ddle  parole  del  tetto  guod  graece 
apopUxis  vocatur. 
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la  quale  per  lo  sito  e  per  la  slerililade ,  e  per  la 
grande  abbondanza  de'  serpenti  per  uomini  abitare 
non  si  potea  ^  per  grandissima  abbondanza  de'  mo- 
naci era  allotta  abitata.  I  tribuni  e'  cavalieri  man- 
dati, i  santi  e  veragi  cavalieri  di  Dio  per  la  detta 
via  di  pei*secuzione  trassero  ;  morti  in  prima  gran- 
dissiraa  abbundanza   de' santi  che  non  ne  vollero 
uscire:  e  che  comandamenti  fece  in   ogne  parte 
per  diverse  provincie,  simiglianti  a  questi,  contra 
la  fede  cattolica  e' popoli  ch'erano  nella  verage  fede 
di  Cristo,  assai  manifestamente  si  può  intendere  in 
ciò  che  non  l'ho  voluto  dire.  In  questo  mezzo  nelle 
parti  d'Africa  Firraio,  commosse  le  genti  de' Mauri, 
facendosi  re ,  Africa  e  Mauritania  guastò.  E  Cesarea 
nobilissima  città  di  Mauritania  per  inganno  presa 
e  rubata  ,  e  morta  la  gente ,  a'  nemici  di  Roma  in 
preda  diede.  E  però  il  conte  Teodosio ,  il  padre  di 
Teodosio,  che   poscia  fue  imperadore,    mandato 
da  Valentiniano ,  le  gente  de'  Mauritani  ruppe ,  vin- 
tili (i)  in   prima   con   molte  battaglie,  e  quello 
medesimo  Firmio ,  vinto  e  afflitto  in  prima  che  si 
uccìdesse  constrinse.  E  poscia  con  molto  savia  pro- 
vedenza  abbiendo  tutta  Africa  con  Mauritania  in 
migliore  stato  che  di  prima  recata ,  per  lo  stimolo 
della   invidia  comandato   che  fosse  morto ,  appo 
Cartagine  in   remissione  delle  sue  peccata  si  volle 
battezzare:  e  poscia  che  il  sacramento  di  Cristo, 
il  quale  avea  addomandato ,  ebbe  preso ,  dipo'  la 
gloriosissima   vita  del  secolo,  ancora   della    vita 
eterna    sicuro,   al    suo   percotitore  pacìficamente 

(i)  Vinte  cioè  esse  genti  in  prima.  Per  questa  irregolarità 
grammaticale  è  da  cedersi  quanto  fu  detto  alla  pagina  iia. 

32 
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si  lasciò  uccidere.  E  in  questo  mezzo  Grraziano  ioi' 
peradore,  ancora  giovane,  guardando  moltitudiDe 
sanza  novero  de' nemici  già  isparti  per  lo  impe- 
riato di  Roma ,  commettendosi  nella  potenzia  di 
Cristo  9  andò  con  tra  i  nemici  a  combattere^  non 
abbiendo  ad  assai  (i)  tanti  cavalieri ,  quanti  era- 
no quelli  de'  nemici.  E  continuamente  appo  il 
castello  di  Argenta  in  Gallia ,  la  spaventevole  e  ter- 
ribile battaglia  con  felicità  da  non  potere  credere 
fece,  perchè  più  che  trenta  migliaia  d'Alamanni 
con  piccolo  danno  de' Romani ,  come  si  dice,  vi 
fiioro  morti.  Nel  terzo  decimo  anno  dello  impe- 
riato di  Valente ,  cioè  poco  tempo  poscia  che  Va- 
lente per  tutto  l'oriente  il  disfacimento  delle  ciiiese, 
e  '1  laceramento  de' santi  avea  fatto,  quella  radice 
delle  nostre  miserie  abbondevole  frutto  insieme 
generò ,  perchè  la  gente  degli  Unni  in  luogo ,  ove 
andare  non  si  potea,  stata  rinchiusa  di  montagne, 
con  repentina  rabbia  uscio  contra  i  Goti,  e  spar- 
tamente  conturbatili  e  vinti,  delle  antiche  loro 
sedie  li  trassero  e  cacciaro.  I  Goti ,  passato  il  Da- 
nubio fuggendo ,  da  Valente  sanza  neuno  patto 
ricevuti ,  che  non  pur  l'arme,  acciò  che  più  secn- 
ramente  stessero ,  diedero  a'  Romani  :  e  poscia ,  per 
avarizia  da  non  potere  comportare  di  Massimo  do* 
ge{7)y  di  fame  e  d'ingiurie  constretti,  con  arnie 

(i)  A  significare  di  gran  lunga ^  oYvero  a  gran  dìsian»a , 
diceva  pure  il  Villani  nel  Capitolo  XXVU  del  LU>ro  ¥U:  e 
non  erano  tanti  cavaUeri  ischierati  ad  assai  y  quanti  que*  del  rt. 

{%)  Dicendosi  nel  testo  Maximi  ducis ,  non  seguitammo  la 
lezione  del  grande  doge  presso  che  in  tatti  i  Codici  contenuta. 
Di  Massimo  ne  vedremo  fatta  più  speciale  nensione  nei  snsse- 
guenti  Capitoli. 
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levandosi ,  viota  V  oste  di  Valente ,  e  mescolandoBi 
per  Tracia ,  insieme  ogoe  cosa  in  tagliamento ,  in 
incendio  e  in  rapine  mescolaro.  Valente  uscito  d'An- 
tiochia con  ciò  sia  cosa  che  fosse  tratto  dalla 
ventura  della  malavventurata  battaglia,  con  tarda 
penitenzia  del  grandissimo  peccato  istimolato,  i 
vescovi  e  tutti  gli  altri  santi  che  potessero  tornare 
de' confini  comandò.  £  però  nel  quinto  decimo  anno 
del  suo  imperiato  quella  battaglia  lacrimevole  in 
Tracia  fece  coi  Goti  y  guerniti  già  d'  usata  forza , 
e  d'abbondanza  delle  cose:  ove  incontanente,  nel 
primaio  assalto  de' Goti,  perturbate  le  schiere  dei 
cavalieri  Romani  |aU)andonaro  i  pedoni.  £  incon- 
tanente le  schiere  de' pedoni  cinte  delle  schiere  dei 
cavalieri  de'nemici  in  prima  per  lo  nuvolo  delle  saet- 
te rotti,  poscia  per  paura  {sbigottiti  (i),  fuggendo  per 
luogora  disviate,  tagliati  per  le  fedite  delle  spade  e 
delle  lance  de'nemici ,  periero.  £  lo  imperadore  me- 
desimo ,  d' una  saietta  fedito ,  fuggendo  a  fatica  in 
una  casa  della  villa  (a)  portato  fosse  nascoso ,  tro- 
vato da' nemici  che  il  seguitavano ,  subitamente  per 
fuoco  fue  arso.  Ed  acciò  che  terribile  testimonianza 
fosse  a  coloro  che  verranno  del  suo  pulimento  (3), 
e  della  indignazione  di  Dio,  ancora  la  comune  sepul- 
tura  non  potte  avere.  Consolisi  la  malizia  de' gen- 
tili, perchè  ne' tempi  e  iraperadori  cristiani  di  tante 
pistolenzie  fue  la  repubblica  gravata ,  che  guaste 
fuoro  le  Provincie,  l' oste  sua  fue  morta  e  ispenta, 
e  lo  imperadore  fue  arso  (4).  Ma  questo  che  giova 

(i)  Rotti ,  sbigottiti  ec.  in  luogo  di  rotte  ,  sbigottite  ec. , 
(a)  In  una  casa  di  campagna ,  o  posta  alla  campagna. 

(3)  Pulimento,  come  già  avvertimmo,  sta  ^er  jHinifnenio, 

(4)  Tralasciava   qui  il  Giamboni  un  perìodo ,  che  diceva  : 
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che  per  ciò  si  ne  possano  i  pagani  consolare ,  che 
palesemente  veggono  che  punito  fue  colai,  che  la 
Chiesa  di  Dio  perseguitò  ?  Uno  Iddio  una  fede  die- 
de, e  una  Chiesa  in  tutto  il  mondo  fece;  questa 
guarda ,  questa  ama  ,  questa  difende.  £  qualunque 
sotto  questa  per  alcuno  modo  frodolentemenle  si 
cuopre,  se  con  questa  nelle  sue  credenze  non  s'ac- 
compagna y  si  è  istraniero  ;  e  se  questa  perseguita , 
si  è  nimico.  Consolinsi  i  gentili  quanto  e'  vogliono 
delle  pene  de'Judei  e  degli  eretici,  perchè  uno 
Iddio  è,  il  quale  delle  persone  non  fa  scelta,  e 
specialemente  per  la  pruova  della  morte  di  Valente 
il  confessino  ed  affermino.  I  Goti  dinanzi  per  am- 
basciadori  gli  addomandaro  che  dovesse  loro  man- 
dare savi  uomini  cherici,  i  quali  della  cristiana 
fede  gli  ammaiestrassero.  Valente  imperadore,  per 
mortale  fellonia,  mandò  loro  maiestri  della  fede 
Ariana.  I  Goti  T  ammaiestramento  che  prima  fue 
loro  fatto  tennero  ;  e  però  per  insto  iudicio  di 
Dio  egli  medesimi  vivo  F  arsero ,  i  quali  per  lui , 
dipo'  la  morte,  di  perpetuale  fuoco  arderanno. 


CAPITOLO  XXXVIII. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCXXXn.  Graziano,  quadragesimo  da  Augusto, 
dipo' la  morte  di  Valente  sei  anni  lo  imperiato 
tenne,  avvegnaché  molto   tempo  dinanzi  col  suo 

Jkiagnum  revera  hoc  est  ad  nostrum  dolorem,  magùqae  mise- 
rum  f  quo  magis  novum. 
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barbano  (i)  Valente,  e  con  Valeutiniano  suo  fratello 
avesse  regnato.  Il  quale  con  ciò  fosse  cosa  che  af* 
flitta  e  poco  meno  ispenta  la  repubblica  vedesse» 
per  quello  medesimo  provedimento  chente  in  qua 
drieto  avea  Nerva  eletto  Traiano  j  uomo  ispagnuolo , 
per  lo  quale  la  repubblica  si  rifece,  elesse  egli  Teo- 
dosio spagnuolo  altresì ,  per  necessitade  di  raccon- 
ciare la  repubblica.  E  appo  Sirmio  gli  vestio  la 
porpore,  e  d'oriente  e  Tracia  insieme  gli  diede  la 
segnoria.  £  in  questo  fue  più  perfetto ,  che  con  ciò 
sia  cosa  che  di  tutte  le  vertudi  dell'umana  vita 
questi  fosse  suo  pare  (^i),  nella  fede  del  sacramento, 
ed  essere  per  opera  religioso ,  sanza  neuna  aimi- 
glianza  il  passò.  Perchè  quegli  fue  della  Chiesa  di 
Dio  pers^uitatore,  ma  questi  ne  fue  racconcia tore. 
E  cosi  quegli  neuno  solo  figliuolo  ebbe  che  ralle- 
grasse (3)  di  potergli  succedere  ;  ma  la  generazione 
di  costui  gloriosa  in  oriente  e  in  occidente  infino 
a' nostri  tempi  segnoreggia.  E  però  Teodosio,  la 
i^pubblica  afflitta  per  l' ira  di  Dio ,  colla  miseri- 
cordia di  Dio  intese  di  rifarla,  tutta  sua  isperanza 
nello  aiuto  di  Cristo  ponendo,  le  grandi  genti  di 
Scizia  e  spaventate  (4)  da  tutti  i  maiori  passati ,  e 
{schifate  dal  grande  Alessandro,  secondo  che  Pom- 
peio  e  Cornelio  raccontatori  d' istorie  dicono ,  ora 
ispenta  cosi  la  cavalleria  di  Roma ,  sanza  tema  as- 

(i)  Antica  yoce  denotante  zio  ,  della  quale  sì  hanno  esempi 
aoco  nella  Storia  Nerbonese,  e  nelle  Vite  degli  Uomini  fa- 
mosi del  Petrarca ,  Tolgarizsate  da  Donato  degU  Albanzani  » 
detto  r  Appenninigena. 

(a)  Vedasi  per  questa  voce  la  nota  i  alla  pag.  ai 4. 

(3)  Che  gli  arrecasse  allegrezza. 

(4)  Avute  in  grande  spavento ,  od  altamente  temute. 
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salendo  gli  Alani,  e  gli  Unni,  e' Goti,  guerniti  tutti 
dell'arme  e  de' cavalli  e  delle  spoglie  de' Romani, 
con  grandi  e  con  molte  battaglie  vinse;  e  nella  cit- 
tadp  di  Constaotinopoli  intrò  vincitore.  E  acciò  che 
la  piccola  oste  de' Romani  non  {spaventasse ,  conti- 
nuamente combattendo,  fece  patto  con  Atanarìco  re 
de'Goti.  E  Atanarico,  continuamente  che  in  Constan- 
tinopoli  fue  venuto  ,  niorio.  E  tutte  le  genti  de'Goti 
morto  il  re  loro ,  veggendo  la  virtude  e  benignità 
di  Teodosio,  allo  imperiato  di  Roma  s' arreddero. 
E  quelli  medesimi  di  Persia,  i  quali  morto  Juliaoo, 
e  gli   altri  imperadori  ispesse  volte  vinti ,  ed  ora 
Valente   in  caccia   messo,  e   rallegrandosi  ancora 
della  nuova  vittoria,  per  loro  volontade  a  Constan- 
tinopoli  mandaro  arabasciadori ,  e  da  Teodosio  ad- 
domandaro  pace  :  e  allotta  si  fecero  patti ,  laonde 
infino  ad  oggi  tutto  T  oriente  istà  in  pace.  In  que- 
sto mezzo  con  ciò  sia  cosa  che  Teodosio  nell  oriente 
sottopostosi  le  genti  de'barbarì,  Tracia  alia  fine  delle 
mani  de' nemici  avesse  liberata,  e  Arcadìo  suo  fi- 
gliuolo consorte  dello  imperio  avesse  fatto,  Massi- 
mo uomo  bontadoso  e  prode,  e  d'imperiato  degno, 
se  non  che  contra  i  sacramenti  della  fede  fece  per 
volere  essere  tiranno,  in  Brettagna  contra  stia  vo- 
lontade dair  oste  imperadore  fatto,  andò  in  Gallia  : 
nel  quale  luogo  ispaventato  Graziano  imperadore, 
da  lui  subitamente  assalito  ,  e  pensandone  d^  andare 
in  Italia,  per  frode  ingannato  uccise,  ed  il  fratello 
suo  Yalentiniano  imperadore  d' Italia  cacciò.  Valen- 
tiniano,  fuggendo  in  oriente,  da  Teodosio  siccome 
figliuolo  ricevuto  ,  poco  tempo  passato  ,  gli  fue  Io 
imperiato  redduto. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCXXXYIIf.  Teodosio ,  quadragesimo  primo ,  mor- 
to per  Massimo  Graziano ,  lo  imperiato  del  mondo 
di  Roma  pigliò  (i),  e  in  quello  istette  anni  undici, 
con  ciò  fosse  cosa  che  nell'  oriente  sei  anni,  essendo 
vivo  Graziano ,  avesse  regnato.  E  però  per  iaste  e 
necessarie  cagioni  a  battaglia  cittadina  tratto ,  con 
ciò  sia  cosa  che  richiedesse  la  vendetta  de'  due  fra- 
telli, cioè  il  sangue  deil'nno  ch'era  morto ,  e  la 
miseria  dell'  altro  che  il  pregava ,  che  essendo  egli 
cacciato  il  dovesse  nello  imperiato  riporre ,  puose 
in  Dio  la  sua  isperanza ,  e  andò  contra  Massimo , 
ch'era  tiranno,  maggiore  di  lui  solo  per  la  fede ,  ma 
assai  minore  per  forza ,  ad  agguagliare  V  una  oste 
coir  altra.  In  Aquilea  era  Massimo  allotta  guarda* 
tore  della  sua  vittoria.  Andragazio  suo  conte,  ch'era 
allotta  dell'oste  sua  amministratore,  il  quale  con 
ciò  fosse  cosa  che  con  larghe  e  grandi  schiere  di 
cavalieri ,  e  ancora  essendo  assai  fortissimi  e  scal- 
triti di  battaglia ,  tutte  le  vie  dell'  Alpi  e  de'  fiumi 
avesse  guernite,  per  maravi^lioso  iudicio  di  Dio, 
apparecchiandosi  con  fornimento  di  mare  d'assa- 
lire e  confondere  il  nemico ,  per  aguato  che  non  si 
ne  accorgesse ,  per  sua  volontà  abbandonò  il  luogo 
e  la  via ,  la  quale  chiusa  tenea.  E  così  Teodosio , 
non  sentendolo  neuno ,  iK)n  veglio  dicere  con- 
tradicendo j  essendo  la  via  vuota ,  le  Alpi  espedi- 
tamente passò.   E  di  subito   vegnendo  in  Aquilea 

(i)  Lo  imperiato  cioè  del  mondo  a  Roma  soggetto  pigliò. 
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quello  suo  nemico  grande  e  crudele ,  chiamato  Mas* 
Simo,  e  che addomandava  i  trebuti  e  gli  spendi (i)« 
solamente  per  paura  del  nome  delle  crudeli  genti 
di  Germania  ch'avea  seco,  sanza  inganno  e  sanza 
contradicimento  rinchiuse ,  e  pigliò,  e  uccise.  Va- 
lentiniano,  ricuperata  Italia,   riprese   lo  imperio. 
Andragazio  conte,  la  morte  di  Massimo  saputa,  della 
nave  si  gittò  in  mare ,  e  affogò.  Teodosio ,  procu- 
rantelo  Iddio ,  ebbe  vittoria  sanza  ispargimento  di 
sangue.  Ecco  ne'  tempi  e  appo  i  segnori  crisliani 
le  battaglie  cittadine,  quando  ischìfare  non  si  pos- 
sono,  comesi  passano:  alla  vittoria  si  venne;  in- 
trato  fue  nella  cittade,  e  gastigato  fue  il  tiranno; 
e  questo   poco   ee.  Ecco  dall'altra  parte  vinto  è 
r  oste  nemichevole ,  e  ancora  colui  eh'  era  più  cru- 
dele che  il  tiranno ,  il  conte  del  tiranno  ucciso  se 
medesimo,  cotanti  aguati  sono  beffati  e  disciolti, 
e  cotanti  apparecchia mto ti  sono  tornati  al  oeente. 
E  non  pertanto  neuno  ci  commise  inganno ,  e  neuna 
ischiera  ne  ordinò  :  ed  alla  6ne,  se  licito  è  di  di- 
re, neuno  coltello  di  guaina  si  trasse.  La  spavente- 
vole battaglia  sanza  sangue  infino  alla  vittoria ,  e 
nella  vittoria ,  per  la  morte  di  due  si  fece.  E  acciò 
che  neuno  pensi  che  per  vano  avvenimento  questo 
sia  fatto ,  ma  per  la  potenzia  di  Dio,  per  la  quale 
si  dispensano  e  iudicano  tutte  le  cose,  la  quale 
diede  quivi  di  se  testimonianza  a  confondere  coloro 
che  sono  contra  a  lui,  o  di  recarli  alla  fede,  dico 
cosa  che  neuno  la  sa,  e  ad  ogoe  uomo  è  manife- 
sta. Dipo' questa  battaglia,  nella  quale  Massimo  fue 
morto,  molte  battaglie  e  cittadine  e  di  fuori,  sic- 

(i)  Spendio  sia  per  pag^  ,  stipendio* 
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come  tutti  infiao  ad  oggi  sappiamo,  s^[Uitaro  Teo^ 
dosio  e  suo  figliuolo  Onorio  :  e  poco  meno  che 
tutte  quante  infino  al  die  d'oggi  con  frutto  di  sem-* 
plice  e  di  santa  vittoria ,  con  neuno,  ovvero  con 
poco  ispargimento  di  sangue,  sono  riposate.  E  però 
Valentiniano  più  giovane ,  riposto  nella  segnoria , 
morto  Massimo  e  suo  figliuolo  chiamato  Vittore, 
il  quale  Massimo  avea  lasciato  imperadore  de' Galli, 
egli  in  Gallia  n'andò:  e  quivi  amministrando  la 
repubblica  in  grandissimo  riposo,  appo  Vienna, 
per  inganno  d' Arbogaste  suo  conte,  come  si  dice, 
istrangolato  ;  ed  acciò  che  si  pensasse  che  per  sua 
volontade  fatto  il  s'avesse  ,  con  uno  lacciuolo  f uè 
impiccato.  Morto  Valentiniano  imperadore,  Arboga- 
ste incontanente  di  creare  tiranno  fue  ardito,  ed 
elesse  Eugenio,  a  cui  diede  boce  d'essere  s^no* 
re ,  ma  egli  facea  la  segnoria  ;  uomo  per  animo 
barbaro ,  ma  iera  per  savere  e  per  prodezza  corag- 
gioso e  ardito,  grande  per  potenzia,  e raunò  d'ogne 
parte  gente  ardita   sanza    novero,  ovvero  de' Ro- 
mani   ch'erano  alla  guardia,  ovvero   de' barbari 
e  nemici  di  Roma ,  di  certi  luoghi  per  segnoria ,  e 
di  certi  altri  per  amistade.  Istoria  saputa  da  molti , 
meglio  conosciuta  da  chi  la  vide  cogli  occhi,  che 
prode  fae  di  distenderla  per  parole?  Per  potenzia  di 
Dio,  e  non   per  fidanza  d'  uomini,  sempre  fue  la 
vittoria  di  coloro  di  Teodosio ,  questo  Arbogaste 
fue  ispeciale  a  mostrare  che  cosi  sia  stato ,  il  quale 
quando  a  Teodosio  ubbidio.  Massimo  guernito  di 
cotanto  apparecchiamento,  egli  allotta  menomo,  pi- 
gliò (i).  E  ora  con  ciò  fosse  cosa  che  con  tra  a  Teo- 

(i)  Fue  ispeciale  a  mostrare  tale  lo  stesso  chc^  atto,  od 
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dosio  rauoasae  la  £orza  de' Galli  e  de' Franceschi , 
raccomandandosi  agi'  ìdoH  suoi ,  molto  agevole- 
mente  fne  vinto.  Eugenio  e  Àrbogaste  con  molte 
ischiere  di  cavalieri  avieno  gaernite  le  strette  strade 
delle  Alpine' passaggi  y  che  ischifare  non  si  potea- 
no,  mandati  innanzi  iscaltrìtamente  igli  agnati ,  che 
posda  che  e  per  novero  e  per  forza  non  fossero 
iguali  istati,  si  doviano  essere  vincitori  solo  per 
F  ordine  della  battaglia  che  fatto  aviano.  Ma  Teo- 
dosio poscia  che  nella  sommità  dell'Alpi  fne  venuto, 
non  abbtenda  vivanda ,  ne  sonno ,  sappiendo  ch'era 
abbandonato  da' suoi,  e  non  sappiendo  che  fosse 
chiuso  da'  nemici ,  egli  solo  solamente  Cristo  adorò 
inginocchiandosi  in  terra ,  il  cuore  e  la  mente  po- 
nendo in  cielo ,  confidandosi  in  lui  che  ogne  cosa 
potesse  fare.  £  poscia  che  passò  la  notte  sansa  son- 
no ,  per  li  prieghi  continui  che  a  Dio  fece  delle  sue 
orazioni,  solo,  sappiendo  se  essere  non  solo,  col 
segno  della  croce  dette  il  segno  della  battaglia,  e 
nella  battaglia,  la  quale  credea  vincere,  si  mise, 
poscia  che  (i)  neuno  il  seguitasse.  La  primaia  via  di 
salute  fue  il  conte  appellato  Arbitrio,  ch'era  dalla 
parte  de'  nemici ,  che  veggendo  lo  imperadore  che 
non  sapeagli  aguati,  ch'erano  messi  di  lui,  con- 
vertito a  reverenzia  (a)  del  presente  imperadore 

acconcio  a  mmstrart.  Postali  dal  Gianiboat  la  voce  menomo  ut 
oplK>siziooe  a  Massimo  ,  è  perciò  da  intendere  che  Ajbogaite 
allora  mìnimo  y  vale  a  dire  inferiore  di  forze,  pigliò  Biasti- 
mo  di  cotanto  apparecchiamento  guernito. 

(i)  Poscia  che  sta  nel  significato  di  tuttoché y  quemtunquCy 
sebbene ,  avvertito  dalla  Cmsca  nelle  Giunte.  D  Codice  Rìccar- 
diano  tralasciava  le  parole  dette  il  segno  della  battaglia,  e. 

(a)  Mosao  ,  o  rivolto  a  reverensa. 
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non  solamente  del  perìcolo  il  liberò,  ma  ancora 
gli  diede  aiuto*  £  poscia  che  £ue  nel  luogo,  ove  la 
battaglia  dovea  essere,  continuaiiieote  il  grande  e 
terribile  turbamento  deWenti  nel  volto  de' nemici 
Cedio ,  e  portava  per  l'aria:  le  saiette  e' laocioni,  cbe 
per  li  nostri  erano  gittati  :  e  oltre  il  modo  della  per* 
cossa  dell'uomo  portati  per  l'aere,  neuno  poco 
nyeno  cadere  ne  era  lasciato  cbe  i  nemici  non  per- 
cofesse  (i).  E  ancora  per  lo  continuo  torbanranto 
de' venti,  i  volti  e'  petti  de' nemici  ora  dagli  scudi 
gravemente  erano,  percossi ,  ed  ora  per  forza  leva^* 
toli  loro  da  collo  gli  lasciavano  disarmati  e  ignudi, 
e  ora  serratogli  al  petto  lo  scudo  non  lasciava  ri- 
muovere. E  ancora  le  saiette  e'iancibni,  che  forte- 
mente erano  per  li  nemici  gittati  e  lanciati ,  percosse 
da' venti  e  ritornando  adietro,  loro^  medesimo  (tt) 
malamente  fediano.  E  però- la  paura  della  conscien- 
zia  dell'  uomo  a  se  medesimo  diede  consiglio  :  e 
continuamente  da  poca  gente  messi  in  caccia  ,  l'oste 
de'  nemici  a  Teodosio  vincitore  diede  luogo ,  ed  Eu- 
genio preso  e  morto  vi  fue ,  e  Arbogaste  colla  sua 
medesima  mano  s' uccise.  E  così  quiritta  (3)  per  lo 
sangue  di  questi  due  la  battaglia  cittadina  mor- 
tificò, sanza  quelle  dieci  migliaia  de' Goti,  i  quali 
mandati  innanzi  da  Teodosio ,  si  dice  che  Arbogaste 

(i)  E  le  saette  portate  per  Taere  olire  il  modo,  con  cui 
può  l'uomo  percuotere)  o  sia  al  di  là  della  misura  che  pos- 
sono le  saette  essere  dall'uomo  scagliate,  quaBÌ  neuna  ne  era 
lasciata  cadei*e,  che  ec 

(a)  Medetimo^  osato  in  fòrza  d*awei4>Ì0)  prende  il  valore , 
come  già  vedemmo ,  di  medesimamente^  pure^  st^simnente, 

(3)  Questa  antica  voce,  che  significa  qui,  qui  appunto^  odesi 
proferire  tuttora  in  alcune  parti  del  nostro  contado. 
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infino  a  fondo  dislruftse ,  i  quali  fue  guadagno  a 
perdere,  ed  essere  vinti  fue  vittoria.  Non  meno 
rigoglio  (i)  a  coloro  y  che  di  noi  dicono  male.  Di- 
canoli pur  una  battaglia ,  da  che  la  città  di  Roma 
si  fece,  che  per  così  pietosa  necessità  fosse  im- 
presa j  e  con  cotanta  divina  felicitade  fosse  &tta , 
e  che  cosi  si  spegnesse  per  benignità  degli  umili , 
ove  la  battaglia  non  diede  grave  tagliameoto ,  e  la 
vittoria  non  volle  sanguinosa  vendetta.  E  forse  che 
concederò  loro  che  queste  cose  non  siano  conce- 
dute alla  fede  del  cristiano  doge ,  avvegnaché  non 
m'  affatichi  di  trovare  testimonio  ,  quando  uno  di 
loro  grandissimo  poeta,  ma  pagano  tenace  e  forte, 
con  questi  versi  e  a  Dio  e  all'  uomo  diede  testimo- 
nianza, ne' quali  disse  :  O  molto  amato  da  Dio, 
t  aria  tifa  cai^aUeria,  e  i  venti  insieme  iurati per 
te  fanno  turbico  (2).  E  così  fue  indicato  dalle  parti, 

(i)  Fa  detto  pure  dal  Morelli ,  nella  Cronica  ,  menar  ri^ 
goglio  per  inorgoglire,  o  insuperbire  contro  alcuno,  insultarlo. 

(a)  U  aso  presso  gli  antichi  della  voce  iurato,  in  senso  di 
congiurato ,  non  fu  dalla  Crusca  avvertito.  Di  turbico  poi  per 
turbina  si  hanno  esempi  nel  Trattato  della  Miseria  deirUomo, 
e  nelle  Croniche  del  Villani.  H  poeta  portato  in  testimone  da 
Orosio  è  Claudiano,  il  quale  nel  Discorso  in  lode  del  terso 
Consolato  d*  Onorio ,  cosi  erasi  espresso  : 

O  nimiutn  dilecte  Deo ,  cuifundit  ah  antris 

Jeolus  armatas  hieines  ;  cui  militai  aether. 

Et  coiyurati  veniunt  ad  classica  venti* 
In  questo  proposito  osserva  rAvereampo,  che  siccoaie 
nei  saddetti  versi,  che  allegar  si  volevano  da  Orosio,  era 
fiitta  menzione  d'Eolo^  divinità  pagana,  il  che  repngnando 
alla  fede  da  esso  professata ,  ne  ristrinse  perciò  il  concetto  nei 
due  seguenti  versi  »  dicendo: 

O  niinium  dilecte  Deo  /  Ubi  militat  aetker. 

Et  conjuraii  veniunt  ad  classica  vemtL 
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che  dal  cielo  la  vittoria  venisse  sanza  aiuto  d' uomo , 
di  solo  Iddio  umileraente  isperaodo;  e  la  parte  che 
coD  arroganza  isperò  nelle  sue  forze  e  ne'  suoi  idoli 
perdeo.  Teodosio ,  ordinata  e  posta  in  pace  tutta  la 
repubblica,  essendo  a  Melana  morio. 


CAPITOLO  XL. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCXLIX.  Arcadio  imperadore ,  il  cui  figliuolo  ora 
regge  l' oriente  j  e  Onorio  imperadore  suo  fratello , 
il  quale  ora  la  repubblica  regge,  quadragesimo 
secondo,  lo  imperio  comunalemente  cominciaro 
a  tenere,  divise  soltanto  le  loro  sedie.  Yivette  Ar- 
cadio dipo' la  morte  del  padre  anni  dodici,  e  la 
somma  dello  imperio  a  Teodosio  suo  figliuolo  pic- 
colo, morendo,  diede.  In  questo  mezzo  Gildo  conte, 
che,  nello  incominciamento della  loro  segnoria  Afri- 
ca segnoreggiava ,  poscia  che  seppe  che  Teodosio 
era  morto,  ovvero  come  certi  dicono  per  una  certa 
invidia  mosso.  Africa  nella  parte  dello  imperio  d'o- 
riente si  sforzò  di  coniungere;  ovvero  come  un'al- 
tra oppinione  dice,  piccola  isperanza  ne'parvoli 
pensando  che  fosse,  spezialemente  se  non  sanza  co- 
storo non  facilemente  dinanzi  neuno  piccolo  nello 
imperiato  era  lasciato  che  a  matura  età  d'  uomo 
potesse  venire  (i);  ma  questi  poco  meno  soli  si  truo- 

(i)  Pensando  cioè  che  piccola  speranza  fosse  da  riporre 
ne*  fanciuUini  ^  spedalmente  perchè ,  esclusi  anco  questi ,  non 
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vano  9  i  quali  la  guardia  di  Cristo  portò  inDanai, 
essendo  divisi  e  abbandonati,  per  la  grande  fede 
loro  e  del  loro  padre.  Africa^  rimossa  dalla  CMopa- 
gnta  della  repubblica,  a  se  fue  ardito  d' occupare; 
raaioreniente  coMento  della  licenzia  de' gentili,  che 
infìato  (i)  per  disiderio  d'essere  re.  Questi  ebbe  uno 
fratello  chiamato  Mascezel,  il  quale  temendo  delle 
novitadi  che  il  fratello  £acea ,  lasciati  appo  la  ca- 
valleria d'Africa  due  suoi  figliuoli  adolescenti,  in 
Italia  si  tornò.  Gildo,  e  l'assenzia  del  fratello,  e  la 
presenzia  de' figliuoli  abbiendo  in  sospetto, gli  ado- 
lescenti per  frode  ingannati  uccise.  A  costui,  se- 
condochè  a  nemico ,  a  perseguitarlo  per  battaglia 
Masoesel  suo  fratello  fue  mandato,  il  quale  parea 
che  fosse  acconcio  ad  utolità  della  repubblica,  per 
la  morte  de' figliuoli.  E  però  Mas6ezel  sappiendo 
iofino  da  Teodosio ,  quanto  valesse  l' orazione  del- 
l' uomo  per  la  fede  di  Cristo  nelle  cose  disperate , 
acciò  che  potesse  avere  la  misericordia  di  Dio,  n'an- 
dò nell'isola  di  Capria,  onde  menò  seco  certi  santi 
di  Dio  mossi  per  lo  suo  priego.  Con  costoro  con- 
tinuando orazioni,  e  digiuni,  e  salmi  notte  e  die, 
meritò  sanza  battaglia  d'avere  vittoria,  e  vendetta 
sanza  tagliamento.  Ardalio  è  nome  di  fiume  che 
corre  tra  Teraste  e  Ammedera  (a)  cittadi ,  ove  con 

facilmente  avveniva  nei  tempi  antecedenti  che  alcun  fanciullo , 
chiamato  all'  impero ,  fosse  lasciato  a  metara  età  pervenire. 

(i)  Ti^fioio,  o  enfiato^  cioè  inorgoglito,  mtuperòiio,  irnvam- 
to;  nel  testo  óìce'vasi igeatili  magis  licentia  contentus,quam  eie. 

(a)  Sebbene  nel  testo  si  legga  Inter  Thebastem  et  Metn- 
denunf  afferma  però  T  Avercampo  che  in  più  Testi  latini  tro- 
vava scritto  imter  Tkehastem  et  Ammcderam.  Vednto  che  da 
Strabone  non  è  fatu  menzione  alcuna  di  Tebaste  e  Metrìdera , 
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piccola  oftte,  cioè  eoo  dnquemilia  oaTàlieri,  corae 
si  dice,  coatra  settanta  migliaia  de^oemici  pognen- 
do  campo,  con  ciò  sia  cosa  che  standovi  una  pezza 
si  Tolesse  del  Juogo  partire,  e  volesse  una  valle 
passare,  sopravvegoendo  la  notte  beato  Ambrogio 
vescovo  di  Mélana,  nuovamente  morto  ,  in  sogno 
gli  parve  vedere ,  significandogli  colla  mano ,  e  per- 
cotendo  tre  volte  il  bastone ,  disse  :  Qui^  qui,  qui* 
La  quale  cosa  con  savio  pensamento  intese  che  me* 
ritevolemente  gli  annunziò  fede  di  vittoria  ;  per  la 
parola  il  luogo,  e  per  lo  novero  i  di  significasse. 
Istette  e  poscia  il  terzo  die  dipo' la   notte,  nella 
quale  vegghiò  in  orazioni  e  in  inni,  da  che  ebbe  il 
Corpo  di  Dio  ricevuto,  con  tra  i  nemici,  ch'erano 
isparti ,  andoe.  E  con  ciò  fosse  cosa  che  a  coloro  che 
innanzi  erano  venuti  dicesse  parole  di  pietosa  pace , 
uno  che  portava  la  insegna  vogliendo  pure  andare 
oltre,  e  già  incominciando  la  battaglia ,  colla  spada 
percosse  nel  braccio ,  e  fatto  per  quella  £3dita  debole 
della  mano,  fue  constretto  in  terra  il  gonfalone  di» 
chinare.  La  quale  cosa  veduta  Taltre  schiere,  pensan- 
do che  i  primai  si  fossero  arreddutì  ,  incontanente 
tutti  quanti  per  ordine  a  Mascezel  arredduti  die- 
dero le  insegna  I  barbari ,  de'  quali  grandissima 
moltitudine  Gildo  alla  battaglia  avea  menati,  per 
la  defalta  de'  cavalieri  temendo ,  in  diversi  luoghi 
fuggirò.  E  &ildo,  vogliendo  egli  medesimo  fuggi- 
re, intrato  in  una  nave,  e  andandone  per  mare, 


ma  che  Paolo  Diacono ,  parlando  del  finme  ArdeliOj  asserisce 
eh'  egli  scorreva  non  tra  Tebaste  e  Metridera ,  ma  ira  Teraste 
e  Ammedera  f  seguitammo  perciò  la  lezione  di  quei  Codici  y 
che  si  mostravano  a  tale  asserzione  conformi. 
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ritornò  in  Africa;  e  dipo'  pochi  di  istrangolato  (i) 
morio.  Sarebbero  cose  da  non  poter  credere  chi  cosi 
grandi  maraviglie  dicesse ,  quasi  come  una  compo- 
sta bugia  ,  se  alla  nostra  boce  non  andasse  innanzi 
la  conscienzia  di  coloro ,  che  queste  cose  videro  (a). 
Neuno  tradimento  vi  si  fece,  settanta  migliaia  de'ne- 
mici  poco  meno  sanza  battaglia  fuoro  vinti.  Ck>lui 
che  fue  vinto  a  certo  tempo  fuggio,  acciò  die  il 
vincitore  adirato  più  non  facesse.  Fue  trasportato 
colui  che  fue  vinto  in  diverso  luogo  ^  acciò  che  non 
sapesse  che  il  fratello  fosse  morto,  per  lo  quale  lui 
morto  è  vendicato.  Ma  questo  medesimo  Mascezel 
insoperbito ,  più  che  non  iera  usato ,  per  li  prospe- 
revoli  avvenimenti,  poscia  rimosso  dalla  compagnia 
de' santi,  co' quali  facendo  a  Dio  cavalleria  avea 
vinto,  ancora  la  Chiesa  fue  ardito  di  corrompere, 
e  di  quella  non  dubitò  certi  uomeni  di  trarre.  Se- 
guitossi  la  pena  a  colui  che  il  sacrilegio  avea  com- 
messo; perchè  quelli  medesimi    essendo   vivi,  e 
«contra  loro  menando  rigoglio ,  i  quali  dando  loro 
pene  avea  delia  Chiesa  rimosso ,  dipo'  poco  tempo 
ed  egli  medesimo  fue  punito,  e  provò  io  se  uno 
sempre  il  iudicio  di  Dio ,  di  vegghiare  da  catuna 
parte ,  cioè  e  al  bene  e  al  male  ;  che,  quando  egli 
sperò,  fue  a  tato;  e  quando  egK  il  dispregiò ,  fìie 
morto. 


(i)  Questo  adiettiTo  nella  Crusca  sta  privo  d'esempio. 

(a)  I  tumulti  da  Gildo  suscitati ,  e  gli  atroci  delitti  da  esso 
commessi ,  sono  attestati  da  Simmaco  in  una  sua  lettera  a  Stili- 
cone  indirtExata. 
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Io  questo  mezzo  eoo  ciò  fosse  cosa  che  da  Teo- 
dosio imperadore  più  vecchio  a  tutti  i  potentissimi 
la  cura  de'figliuoli  giovani,  e  l'ammaiestrameoto  (i) 
di  ciascuno  palagio  e  seguoria  fosse  commessa, 
cioè  a  Rufino  la  magione  d'oriente,  e  a  Stilicone 
dello  imperio  d'occidente,  che  cose  catuno  abbia 
fatto,  e  che  cose  s'abbia  isforzato  di  fare,  l'uscita 
di  catuno  il  manifestò  ;  con  ciò  sia  cosa  che  l' uno 
a  se,  e  l'altro  al  figliuolo  desiderasse  la  segnoria 
dello  imperio.  £  acciò  che  le  cose  repentemente  tur- 
bate ,  colla  necessità  della  repubblica  coprissero  la 
fellonia  e  '1  desiderio  di  volere  segnoreggiare ,  l'uno 
la  gente  de' barbari  fece  venire;  e  l'altro  le  dava 
forza  ed  aiuto.  Taccio  d' Alarico  re  coi  suoi  Goti 
ispesse  volte  vinto ,  ispesse  volte  rinchiuso  ,  e  sem- 
pre lasciato.  Taccio  le  cose  appo  PoUenzia  malav- 
venturatamente fatte  col  doge  barbaro  e  pagano , 
cioè  come  a  Saulo  la  somma  della  battaglia  fue 
commessa,  per  la  cui  prontezza  (a)  i  di  molto  da 
reverire,  eia  santa  Pasqua  fue  corrotta,  dando 
luogo  il  nemico  per  reverenza  della  religione  al 
combattere,  convenne  che  pur  combattesse;  quan- 

(i)  Cura,  direzione,  goyerno. 

(a)  Prontezza  non  è  qni  da  inlendersì  usata  net  diversi 
significati  avvertiti  alla  pag.  a8i.  nota  2,  ma  in  quello  d'iV/i- 
prontezza f  prosunzione ^  o  malvagità,  in  che  fu  dal  Boccac- 
cio adoprata. 

33 
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do  il  iudicio  di  Dio  in  brieve  tempo  mostrò  e  che 
potesse  il  suo  favore ,  e  che  cose  la  vendetta  richie- 
desse; combattendo  vincemmo,  e  vincitori  fum* 
roo  vinti.  Taccio  ancora  de' barbari  tra  loro  gli 
spessi  laceramenti ,  quando  le  schiere  due  de'  Goti , 
e  poscia  gli  Alani  e  gli  Unni  con  molti  tagliamenti 
si  guastaro.  £  come  Radagaiso ,  di  tutti  gli  antichi 
e  novelli  nemici  maioremente  crudele,  con  repen- 
tino assalimento  tutta  Italia  comprese  :  perchè  (iio- 
ro  nel  popolo  e  oste  sua  più  di  dugento  migliaia 
di  Goti  y  come  si  dice.  £  sopra  questa  moltitudine 
da  non  potere  credere,  e  non  domata  forza ,  era 
ancora  pagano  e  Scita  ;  i  quali,  com'è  usata  de'bar- 
bari  di  cotale  gente ,  tutto  il  sangue  della  genera- 
zione di  Roma  a'  loro  Dei  aviano  botato.  Questa 
cosa  essendo  sopra  le  fortezze  della  cittade  dì  Ro- 
ma, contra  la  cittade  vennero  tutti  i  pagani;  il 
nemico  di  Roma  v'  era  con  grandissima  forza  po- 
tente, allotta  ispezialemente  per  T  aiuto  de'  Dei ,  che 
si  dicea  che  la  cittade  perciò  era  abbandonata,  e 
tostamente  da  perire ,  perchè  i  Dei  e  le  cose  sa- 
grate àviano  perduti.  Grande  lamentamento  (i)avea 
in  ogne  parte ,  e  continuamente  di  ripigliare  le  cose 
sacrate  de'  Dei  si  trattava ,  e  d'  adorarli.  Tutta  la 
cittade  bollia  di  bestemmie  contra  Cristo ,  palese^ 
mente  il  nome  di  Cristo,  siccome  una  pistolenzia  dei 
tempo  allotta  presente  ,  di  disnori  ee  gravata  E 
però  per  iudicio  di  Dio  da  non  poterlo  contare  fatto 


(x)  Ai  testo  magnis  quereli»  mal  corrispondendo  la  spiega- 
zione grande  lacercunento^  la  quale  ricorreva  presso  che  in  tutti 
i  Codici,  ci  attenemmo  perciò  alla  lezione  del  Manoscritto  Rie- 
cardianoy  a  cui  corrispondeva  quella  pure  del  Casanatense. 
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è,  secondochè  al  mescolato  popolo  a' pietosi  (i) 
grazia )  cagli  empi  pena  meritavasi  d' avere ,  e  con- 
veniasi  di  lasciare  i  nemici ,  i  quali  la  cittade  con- 
Iradicente,  e  che  ammonire  in  molti  non  si  potea  j 
con  più  agri  tormenti ,  che  usato  non  iera,  fossero 
gastigati,  ma  non  uccidessero  tutti  con  disperato 
taglìamento  sanza  alcuna  distinzione.  Allotta  due 
compagnie  de'  Goti  di  nazione  di  due  popoli ,  con 
due  potentissimi  loro  re  ^  per  le  provincie  di  Roma 
davano  grandissimo  danno ,  de'  quali  l' uno  era  cri- 
stiano e  più  presso  a' Romani;  e,  secondochè  per 
opera  apparve ,  per  tema  di  Dio  pietoso  nel  taglia* 
mento  :  l'altro  iera  pagano  e  barbaro,  e  veragemente 
Iscita  ;  i  quali  non  tanto  l'onore  e  la  preda,  quanto 
con  crudeltà  che  non  si  saziava  in  sul  taglìamento, 
amavano  il  tagliamento.  £  questo  popolo  nel  seno 
d'Italia  già  ricevuto,  Roma  che  di  paura  tremava, 
di  presso  già  tormentavano  (a).  E  però  se  al  detto 
popolo  fosse  lasciata  balia  di  potersi  vendicare,  il 
quale  i  Romani  perciò  specialemente  pensavano  che 
fosse  da  temere ,  perchè  addomandarebbero  adiuto 
de' Dei  per  fare  sacrificii,  e  più  distemperato  taglia- 
mento  sanza  frutto  di  mendarsi  sarebbe  disiderato, 
e  nuovo  errore  peggiore  che  '1  primaio  sarebbe  cre- 
sciuto, quando  nelle  mani  de' pagani ,  e  coloro  che 

(i)  Pieioso  per  pio^  buono  y  fu  usato  pure  dal  Villani  e 
da  altri  scrittori. 

(a)  Tormentavano  in  luogo  di  tormentava  ,  conforme  a 
quanto  superiormente  dicemmo  che  popolo ,  qual  nome  col- 
lettivo, veniva  dagli  antichi  unito  anco  a  verbo  costruito  al 
plorale.  Dalle  parole  E  però  per  iadicio  di  Dio  ec.  fino  a 
tutto  questo  periodo,  il  Giamboni  si  andò  allontanando  no- 
tabilmente dal  testo. 
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coltivano  Tidole,  fossero  caduti.  E  non  soIaniCDle  al 
rimanente  de'pagani  di  cominciare  a  coltivare  l'idole 
sarebbe  non  dubitata  presunzione,  ma  de' cristiani 
pericoloso  confondimento  (i),  perchè  questi  sareb- 
bero ispaventati  per  la  pena,  e  quelli  si  confermereb- 
bero per  lo  esemplo.  Per  la  quale  cosa  il  iusto  dispeo- 
satore  Iddio  dell'umana  generazione  volle  die  si 
morisse  il  nemico  pagano,  e'I  cristiano  permise  die  vi- 
vesse acciò  che  i  pagani  Romani,  e  che  biastemmia- 
vano  Iddio,  in  quello  fossero  confusi,  abbtendolo 
perduto,  e  per  costui  vegnendo  fossero  puniti;  con 
ciò  sia  cosa  che  la  maravigliosa  continenzia  dello 
imperadore  Onorio,  e  la  santa  fede,  non  poca 
misericordia  di  Dio  meritasse.  Sono  conceduti  da 
Dio(2)contra  quello  crudele  nemico  Radagaiso  igit 
animi  ({egli  altri  nemici  colle  loro  osti,  e  dechinati 
a  dargli  aiuto,  perchè  vennero  a  lui  Uldino  e  Saro, 
segnori  de' Goti  e  degli  Unni,  ad  atare  i  Romani. 
Ispaventato  da  Dio  Radagaiso  ne'  monti  di  Fiesole 
si  raccolse,  e  le  sue  dugento  migliaia  d'uomini, 
secondo  il  detto  di  coloro  che  meno  ne  pongono , 
poveri  di  consiglio  e  di  cibo  nell'  arido  ed  aspro 

(i)  A  sostegno  del  significato  di  precipiùo^  rovina^  o  sc(m- 
cìo,  che  sulla  sola  presente  autorità  assegnò  la  Crusca  a  questa 
\ocey  aggiungeremo  cbe  tale  fu  pure  ii  senso,  in  che  s'intese 
di  adoperarla  nel  Fiore  di  Filosofi  e  di  molti  Savi  là  doTe  è 
detto  :  La  femmina  è  confonditnento  delV  uomo, 

(a)  Concesse  cioè  Iddio  che  gli  animi  degli  altri  nemici  ec 
si  placassero  contra  Radagaiso,  e  si  piegassero  a  dargli  aiuto.  In 
tutti  i  Codici  y  escluso  il  Riccardiano  e  Casanatense ,  leggevasi: 
Sono  conceduti  d' odio.  Avvertasi  come  in  questo  e  nei  susse- 
guenti  Capitoli ,  non  potemmo  tenerci  sempre  fedeli  al  Codice 
Riccardiano,  poiché  la  sua  lezione  non  si  mostrava  scevra 
d*  inesattezze. 
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giogo  di  monte  coostrettiy  d' ogDe  parte  per  paura 
li  rinchiuse.  £  l'oste  a  cui  in  qua  dietro  parea  tutta 
Italia  constretta  (t),  per  {speranza  di  nascondersi, 
in  uno  e  piccolo  monte  li  rinchiuse.  Perchè  molte 
cose  dire?  Non  ordinata  ne  fue  ischiera  per  com- 
battere, non  essendovi  furore,  o  paura  di  perdere 
battaglia  ;  non  tagliamento  fatto ,  non  sangue  si  ne 
sparse;  non  alla  fine,  che  suole  essere  uno  ricon- 
solamento  (a)  de' danni,  non  vi  fuoro  compensati  i 
danni  della  battaglia  colla  vittoria:  manicando  e 
bevendo  e  iuocando  i  nostri,  quelli  tanti  e  cosi  cru- 
deli nemici  languendo  di  fame  e  di  sete,  macerati 
e  vinti  fuoro.  Poco  è  questa  cosa  a' Romani  se  non 
sanno  che  sia  preso  e  legato  colui ,  cui  egli  hanno 
temuto,  e  anche  Y  Idolo  suo ,  il  cui  sacrificio  s'in- 
fingneano  i  Romani  più  di  temere  che  la  battaglia  e 
r  arme  de'  nemici.  £  però  il  re  Radagaiso  abbiendo 
solamente  nella  futa  isperanza ,  nascostamente  ab- 
bandonò i  suoi,  e  cadde  a'  nostri  alle  mani  ;  da'quali 
preso,  e  poco  tenuto,  alla  fine  fue  morto.  Tanta 
moltitudine  di  pregioni  de'  Goti  si  dice  che  fuo- 
ro, che,  come  vilissime  pecore,  per  uno  danaio 
d' oro  r  una  le  greggie  degli  uomeni  erano  vendute. 
Ma  Domenedio  non  lasciò  che  neuno  di  quello 
popolo  ne  campasse,  perchè  incontanente  coloro, 
ch'erano  comperati,  morendo,  il  pregio  che  i  miseri 
comperatori  non  avieno  vergognosamente  dato, 
ispesero  misericordievolemente  nelle  sepolture  (3). 

(i)  Angusta,  ristreUa. 

(a)  Sollievo,  conforto  ;  così  avvertiva  la  Grasca,  che  a  que- 
sta voce  recò  in  esempio  il  solo  passo  presente. 

(3)  Miserìy  stando  a  corrispondenza  del  latino  improbi^  dovrà 
prender  qui  il  signifìcato  di  malvagi  Dopo  essersi  detto  che  il 
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In  questo  mezzo  il  conte  Istilicone  della  genie 
(le'  Vandali  nato,  che  sono  vili,  e  avari ,  e  perfidi^ 
e  ingannatori ,  abbiendo  per  poco  che  sotto  lo  im- 
peradore  era  imperadore  egli ,  Eucherio  suo  figliuo- 
lo 9  e  secondochè  si  dice  infino  eh'  era  piccolo  e 
privato  avea  pensato  la  persecuzione  de'  cristiani , 
in  luogo  dello  imperadore  per  qualunque  via  e 
modo  s'isforzò  di  porre.  Per  la  quale  cosa  Alarico, 
e  tutta  la  gente  de' Goti,  per  buona  pace  umile- 
mente  e  sanza  neuno  patto  pregati,  con  nascosto 
patto  la  loro  parte  tegnendo,  ma  pubblicamente 
negando  loro  copia  e  di  battaglie  e  di  pace ,  ad 
ispaventare  e  ad  abbattere  la  repubblica  si  serbò. 
E  ancora  molte  altre  genti  per  fornimento  e  per 

prezzo  dai  maWagi  compratori  tergognosamente  noapagato^era 
stato  poi  da  essi  misericordievolmente  speso  nelle  sepolture, 
o  nel  seppellire  quelli  che  ayeano  comprati ,  ponerasi  da  Oro- 
sio ,  a  compimento  del  presente  Capitolo ,  nn  altro  periodo 
dal  Giamboni  tralasciato  ,  la  di  cui  oscurità  di  senso  anco  dal 
dottissimo  Avercampo  venne  nelle  sue  annotazioni  apertamente 
dichiarata,  dicendo:  NUnl  tamen  mutOj  licei  scnsus  aUquantmn 
obscurus  sit.  Era  esso  periodo  così  concepito  :  Tgitur  ingraia 
Roma,  quae  sicut  nane  sensit,  non  ad  remittendam,  sed  adrepri- 
mendam  idolatriae  praesumptionem^judicis  Dei  obliquam  mise^ 
ricordiamo  ita  continuo  propter  viporum  mortuorumque  sondo- 
rum  piam  recordationem ,  Dei  ùsam  passura  non  pìenam ,  si 
forte  confusa  poeniteat ,  et  per  experientiam  fidem  discai,  ab 
ineursu  Alarici  regis  et  hostis  ,  sed  christiani ,  aliquantulo  ad 
tempus  spatio ,  differiur. 
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grazia  (i)  di  forza  potenti,  da'quali  ora  le  provincie 
de'  Galli  e  di  Spagna  sono  premute ,  cioè  degli  Ala- 
ni,  e  di  quelli  dì  Soavia ,  e  de'  Vandali ,  e  di  quelli 
di  Borgogna  constretti  per  lo  movimento  di  colo- 
ro, per  sua  volontade  sollecitandoli  all'arme,  non 
abbiendo  paura  de'Romani ,  li  suscitoe.  £  volle  che 
quella  gente  in  questo  mezzo  dovessero  pulsare  (i) 
le  ripe  del  Reno  e  le  Galiie,  sperando  quello  misero 
che  per  quella  paura  dintorno,  dal  genero  nel 
figliuolo  potesse  lo  imperio  mutare;  e  le  genti 
de'  barbari  cosi  agevolemente  potesse  constrignere 
come  commosse  le  avea.  E  però  poscia  che  allo 
imperadore  Onorio  e  all'  oste  di  Roma  le  dette  cose 
fuoro  manifestate 9  movendosi  l'oste  iustissima* 
mente,  fue  morto  Istilìcone;  il  quale  acciò  che  ad 
uno  fanciullo  vestisse  porpore ,  il  sangue  di  tutta 
r  umana  generazione  mise  a  pericolo.  E  fue  morto 
anche  Eucherio ,  il  quale  acciò  che  recasse  a  se  il 
favore  de'  pagani ,  e  rifacesse  i  templi  degl'  idoli , 
e  la  Chiesa  di  Dio  disfacesse,  chi  minacciava  di 
pigliare  lo  incominciamento  del  regno,  e  pochi 
cavalieri  con  lui ,  che  cotanta  malvagia  sapiano  , 
fuoro  puniti.  E  però  per  piccolo  fatto ,  e  per  pena 
di  pochi,  le  chiese  di  Cristo  collo  imperadore 
religioso  e  sono  liberate,  e  sono  vendicate.  E  di- 
po'cotanto  pericolo,  non  pentendosi  di  neente, 
la  cittade  che  stava  sospesa  dell'  ultima  pena  è 
percossa. 


(i)  Cioè  e  per  ragione  di  forza  potenti. 

(a)  n  valore  della  latina  Toce  pulsare  non  è  qui  di  sem> 
plicemente  battere  y  o  percuotere ,  conforme  se  ne  valse  il  Ma- 
gnifico Lorenzo ,  ma  di  abbattere ,  atterrare ,  od  ttstalire. 
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Poiché  venne  Alarico,  la  spaventata  Roma  as^ 
sediò  e  turbò ,  e  introvvi  per  forza,  fatto  in  prima 
a' suoi  il  comandamento  che  se  alcuno  nelle  sante 
chiese  fuggisse,  e  spezialemente  in  quella  di  San- 
to Piero  e  di  Santo  Paolo ,  a  costoro  in  prima  neuno 
male  fosse  fatto; e  poscia, intendendo  quanto  potes- 
sero alia  preda,  sì  temperassero  (i)  d'uccidere  le 
genti.  £  intervennevi  una  cosa  ,  per  la  quale  si  mo- 
strò che  la  città  si  vinse  e  si  rubò  più  per  volontà  di 
Dio  (a),  che  per  forza  de'uemici  ;  che  beato  lonocen- 
zio,  allotta  vescovo  di  Roma ,  e  siccome  Lotto  iusto 
fue  di  Soddoma  e  Gomorra  tratto ,  per  nascosta  pro- 
vedenza  di  Dio  era  allotta  a  Ravenna ,  acciò  che  non 
vedesse  il  pericolo  e'I  tagliaraento  del  popolo  di 
Roma.  £  discorrendo  i  barbari  per  la  cittade  di 
Roma,  per  ventura  uno  de'Goti,  il  quale  era  po- 
tente e  cristiano ,  una  santa  vergine  di  Dio  ià  in- 
vecchiaia  in  una  chiesa  trovò,  e  addomandando 
oro  e  ariento  cortesemente  da  lei ,  quella  con  fe- 
dele sicurtade  disse  che  molto  n'  avea,  e  disse  che 
gliele  recherebbe  via  via  (3) ,  e  recollo.  £  abbien- 
dogliele  posto  innanzi,  e  maravigliandosi  il  bar- 
baro fortemente  della  moltitudine,  e  del  peso,  e 
della  bellezza  che  vi  vedea  ne'  vaselli ,  che  mai 
veduto  non  avea,  la  vergine  di  Cristo  disse  al  bar- 

(i)  Si  astenessero,  si  moderassero,  o  raffrenassero. 
(a)  Nel  testo  indignaiione  Dei. 
(3)  Incontanente. 
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baro  :  Queste  sono  le  sacrate  cose  di  Santo  Piero 
Appostolo  j  portalene  se  hai  ardimento  ;  di  fatto  il 
cedrai.  Io  ^perchè  difendere  non  le  posso,  non  le 
ardisco  a  tenere.  Ma  il  barbaro  per  reverenzia 
della  religione,  e  per  tema  di  Dio,  e  per  la  fede 
della  vergine  mosso ,  ad  Alarico  per  messaggio 
mandò  a  dire  queste  cose.  Il  quale  continuamente 
comandò  che  alla  chiesa  di  Santo  Piero  fossero  por- 
tate, e  la  vergine  insieme  con  tutti  li  cristiani^  che 
vi  si  erano  adiunti ,  con  fedele  guardia  vi  fos- 
sero menati.  Quella  casa ,  secondochè  si  dice ,  era 
di  lungi  dalla  chiesa  di  Santo  Piero  quanto  era  la 
metà  della  cittade  :  e  però  postole  palesemente  che 
catuno  con  grande  maraviglia  le  potesse  vedere , 
cioè  pognendo  per  ciascheuno  uomo  uno  vasello 
in  capo  a  portare ,  palesemente  i  vaselli  delFariento 
e  dell'oro  si  portaro,  e  tolte  via  l'arme  si  fece  la 
guardia  della  pietosa  maraviglia  :  e  cantando  a  Dio 
lode  i  Romani  insieme  co' barbari,  palesemente  si 
lodavano  Iddio  ad  alte  boci.  £  andando  per  la  cit- 
tade I  là  ove  si  faciano  le  ruberie  e  uccideansi  igli 
uomini,  questo  fatto  di  salute,  tutti  quelli  che  se- 
cretamente  erano  nascosti  invitava  e  chiamava  che 
venissero.  Correa  ogni  uomo  a  vedere  i  vaselli  di 
Santo  Piero ,  e'  vaselli  di  Cristo  :  e  ancora  molti 
pagani,  dicendo  se  essere  cristiani,  vi  s'aggiunsero; 
e  per  questo  a  tempo ,  che  non  fuoro  confusi , 
camparo  (i)«  Quanto  più  Romani  vi  s' aggiunsero 
che  fuggieno,  con  cotanta  maggiore  volontade  sono 
ì  barbari  confusi,  che  v'erano  venuti  per  difendere. 


(i)  Ei  per  hoc  tamen  ad  tempus  ^  quo  magif  confundan- 
tur  y  evadunt\  cosi  nel  testo. 
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O  sagrala  discrezione ,  e  da  non  poterla  dire ,  del- 
Tiudicio  di  Dio!  O  santo  questo  fiume  di  salute, 
il  quale  nato  d' una  piccola  casa ,  con  beato  cor- 
so andando  nella  chiesa  de'  beati ,  V  anime  che 
erano  e  sono  ne'  pericoli  in  luogo  di  salute  con 
pietosa  rapacità  le  mena  !  £ ,  o  chiara  tromba  della 
cristiana  cavalleria,  che  generalemente  tutti  con 
dolce  canto  invitando  alla  vita  »  coloro  che  a  vita 
non  suscitò,  perchè  ubbidenti  non  fuoro,  sansa 
scusa  li  lasciò  alla  morte  !  Questo  mistìero,  che  (ne 
in  trasportare  gli  vaselli,  e  in  dire  i  canti ^  e  di 
menare  i  popoli ,  arbitro  (i)  che  fosse  siccome  uno 
grande  foro,  per  lo  quale  per  lo  raunamento  del 
popolo  di  Roma ,  siccome  d'  una  grande  massa  di 
grano  per  tutti  i  fori,  ove  nascondere  si  pelea,  di 
tutto  il  circuito  della  cittade  ne  corsero  vivi  gra- 
nelli, commossi  o  per  verilade,  o  per  cagione,  ma 
che  tutti  crediano  della  salute  presente,  e  del  gra- 
naio deir  apparecchiamento  di  Dio  sono  tolti.  Ma 
gli  altri  ,  siccome  sozzura  ,  e  seconda  men teche 
paglia,  quelli  pregiudicati  ovvero  per  inobbedien- 
zia ,  ovvero  per  non  potere  credere,  o  a  scialacquar- 
si (li),  o  ad  incendio  rimasero.  Chi  sarà  colui  che 
il  possa  presumere  (3)  con  piene  maraviglie,  e  chi 
con  lode  degne  il  potrà  predicare?  Il  terzo  die  che 
i  barbari  fuoro  nella  cittade  di  Roma  intrati,  per 
loro  volontade  si  partirò,  fatto  incendio  d'aliquante 
case,  ma  non  cotanto,  quanto  nell'anno  del  set- 

(i)  Usò  taWolu  anco  il  Boccaccio  arbitrare  in  fona  di 
giudicare y  reputare,  stimare» 

{%)  Esterminarsì ,  distruggersi. 

(3)  Considerare,  giudicare,  o  con  esattcEsa  esaminare;  nel 
testo  perpendere. 
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tecento  da  che  la  città  di  Roma  si  fece  per  avve- 
nimento (i)  era  istato.  E  se  io  considero  il  fuoco 
che  fece  fare  Nerone  suo  imperadore,  acciò  che  lo 
incendio  guardasse,  sanza  dubbio  per  neuno  ag« 
guaglio  si  potrà  assimigliare  quello  che  fece  fare  la 
vana  volontà  del  prencipe,  a  quello  che  fece  fare  Tira 
del  vincitore.  E  ricordare  non  mi  debbo  de' Galli 
in  questo  raunaraento  ,  i  quali  continuamente  per 
uno  spazio  d'anno  le  attrite  {o)  ceneri  dell'arsa  e 
disfatta  cittade  possedettero.  E  acciò  che  neuno  po- 
tesse dubitare  a  gastigamento  della  soperbia,  a 
della  lascivia,  e  bestemmie  della  cittade  a' nemici 
essere  questo  permesso  (3),  in  quello  medesimo 
tempo  i  nobilissimi  luoghi  della  cittade  per  saette 
fuoro  rovinati ,  che  da'  nemici  ardere  non  si  pottero. 


CAPITOLO  XLIV. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCLXIV.  L'entramento  e  rubamento  per  Alarico 
fue  fatto  :  della  quale  cosa  avvegnaché  ricente  me* 

(i)  Accidentalmente,  casnalmente.  Intorno  all'incendio  ora 
ricordato  y  e  di  cui  non  si  conobbe  qua!  fosse  la  causa ,  è  da 
vedersi  il  precedente  Capitolo  XIII. 

(a)  Consumate  y  estinte. 

(3)  Malgrado  che  rAvercanipo  adottasse  la  lezione  ad 
correpiionem  superbae  iaschiae ,  et  blasphemae  civitatis ,  non 
tralasciava  però  di  aTvertire  che  noa  sapeva  disapprovare 
quanto  trovava  scritto  in  più  Testi  latini ,  cioè  ad  correptùh- 
nem  superbae ,  laseipae ,  blasphemae  et  miserae  eivitatis.  L' in- 
terpetrazione  di  Messer  Bono  sembra  che  più  si  avvicini  a 
questa  lezione. 
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moria  ne  sia ,  se  alcuno  vede  la  moltitudine  del 
popolo  di  Roma ,  oeuna  cosa  secondochè  egli  di- 
cono fue  fatta,  se  non  se  che  degli  incendi,  che 
f uoro  y  si  veggono  aliquante  rovine.  In  quello  ruba- 
mento  (i)  Placidia,  figliuola  di  Teodorico ,  e  seroc- 
chia  d'  Àrcadio  e  d'Onorio  imperadori,  da  Ataulfo 
parente  d'Alarico  presa  e  tolta  per  moglie,  quasi 
lei  per  divino  iudicio ,  siccome  uno  ispeziale  pe- 
gno, per  istadico  Roma  diede,  che  coniunta  per 
matrimonio  a  potentissimo  barbaro  alla  repubblica 
fosse  grandissimo  aiuto.  In  questi  tempi ,  per  dae 
anni  in  prima  che  il  detto  rubamento  di  Roma, 
commosse  genti  per  Stilicone,  come  di  sopra  dissi, 
cioè  Alani  e  quelli  di  Soavia  e  Vandali ,  e  con  que- 
sti molte  altre  genti ,  i  Franceschi  abbatterò ,  il 
Reno  passaro,  e  assalirò  le  Gallie,  e  con  grande 
furore  infino  a  Pireneo  vennero  rubando.  N^el  qua- 
le luogo  trovando  rin toppo,  e  cacciate  a  tempo, 
per  le  provincie  d' intorno  si  sparsero.  Questi  per 
Gallia  guerreggiando,  in  Brettagna  Graziano,  se- 
gnore  per  li  Romani  di  quella  provincia ,  fue  fatto 
imperadore  tiranno ,  e  fue  morto.  In  luogo  di  que- 
sto Constantino ,  essendo  nella  sottana  (a)  cavalle- 
ria, solo  per  la  speranza  del  nome,  sanza  bontà 
di  virtude,  imperadore  fue  eletto;  il  quale,  incon- 
tanente ch'ebbe  lo  imperio   ricevuto,   n'andò  in 

(i)  In  ea  irruptione  ;  cosi  nel  tetto.  Nel  maggior  numero 
dei  Codici  legge^asi  in  quello  turbamento;  negli  altri  poi  in 
quello  rubamento.  Seguitammo  quett*  ultima  lesione,  «Tendo 
veduto  che  alla  voce  imiptio,  tutte  le  volte  che  ella  ricor- 
reva nel  testo ,  fu  tempre  dal  Giamboni  dato  il  valore  di  rs- 
bamento. 

(a)  Inferiore ,  infima. 
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Gallia.  Nel  quale  luogo  da' barbari  di  molti  patti 
beffato,   alla  repubblica  maioremente  fue  danno. 
Ma  mandò  in  Ispagna  vicari ,  i  quali  essendo  dalle 
Provincie  ricevuti  e  ubbiditi ,  due  fratelli  giovani 
nobili  e  ricchi  j  cioè  Didimo  e  Yeriniano ,  si  penaro 
le  loro  Provincie  e  terre  difendere  con  tra  al  tiran- 
no y  non  perchè  volessero  egli  essere  tiranni ,  la  quale 
cosa  si  manifestò  per  quello  che  poscia  intervenne; 
perchè  la  segnoria ,  siccome  tiranno ,  neuno  piglia 
se  non   secretamente  e  ivaccio ,    e  pubblicamente 
arma  :  la  cui  volontade  è ,  ricevuta  la  corona  e  la 
porpore,  in  prima  essere  veduto  che  sentito.  Ma 
questi  per  molto  tempo  solamente  loro  servi  de'  loro 
propri  campi  raunando  ,  e  abbiendo  alle  loro  ispese 
famiglia,  non  mostrando  di  volere  altro  fare,  sanza 
dare  danno  a  neuno, al  passo  di  Pireneo  n'andaro. 
Contra  costoro  Constantino  mandò  in  Ispagna  Con- 
stante suo  figliuolo ,  il  quale  essendo  monaco  avea 
imperadore  fatto ,  con   certi  barbari ,  i  quali  in 
fede  ricevuti ,  e  fatti  cavalieri ,  Onorati  (a)  erano 
chiamati.  Questi  in  Ispagna  in  prima  questo  male 
fecero ,  perchè  morti  i  detti  due  fratelli ,  che  si  pe- 
naro di  guernire  alle  loro  proprie  ispese  il   passo 
delle  Alpi  di  Pireneo,  a  questi  barbari,  quasi  in 
pregio  della  loro  vittoria ,  data  è  licenzia  di  poter 
fare  prede  ne'  campi  di  Palatino  :  e  poscia  fue  loro 
commessa  la  guardia  del  detto  monte ,  e  di  quello 
passo  ,  rimossane  la  fedele  e  V  utile  guardia  de'  vil- 

(a)  In  alcani  Codici  questi  cavalieri  yeniTano  chiamati 
pnre  Onorìani  ed  Onorati;  denomiDazioni  tatte.che  1' Ayer- 
campo  trovava  confermate  in  più  Manoscritti  da  esso  esa- 
minati. Intorno  all'  origine  di  tali  denominazioni  vedasi  la 
Storia  generale  di  Spagna  di  Giovanni  de  Ferreras. 
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lani.  E  però  i  detti  cavalieri  chiamati  Ooorati ,  ri- 
pieni delle  prede,  e  venuti  in  abbondanza,  acciò 
che  il  detto  male  punito  non  fosse,  e  anche  ne  po- 
tessero più  fare ,  tradita  la  guardia  di  Pireneo ,  e 
aperto  il  passo ,  tutte  le  genti ,  che  per  Gallia  fa- 
-cieno  guerra,  in  Ispagna  le  lasciaro  passare:  ed 
^li  medesimi  con  loro  s' aiunsero  poscia  eh'  eb- 
bero fatte  uno  tempo  grandi  prede ,  e  molto  san- 
gue isparso ,  dipo'  i  gravi  danni  delle,  cose  e  d^li 
uomini ,  delle  quali  ^li  medesimi  ne  sono  oggi  do- 
lenti ,  perchè  vi  sono  oggi ,  e  per  sorte  la  ferra  loro 
hanno  divisa. 


CAPITOLO  XLV. 


Molto  sopra  queste  cose  potrei  dire,  se  non  se 
che  ciascheuno  uomo  nella  mente  sua  comprende 
molte  cose  poscia  che  (i)  a  parole  non  si  dicano. 
Aperti  sono  i  tagliamenti  di  Spagna,  e  hanno  molto 
guasto  ricevuto.  Questo  non  è  cosa  nuova  :  per  due 
anni  sostennero  ora  da'  barbari  quello  che  per  du- 
gento  anni  adietro  avieno  sostenuto  da' Romani, 
e  quello  che  sostennero  da  quelli  di  Germania  per 
dodici  anni  sotto  Gallieno  imperadore.  Ma  chi  è 
quegli  che  de'  iudicii  di  Dio  non  debbia  avere  pau- 
ra? Quando  ben  pensa  i  fatti  suoi,  e  de' suoi  ante- 
cessori e'  lor  pensamenti ,  catuno  il  male  che  patisce 
{ustamente  sostiene  a  comperazìoDe(a)  de'  suoi  mali. 

(i)  Tuttoché,  sebbene,  quantunque.  Vcdui  la  pag.  5o6. 
(a)  Ciascuno  sostiene  il  male  che  giustamente  patisce,  h- 
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£  chi  è  quelli  che  fra  se  medesimo  non  possa  pen- 
sare che    Domenedio  y  cui  egli  non   teme ,  come 
iustamente  e  ancora  poche  gli  manda  trìbulazioni  ? 
Le  quali  cose  essendo  così ,  la  clemenzia  di  Dio 
procacciò  che  fosse  per  quella  medesima  pietà  che 
dinanzi  avea  detta,  che,  secondo  il  guagnelo  suo, 
nel  quale  sanza  cessare  avea  detto ,  quando  sarete 
delt  una  città  oaccicUi^  fitggi^^  neU  altra  (i),  ca- 
tuno  de' Romani  andò  là  ove  gli  piacque  ^  ed  es- 
sendo fatti  mercenari  e  servi  de'  barbari ,  egli  me* 
desimi  al  loro  servigio  s'  offersero.  £  possendo  egli 
ogne  cosa  torre ,  morti  in  prima  tutti  quanti ,  uno 
poco  per  le  spese  per  guiderdone  della  loro  fatica 
e  per  portamento  (a)  delle  loro  cose ,  fuoro  con 
tenti  di  pigliare.  £  questa  cosa  è  fatta  da  molti 
Ma  coloro  che  non  credettero  al  guangelo  di  Dio 
qoasi  come  contumaci ,  e  se  noi  degnaro  d'  udire 
in  due  doppi  contumaci,  air  ira  di  Dio  non  die 
dero  luogo  ,  iustamente  dall'  ira  di  Dio ,  che  venne 
soprappresi  e  infranti  fuoro.  Avvegnaché  dipo'que 


cendone  confronto  coi  mali  da  esso  operati.  Nei  diversi  to1« 
garizzamenti  di  Zucchero  Bencivenni,  nelle  Vite  dei  SS.  Pa- 
dri ,  e  nel  Trattato  di  Chirurgia  di  Guglielmo  da  Saliceto  di 
Piacenza ,  spesso  s' incontra  coinperazione  posta  in  forza  di 
comparazione*  A  tali  autorità  può  aggiungersi  pure  che  nella 
Teologia  mistica ,  secondo  il  Codice  Magliabechiano ,  è  detto  : 
Ma  ancora  sopra  tutte  le  cose^  senza  comperatone ,  per  de- 
sidera dell'amore  unitivo  s'acquista  perfezione  di  piti  amplia 
cognizione,  che  studiando,  o  udendo.  Blalgrado  tutto  ciò,  e 
per  quanto  il  Varchi  ed  il  Saltini  non  sdegnassero  far  rivi- 
vere nei  loro  scritti  Fuso  di  essa  voce,  la  sua  allegazione  però 
fu  dalla  Crusca  trascurata. 

(i)  Vedasi  il  Capitolo  X  dell'Evangelo  di  S.  Matteo. 

(a)  Trasportazione ,  trasporto. 
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sto  continuamente  i  barbari,  abbiendo  esecrato 
l'arnie,  in  ferramenta  da  lavorare  terra  le  coovei^ 
tiero  :  ed  il  rimanente  de'  Romani  ebbero  per  com- 
pagni, e  oggi  come  amici.  E  trovansi  già  tra  loro 
molti  Romani   che  vogliono  tra'  barbari  maiore- 
mente  povera  libertade,  che  contra  i  Romani  tri- 
butaria sollicitudine  sostenere.  Avvegnadiè  se  per 
questo  solamente  i  barbari  ne' confini  de  Romani 
fossero  mandati ,  che  in  ogne  luogo  in  oriente  e  in 
occidente  le  chiese  di  Cristo  dagli  Unni ,  e  da  quelli 
di  Soavia,  e  da' Vandali,  e  da  quelli  di  Borgogna, 
e  da  diversi  altri  popoli  sanza  novero,  che  comin- 
ciavano a  credere  fossero  ripiene,  da  lodare  e  avan- 
zare (i)  sarebbe  la  misericordia  di  Dio,  quando 
avv^oacfaè  con  nostra  vergogna  cotante  genti  stano 
venute  al  conoscimento  di  Dio ,  che  sanza  questa 
cagione  non  vi  potrebbero  essere  venule.  Che  danno 
è  al  cristiano  ,  che  attende  d'avere  vita  etema,  da 
questo  secolo  in  qualche  tempo  e  per  qualche  via 
essere  rimosso?  £  che  guadagno  hae  il  pagano ,  in 
mezzo  de'  cristiani  contra  la  fede  indurato ,  se  uno 
poco  di  tempo  hae  godimento,  e  quando  egli  muore 
ne  va  disperato?  E  perchè  li  iudicii  di  Dio  sono  da 
non  poterne  parlare,  che  né  tutti  possiamo  sapere, 
e  quelli  che  sappiamo  non  possiamo  dire,  breve- 
mente ho  detto  il  gastigamento  dello  ìudicio  di 
Dio  in  qualunque  modo  interviene,  che  iustamente 
il  sostiene  colui  che  il  sa ,  e  iustamente  chi  noi  sa 
il  sostiene. 

(i)  Magnificare,  esaltare. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIBRO  SETTIKO.  5^9 


CAPITOIX)  XLVI. 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCIjXV.  Onorio  imperadore  veggendo  tanti  tiranni 
levati  per  fare  guerra ,  e  che  contra  i  barbari  neuna 
cosa  fti  potea  fare,  comandò  che  i  tiranni  fossero 
prima  vinti  e  dislatti  :  e  a  Coostanzio  conte  commise 
la  somma  di  questa  battaglia.  Sentio  allotta  la  re- 
pubblica e  che  utilitade  ebbe  perchè  il  segnore 
JFue  romano ,  e  che  danni  per  lungo  tempo  adie- 
tro abbia  sofferti  essendo  sottoposta  a  reggimento 
de'barbari.  E  però  Constanzio  conte  in  Gallia  andato 
coir  oste,  Constantino  imperadore  appo  la  cittade 
d' Arelata  assediò ,  pigliò ,  e  uccise.  E  acciocché  bre- 
vissimamente ti  favelli  dell'  abbondanzia  de'  tiranni, 
che  allotta  erano  levati,  Constante  il  figliuolo  di 
Constantino ,  Geronzio  suo  conte ,  uomo  malvagio 
più  che  bontadoso ,  appo  Vienna  uccise  ;  e  nel  suo 
luogo  uno  appellato  Massimo  puose.  Ma  il  detto 
Geronzio  da' suoi  cavalieri  fue  poscia  morto.  Mas- 
simo ispogliatasi  la  porpore ,  e  abbandonato  da'  ca- 
valieri di  GalIia  ,  i  quali  andatine  in  Africa  a  Roma 
fuoro  poscia  rappellati  (i),  ora  in  Ispagna  sta  po- 
vero tra'  barbari.  E  poscia  Jovino ,  uomo  di  Gallia 
nobilissimo ,  poscia  che  tiranno  fue  fatto ,  inconta- 
nente cadde.  Sebastiano  suo  fratello  elesse  questo 
solamente,  che  morisse  tiranno;  perchè,  crealo, 
continuamente  fue  morto.  Che  cose  del  nìalavven* 

(i)  Nel  testo  era  deUo  in  Itaiiam  revocati  sunt, 

34 
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turato  Attalo  favelleroe,  a  cui  essere  morto  tra'  ti- 
ranni fue onore ,  e  morire  fue  guadagno?  In  questo 
tempo  Alarico  imperadore  fatto  e  dis&tto ,  e  rifatto 
e  disfatto  anche,  fatte  queste  cose  poco  meno  più 
ivaccio  che  dette,  molto  si  ne  rise,  e  istette  il  iaoco 
a  guardare  dello  imperio.  £  non  fue  maraviglia  se 
il  misero  di  questa  pompa  fue  ischernito,  della  quale 
pompa  quello  Tertullo,  ombra  di  consolo,  fue  ar- 
dito di  farlo  in  su  la  segnoria,  e  dire:  Favello  a  voi, 
o  Padri  Consentii,  siccome  consolo  e  segnore,  delle 
quali  dignitadi  t  una  tengo,  e  t  altra  ispero;  spe- 
randola d' avere  da  colui ,  che  da  se  non  T  avea  :  e 
colui  è  maiadetto  che  la  sua  {speranza  pone  nel- 
r  uomo  (i).  Ma  Attalo,  siccome  una  Vana  imagine 
d' imperadore  ,  co' Goti  infino  in  Ispagoa  fue  por- 
tato; unde  {scendendo  della  nave,  e  vogliendo  fare 
novitade,  preso  in  mare,  ed  a  Constanzio  conte 
menato,  e  poscia  allo  imperadore  Onorio  dato, 
mozzagli  la  mano,  la  vita  gli  fue  perdonata.  Eracliano 
in  questo  mezzo  in  Africa  conte  mandato ,  quando 
questo  Attalo  fece  ombra  d*  imperio  (a).  Africa  con- 
Ira  i  segnori  da  lui   mandati  francamente  difesa , 

(i)  II  console  qui  nominato,  in  alcuni  Codici  chiamavati 
Tertullo ,  ed  in  altri  Torquato.  Ritenemmo  il  primo  di  essi 
nomi  come  coerente  al  testo ,  e  sostenuto  dall'autorità  di  Paolo 
Diacono ,  nelle  di  cui  Storie  Tengono  riportate  eguali  parole 
orgogliose  dal  console  Q.  Flavio  TertoUo  proferite:  ed  ecco 
quanto  diceva  quello  scrittore  sul  principio  del  Libro  XiV: 
Tertullus  consul ,  quifuturum  se  principem  in  Senatu  gloriatus 
est  eie.  La  sentenza  poi  colla  quale  resta  c^liiuso  il  presente 
periodo  ,  e  die  richiama  il  versetto  5  del  Capitolo  XVII  di 
Geremia ,  nel  testo  d*  Orosio  era  cosi  concepita  :  et  maledictus 
utique  quia  spem  suarn  posuertU  in  homine, 

['x)  Cioè  sostenne  vana  sembianza  d' imperatore. 
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fue  inooutaueiite  fatto  coasolo  per  li  Romaoi  :  della 
quale  cosa  insoperbiendo  ,  Sabino  suo  famigliare , 
uomo  per  iugegno  tscaltrito ,  e  per  grande  savere 
{studioso  j  e  da  nominai^e  savio  ,  se  le  forze  dell' a- 
ninio  avesse  dato  a  cose  di  pace,  suo  genero  fece  ; 
col  quale  certi  pericoli  da  dubbio  quando  li  so- 
stenne fece ,  e  aliquanti  tempi  la  vivanda  (i),che 
venia  d'Africa ,  fuori  cielT  ordine  ritenuta,  egli  al  di 
dietro  venne  a  Roma  con  grandissima  quantità  di 
navi  y  certo  ne*  nostri  tempi  da  non  potere  credere. 
Perchè  si  dice  eh'  ebbe  allotta  tremilia  settecento 
navi  ;  il  quale  numero  ne  appo  Serse  grande  impe* 
radore  di  Persia,  ne  appo  il  grande  Alessandro,  né 
a  neuno  altro  re,  o  segnore,  contano  le  storie  che 
fossero.  Questi  poscia  che  colle  schiere  de'  cavalieri, 
venuto  inverso  Roma,  in  terra  nelle  litora  del  mare 
iscese,  vegnendo  contra  a  lui  il  conte  Marino  (a),  e 
ìspaveiitatolo ,  e  messolo  in  caccia,  in  una  nave 
solo  a  Cartagine  tornò;  e  quivi  per  mano  de' ca- 
valieri suoi  fue  morto  incontanente.  Sabino  suo 
genero  in  Conslantinopoli  fuggio:  nude  dipo' poco 
tempo  rappellato,  fue  di  Roma  isbandito.  Questo 
eh' è  delto  di  sopra  meritò  Onorio  imperadore  per 
la  sua  ottima  e  perfetta  religione,  di  tutti   i  mani- 

(i)  Cum  quo  quorumdam  periculonun  suvpiciones  dian  pati- 
tur  ^  fedi  \  così  ne!  testo.  Vivanda  sta  per  vettovaglia  ^foraggio» 

(•i)  Vegnendo  contra  a  luì  il  Conte,  cioè  il  segnore  del  mare  ; 
così  nei  Codici;  ma  nel  testo  era  detto  Marinus  Comes,  Sic- 
come tali  parole  sulla  fine  di  questo  medesimo  Capitolo  si  Te- 
devano  interpetrate  nirl  vero  loro  senso ,  trascorata  perciò  la 
lezione  dei  Codici ,  reputammo  più  coerente  che  qui  pure  fosse 
detto  //  Conte  Marino  y  affinchè  restasse  con  maggior  chiarezza 
determinato  il  nome  della  ])ersona ,  che  alla  venula  di  Giuliano 
erasi  opposta. 
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fiesti  tiranni  che  al  suo  tempo  si  levaro ,  ovvero 
de' suoi  dogi  che  ubbidenti  non  gli  fuoro,  di  fiire 
uodsioue;  e  Constanzio  suo  conte  eoo  grandissimo 
savere,  e  molto  tosto,  mandò  a  compiemento(t).  E 
meritevolemenfe ,  imperò  che  in  que'di  comandao* 
dolo  Onorio,  e  atandolo  Constanzio ,  pace  e  unitade 
per  tutta  Africa  alla  Chiesa  cattolica  è  redduta:  e 
il  corpo  di  Cristo,  che  noi  tutti  cristiani  siamo,  si 
sanò ,  ed  è  ogne  sceveraroento  guerìto ,  imposta  la 
esecuzione  del  santo  comandamento  a  Marcellino 
allotta  tribuno  ;  uomo  in  prima  savio  e  scalterito , 
edisideroso  d'ogne  bene  mandare  a  compimento, 
il  quale  Marino  conte,  segnore  per  li  Romani, 
appo  Cartagine  uccise,  non  si  sa  bene  se  per  resia 
di  fede  istimolato ,  ovvero  corrotto  per  pecunia,  il 
fece  (a).  Il  quale  continuamente  rappellato  da' Ro- 
mani d' Africa ,  e  toltagli  la  segnoria  ,  ovvero  a  pe- 
na ,  ovvero  a  penitenzia  della  conscienzia  del  suo 
male ,  fue  lasciato. 


CAPITOLO  XLVIL 


Da  che  la  cittade  di  Roma  fue  fatta  anni 
MCLXVIII.  Constanzio  conte  stando  appo  ad  Arelata, 
una  città  di  Gallia,  con  grande  savere  delle  cose 
ch'ebbe  a  fare,  i  Goti  di  Nerbona  cacciò,  e  con* 

(i)  Basendosi  indistintamente  detto  anco  in  antico  compiert 
e  compire  i  fu  pereto  dal  Giamboni  con  regolarità  osato  tal- 
▼olta  cotnpimentOy  e  tal  altra  compietne/9to, 

(%)  Che  il  €onte  Marino  fosse  l'accisore  dì  Marcellino, 
si  conferma  da  tutti  gli  scrittori  di  storie  romane. 
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strinselt  che  n'  andassero  io  Ispagna  ;  interdetto  e 
rinchiuso  ogne  mercato  di  nave,  e  che  neuno  pel* 
legrino  potesse  co' Goti  inercatare«  E  della  gente  e 
popoli  de' Goti  era  loro  re  Àtaiilfo  a  quella  ista* 
gione ,  il  quale  poscia  che  rubaro  Roma ,  e  dipo'  la 
morte  d' Alarico y  Pladdia  scrocchia  dello  impera- 
dorè 9  ch'era  presa  (i),  avea  tolta  per  moglie,  ad 
Alarico  avea  succeduto.  Questi,  come  ispesse  volte 
aviamo  udito ,  e  mostrò  1'  uscita  del  fatto  che  po- 
scia seguitoe,  con  grande  studio  seguitatore  di  pace , 
disiderò  di  falre  cavalleria  ad  Onorio  imperadore,  e 
di  dare  tutta  la  forza  de' Goti  per  difendere  la  re» 
pubblica  di  Roma.  Perchè  io  medesimo  udi'  uno 
uomo  di  Nerbona,  per  gentilezza  illustre,  ed  es- 
sendo cavaliere  religioso  e  savio  é  grave ,  appo  il 
castello  di  Bettelem  di  Palestina  a  beatissimo  Jerp- 
nimo  favellando  (a),  ch'era  stato  ad  Ataulfo  fami- 

(i)  Tedemmo  poco  di  sopra  che  Placidia,  sorella  di  Teo- 
dosio, essendo  stata  presa  da  Ataulfo»  e  dipoi  tolta  da  esso  per 
oiogHe  f  trovavasi  come  ostaggio  dei  Romani  appresso  i  Goti. 

(a)  Che  Orosto  y  recatosi  in  Ippona ,  si  trasferisse  dipoi  ad 
insinnazione  e  consiglio  di  S.  Agostino  in  Betelem ,  per  esser- 
Ti  nella  scienza  dell'anima  da  S.  Girolamo  più  dottamente 
ammaestrato ,  avealo  già  aTrertito  la  Testimonianza  di  Genna* 
dio  9  premessa  al  presente  Tolgarizzamento.  Con  quali  espres- 
sioni poi  di  affezione  e  di  stima  fosse  Orosio  da  S.  Agostino 
a  S.  Girolamo  indirizzato ,  lo  renderanno  palese  le  parole  della 
lettera  istessa,  colla  quale  nell'anno  4i5  il  dottissimo  VescoTO 
d' Ippona  il  proprio  Libro  De  orbine  Animae  hominis  a  S. 
Girolamo  insieme  ad  Orosio  inviava.  In  essa  lettera  ^  riportata 
alla  pag.  583  del  Voi.  Il  delle  Opere  di  lui ,  dicerasi:  Ecce 
venie  ad  tne  religiosus  j'uvenis  ^  catholica  pace  frater ,  aetate 
fiiiuSy  honore  compresbyter  noster  Orosius,  vigii  ingenio ,  prom- 
ius  eloquio ,  fiagrans  studio ,  utile  vas  in  domo  Domini  esse 
desiderans  y  ad  refeìlendtu  fabtas  pemiclosasque  doctrinas,  quae 
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liarissifno  appo  Nerbona ,  e  da  lui  avere  saputo 
certamente  che  qti^Ht  con  ciò  fosse  cosa  die  e  per 
animo  e  fortezza  e  per  ingegno  fosse ismisuratamente 
grande,  era  usato  di  dire  che  prima  con  grandissimo 
disiderio  si  sforzò  che,  disfatto  e  tolto  al  postutto  il 
nome  di  Roma  ,  tutta  la  terra  che  Roma  avea  a  se* 
gnoreggiare,  di  recarla  sotto  la  segnoria  de* Goti;  sì 
che  fosse ,  acciò  che  più  palesemente  ti  favelli ,  chia* 
mata  Gotia,  com'ee  oggi  chiamata  Romana:  e  che 
Ataulfo  si  facesse,  come  fne  in  qua  dietro  cesare,  aii* 
gusto  (i).  Ma  poscia  che  con  molta  esperienzia  ebbe 


animas  Hispanotum  multo  infelicius ,  quam  corpora  barharìcus 
gladtus  y  trucidarunt,  Nam  inde  ad  nos  usque  ab  oceani  UUore 
properavit ,  fama  excitus  quod  a  me  posset  de  bis  quae  scine 
vellet  y  quidquid  veìlet  andire  etc.  Deinde  doati  hominem  quod 
potui^  quod  autem  non  potui,  ttnde  discere  posse t,  admomù, 
atque  ut  ad  Te  irei  hortatus  sum.  Qua  in  re  consilium  nr/ 
praeeeptum  meum  cum  libenter  ac  obedienter  occherei ,  rogavi 
eum  ut  abs  Te  veniens  ,  per  nos  ad  propna  remeareL  Qua» 
ejus  pollicitaUonem  ienens ,  occasionem  miài  credidi  a  Domino 
esse  concessam ,  qua  Tihi  scriberem  de  his ,  quae  per  Te  scire 
cupio,  Quaerebam  enim  quem  ad  Te  mitterem ,  nec  mihi  Ja- 
cile  occurrebat  idoneus  et  fide  agendi ,  et  aiacritate  obediendi, 
et  esercita  tiene  peregrinandi.  Ubi  ergo  istum  juvenem  expertus 
sum  y  eum  ipsum  esse  quaUm  a  Domino  peiebam  ,  cUibitare  non 
potui  etc.  Come  a  questi  sentimenti  di  stima  e  benerolensa 
corrispondessero  quelli  pure  da  S.  Girolamo  attestati  nell'ac^ 
cogliere  Orosio ,  potrà  dedursi  da  quanto  lo  stesso  S.  Girolamo 
scrÌYeya  sul  principio  di  una  sua  lettera  nel  4^6  a  S.  Agostino 
indirizzata ,  nella  quale  ì*  arrivo  d' Orosio  appresso  dì  se  an- 
nunziando ,  cosi  si  esprimeTa  :  Virum  honorabilem  Jratrem 
meum ,  filium  dignatioiiis  Tuae  ,  Orosium  presbyterum  ,  et  sui 
merito ,  et  Te  jubente  suscepi  etc, 

(i)  Vale  a  dire ,  e  che  Ataulfo  come  in  addietro  era  stato 
cesare,  o  sia  successore  all'impero,  si  facesse  ora  augusto, cioè 
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provato  che  i  Goti  non  erano  gente  che  istessero  a 
legge  per  la  crudeltà  loro  sanza  freno,  e  la  repubbli- 
ca non  userebbero  con  le  leggi ,  sanza  le  quali  la  re- 
pubblica non  è  repubblica ,  si  elesse  a  se  in  sua 
gloria  e  onore  in  ristorare  e  atare  e  accrescere  lo 
imperio  di  Roma  colla  forza  de' Goti,  acciò  che 
appo  quelli  che  di  poscia  venissero  fosse  avuto  ri*- 
storatore  della  romana  repubblica ,  poscia  che  non 
uè  pò  tea  essere  mutatore.  £  per  questa  cosa  si 
astenea  dalla  battaglia ,  e  però  si  sforzava  di  fare 
pace,  ispecialemente  per  Placidia  sua  moglie ,  femina 
di  maraviglioso  ingegno  e  di  grandissima  religione , 
temperato  e  ammonito  per  lo  suo  consiglio  ad 
ogne  ordinamento  di  buona  opera.  E  soprastando 
molto  a  reddere  pace  e  ad  avere,  appo  Barzalona, 
una  città  di  Spagna,  per  inganno  de'  suoi  fue  mor« 
to.  Dipo'  le  dette  cose,  Segerico  da'  Goti  re  creato , 
con  ciò  sia  cosa  che  ancora  a  pace  fosse  pronto  per 
volontà  di  Dio,  non  pertanto  fue  morto  da^suoi. 
E  poscia  Vaglia  succedette  nel  regno ,  a  ciò  fatto 
da' Goti  re,  perchè  rompesse  la  pace;  e  ordinato 
da  Dio, acciò  che  la  pace  confermasse.  £  però  que- 
sto atterrito  maioremente  per  lo  iudicio  di  Dio , 
che,  con  ciò  fosse  cosa  che  nell'anno  dì  sopra 
con  grandissimo  isforzo  di  Goti  apparecchiato  bene 
d'arme  e  di  navi ,  si  sforzasse  d'  andare  in  Africa  , 
e  dodici  miglia  intrato  nel  mare  Gauditano  colla 
detta  oste  di  grandissima  tempesta  fossero  percossi , 
e  di  loro  molti  periti;  ricordandosi  ancora  dell'al- 
tra grande  tempesta ,  che  sotto  Alarico  aviano  rice- 

foate  ora  eleUo  imperatore.  Intorno  alle  yocì  cesare  ed  aii^ir* 
sto  vedasi  la  pag.  4 io. 
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▼uta,  ove  molti  de'  Gioii  penero  io  cospetto  di  loro 
quando  vollero  passare  io  Cicilia,  ottima  pace  con 
Onorio  imperadore  fermata  con  buoni  istadici  pai- 
tovìo.  E  Placidta,  serocchta  d'Onorio  impeFadore, 
la  quale  onoratamente  e  onestamente  tra  loro  aviano 
tenuta,  reddeo  al  fratello:  e  offerse  il  perìcolo  suo 
alla  stcurtade  di  Roma,  die,  contra  tutte  l'altre 
gente  che  per  Ispagna  fossero ,  per  li  Romani  com* 
batterebbe  e  vincerebbe  a  loro  utilitade  :  ad vegoa- 
che  tutti  igli  altri  re  degli  Alani ,  e  Vandali  e  dì 
Soavia  quello  medesimo  patto  con  noi  vofessero  fe- 
re, mandando  allo  imperadore  Onorio  queste  paro- 
le: Con  tutti  noi  abbiepace,  e  da  tutti  noi  piglia 
istadichi;  noi  tra  noi  combattiamo ,  a  noi  medesimi 
periamo ,  e  a  te  vinciamo  :  sarà  poi  etemo  guada- 
gno  alla  tua  repubblica  se  entrambi  periremo  (i). 
Chi  queste  cose  crederebbe ,  se  non  chi  le  ha  vedute 
fatte?  E  ora  per  molti  e  spessi  messi  sappiamo  cer- 
tamente che  igii  Spagnuoli  tra  loro  si  combattono 
e  si  uccidono  :  e  dicesi   che  Vaglia,  eh'  è  segnore 
de' Goti,  ispezialemente  soprastae  e  intende  che  si 
facciano  tra  loro  le  paci.  Per  la  quale  cosa  infiiiD 
ad  ora  concedo  ohe  siano  ripresi  i  tempi  de' cri- 
stiani, se  dallo  incoroinciamento  del  mondo  iofino 


(i)  Nel  testo ,  dopo  le  parole  nobis  perimus ,  coti  cfaiode- 
vasi  il  presente  discorso  :  <i5i  vindnuis:  immortaUs  vero  quaestar 
crìi  ReipubUeae  tuae ,  si  utriqut  perettmus  ;  al  che  in  tatti  i 
Codici  era  data  la  segoeote  spìegazioDe  i  e  ate  vinciamo  ,  cke 
se*  immortale  alla  tua  repubblica  di  Rotna.  Considerata  l'ine^^ 
sattezza  di  questa  spiegazione ,  non  temiamo  che  siaci  per  es- 
sere rimproverato ,  se  con  particolare  licenza  ci  permettemmo 
di  sostitoirne  altra ,  che  del  testo  pia  acconcia  si  renda  a 
strarne  il  concetto. 
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ad  ora  alcuno  fatto  si  truova  die  con  tanta  feti* 
dtade  fatto  sia.  Àviamo  manifestato  ^  com'io  cr^ 
do,  e  mostrato  apertamente,  poco  meno  non  tanto 
a  parole,  come  a  dito,  battaglie  sanza  novero  fini- 
te; e  molti  tiranni  morti,  e  rincontrate,  ristrette, 
e  vinte,  e  recate  sono  a  neente  molte  fiere  genti 
con  poco  sangue ,  e  sanea  neuna  battaglia ,  e  poco 
meno  sanza  mortalità  di  genti*  Rimane  dunque  che 
coloro,  che  de' tempi  de' cristiani  dicono  male,  si 
pentano  di  quello  che  si  sono  isforzati  di  dire ,  e 
alla  verità  si  vergognino  ;  e  Dìo  verage  e  solo ,  che 
puote  tutte  le  cose,  credano,  temino ,  amino  e  se- 
guitino: le  cui  tutte  cose  che  hanno  pensato  che 
siano  reie ,  hanno  apparato  che  sono  state  buone,. 
Hoe  (i)  isbrigato  coli'  aiuto  di  Cristo,  secondo  il  tuo 
comandamento,  beatissimo  padre  Agostino,  dallo 
incominciamento  del  mondo  infìno  al  presente  die, 
cioè  per  anni  cioquemilia  seicentodidotto  i  disi- 
derii  e'  puuimenti  degli  uomini  peccatori ,  e  le  batta- 
glie  del  secolo,  e'iudicii  di  Dio,  quanto  più  brieve 
e  simplicemente  (2)  ho  potuto  ;  isceverati  i  tempi 

(i)  Sebbene  hoe,  o  come  ia  più  Codici  troTasi  scrìUo  hoie, 
abbiano  esempi  di  non  pocbi  purgati  scrittori,  ora  però  tali 
primiti?e  regolari  desinenze  non  sono  più  accolte  dall'  nso. 

(a)  Quanto  più  brievemente  e  semplicemente  bo  potuto. 
Gli  antichi  per  evitare  la  ripetizione  di  due  avverbi  fra  di  loro 
prossimi ,  ed  aventi  egnal  desinenza ,  usarono  di  porre  il  primo 
di  essi  avverbi  in  forma  di  adiettivoy  coli' intendimento  però 
eh'  egli  prendesse  forza  avverbiale.  U  perchè  scrìvendo  il  Sac- 
chetli  S,  Giovanni  non  peccò  mai  né  mortale ,  né  venialmente  , 
intese  dire  non  peccò  mai  né  mortalmente,  né  venialmente.  Que- 
st*  UBO  y  che  ricorre  spesso  nel  volgarizzamento  della  Città  di 
Dio  y  ed  in  quello  della  Bibbia ,  e  praticalo  pure  talvolta  dai 
Casa  e  dal  Varchi ,  al  presente  è  affatto  abbandonato. 
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de*  crisliaDi ,  per  la  graùa  di  Cristo  presente  p  da 
quella  coufusione ,  oe*  quali  oon  si  credette.  E  però 
già  io  uso  il  frutto  e  merito  della  mia  ubideuzia , 
il  quale  solo  debbo  desiderare.  Della  qualità  dei- 
r opera,  cioè  di  questo  Libro  che  ho  faitto,  tu 
iudicherai  che  il  comaudasti  :  a  Te  è  appropriare 
quello  che  tu  appruove ,  e  a  danoare  quello  che 
tu  danne  (i). 


DI  PAOLO  OmOtlO  AD  AOOtTIMO  TBtCOTO  KAHDATO  IL  LIBftO 
tBTTlXO  DBLLB  STOBIB  OOITTRA  GLI  ACCUSATORI  M*  CKISTIAVI  M 
rarUQB  BBlTAVTBirTUBATAHBVTB;  TBABtIATATO  DBIXA  GBAKMATICA 
W  TOLOABB  PBB  BOVO  GUMBOVI  GOGU  ALTBI  UBBl  DI  SOrtA 
CBB  IB  QVBtTO  TOLlfMB  SI   OOBTBBGOBO.   AMBB- 


(i)  A  Te  è  ds  spi^fópriaré ,  cioc  come  tuo  e  da  riguardare 
quello  che  tu  approdi;  ed  i  da  corfdaridare,  o  da  rigettare, 
quello  che  tu  condanni^  o  Hgetti. 
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Delle  vocif  dei  modi  e  sigmfieati,  che  si  trovam>  in  questo  Fòlga^ 
rizzarne nto ,  non  registrati  nel  Vocabolario  della  Crusca;  o 
che ,  se  pure  vi  sono  j  mancano  degli  opportuni  esempi^  e  sin-' 
golarmente  di  quelli  spettanti  alla  prosa ,  o  di  scrittore  dei 
trecento,  V  asterisco  indica  quelle  voci  già  nel  Vocabolario 
allegate. 


Ahi 


bbondaoza^  estensione,  vasti- 
fa ,  i6. 

Abbondevole ,  largo,  prodigo, 
liberale,  o  sia  coiai  che  dà  nel- 
l'eccesso in  ogni  buona,  o  cat- 
tiva sua  operazione ,  142. 

Abbrusciato ,  a54. 

Abominamento,  nausea,  orrore, 
stomacaggine,  484. 

Abondevolemente ,  41 4* 

*Accrescitore ,  400. 

A  comandamento,  ad  obbedien- 
za ,  344.  357. 

Adietro  e  Adrieto,  5oi.  507.  Sag. 

Adiungere,  i3a.  438. 

Adiutare  ,  io5. 

Adiato,  39.  108.  II 5.  ia8.  a57. 

Advegnachè,  67.  536. 

Afflitto  ,  affliggente  ,  ti 7. 

Affogato,  sostantivo,  43. 

Agrario  ,  adiettivo  ,  297. 

Agurare,  177. 

Aiungercy  106.  35i.  484.  5a6. 

Albergarla,  albergamento,  ospi- 
talità, 45. 

Aliqoanto^  adiettivo,  alquanto, 
5i.  94.  i54.  345.  480.  5a4. 

Alite,  voce  latina,  e  vale  vola- 
tile, uccello,  z4i. 

*Alla  divolgata,  374. 

Alla  lungi ,  lo  stesso  che  alla 
longa ,  294. 

"^AMibramento ,  4a3. 

''Allibrare,  4a3. 


Al  primato ,  al  principio ,  sul 
principio,  II 3. 

Altamente  ,  da  più  alto  prin- 
cipio ,  da  tempo  più  remoto , 

447. 

Alzare,  intendendosi  dei  panni, 
o  delle  vesti,  vale  scnoprirsi, 
mostrare  la  nudità,  56. 

Alzato  ,  insuperbito ,  Ifi^, 

Ambasciarla,  36o. 

Ambendue,  ambedue,  37.  97. 
a35.  349.  a5a.  343.  435.  468. 

Ammaiestramento,a48. 4oo.5oo« 

■  cura ,  direzione ,  governo , 
5i3. 

Ammaiestrare ,  9.  35.  147*  5oo. 

Ammaiestrato,  79.  457.475.  494* 

Amnestia ,  116,  4^^* 

Andar  secca  una  stagione,  dicesi 
quando  essa  scorre  senza  piog- 
ge, o  raramente  piovendo,  i38« 

Androgino,  ermafrodito,  276. 

Antiquissimo ,  i5i.  166. 

Antiquo,  l57. 

A  postutto ,  lo  stesso  che  al  po- 
stutto, in  tutto,  interamente, 

a79- 
Appellato,  IO.  166.  219.  167. 

Appennino,  193.  239.  3i5. 
Archipirata,  354. 
*Arientato,  184. 
Arreddere ,  57.  166.  171.  a34. 
a5o.  a54.  334.  34a.  349.  355. 
Arreddere  l' anima  a  checehes- 
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sia  f  Tale  rÌTolgerri  1*  mimo , 
od  il  pensiero,  o  siTrero  mato- 
ramente  riflettervi  sopra ,  119. 

ArreddotOy  7S.  aSi.  «77.  bZ^. 
340.  Sia. 

^Artiooloy  iga. 

AsbergOi  ndbergo,  39$. 

Asperameote,  284. 

AiaedotOy  assediato,  35a.  479. 

▲ssiedere,  assediare,  117.  3a3. 

^Assommare  ,  104. 

Atato,  aiauto.  11 5.  488. 

Attentamento ,  tentativo ,  70. 

Attentato,  adlettivo,  tentato,  3oa. 

Attingere ,  per  seccare  ,  vuota- 
re,  93. 

Attriuto ,  abbattuto ,  sc<mfitto, 
i49-  960.  342. 

A  una  stagione,  an  tempo,  una 
volta,  i33. 

Anrigo ,  guidatore  di  cocchi , 
coccbiere,  44o. 

Avere  alcuno  a  sue  spese,  vale  es- 
ser tennto  a  mantenerlo ,  5a5. 
■  ■     in  fastidio,  rincrescere,  a. 


B 


asciato,  i35. 

'^Bastanza,  a3o. 

Bastato ,  dorato ,  90.  a58. 

*Belamento,  319. 

Biastemia,  43a. 

Biblioteca,  393.  46a. 

*Bontadosamente,  39. 

Brtevissimamente ,  3i4* 

Brigare,  conoscere,  usar  carnal- 
mente, ipa. 

Brobbioso,  dispregevole,  igno- 
minioso, vergognoso,  106. 


V>4aociato,  sostantivo,  "ÌB.  114. 

ii5. 
*Calcatamente  ,  a6i. 
Gaioni ,  voce  latina,  e  vale  sac- 

cardi,  a93«  309.  3ao. 
Calaomosamente ,  3i7. 


VOCI 

Campato,  118.  aSo. 

'^Capriccio,  34 1. 

Carestia,  in  senso  di  sterilità, 
infecondità,  60. 

Carpentario,  176. 

Carrucola,  per  cocchio,  carro, 
o  carretta,  440. 

Cecsggine,  mancanza,  privazio- 
ne ,  perdita ,  77. 

*Celebrevole,  a7. 

Cerico,  voce  latina,  e  vale  aral- 
do, banditore,  trombetta,  44o< 

Cesare,  titolo  dato  dagli  antidii 
al  successore  all'impero,  4ia 
434.  469.  479-  4^^-  490.  S34. 

^Chinata ,  38o. 

Chiusa ,  anfiteatro  ,  491. 

Ciascheuno,  11.  ia6.  199.  ai3. 
a59. 

Cinghia,  lo  stesso  che  cinghio, 
cinta ,  recinto  ,349- 

Circio  ,  vento  maestro ,  o  tra- 
montana, x8.  19. 

Circondato ,  33o.  407  ,  49^* 

Citarico,  lo  stesso  che  citaredo, 
citarista,  440. 

Coerede,  3oa. 

^Cogliere  ,  raccogliere,  raguna- 
re,  379. 

——  computare ,  contare  ,  6. 

—  ritrarre,  congetturare,  com- 
prendere, 43.  97.  365. 

*Comandatrice ,  i45. 

Comizio  ,  ^89. 

Commetter  battaglia  ,  lo  stesso 
che  venire  a  battaglia,  54- 149* 

Commettersi  a'  denu  d'  alcuno , 
vale  abbandonarsi ,  o  darsi  in 
balia  alla  mordacità,  o  maldi- 
cenza di  esso,  68. 

Comperaziooe  ,  comparazione , 
agguaglio ,  5a7. 

Coropiemento,  79. 

Compositore,  279 

Comunalemente ,  509. 

Condotto,  adiettivo ,  39o. 

"^Confondimento,  S16. 
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"Congiuniaeiilo  y  36»; 

Coniongera  y  Si.  ai8.  a5i.  35i. 
509. 

Conianto,  7*.  %j%.  484.  5»4. 

Consagragione ,  4S0. 

"^Gonsangiiìnitade  »  440. 

^Cottfidenmento  y  3tS. 

Conttretto ,  costretto ,  40.  148. 
186.  391.  488»  498.  517. 
■  angoBlo,  ristretto  4  517. 

Constrignere  ,  constringere  e 
constringnere  ^  65.  179.  369. 
364.  38a.  5x9. 

Contìnuamente,  all' istante ,  su- 
bito f  tosto  ;  ed  anco ,  poscia , 
in  appresso,  194.  219.  aa6. 
a35.  a56.  307.  3^7.  368.  39S. 
466.  474-  Sai.  53a. 

Continuare  a  se  checchessia.  Tale 
prolungarsi ,  o  rendersi  dnre- 
Tole  il  suo  possedimento,  99. 

Continuatissimo ,  72. 

Contomo;  nel  contorno,  vale 
nel  giro,  o  periodo  di  tempo  ; 
ed  anco ,  intorno ,  circa ,  4^- 
i34. 

Contradicere ,  237.  a38.  249. 

Contradicitore,  148. 

Contradire  ,  opporsi ,  vietare  , 
impedire,  87.  i5o.  a88.  5o3. 

CouTcrtire ,  cangiare ,  mutare  , 
ridurre,  ao3.  3x3.  5^8. 
■    trasportare,  rÌToIgere,  61. 
i5o.  aao.  367.  3  x  a.  341.  43i. 

— —  in  foga  ,  fugare,  366. 

in  se  una  qualche  cosa,  vale 

riportarla  sopra  di  se,  riguar- 
darla come  propria  ,91» 

— —  convertirsi  a  checchessia. 
Tale  danrisi,  riTolgerrisi,  ai 6. 
473.  487. 

—  in  un  luogo,  Tale  andarri, 
trasportarvisi,  390. 

ConTcrtito,  andato ,  portato,  re- 
cato ,  475 

— —  dato ,  rivolto ,  398.  404. 

— —  mosso ,  indotto  ,  5o6. 


54t 

Courertilo  in  caccift ,  o  in  fuga , 
Tale  fegato ,  cacciato ,  o  dato 
alla  fo^ ,  199.  aax.  33a.  480. 

Copia.  Avere  copia  di  far  diee- 
chessia,  vale  aTcre  agio,  mez- 
10 ,  o  potere  di  fiire  alcuna 
cosa,  Sol. 

■  Dare  copia  di  se,  vale  oon- 
cedere ,  dar  licenaa ,  o  potete 
di  far  checchessia ,  84> 

Coprtto»  coperto,  319. 

Coretto ,  oorazaa ,  lorica ,  309. 

Creatura,  creasione,  5. 

Crollato ,  a94.  43x. 

Cruciare,  tormentare,  4o. 

Crudelemente ,  aa5.  973.  a8a. 
341.  39a.  446.  495. 

Uamigeilo.  L'esempio  a  questa 
voce  dalla  Crusca  allegato  è 
da  togliersi,  leggendosi  nei  Co- 
dici, Gomiscello^  3 18. 

Dato,  indirisaato,  inviato,  457. 

Descendere,  410. 

Designamento ,  descrizione ,  in- 
dicazione, 8.  aa. 

Desnare ,  sincope  di  desinare  , 

96-  X7X-  t 

Difendere  la  vita,  vale  mante- 
nersi ,  o  conservarsi  in  vita , 
a63. 

Dilinquire ,  venir  meno ,  infiac- 
chire, 385. 

^Diramare.  Nei  migliori  Codici 
leggesi  Duramente  j  perciò  l'e- 
sempio allegato  dovrà  riget- 
tarsi, 4i. 

Disarmato,  sostantivo,  333. 

Discorrimento ,  scorreria ,  irru- 
zione, 353. 

— —  devastazione,  distruzione, 
rovina,  3.6o. 

'^Disdegnamento ,  sdegno,  inde* 
gnazione,  lai. 

;  dispregio,  oltraggio,  /|o3. 

Disfigurato,  zoo. 
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Di  sicuro  p  con  9h.h»^i9pm  , 
pericolo,  8a-  i34,  sàSx  893. 

^Disolamento  ,  loa. 

Di«ponimentO|  posizione  »  situa* 
sione  9  LTi. 

DisnbbidenEa ,  a9« 

Disviato  ,  mancante  di  strada , 
inaccessibile ,  374*  495*  499* 

*DÌToraggiae.  Leggendosi  nei  Co- 
dici Divoragione^  o  Forgginej 
perciò  non  sarà  più  opportuno 
l'esempio  allegato,  139. 

*Doge,  aad- 

Drieto ,  dreto.  5oi. 

Dnbioso,  389.  390. 


▼OCX 


E' 


1  ,  articolo  che  sta  per  i,  o  lì, 
70.  74. 164. 

Emporio,  «73. 

Eseitare,  345.  372. 

Esciuto,  444- 

Espeditamente ,  88.  5o4* 

Essere,  per  abbracciare,  com-> 
prendere,  ao.  ax. 

— — —  ad  abito  ad  alcuno,  vale 
aver  consuetudine  ,  domesti- 
chezza ,  o  familiarità  con  es* 
so,  3iy 

Exconsolo»  341. 


Jl  are ,  per  ordinare ,  stabilire, 
a76. 

— —  preparare ,  generare,  pro- 
durre, 898. 

■      carestia,  vale  indurre  man- 
canza, 4o4« 

■  guardia,  tenersi  in  guar- 
dia ,  guardarsi,  i34.  ai 5. 

■  ombra ,  fare  sembianza  , 
53o. 

Fedaltà,  168. 
Fedito,  118.  a75.  499. 
reggere  ,  o    Feggiare  ,   ferire  , 

3ia.  4ai. 
"Fellonescamente ,  ao4. 


Femminoro ,  fema 

nino,  170. 
Finitima ,  luogo  circonvicino  ,  o 

confinante,  49  So.  76.   147. 
Finitimo,  confinante,  Ticino,  186. 

416. 
Flamine ,  antico  sonmo  aacser- 

dote  romano ,  3a4» 
Fluvio,  fiume,  77.  247. 
Forcola ,  160. 
*Frodolenlissimo  ,  1 5 1 . 

IjrioTenaglia ,  49.  laa. 

Giurarsi,  legarsi  con  gioraneoto, 
far  lega  ,  congiurare  ,  367. 

Gomisceilo  ,  o  Gomicello  »  pic> 
colo  globo ,  globettino  ,  3i8. 

Guardamento  ,  aspetto  ,  TÌsta  , 
spettacolo,  1 88.  269.  «79.  Sa?. 

^Guardatore,  108. 

Guernimento ,  guardia  ,  guarni- 
gione, presidio,  i6a. 

Guernitissimo ,  3S3. 

•Guerriare,  a84. 


Xbernay  voce  latina,  usata  inibna 
di  alloggiamento,  o  luogo  ove 
si  ferma,  o  stanzia  un  esercirò 
a  svernare,  a53.  a6a.  371.  372. 
378.  41  a.  tfio, 

Igli,  Io  stesso  che  gli,  4a.  174. 
a  14.  a8a.  3ai.  363.  45a.  536. 

Igualemente,  i38.  aaa.  agS.  480. 

Immorbidire,  ammollirsi,  hni 
di  maniere  e  costumi  più  moUi 
e  delicati,  3ix. 

Impungigliato ,  armato  di  siile  , 
o  di  pugnale ,  398. 

^Inchinato ,  4^0. 

*^Incominciatore ,  379. 

Incontrato,  accaduto,  avvenu- 
to ,  384- 

Indovinagìia,  sciocco,  o  supcnti- 
zioso  indovinameuto ,  388. 

Inestrigare ,  a96. 
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*■      IstlemiisiifliO)  inttabiNMiiiiOy  ya-- 
riabiliésìmo ,  117. 

Iniuriarey  44>- 
I       In  pericolo,  a  danno ,  a  roTina , 
i  aao. 

Insctzia  ,  n«9ciensa  ,  imperìsia , 
I  106. 

Insegna  y  maraviglia ,  cosa  fuor 
di  natura ,  proidìgio  ,^78. 

Insoperbiare ,  a8B. 

Insoperbire,  43^*  ^3». 

InsoperbitOy  x5i.  i86.  188.  87 a. 
384.  408.  iiSik.  5ia. 

Interpellato  a  battaglia,  vale  prò- 
f  vocato  a  battaglia,  o  richiesto 

r  di  battaglia  ,  176. 

j       ^Interpetratore  e  Interpretatore, 
r  35. 

Intrata,  ingresso  ,  3 16. 
[       Intrato,  8a.  277.  3a4.  3a5.  5ia. 

In  una  voIontade,ananimenien- 
j  te,  concordemente,  a  14. 

Ivaccio  ,  lo  stesso  che  avaccio  , 
X08.  129.  i33.  ao6.  a8i.  53o. 


Jk ,  già,  3o.    100.    aa6.   a38. 

364.  5ao. 
Jovane,  68.  8a.  159.  a39.  349. 

467.  469- 
Jovanissimo,  39$. 
Joventudine,  laa. 
Jndicamento,  a  16.  a33. 
Indice,  144.  i5x.  4a6.  455.  471. 
Judizio,  471* 

Jungere,  157.  177.  187.  aio. 
JuntOy  484. 
Jnocare,  517. 

Juoco,  73.  139.  33o.  468.  53o. 
Jarare,  giurare,  79.  a38.  3a3. 

. congiurare  100. 

Jorato ,  congiurato ,  5o8. 
Jostamente,  57   91.  4a6.  539. 
Justissìmamente ,  a8a.  519. 
Justissimo,  399.  457. 
Jastiziare  a  morte,  condannare,  o 

sentenziare  a  morte,  290.  3oo. 


-JiMto,  67.  191.  a8o.  a8a.  399. 

471.  47^*  Sloo.  5 16. 
JuTentudine,  74. 

J^aceramento ,  498. 
"^Lanciata ,  ao3. 
Lanista,  voce  latina  ,  che  denota 

maestro  de'gladiatori ,   437. 
Latamente,  6a.  390. 
LaticlaTia,  nome  di  antica  veste, 
che  presso  i  romani   distin- 
'  gueva  i  senatori  dai  cavalieri. 

Lato ,  largo ,  larghezza  ,  ai.  a5. 

Lavorìo,  edificio,  fiibbrica,  mo- 
le ,  389. 

Leggieremente ,  390. 

Lissi,  voce  latina ,  e  vale  vivan- 
dieri, 393.  309. 

Litore,  lido,  17.  309.  395.  53 1. 


M. 


Laggioremente ,  ao8.  a66. 

Malestro,  347.  373.   490.  5oo. 

Maioremente,  a3.  63.  xao.  137. 
i54.  a33.  346.  364.  475.535. 

Malagevolemente,  168. 193. 393. 

Malavventuratamente,  119.  aai. 
aa5.  a4i.  a4a.  470. 

Malfattore,  333. 

Manicato,  aoa. 

"^Manitengolo  e  Manoteogolo  , 
3o5. 

Manomesso,  liberato  dalla  schia- 
vitù ,  fatto  libero ,  ao4.  ao5. 

Marocchi,  eMarrochi,  4^** 

Mattare,  offerire  in  sacrifizio , 
sacrificare,  a65. 

Meritevolemente ,  73.  98.  ao3. 
a6a.  434.  458.  5ix. 

Messo ,  messaggio ,  ambasciata , 
35i. 

Mettere  in  posa ,  vale  mettere  in 
riposo  ,  o  in  calma ,  acquieta- 
re, 145. 

Mezzelano,  medio,  o  di  mezzo,  7. 
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McuMUnOtrìleriti»  ad  WMio,  Vile 

di  meiM  età ,  tra  giovane  e 

Teodiio,  s38. 
Minutragione ,  4S0. 
^MisaTTedalamente,  39.  i  so.3a8. 
^Miserìcordierolmente  ^  e  Mie- 

ricordìerolemente ,  i33.  ai 7. 

Si?. 
*MÌMtfarBy  agG. 
*Miiaratore,  a96. 
Molestato ,  molestiMinio ,  490* 
^Mollame,  199. 
Honaca,  Vergine  consacrata  alle 

DiTinìtà  pagane,  146. 
^Mngghiamento ,  58. 
Mntagione,  93.  384*  4o3. 
^Mutatore,  535. 


•n. 


I  egligentemente  »  i5a. 
*lfefliicheYoIjnente ,  l^emìcheTO- 

temente y  e  IKimicherolemeote, 

i5o.  194*  aa5. 
Nimicante  y  a3. 
Kiqnitoso,  inquieto,  turbolento, 

molesto  y  II 3. 
nocente,  per  aferesii  lo  stesso  che 

innocente,  333. 
Nnlricalore,  osato  in  foraadi  Ter- 

baie  femminino  ,101. 

V^bscnratOf  43t. 
Obscnritade,  3o4* 
Obscaro,  ia5.  ia6.  447» 
Onche,  mai,  loa.  195^  a84. 
Otc  che  sia ,  438. 


B,  5o.  5a.  II 4.  a57.  33o. 
Pare,  pari,ai4.  5oi. 
TPassamento ,  lti. 
Passare,  passo,  passaggio,  3^3. 
Pastorale ,  nato ,  o  di  condiaione 
.   pastore,  374. 

Per  avvenimento,  a  caso,  casual- 
mente, accidentalmente,  a54« 


Pereotiton,  iicdanee^  ^oa.  4«3. 

*Percossione ,  n6i. 

Petlbndare ,  profondare  ,  allbn- 
dare ,  soaunei^gere  ,  gm. 

Per  partite,  partitamente,  n»a« 

Persegoitai^oiie ,  4^. 

Pervicace,  accanito^  ostinato^  34. 

Pestio,  a6i« 

^Pettorale,  3o7. 

Piegare,  cedere,  rincolnre.  So. 
145.  175.  196. 

'■  la  via  f  vale  notare  stra- 
da, prendere  diversa  diresione, 
a54. 

^Pienissimamente ,  363. 

Pigliar  6gliooli  da  alcono ,  vale 
ingenerarli,  procrearli  da  emo, 

49. 

Pigrezza ,  leggeresaa,  freddeiaa, 
scipidezza,  193. 

Piovere,  for  piovere,  33. 

Podesterìa,  podestà,  potere,  481. 

Porpore,  porpora,  478. 480. 481. 
48S.  5oi.  5^5.  5^9 

Pregiadicato ,  5aa. 

Preside ,  419.  434. 

Primipilare   e  Primopilare  ,  lo 
stesso  che  prìmipìlo,  333. 367. 

Proconsole,  34a.  34). 

Procurante,  5o4. 

Procurare ,  governare,  reggere , 
483. 

Prodentissimo  ,  superlativo  di 
prode  ,  prodissimo  ,  valoro- 
sissimo »  337. 

Profete,  plurale  di  profeta,  osalo 
talvolta  dagli  antichi,  45a. 

Promontorio,  16. 

Prontezza,  imjiazienza,  o  vivo  ed 
impaziente  desiderio  di  chcc* 
chessia ,  a8i. 

■      improntezza  ,  impodensa , 
soverchio  ardimento,  a8i. 

— — >  prosonzione  ,  5i3. 

Prosperevoleroente  ,    ai 3.  487. 

Pulsare,  abbattere,  atterrare,  as- 
salire, 519. 
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Puntazza  y  lo  stesso  che  puntaz- 

zo,  aa7. 
"^Pun razzo,  27. 
Punto  f  adiettìvo  ,  a5a.  406. 


Q 


oartadectma ,  43i. 


Xtacconciatore ,  5oi. 

Raccostato  ,  39). 

Rallenato,  i3i. 

Rallevare ,  riconfortare  ,  solleva- 
re,  233.  3oo. 

Rappellato,  i3i.  aa3.  3a7.  53a. 

*Rattrarre ,  164. 

Reale,  sostantivo,  reggia,  3o4. 

Recarsi  alcuno  incontro ,  vale 
renderselo  contrario ,  farselo 
nemico  ,  inimicarselo ,  2107» 

Recreamento  ,  i55. 

Keddere,  rendere,  67.  6a.  11 3. 
t  134.  184.  a44.  a55,  a8o. 
'      riportare,  trasportare,  a6i. 

Reddato,  172.  aai. 

Reio ,  95.  171.  a65.  470. 

*Repentissimo ,  lao. 

"^Ricentemente ,  1 6a. 

Ricompiere,  iii. 

"^Riconsolamento ,  5 17. 

Ricoverato ,  396.  478. 

Rincacciato,  267. 

Rinchiuso  ,  imprigionato  ,    pri-      Seguitato ,  perseguitato  ,  3a3, 
gione  ,161.  Sezzaio,lontano,remoto,i  7 1 .  277, 

Rincontrato,  9117.  a5i.  '^Sfibbiato,  307. 

'^Rintoppare ,  aoo.  Soperbia  ,  109.  3a3.  399.  45a. 

e  figuratamente  ,  78.  Soperbo ,  83.  4o3. 

Ripitare,  accagionare,  incolpare,     Sospecione ,  47^* 
imputare  ,  a64.  ^Sottano  478. 

"^Riposqto  4ao.  *Sottoponimento  ,  160. 

'^Riprezzoy  34 1.  Sottraere,  147. 

Rischiarato,  a48.  Spadone, scoglia to, castrato, 454. 

^Ristoratore  y  535.  ^Spartatamente ,  141- 

Risurressione  ,  429*  Spaventato,  avuto  ,  o  tenuto  in 

Rostrato,  aggiunto  di  nave,  vale         spavento ,  temuto  ,  5oi. 
nave  armata  di  sproni  nella     Specchio,  luogo  di  osservasione, 
prua,  353.  408.  vedetta,  8.  149. 
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B^ostro  ,  sprone  ,  0  puma  della 
nave  ,  409* 

Rovinare,  cadere,  pervenire,  tra- 
passare, 67. 

Ruinamento,  137. 

Ruinato ,  a54.  172. 

daga ,  saio,  3ai. 

Sagola  ,  sacchetto  »  373. 

Saietta  ,  174-  475.  S07. 

Saper  d'aspro ,  vale  saper  male , 
dispiacere  ,  dolere  ,  345. 

Saramento,  promessa  fermata  eoo 
giuramento,  5 a. 

Sati sfacimento ,  377.  471- 

Sbandire ,  richiamare  dal  ban- 
do, i8a. 

^Scelta,  44a. 

*Sceverata,  3 io. 

*Sceveratamente ,  346. 

"^Schianza,  ^i. 

Scialacquare  n.  p. ,  esterminarsi , 
distruggersi,  5aa. 

Sciampiamento ,  allargamento  , 
dilatamento,  385. 

^Scndo,  365. 

'^Sedio ,  a90. 

Segnoreggiare,  55.  81. 109.  473. 
490  509. 

Segnoreggiato ,  469. 

Segnoria,  100. 103.469.476.493. 


Digitized  by  VjOOQIC 


546  DBLLB    YOCl 

SpeetaleiMote ,  e  Speaialemeotc  ^ 
37.77. 1 a6. i5a.354*  466.  Sio. 

Spegnare  y  it3. 

Spendio  y  paga ,  stipendio ,  5o4- 

*Squarciainenta,  3iS« 

■  devastazione,  gnastanento» 
rovina ,  384.  473. 

Stare  a  legge,  vale  stare  sottopo- 
sto ,  od  obbediente  alk  legge, 
535. 

Stipato,  cinto,  circondato,  g«a9- 
dato ,  497. 

Stipatore ,  gnardia ,  difenditove , 
enstode,  ifti. 

Strangolato»  170.  292.  Si^ 

Snssellio^  voce  latÌMi  »  e  vale 
banco,  pasea,  sedia»  264» 


laglia^  399. 

^Tenerume  ,  295. 

Terminale,  297. 

Terrafine,  confine,  tiriiae,.  si. 
la.  14. 

Terriboie,  198. 

Tradire,  voce  latina  e  denota 
dare ,  dare  in  matto ,  conae- 
gnare,  428. 

Tragedico,  lo  stesso  cbe  trago- 
do  ,  compositore,  o  roeitalOre 
di  tragedie,  44o> 

Traievo,  i53.  169. 

Translauto ,  i.  538 

*TrascorrimcBlo ,  4oa« 

Trattamento,  trattaatotte,  ptfà» 
tiea,  1x7. 

Trebbio,  anfiteatro,  teatro»  o 
luogo  di  trattenimento  e  sol- 
lazzo, i36.  265.  43 1.  440. 

Trireme ,  antica  nave  a  tre  or- 
dini di  remi ,  4o5. 


Tutto  piccolo»  picGolÌMiaio,  189. 

Ubidenzia,  538. 

Ululato,  209. 

Unde ,  3.  25.  38.  48.  iiS.  168. 
274.  287.  342.  53o.  S3a. 

Uomeni,  antica  desinenza  al  plo- 
rale d' nomo  ,47.  52.  80.  8S. 
257-  44i.  5i2. 

Usciticcio ,  disertote,  438*  491. 


Y  ariatamente ,  233. 

*Vedimei>to,  44  r, 

Yedovaria ,  Tcdovaaza ,  60. 

Yelite ,  25i.  252. 

^VendimentOy  160. 

Venire  al  di  sotto,  vale  cadere 
in  basso  stato  »  ridarsi  ia  po- 
vertà, 3 14. 

— —  ia  sul  disperare,  diipeiv- 

si ,  l32. 

Yerage,  14.  28.  43. 82. 14^.  i58. 

a49*  487.  494.  495- 
Veragemeiite^  65.  233.  236. 4^^* 

435.  496.  5fl5. 
Veragissimo,  422. 
Via  ,  non  tener  via ,  vais  saeir 

di  strada,  356. 
Vitiperevole ,  3o8. 
Vitiperio ,  325.  38i. 
Vkiperoeaasonte ,  443. 
Vitiperoso ,  3o3.  462.  47<* 
Volontà  ,  partito,  setta,  bt»- 

ne ,  186. 


zoppicare  ,  128. 

—  e  figuratamente,  is9' 
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